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L' EDITORE 


fama che F abate D. Filippo Donadoni d" Ahano acquistassi di valentis- 
simo sacro oratore, non fu certamente circoscritta alla sola sua patria, ma può 
dirsi italiana. Preparatosi egli all’ apostolico arringo con lungo corso di severi 
studj , con indefessa applicazione e fatica , nulla tralasciò di quanto aggiunger 
potea perfezione a’ suoi lavori ; e parlando alle piu colte udienze della nostra 
penisola , ottenne f approvazione e il plauso universale e dei dotti in isperialità. 
E in tutte r altre città ove era chiamato il precorreano rinomanza altissima e 
desiderio di si vivissimo ; quando morte immatura rapillo nel di primo dell’ anno 
1826 a tante speranze ed a sì luminosa carriera. 

Uno spirito di cristiana umiltà dettato avea il divieto fatto dalF Autore , 
in morendo, a’ suoi Nipoti di pubblicar colle stampe le sue prediche, ma come 
era ben naturale dessi , non potendo resistere alle calde istanze , che da ogni 
parte vennero lor fatte, perchè tal divieto osservato non fosse; fu perciò che la 
sua famiglia rese i suddetti scritti di pubblica ragione. Nè esser dovea altrimenti ; 
poiché lasciandoli nell’ oblio sopprimeasi un mezzo validissimo , onde promo- 
vera sempre piu gli interessi della religione, e nel tempo stesso sarebbe stata in- 
giustizia il rapire all' Autore la mercede di una più durevole celebrità.', 

E la otterrà egli, com’ io confido , essendo opinione di que' tutti fumiti di 
senso buono e squisito , che V ascoltarono , dover le prediche di lui non iscemar 
di pregio , nè meno lette. Vi riconobbero essi vero gusto di sacra eloquenza , 
epperò sceltezza e sublimità di argomenti , forza di ragionare, robustezza di 
stile, accuratezza di elocuzione e precisione di lingua da appagare non sol chi 
scorra un sacro sermone per propria edificctzione e ammaestramento ; ma sì 
pure chi ama riconoscervi tutta la squisitezza dell’ arte e del magistero. 

Profittando di questo diritto di pubblica ragione, e volendo sempre più 
illustrare, accrescere e migliorare la collezione de’ più insigni predicatori , son 
compiaciuto in me stesso di poter aggiungere all’ istessa il seguente nuovo quare- 
simale , e con me spero lo saranno gli associati tutti , specialmente trattandosi 
di'un autore il cui solo nome vale un elogio. 
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PREDICA I. 

osservanza della quaresima 


Conoertiminl ad ne in tota cnnie Destro. 

Il profeta Gioele 

al cap. 2i V. l2, nella Messa. 


Jua spada cora^osamente imbrandir dello spirito , ergere nella croce il 
Tessillo annunxiator di guerra al secolo corrotto e molle, stringer divario c 
potente assedio Terror negli animi signoresgiante, assalir il vizio dovunque 
o baldanzoso accampi o timido si nasconda; disarmarlo, fugarlo, ed ogni 
strada intercludergli di riparare con nuove prede le sue sconfitte ; ciò è quello , 
uditori riveriti, che nel cominciare di questo sacralo tempo della quaresima, 
chiamato perciò dai Padri con gran ragione tempo di cristiana milizia , vien 
dalla Chiesa ai suoi ministri ordinato; e ciò è pur quello che d’ avermi io 
stesso nell’ apostolico arringo unicamente proposto, fin dal primo mio pre- 
sentarmi davanti a voi , apertamente dichiarovi. Ma che? Quand’ io ne’ dcrorsl 
giorni mirava tutti questi nemici vostri spirituali correr baccanti colla car- 
novalesca licenza le vostre vie; riempiere le vostre piazze, e a guisa di vit- 
toriosa oste nei domicilj vostri medesimi piantar quartiere , nel farne questa 
mattina ricerca per attaccarli, appena ne scorgo traccia, e quasi a un tal 
cangiamento di me avviene come dello stupefatto Ezechia, quando levatosi 
col nuovo sole dopo quella notte all’assiro esercito cosi funesta , vide perle 
ostili tende , strepitanti la sera di tanti guerrieri e di tante armi , regnar pro- 
fondo silenzio e sonno ferreo di morte. 

Esarebbe dunque mai vero, miei diletti, che aH’annunzio pure di morte, 
che dalla Chiesa nelle odierne ceneri vi fu fatto , entrati voi spontaneamente 
in una seria considerazione dei dover vostri, e dato volontario bando alle 
occasioni del passato vostro dissipamento, aveste da voi stessi posta mano a 
quella stabile ed assoluta riforma dei vostri cuori, che nel nome dei Signore 
io erami qui recalo appunto per intimarvi ? Io vi confesso che sarei pur lieto , 
se potessi lusingarmene con fondamento. Se non che il riflettere che il mondo 
stesso più discolo non manca di qualche rispetto per questi giorni; che un 
colai precario abbandono da’ più profani spettacoli e dissoluti trrpudj è da 
lui naedesimo condonato ad una inslituzione di cosi rinomata e venerabile 
antichità; e che in fine, sebben nell’ interno niente miglior di prima e nem- 
men niente piò disposto ad esserlo , pure esteriormente affìstta anch* egli in 
questo tempo di comparir religioso; tutto ciò, dissi, mi fa entrare in gran 
sospetto e timore che la mutazione, che in voi scorgo, non riducasi (almen 
nei più ) a questa comparsa superficiale ed effimera di penitenza , e che in 
somma il congedo , che prendeste dagli idoli infami del secolo , non sia senza 
l’usata riserva degli altri anni , di tornar cioè prontamente a loro , soddisfatto 
che abbiate alla presente ecclesiastica cerimonia. 

Il che essendo, come generalmente lo è pur troppo, tanto non panni, 
o signori, di dover desistere dal divisato proposito, che anzi stimo oppor- 
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tulio da questa appunto non osservanza, ma profanazion lagrimevolc della 
quaresima, prendere le mosse, e dare allenile prediche cominciamento. Im 
fatti a comprender subito quale abuso gravissimo sia questo, basta osservar 
come oppongasi al fine che Iddio ebbe nell' imporci per boera della sua 
Chiesa, e stabilir questa pratica sacrosanta. Dalle sue stesse parole è fuor di 
dubbio che il fine ed oggetto suo fu di darci così e agj e stimoli e mezzi 
di tornare a lui con una sincera e stabile conversione : Conpcrtiwini ad me 
in foto corde vestro (Joel,cap. 2 , v. 12 ), e vale a dire una conversione pre- 
parata da seria ajiplicazione della mente, accompagnala da viva coin|)uii- 
ziuiie del cuore, consumala da severa macerazione della rame , Ire essenzia- 
lissime qualità senza di cui non dassi coiivcrsion vera e perfclla. Or io nella 
maniera con cui oggidì comunemente passasi la ipiaresima, tre vizj acrin- 
gomi a scoprirvi che a queste Ire qualità e in e.«se per conseguenza allo in- 
tendimento di Dio direttamente si oppongono. Un vizio di distrazione op- 
ponentesi all’ applicazione della mente. U» vizio d’ indilTercnza opponenlesi 
alla compunzione del cuore. Un vizio di delicatezza opponenlesi alla mace- 
razione della carne. Non vi spiaccia, o signori, che questo argomento pre- 
ceda gli altri .che in seguito verrò trattando; poiché a far sì che il grano 
abbia a germogliare felicemente, niente è indispensabile quanto il cominciar 
dallo svellere i cespugli e le spine cheti campo ingombrano, cui si desiina. 

Sebbene e chi son io, o Signore, che .senza di voi né di questo, nè 
d'altro confidar possa? Io posso si con sincèro zelo, come vedete , la coltura 
imprendere di questa vostra diletta vigna, ma nulla più. che il dar vita e 
crescere ed a^ maturità condurre le preziose sementi che mi affidaste da spar- 
gervi, dairinnafiCo solo dipende della vostra divina grazia. Ah ch'io però 
con unii! cuor ve la chieggo. Non badale, o mio Dio, di qual man vi ser- 
vile per sì bell’ opera. So chi sono, e mi confondo di esserlo; ma mi conforta 
nel tempo stesso di ridellere che è vostro stile usar d' inetti slromenti . perchè 
nell’opera dell’ uomo vie più la vostra ri.splenda: e tutta del suo felice riu- 
scimento a voi ne torni, com’é dovere, la gloria. 

I. Chi risolve di convertirsi davvero a Dio è chiaro che prima di tutto 
ha da occujvarsi del pensiero de' suoi disordini; e ciò per due necessità, l’una 
di ben conoscere di che abbia di pre.senle a pentirsi, l’altra di stabilire da 
che abbia in progreso a guardarsi. La mente dunque ha da esser quella . che 
prevenendo le operazioni del cuore, deve a guisa di accorta e sollecita e- 
sploralrice recarsi a scoprire la natura, le forze, la posizion del nemico che 
SI vuole da noi es|>ellere, dirò così, le opportune norme su cui basare il 
gran piano della meditata risoluzione. li siccome questo lerribil nemico, che 
in noi accampa, ha mille facce , si traveste in inOnile maniere, tiene alleanze 
secrete, non manca di poderosi rinforzi, simula mentite fughe, e nis.sun di 
agnati c di frodi è più fecondo di lui , così per accertarsi di una completa 
vittoria, non basta che la mente vi getti sopra una rapida occhiala, ma d uopo 
è che seriamente lo esamini, che insista sulle sue tracce, che lo misuri da 
tulli i lati, e in somma non lasci cosa non perlustrala colla più minuta e 
diligente attenzione. Senza di questa anticijiala scienza profonda e piena dello 
stato di sua schiavitù nissun peccatore non fece mai che degli sforzi iniitili , 
né scosse, né ruppe le sue catene; ond’ è che Din ste.ssn. intimataci in questo 
giorno la conversione, comincia dal chiamare le nostre menti aih una seria 
considerazione del nostro essere, e fine: Memento homo gaia pairii es et in 
pulrerem rererteris; e jier ingenerare in noi l’ opportuno raccoglimento, ecco 
cereinonie lugubri, dolorosi misteri, flebili salmodie, vigilie, digiuni, pre- 
diche piene di severe minacce, di funeste memorie, di terribili verità. 

Or a sa|>ere qui subito come i più sieno per corrispondere in questa 
parte alle premure della divina pietà , basta riflettere alle disposizioni di spi- 
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rito-, con cui dai profani tumulti del carnovale passano ai sacri riti, che colla 
iptaresimale osservanza prendon oggi cominciamonto. A me sembra di rav- 
visare in costoro a più tratti di somiglianza Israele , quando dall' Egitto fece 
passaggio al deserto per di là recarsi alla coni|uista dell'avita sua Canaan. 
Che non disse Iddio, e che non fece, perchè quel popol diletto collo scuotersi 
di dosso il giogo scuotesse anche da sé le bas.se e carnali idee, da lui con- 
tratte nella sua lunga dimora in quel regno barbaro ed infedele, e sentimenti 
vestisse più analoghi alla nuora sua situazione! Jja prodigiosa guerra, mossa 
aon tanti flagelli all’ orgoglio inflessibile di Faraone , la rampale giornata 
deU’Eritreo, coronala dal più brillante trionfo sul nemico esercito fulminalo 
e. sommerso, i militari cantici con improvviso estro sulle labbra svegliati 
delle donne ebree per eternare quel memorabile avvenimento, e per I ele- 
zione dei duci, e per la divisione delle schiatte , e gli accampamenti e le 
stazioni, e le marcie spiranti guerresco aspeiin, tutto era da Dio sapiente- 
mente ordinato ad emendare in quel popolo l'avvilimento solferlo. ed a 
riaccen<lere nei pronipoti di Abramo il bellicoso coraggio de! prode vendi- 
catore della PeniapoU; ma invano, cliè gli usi, ! riti, le siijMtrsiizìoni, il 
lusso egiziano mai non seppero uscir loro aflàlio di mente, e un po' che 
lungo il cammino o abbondassero di ozio o scarseggiassero dell' occorrente, 
eran U subito coll’ Egitto in bocca, e con cento amare doglianze contro Mosè, 
quasi gli avesse di colà tratti per farli nella selvatichezza di un eremo perir 
di stento e d'inedia. Or ecco, diceva, un’immagine di as.sai parte de cri- 
stiani. Anche essi fan oggi partenza, giusta il parlar dell’ Apostolo, da un 
Egitto, idolatra del senso e della carne, ove strasi inaron catene di servirlù 
vergognosa: fondersi ad Deum a simulacris ( I. ad Thessalon. cap. l. c. 9): 
Iddio li chiama per bocca de’ suoi ministri ad arrolarsi sotto il vessillo della 
sua croce nella solitudine di un religioso ritiro per di qui farsi strada col- 
l'armi di un'intrepida penitenza alla conquista di un regno, di cui la terra 
ad Israele promessa, come che feracissima ed amenissima , non fu che smorta 
ombra e figura; ed è vero che esteriormente par che una qualche sembianza 
lutti vestano da guerrieri, ma nulla più. Soffermale un momento e vedete 
sotto diverse spoglie gli stessi schiavi di prima ; li vedrete ingombri delle stesse 
voglie, ligi degli stessi idoli, famelici dei cibi islessi ; in una parola rileverete 
che nella loro trasmigrazione portano con se la parte più guasta dell' Egitto 
vano, superbo, dissoluto, carnale da cui sen vengono. Con sè i molli costumi 
che ricordano con compiacenza , con sè i crocchi brillanti che sospirano con 
desiderio, con sè le musiche scene, con sè le danze festevoli, con sè le mode 
bizzarre, con sè i profani conviti, die tuttavia lor fumano nella lesta , e dol- 
cemente ne tiranneggiano la fantasia coi prestigi della lor magica voluttà, lo 
tali al di dentro me gli immagino francamente, e persisto nell' assomigliarli 
agli Ebrei, penliè appunto, come costoro, danno troppo bene a conoscere 
col mondano tenore la svagatezza costante de' loro animi dissipati. 

Già non siamo più, lo so , a quei tempi dell’ antico fervore, quando 
al tornare di questi santi giorni si vedean le città piangere per tenera com- 
mozione all’ edificaute spettacolo che lor presentava il lutto penitenziale di 
que’ primitivi fedeli , quanto di noi men corrotti, altrettanto di ogni austera 

f iralica più esalti e solleciti osservatori. Chiuse le officine, abbandonali i la- 
ami , |>oslo ogni secolar negozio in non calo, e del solo pensiero profon- 
damente occupali di una sincera e slabile riconciliazione con Dio ; come 
tosto senti van essi il lugubre squillo delle trombe sacenlotali , che inviiavali 
ad iniziarsi nei prescritti riti della canonica espiazione , con nniil passo cd 
in respondcvole atteggiamento incanimiiiavansi al santuario, e là divisi secon- 
do la disciplina di allora in quelle varie stazioni , a cui ciascun per la qitati- 
tilà e pel genere delle sue colpe apparteneva , ai successivi esercizi , che la 
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Religione con severo comando imponeva loro , scarmigliati , pallidi , sospi- 
rosi , tremanti si dedicavano , di là non togliendosi che terminata ogni cosa 
per passare alla visita degl’ infermi , de’ poveri , de’ carcerati , e divider loro 
gli avanzi sottratti alla mensa frugalissimamente imbandita, e ad ogni inter- 
dettasi superfluità di divertimenti e di agj. Di questi santi costumi non è a 
sperare , diceva , di vederne tra noi che tuli’ al più qualche ombra. I seco» 
li , col peggiorar più sempre nel loro declinamento, hanno indotto la Chiesa 
stessa a dimenticare i suoi antichi rigori , e cercar di condurci alla sie.vsa 
meta per meno aspre e spinose vie. Questa meta però , che è la nostra con- 
versione , rimane sempre, come vedete, inconcus.sa , e si deve da noi rag- 
giungere. Qui ad aspettar non si hanno, nè vi ponno effettivamente es.sere, 
ne modificazioni , nè idulgenze. Ciò dunque che era allora indispensabile , 
lo è pur tuttavia -, tuttavia necessita per ben cominciar quest' opera una se- 
ria disamina del nostro interno , un esatto conoscimento delle nostre pa.ssio- 
ni , una sottile , estesa , profonda indagine de’ passati e presenti nostri disor- 
dini , anzi un tale bisogno tanto è più grande in noi di quello fosse in quei 
nostri padri , quanto il nostro vivere è di gran lunga più difettoso e -sregrv 
lato del loro. Lo che sup[>osto , che è quello che si fa , cristiani miei ’{ K 
poi vero che in questi giorni si cerchi (fi raccoglier lo spirilo dalle tempe- 
ste del mondo , e di condurlo nella solitudine perchè ascolti più facilmente 
la voce del Signore , e illuminato dalla sua grazia più posatamente rifletta 
sulla propria indigenza e miseria ? Ma donde , dite , donde congetturarlo p 
Dai lunghi forse che si frequentano ? Ma se invece di essere oratorii e chie- 
se , snn essi nè più , nè meno quelle botteghe , e quelle piazze . dove non 
si parla che di divertimenti, di giuochi, dove non si veggon che quadri di liber- 
tinaggio e di scandalo , dove non si fa che screditare la religione o lacerar 
l’altrui fama ! Dalle persone con cui si pratica? Ma se in cambio di essere 
crocibssi , vergini e santi, sono nè più, nè meno quei giovani dissoluti, e 
quelle femmine di bel tempo , a cui la croce è stoltezza , la pietà bigottismo, 
un problema 1’ anima , malinconìa 1' avvenire ! Dalle cose cui si attende ? 
Ma se in luogo di essere orazioni , meditazioni od altre opere di cristiana 
misericordia, son es.se nè più, nè meno quelle liti, (^uei cambj, rpiei traf- 
fici, incentivi polenti della sete infrenabile della avarizia ! Dalle letture infin 
che si fanno ? Ma se anzi che esser queste di libri istruitivi e pii , sono nè 
più , nè meno di romanzieri voluttuosi, di lubrici poetastri , di venefici mi- 
scredenti che non esalan che fumo , tenebre , lezzo di carne , vertigine, ir- 
religione ! 

Qui prevedo e so ciò che parecchi potete oppormi : volete dire che 
spogliarvi d’ ogni relazione col mondo , obbliare intieramente gli affari vo- 
stri , privarvi di ogni qualunque sollievo ,' far della casa un chiostro , o con- 
sumare qiiant’ è lungo il dì nelle chiese , sarebbe cosa non conciliabile nè 
colla vostra situazione economica , nè colla vostra poco robusta salute. Nè 
io pretendo di obbligarvi, o signori, a misure si rigorose -, benché per altro 
potrei rispondervi , che si rigorose misure non le riformereste già voi , se 
in luogo di riformar la coscienza , si trattasse di riparare un qualche scon- 
certo avvenutovi nelle sostanze ? Nim è a dire , che troppo vi è nolo se un 
uomo , minaccialo di simili naufragi , sappiasi rendere inaccessibile ed inde- 
fesso. Invan più lo attendete all’ u.sain circolo , all’ ordinario passeggio esplo- 
rate iovan se apparisca. Giuochi ? Eli pensate , ha altro in testa. Visite ? 
Figuratevi, non le ricorda neppure. Teatri? Peggio, non sa più nemmeno 
se esistano. In somma se o l’amicizia, o 1’ interesse vi stimola a .saper di 
lui, non vi resta che di sorprenderlo in casa, dove solo, taciturno , accigliato 
stassi fitto dall' alba a sera ad un penoso scrittojo , e qua esamina conti, là 
compila bilanci , adesso forma un progeflo, adesso mulina per un appoggio, 
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poi tu i modi riflette di avvanta^iar quella vendita , poi si consiglia sui 
mezzi di affrettare quel pagamento , e sempre ha in vista il pericolo 
dell’ onor suo , e sempre è colia mente sul cercar che il pubblico non 
ne sospetti ^ e se il sonno discende mai sulle sue stanche pupille , fin 
dormendo non sogna che la sua riputazione or lacerata , or difesa i e le 
sue fortune che ora ingojate dai creditori implacabili ed ora immagina feli- 
cemente ridotte in porlo. Poiché dunque 1' uomo , o signori , a si applicata 
e dura vita spontaneamente assoggettasi per salvar pochi beni di lor natura 
fugaci : che ci sarebbe di strano mai , se Iddio nei correnti giorni ci astrin- 
gesse ad altrettanto per salvare un’ anima permanente ed immortale , che 
vai, non che altro, tutto il sangue del Figliuol suo? Pur no, ripiglio: tanto 
non si esige da voi ; ciò che può essere di necessità o di dovere operatelo pur 
senza scrupolo , che Iddio ve lo accorda , e dirò ancora , lo vuole ; ma che 
nel dare i convenienti pensieri agli affari del tempo , non perdiate di vista 
mai quelli tanto più importanti e decisivi della elernit.à. Qui , qui sta- 1’ a- 
huso ,' fedeli miei. L' ore di attendere alle faccende della famiglia c del cor- 
po si trnvan sempre, perchè son sempre le prime; la diflicollà sta in quel- 
le che si debbono anche all’ anima compartire. Queste che d’ ordinario son 
le ultime , e tengon dietro alle brighe del foro e del fondaco , ai conteggi 
col castaido e col servo , alle celie del cliente e dell' amico , e finn alle ine- 
zie della toeletta e della moda , nimè ! quanto tardi arrivano ! come ni tro- 
vano svagati ! Ci sarebbe la Me.ssa , la predica , 1’ esposizione del Venera- 
bile. Già se n’ è dato il segno , il minuto popoi vi accorre in folla, le sacre 
liturgie già stanno sul cominciare. È vero ; ma cosi stanchi e distratti riflet- 
tono che già poco di bene potrebbero fare. Però o desiderano di restarsi 
dove si trovano, n se vi vanno, portano nel santuario di Dio quella sinagoga 
di straniere divinità mentovala nel salmo, cui seguono, come fuori, a di- 
videre i lor pensieri. 

£ COSI nei feriali, cosi nei giorni di festa; donde anche più apertamen- 
te rilevasi che la di costoro sbandataggine non è tanto ertéllo del non po- 
tere, quanto del non voler proprio , non voler applicarsi per nessun verso 
alla riforma che Iddio ci ingiunge. R qual ragione difalti vi può ella scusa- 
re, miei diletti , dal non pa.«sare almeno la festa nei tabernacoli del Signo- 
re , e dei mi.sleri .sacro.sanli che vi si celebrano, e della divina parola che 
vi si predica ; e delle ecclesiastiche preci e salmodie che vi si cantano , 
giovarsi per impegnare il Padre delle misericordie e dei lumi a farvi cono- 
scere il vostro stato , e per richiamare le vostre menti dall’ ordinarie vanità 
della terra ed assuefarle a considerare un po' da vicino anche quegli oggetti 
coM preziosi e terribili, a cui forse mai non pensaste in tutto il resto del- 
r anno ? In tali giorni nè i chiusi tribunali , ne il rauco foro , nè i lacitar- 
ni mercalr, nè i poderi , nè lo studio , nè I’ nITicina pretendono i pensieri 
vostri ; e il mondo stesso con quella specie di calma in cui si mette [lar che 
vi congerli <lal suo servizio , e in arbitrio vi lasci di disporre come più vi 
piace di voi. Ma oh depravazion non credibile di costumi e di tempi ! Se 
gi' interessi , se il moneto vi pongono in libertà , voi nuovi fondi di dislra- 
vion più colpevole a bella posta vi fabbricate , onde , come nell' altre stagio- 
ni, taianrhcin questa della quaresima, volgere i giorni alla religione consacrati 
in giorni di dissipamento e di tripudio. Quindi I’ ozio prolungato del letto , 
eiaiiidi il tempo in maggior copia profuso allo specchio, quindi il viaggetto 
di genio , o la passeggiala di spasso , e poi la partila più protratta di giuo- 
co, e poi le mense non mai rimosse , e il pubblico corso, e la compagnevoi 
brigala , e il siiburban diversorio, o tal altro dei tanti usi della cittadinesca 
oiolleiza . rh' io mal istruitone qui non saprei nè immaginar, nè descrivere. 

io capisco però ,• o fratelli , come in vedqta dì qiiesin perpetuo divega- 
mento possa Iddio lagnarsi della diretta opposizione che passa tra il suo pen- 
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sare ed il nostro ; Non tnìm cogiialionos m*ae , cogitatìonts vestrae ( Isaia , 
cap. 55, ». 8 ). £ qual maggiore opposizione in elTetto ? Egli dal principio 
al fine di questo corso quadragenario tutto intento a cercar maniere onde 
levarci dal capo quelle mire ambiziose , quegli ingordi progetti . quei bril- 
lanti fantasmi di avvenenza . di gioventù , di sollazzo , che non ci lasciano ai 
dover nostri riflettere ed ai nostri spirituali bisogni ; e noi dal principio al 
fine di questo tempo medesimo affaccendati viceversa a ripescar dovunque 
idee , oggetti , occasioni , che in noi mantengano e nudrano 1' illusione , il 
fascino , la malìa del loro fatale seducimento. Egli pien di ripieghi e d' in- 
venzioni ingegnose oggi per ricordarci il fango vile che amasi , aomaiii per 
porci sott' occhio la morte , che non lontana ci aspetta , quando per farci 
r importanza comprendere della salute , quando per incuterci un salutare 
spavento de' suoi giudizj : e noi pieni di maliziosa sagacità per affogare que- 
ste verità spiacevoli in un vortice eterno di novelle , di baje , di piccolezze , 
di vanità senza fine. E così? Così di settimana in settimana giungiamo ai giorni 
della passione e di Pa.sqna, quali fummo sul limitare della quaresima, o per dir 
meglio, in mezzo agli strepili tumultuosi del carnovale; così quei misteri dolo- 
rosi ed augusti non rinvenendo nei nostri animi veruna disposizione, anzi per 
opposto trovandovi i più forti ostacoli a intenerirci e compungerci , diven- 
tano cerimonie di nessuna efficacia ed effetto ; e così finalmente avviene, che 
la pasqual confessione , se pur si fa , non sia che in faccia al mondo una 
esteriorità religiosa , e davanti a Dio un sacrilegio di più , perchè fatta sen- 
za raccoglimento , senza ordine , senza premeditazione , e perciò spesso sen- 
za dolor nessuno , essendo cosa evidente che ad un vizio forza è che l' al- 
tro si accoppii , alla distrazione della mente la indifferenza del cuore ; secon- 
do punto della mia predica. 

II. Eppure o r.onvien discredere ai divini oracoli , o tener per fermis- 
simo , fratelli miei , che se il cuore non vi prende parte, vana è qualunque 
ostentazione che facciamo di pentimento. E chi mai nell' esterno più peni- 
tente degli antichi Ebrei ? Spargevano il crine scarmigliato di bianca cenere, 
poriavan la faccia pallida e dal digiuno estenuata , non vestivano che irsuti 
sacelli , a mostra di cordoglio squarciati e laceri. Eh '. ma non son queste 
le prove , gridava loro risentito Iddio per bocca dei suoi Profeti , le prove 
non .son queste che io esigo del vostro ravvedimento. Che andiate colla chio- 
ma liscia od incolta . e i panni che vestite sieno ben assettati o scomposti, 
ciò poco importami. Il cuore è quello che vorrei veder fatto in pezzi, quel 
reo cuore ostinato , che da tanto tempo resiste ai colpi amorosi della mia 
grazia, e più che bronzo e macigno indurito giacesi nella colpa. Su lui piut- 
tosto che sugli abiti o sulla faccia portate i rigori del vostro zelo ; lui , lui 
colla forza di una contrizion viva e profonda frangete , stritolale, riducete 
in polve ; ed allor si che vi crederò disposti sinceramente a tornar fra le 
braccia del vostro Dio: Scindile, scindile corda oesira , et non vestimenta, et 
coi’erlimini ad Dominum Deum veslriim (Joei,cap.2, ». 13^. Tali sono, mici 
diletti, i sentimenti immutabili del Signore; e il motivo di ciò ce lo spie- 
ga Gesù Cristo col farci riflettere , esser ben giusto che il cuore sia la vit- 
tima principale del dolor nostro , poiché di ogni nostro disordine è pur esso 
il cuore la principale sorgente: De corde enim exeunt cogHationes malae, ho- 
micidia , adulteria , Jornicationes , furia , falsa testimonia , blasphemiae. . . . 
quae coini/uinani hominem ( Mutlh. cap, 15 , ». 19). Ecco dunque se risoluti 
siete davvero di cacciar da voi queste pesti, e in luogo lor surrogarvi Iddio , 
ecco dov’ è indispensabile che dirigansi i vostri colpi più vij^orosi e robusti. 
Imitar dovete la saggia avvedutezza di Eliseo , che pregato da cittadini di Sa- 
maria di correggere le loro acque, divenute amare e salmastre, non arre- 
stossi alla corrente, ma portensi di slancio a depurarne la fonte. Finché 


A/ "W 


li 

non fai* coi» . inuiiU • \u*itigan i , o mici cari , clic le acque corroUe e fra- 
cide, che scolano dai vostri cuori, incancreniti nel vino, siano per divcii- 
lare mieliori. E la bella opportunità per tentarlo non sarebbe el a questa ap- 
punto? Oh il farmaco d' infallibil virtù che vi ha lavorati a tal uopo, e che 
nelle sue piaghe vi custodisce e serU questo Redentor pietosissimo • Eceol 
qui, peccatori fratelli miei/ E(ce Deus sul^ator »€^tr (Is. c. U, v. /!),ec- 
col che vien egli stesso in cerca di voi, affinchè in qne-^o tempo prezioso 
di misericordia e di salute profittiate dei doni suoi. Su via, che tardale ihin- 
quead appressare le labbra a quelle fonti divine, ed a suMhiarne ciascuno 
il balsamo acconcio per le vostre spiritual» infermila. Venite, o ambiziosi, 
e qni troverete nella sua umiltà con che fiaccare in voi quella vana bona 
di primeggiare su lutti: llaurietis aquas in guadio (Idem, v. 3/. Vi accerto, 
che rimarrete contenti di averlo fatto. Venite, o incontmcnli, e qui trovcT 
rete nella sua purezza con che sradicar da voi quell ardente febbre che 
struggevi di abituata libidine i llaurictis aquas in gaudio ; non dubitale , 
la nieiliciiia sarà luti’ altro che amara . come forse adesso l immagina- 
le. Venite , o interessati , e qui troverete nella sua nudila con che ani- 
morzare in voi quella sete insaziabile , che vi divora , di accumulare ric- 
chezze : llaurietis aquat in gaudio ; fallo che ne abbiate saggio , mi sa- 
prete grado , son certo , del rimedio che vi proposi. Venite , o poveri , e 
qui troverete nella sua pazienza con che correggere in voi quel lorbulo spi- 
rito d'intolleranza che vi mette sulla lingua tante querele e bestemmie contro 
la provvidenza ; Haurielii aquas in gaudio ; tornerete di la , vel proiiietm , 
con fronte assai più serena ed ilare. Tutti in somma di qualunque profes- 
sione. rango, sesso ed età, cristiani venite tutti . che questo divino Medico im- 
mensa mente ricco in misericonlia , ha con che tulli consolarvi e guarirvi ; 
Hanrietis aquas in guadio de fonliòus Solvaioris ; ma venite e presto , e con 
vera brama ... Oli 1 Signore , io lo dico , ed ogni di non mancherò di 
ripeterlo poirhè ad organo vi degnaste scegliermi della jiatcrna vostra lene- 
ri»ima carità ; ma oimè '. eh’ io presento . o Signore , io presento in costo- 
ro la solila indifferenza. ... . , i • : 

La quale indifferenza , notate , o signori , che può aver luogo benissi- 
mo anche in chi opera , se operi senza impegno del cuore. I orlarvi qui. per 
esempio , a sentire le annunziale verità della fede o operar senza dubbio 
ma operar con indifferenza se al cuor non le applicale. Anche i sapienti di 
Atene stettero buona pezza ascoltando Paolo , che con robusta eloquemw spie- 
gava loro il gran dogma della finale risurrezione dei morti, ma perche non 
ne fecero la debita applicazione, tutto fini in uno stenle 7* 

ozio, e nel dire all’ Apostolo che cadendone loro il cornodo qiwlch altro 
giorno , lo avrebbe di nuovo udito : Audiemus te de hoc ilerum. Giusto qui 
termina anclfessa l’impressione, che la grazia tenta in questi giorni d liar 
nell aninio della più parte. Si propongono le fina i massime di un 
d’ un’ eternità . d’un inferno. Oh Dio ! un po che -X» 

e lasfias-simo che dentro vi penetrassero le idee 

inesorabile . di quel fuoco divoratore , di quei secoli inlerininabili di dispe- 
razione e di spasimo, come farebbero presto a cangiarsi in ‘‘‘» f*'" '^7™-; 
ni. Ma ciù non si cura. Basta che 1’ oralor vi abbia con P'».®®'' P U 
breve ora. dipingendovi con vivaci colori quelle sublimi scene. ® " 

grazia che vi picchia al cuore, non la sentile? Si, ma ci daremo ascolto poi i.i 
qualche altro incontro ; Audiemus , audiemus de hoc iterum , già siam ' 

delle quare-sime ce ne restano ancor non poche; a ora dunque, ^ 

mus, audiemus de hociterum . Or (me\ che avvien della P®®.^*'®®: P 

dell 'altre funzioni, con cui la Chiesa santifica questi giorm. Jjicrament^, 
oh Misteri . dolci ed auguste memorie dell amor di un Dio , che mess 
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non cale il cielo , e le miserie vestitosi di nostra passibile umanità . allora 
sol fu contento , che giunse ad esalar per noi su a un patibolo 1' estremo 
fiato ; che tenere voci non mandate voi da quei sacri altari ; in quante gui^ 
se non ci ricordate voi questa vittima espiatrice dei nostri falli; con che toc- 
cante evidenza ci ponete sott' occhio i suoi sirazj , i suoi spasimi , le sue 
agonie f Ah , cristiani , se a queste voci si desse adito nei vostri animi , i 
prodigj che vi si vedrebbero . niente inferiori sarebbero a quelli che opera- 
rono nelle Maddalene e nei Pietri ! Ma a ciò non badasi , che non e per 
questo che qui si viene. Si viene perchè i superiori lo vogliono . si viene 
perchè la gente non mormori , si viene perchè l’uso porta così. E sia; ma 
quel sangue divino , ma questa croce pietosa , non lascian contnttociò di 
esigere che ascoltiate anche le loro grida . e loro qualche segno porgiate di 
commozione. Su dunque , non fate i sordi , non resistete più oltre. . . Zelo 
superfluo : Audiemus , audiemus de hoc i/erum , di questo poi ci occuperemo 
in età più matura ; intanto basti 1’ aver soddisfatto al costume ! Anche nel 
santuario di Dio giungesti dunque a portare la tua mortifera indiiFerenza ? Or 
si che rapisco perche delle conversioni vere e perfette se ne veggano così 
poche. Eccone . eccone 1’ indubitata cagione , cristiani miri. Il far tutto per 
mera consuetudine. Questo è quel fredoo aconito che vi tien agghiacciato il 
cuore , e produce in voi quella morale apatia , che vi rende allatto insensi- 
bili a tutti i tocchi interiori della grazia ; e sentite se non sia vero. Ciò che 
si fa , si fa per seguir 1' u-sanza . e compiacere il mondo ; già è chiaro da 
ciò che vedesi. Ma l’uso ed il mondo si appagano , come ben sapete, dell’este- 
riore. Serbato questo , già più niente non v’ inquietano per il resto. Affetta- 
te un portamenlo dimesso, e nudritc pur dentro voi quanti poi volete pensier 
di alterigia. Date qualche soldo in limosina , e tenetevi pur nel cuore, se poi 
vi piace, quell’attacco disordinato alla roba. Fatevi vedere ai piedi d' un 
sacerdote, e riportate pur di là con voi , se poi vi sta ben così, quelle animo- 
sità , quei rancori. Mostratevi in fine con qualche indizio cristiani, e seguite 
pure ad essere intimamente i discoli e i libertini di prima. Di ciò non son 
essi solleciti ; nè voi già lo siete di più , che non è 1' anima , non è Dio 
che abbiate in vista di contentare , ma il costume ed il mondo. Dunque il 
cuore si rimati qual fu .sempre co’ suoi abiti pravi, colle sue passioni in di- 
sordine . col suo solito guasto. La vostra religione non arriva sin là, ella si 
ferma all’ atteggiamento più contegnoso , all' abito più modesto , e finisce 
in poche preci , in alcune messe , in una confessione a fior di labbra, tanto 
in somma da dar a vedere che anche voi al par degli altri sapete osservar 
la quaresima. Osservar la quaresima ? Cosi ? Perdonate , se vi suggerisco di 
aggiungervi , quando lo dite , queste due parole di più : secondo il mondo. 
Allor siam d’ accordo e con voi convengo . che secondo il mondo la osser- 
vale benissimo. Ma Din intanto , uditori , Dio 't Ah Dio non ha che moli- 
vi di protestare sdegnalo , che in questa rea osservanza trova la vostra vo- 
lontà. non la sua: Ecce in die jejunii vestri invenitur voluntas vestra ( Isaiae, 
cap. 58 , V. 3 ). Lo vedeste nei due vizj , di cui finora ho parlato , 1’ uno 
di distrazione nella mente , 1’ altro d’ indifferenza nel cuore ; e lo vedrete 
anche meglio nel terzo , di delicatezza nell’ accarezzare la carne , di cui mi 
riserbo a parlarvi nella seconda parte. 

SSCOItDA PARTE. 

I.,a carne, un dì soggetta allo spirito, ne scosse sdegnosa il giogo, <|nendo 
noi nella nostra originale ribellione quello scuotemmo dolcissimo del Signore. 
Una radicale inimicizia si è quindi formala d’ allora in poi tra queste due 
parti costitutive del nostro essere, per cui son di continuo fra loro in ool- 
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lUione ed in lotta. Invano l' incredulo se ne beila come di un sogno teologico 
delle scuole , e di un fantasma creato dal bigottismo. Noi troppo vivamente 
lo sentiamo ardervi dentro qnesto morale conflitto per aderire all’ impudenza 
di una simile negativa. Se non che non basta, fedeli miei, che si senta e 
confessi. Di qui si vuol trarre inoltre una conseguenza troppo importante: 
ed è , che quando questa carne rubelle non s’incateni e si maceri, la ragione 
non potrà mai riprendere la sua originaria sovranità, e però non mai ritornare 
davvero a Dio. Imperciocché in che finalmente consiste tal conversione? Nel 
rigettare i dettami ingannevoli de’ nostri sensi, e riassumer per regola del- 
le nostre azioni la virtù e la giustizia, che Dio al doppio lume della ragione 
e della fede ci fa conoscere. Necessario, io diro, dunque è l’aniiggere la 
nostra carne per esser questa nemica del retto operare; ma ciò è poco : questa 
come compagna dello spirito nel delitto, è ben giusto che da lui non di- 
sgiungasi nell'espiazione del medesimo. E tale espiazione ognun sa che im- 
porta oltre il debito dell’interiore contrizione anche quello d’iina penitenza 
esteriore. Volete che io vi perdoni? dice Iddio pel Profeta: Conoertimini ad 
me in fietu et in je-junio (Joel. cap. 2 , e. 12J. Soddisfatemi doppiamente, come 
doppiamente mi avete offeso. Mi ha offeso lo spirito; dunque si umilii col 
pianto: Convertimini in fictu. Offeso mi ha la carne; dunque col digiuno si 
maceri: Cooitertimini jejunio. Uditori, qui non v’ha scampo: Iddio riclama 
i suoi diritti, e son giustissimi lo vedete. Or come trattasi questa carne? A 
tal domanda non vorrei che mi prendeste p>er un rigorista indiscreto, il qual 
voglia dalle vostre case proscrivere in un coll’ illecito anche il necessario 
ed il dicevole. No, dilettissimi, lo mi pregio di seguir lo spirito della Chiesa, 
e poiché questa madre ha per noi dei riguardi particolari , cessi il cielo eh’ io 
vi chiami in colpa, se profittate delle sue indulgenze. Quello che da voi 
ricerco, sì é: in primo luogo se di queste facciate voi quel discreto uso che 
la Chiesa intende, e che può conciliarsi con un tenore di vita mortificata; 
secondamente, se con maggiore esattezza osserviate poi ciò che v’imponper 
compenso, o lascia sussistere come indispensabile ed essenziale. Torniamo 
al primo, e parliamo con più chiarezza. Ija Chiesa accorda alle nostre mense 
una imbandigione più prodiga e nutritiva di quella che lor permetteva in 
altri tempi; ma tal liberalità é certo che ha in vista i bisogni di una natura 
infiacchita, non le delicatezze di una voluttuosa e incontentabile ghiottoneria. 
Che non abbiasi a rovinare la complessione, ne conviene; e c^iii mirano le più 
miti sue discipline; non conviene però che il pretesto della sanità diventi la sal- 
vaguardia dell’ intemperanza e della gola. Fra questi due estremi vi é una strada di 
mezzo, ed é quella d una cristiana astinenza, per cui senza estenninar la natura, 
castigar se ne ponno i sensi peccaminosi , e fame a Dio un’ ostia monda 
ed accetta. Ma qui sta il punto, fratelli miei. Questa strada cosi piana per 
tutti, quanti poi son quelli che la battono fedelmente? Di quanti può dirsi 
che in tal guisa disarmino la loro carne, e la vadano disponendo all’altare 
della pasquale espiazione? In verità ch’io non veggo cosa le si sottragga in 
questi giorni del solito trattamento di tutto l’anno. Avvi egli copia di cibi 
fors’ anche illegali e proibiti, che non le si ministri profusamente? Avvi raf- 
finamento di sapori e di gusti, che le si lasci desiderare? Avvi mollezza, 
lusso, superfluità, che quelle opime tavole non le presentino? £ questo è 
apparato di guerra? Queste l’armi con cui l’insolenza si prostra di un corpo 
pieno d’orgoglio e di fuoco? Ma che potrebbesi far di peggio, se eccitar si 
volesse invece a insurrezione e rivolta? Oh almen costor più non parlino di 
penitenza; dicano, conchiude Agostino, che danno al loro epicureismo un’ aria 
analoga alla stagione ed alle pratiche del paese. No: Hoc non est adhibere 
•bttinenliam , sed mutare luxuriam. 

Ma il digiuno , voi ripigliate , il digiuno però si osserva. Si osserva ? 
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Dai più T Di grazia indicaienii in qual maniera. Anzi prima ditemi 
lume in molli neramen sia possibile. Se lo ciriamano una iiistiluzione su- 
perstiziosa? Se ridonsi di chi loro il ricordi? Se si fan gloria di violarlo 
pubblicamente? Se non che la.sciam pur costoro, e passiamo ai più mode- 
rali. Qui stesso quanta facilità nel dispensarsi da una tale osservanza! Un 
picco! viaggio, un leggiero incomodo, qualche poco più di applicazione e 
di studio, son subito ragioni siiflicieniissime , perrhè senz' altre consulte si 
dia comialo al digiuno. Ne’ giorni poi che intendono di os.servarlo, a che 
mai per fede vo.stra riduce.si la di rosloro penitenziale severità? Al mattino 
americane bevande, condensate ad arte, e rese, sostanziosissime; un pranzo 
al meriggio, che ben lungi di prc.sentare aspetto di nioriilicazione , potrebbe 
esser creduto di crapula e di tripudio; e se lungo il corso della giornata 
altre refezioni arbitrarie non si permettono, quella «Iella sera si fa con tanta 
larghezza , che il lor digiuno non è più tal che di nome. E vengon poi in 
confe.s.sione a lagnarsi (li non sapere come frenare una natura ricalcitrante 
ed indocile. Noi sanno perchè noi voglion sapere , anzi noi sapranno mai , 
finché cercheran di eludere con malizia i precetti di Dio e della sua Chiesa. 
Che sliipor che l’infermo resti sempre infermo, poiché i consigli non cura 
del medico, e i rimedi disprezza cne l’arte gli somministra? Conchiudiam 
dunque, o miei cari. Siete voi risoluti di convertirvi davvero a Dio? £c(u> 
il tempo opportuno, ed ecco ciò che dovete fare per ben usare di questo 
tempo. Guard.irvi dai tre esposti vizj che si oppongono alle tre qualità co- 
stitutive di una vera conversione. Dalla distrazìon dello spirilo ; essa oppo- 
nesi a quella seria applicazione , da cui una vera conversione vuol essere 
I incominciata. Dall* indifferenza del cuore; essa opponesi a quella viva com- 
punzione , da cui una conversion vera vuol essere accompagnata. Dalla ser- 
vitù della carne ; essa opponesi a quella corporale severità , da cui la vera 
conversione vuol esser per ultimo consumala. 

PREDICA II. 

FEDE PRATICA 


Omnis arbor , quaf non facU fructum bo- 
num , eacidetur , et in ignem mittatiir. 

S. M.itteo al cap. 3 , v. 10. 

Una di quelle voci che al primo lor suono sì manifestano per divine, 
percuote tuli’ improvviso l’orecchio di Geremia, e scendi, gli dice, scendi 
tosto, o Profeta . nella casa del re di Giuda , e scrivi sui giorni oziosi di 
queir nomo inutile l’anatema della mia riprovazione: Scribe virum istum 
slerifem, virum, qui in diebus saie non prosperabitur ( Jerem. cap. 22, v. 30^., 
Ma deh , Signore , risponde dolente di così mal augurata e terribile com- 
missione il figliuol di Elcia , è egli forse questo infelice , contro cui avvam- 
pate di tanto sdegno , un vaso ignobile e di proprio più nessun uso , onde 
abbiasi a gettar via cosi , senza alcuna con.siderazione. e riserbo : Numqnid 
DOS fictUr ei contritum vie iste Jehonias ( toc. rii. v. ^ ) i" Vi siete voi duii- 
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(|ue iliiiiriiticato nella voslra collera , che eeli discende da una stirpe a Toi 
cara , che nelle sene gli scorre il sangue de4 vostro Davide , che voi stesso 
lo collocaste sul di lui trono . che gli venne sparso per vostro ordine sulla 
fronte il sacro crisma .... No, non ignoro nulla , ripiglia severo l'On- 
nipotente ; ma credi tu , rammentandomi tai circostanze , di conciliargli fa- 
vore ? T’ inganni. Quanto più anzi mi fai risovvenire gli eccitamenti ed i 
mezzi , che gli diedi di operare azioni degne dell' augusto suo grado, e della 
religiosa sua schiatta , tanto la vita che mena scioperata ed inerte , più 
mi esacerba ed irrita; però va, compi senza indugio ciò che t'imposi: la 
sentenza è irrevocabile. Non ha saputo regnare; nè egli, nè alcuno de' suoi 
figliuoli avrà la sorte di regnar più mai ; JV«c enim erit de semine ejus n/r 
fruì sedeat super solium Daoid ( Cap. cit. v. 30 ). Cristiani , che senza ine- 
rito di buone opere vi confidale di cingere un giorno nella superna Geru- 
salemme il diadema dei forti , 1' esempio , se lo intendete, è per voi. lo non 
contendovi , nè lo potrei , che nel vostro spirituale rinascimento non siale 
voi stati per divina adozione innestati nella trillò santa , destinata a re- 
gnare con Gesù Cristo suo capo , e che nel dono della fede non abbiate pur 
ricevuto il documento fondamentale dei vostri primi diritti ; ma guardatevi 
dal conchiudere , che ciò siilo basti per conseguire elfettivamente l' investi- 
tura della celeste eredità. Questi diritti iiichiudono negli adulti la condizio- 
ne indispensabile di una vita .santamente operosa , senza la quale l'apparte- 
nere alla società degli eletti , ed il contare per nostri spirituali progenitori 
gli Apostoli ed i Profeti non solo non è prerogativa che ci assicuri il trono , 
ma diventa anzi un titolo di accusa che ci prenunzia , come al degenere 
Geconia , il degradamento e la proscrizione. Il divino oracolo si è spiegato 
sulla sorte di questi alberi iiifnitluosi , che infoscano di sterile ombra il cam- 

E o della Chiesa , in una maniera altrettanto decisiva e terribile che contro 
1 neghittosa scioperataggine del monarca della Giudea. Qual venne costui re- 
ciso colle sue inette projiaggini dal davidico tronco : Scribe virum istum ste- 
ri lem ; nec enim erit de semine ejus vir ifui sedeat super solium Daoid ; di ci^ 
sloro sta immobilmente sancito , che sradicali verranno dall' evangelica vÌt 
glia e dati in preda alle eterne fiamme : Omnis orbar , quae non facit fruì tum 
boniim , txdartur , et in ignem mittetur. Distinguiamo bene pertanto , fratelli 
miei. Altra cosa è entrare alla vita , altra conseguire la corona della vita , 
che è la beata immortalità. In ambi i casi è necessaria la fede ; ma là ba- 
sta una fede invisibile , che è quella infusaci nel Battesimo ; qui si esige una 
fede luminosa, forte , consumata , che è quella del cristiano virtuoso e santo. 
Dunque la fede accompagnata dalle opere. Senza meno ; e ciò jier esser le 
opere appunto quelle che col loro e.sempio ne producono lo splendore, che 
col loro esercizio nc consolidano la fortezza . che colla loro perseveranza ne 
effettuano la finale consumazione, lo vi ho proposte così le tre parti che 
formano ristruttivo soggetto dell’ odierno ragionamento; or voi applicatevi 
a ponderarne, o signori, le gravi.ssime risultanze, e incominciamo. 

È la fede un lume divino . diffuso dalla grazia nelle nostre anime, ed 
ordinato a mostrarci la via della nostra santificazione. Se non che succede, 
o signori, di questo lume, come della lampada di cui parlò Gesù Cristo, 
che sulla sommità collocata di un monte, e di pinjpie olio pasciuta, e la 
pendice e il piano a gran distanza col vivace raegio rischiara; ed all'opposto 
sepolta senza alimento sotto l’angusta cavità oel moggio, lascia, non che 
altri , il luògo stesso , ove trovasi , nell’ osenrità più profonda. In questi due 
stati appunto ondeggia alternamente la fede, secondo il vario suo avvenirsi 
in seguaci ora zelanti ed attivi , or dissipali ed inerti. E da che sì arguirà 
in questi servi indolenti, che Iddio sia stato loro benefico di un lume cosi 
prezioso? Via su, fate caso di capitare viaggiando dove alcuni di costoro 
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confusi TÌvann con una nazione infedele. La fisononiia più gentile del volto, 
il taglio più leggiadro della persona, la più nobile pulitezza delle maniere, 
il gusto più fino del trattamento, la più colla regolarità del discorso vi av- 
viseranno forse dell' origine lor diversa, ma della diversa loro credenza donde 
ne avrete voi accorgimento c contezza? In cosi dire io credo di spiegarmi 
abbastanza sull'indole dei loro animi, e sul tenore della lor condotta. IVo, 
non li suppongo di quei genj venefici , che pare non sappiano occuparsi che 
di delitti; li metto solo nel numero di qiie' cristiani, tne par si vergognino 
di manifestarsi coir o[>cra per quel che sono. Dunque li concedo onestivma 
di quella onesta passiva, di cui lo sono anche gl^ etnici , con cui convivono. 
Non furano niente sui lor contralti a nessuno, ma a nessuno niente pur 
danno del superfluo che loro avanza. Non ha chicchessia a temere di esser 
da lor provocato con ingiusti oltraggi , ma non ha neppur chicchessia a s|>era- 
re di oiTenderli impunemente. Le loro mense non presentano eccessi d’in- 
temperanza e di stravizzo, ma non conoscon neppur che sia mortificazione, 
astinenza. Menzogna non macchia le loro lingue, ma non è neppur mai 
che le santifichi preghiera alcuna. In somma non sono libertini ; questo è 
ciò che si vede; che cosa poi sieno in fatto di religione, da nissun loro 
indizio si può raccogliere. Rassomigliano, direbbe Ezechiele, a un profondo 
golfo di stagnante acqua, che non manda, è vero, esalazioni cattive, ma 
non lascia nemmeno scorgere le ricchezze che chiude nell’imo seno: In 
profumili arquaram opcs suac ( Cap. 27, v. 34 )- Or a che giovano, domando 
io, queste ricchezze sepolte? Che giovano alla gloria di Dio, che ne fu il 
benefico largitore? Che giovano alla salute di loro che le posseggono? Che 
giovano alla edificazione de’ popoli, in mezzo a cui giacciono inoperose ed 
occulte ? Avreste voi coraggio di servirvi di questi oziosi depositi di 
una fede stupida e semiviva , per eccitar quelle genti idolatre ad abjurare 
le loro superstizioni, a passare sul buon sentiero? Osereste voi, posando la 
mano sopra que’petli agghiacciati e muti, di sciamar coll'apostolo Giovanni, 
qui sta riposta l'arma gloriosa che un giorno trionfò del mondo: Hate est 
Victoria, quae vicit mundum , fides nostra ( Ep. /, cap. 5 , v. 4 ) ? E dov’è 
questa fede? Vi risponderebbero baldanzosi quei miscredenti. Noi dei tanti 
prodigiosi caratteri che ad essa attribuite, non ne scorgiamo in costoro 
vestigio. Ci dite che questa virtù sublima rumano intelletto sojira la sfera 
delle naturali sue cognizioni, e lo mette a parte degli arcani della stessa 
Divinità; eppur costoro non si mostrano ne’ lor concetti niente più di noi 
illuminati e veggenti. Ci dite che distacca il cuore dei suoi seguaci dalle 
terrene cupidigie, e di celesti speranze lo nutrica e pasce; eppur costoro 
non si manifestano nelle lor tendenze punto meno di noi tenaci delle pos- 
sedute sostanze. nè punto meno dalla magica forza del piacere signoreggiati. 
Ci dite che arma il cristiano d’inespugnabile pazienza, che lo rende tetra- 
gono alle disgrazie, che lo fa ridere in faccia de’ tiranni medesimi e della 
morte, eppur costoro si danno a vedere egualmente che noi, e forse più 
ancora, intolleranti d’ ogni tribolazione che loro arrivi, sensibili al menomo 
torto che lor si pratichi, sbigottiti e costernati al più legsicro pericolo che 
lor sovrasti. Or come sta questo inconciliabile paradosso? Eh voi vi giuncate 
senz’altro della nostra semplicità, e in una delle due mentite sfacciatamente. 
Tant’ è : o questo preteso dono celeste mai non discese nei loro petti , o mai 
non fu desso fecondo degli effetti meravigliosi che ci narraste. Così dalla 
sterile oziosità de’ proseliti i nemici conchinderebbero di nostra fede, ed è 
vero che mal si apporrebbero nel lor giudizio , essendo indubilabil del pari, 
e che chi entra nella Chiesa, riceve il dono della fede, e che dalla fede i 
tanti prodigi di santità derivarono e di eroismo, di cui ribollono i fasti della 
Chiesa ; pure in <|uesto converrebbe far lor ragione , potersi strettamente 
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np^ar rfie «no abbia fti)#. quando secondo i dettami non opera della fede; 
send»>cbè come può star che si creda , e niente poi si faccia di ciò che ere- 
desi. Quindi lo stesso S. Giacopo paragonò francamente la fede di questi 
tali ad un corpo senz'anima: Fi^es sine oprribits nioriua est ( Ep. cath. cap. 
2. K. 20 ) , e S. Paolo, andando ancora più oltre, disse, che chi non compie 
i doveri che la sua fede gli ingiunge, ne diventa apostata, 6 rendesi peggiore 
d' un infedele: Fidem nrga>>it , et est injiffeil drterìnr ( /. ad Timnth. cap. 5, 
ir. 8 ). Ecco la luttuosa metamorfosi che qliesta eccelsa s-irlù viene a sof- 
frire nel cri.siiano inoperoso e trascurato. 

Amate voi però, dilettissimi, di vederla tutt’ altrimenti attirarsi l'am- 
mirazinne de’ popoli , e le citt.à riempiere di gran rhi.srnre? Io non chieg- 
go a tal uopo nè un apostolo insigne per doni stmordin.trj di profezia e di 
moltilinguc favella, nè un imperioso fftumatiirgo polente di turbare a sua 
voglia le leggi del mondiale edificio, no: bastami un semplice cristiano, 
nella di cui condotta risplenda nn'esatia osservanza della morale evangelica. 
,\h r imponente spettacolo che preseiil.a a colpo d'occhio la vita di un uomo 
di questa fatta! come è nobile quella sua J^referenza per lutto ciò, che 
interessa la giustizia, rhe riguarda l'onor di Dio, che entra nClla carità 
dovuta a’ SUOI simili ! come grande quello sguardo misto di compassione e 
di disprezzo, con etti passa stille brillanti vanil.i del secolo,- e sulle inquiete 
cure de’ loro fanatici settatori ! come sublime quel stm iraiuuiillo riposo nelle 
disposizioni di una superiore provvidenza, di cui in qualsivòglia vicenda adora 
sempre e benedice la saggia mano ! come dignÌKiso quel suo dominio sugli 
inferiori appetiti del senso e ridia carne, e come maschia quella sua intles- 
sibile severiià nel.punirne ogni iiirholeiita sommossa! A questi soli lampi 
chi già non riconosce il figliiiot della luce? Chi non travede in (presto sem- 
plice saggio delle sue idee il riverbero di una face divina , aggùiniasi al deboi 
crepuscolo della malsana ragione dell' nomo? Ma e quando infamato dalla (sr- 
liinnia fa mostra di non accorgersi dei di lei morsi, o ne diventa l'apolo- 
gista ? E (piando persegnUo dall'odio .si fa incontro al suo nemico per (largii 
l’amplesso del perdono, e rispondere ai di lui crudeli attentati coll amo- 
revolezza e coi favori? E quando visitato dall’ infortunio si toglie con tutta 
pace sugli omeri la propria croce, e va lieto di seguir per la via delle la- 
grime il Capo dei predestinati? E (jiiando da mort.ile infermità sopraffatto, 
anziché aldiisogiiarc di conforti, egli è che consola dal letto deH’ agonia la 
moglie, i figli, gli amici, e parla loro del vicino suo transito nella maniera 
con cui un prigioniero parlerebbe del termine della sua cattività, e lorr> 
accenna col dito il cielo, come il punto della coinnne riunione? In tulli 
questi casi io sfido chiunque a non sentire grinfliissi d’ùna virtù sovrumana, 
e a non distinguerla per quella stessa virtù , che a forza di somiglianti esempli 
corse vittoriosa l’orbe, e lo fece cangiare di farcia: linee est oieforìa, r/nae 
vidi mundum , fides nostra ( Joann. ep. I , cap. 5, v. 4 )• 

Molto sembrami di aver detto sin qui: sappia^, o signori, che 

vi ho ad arte dissimulato e taciuto il meglio. Che ci avvenga adesso un cat- 
tolico facoltoso e pio a qualche fnalatigurala epoca (li pubblica calamità, qual 
verbigrazia una generale carestia. S'e^i crimpia con precisione quanto la 
fede in quelle tragrche circostanze gli suggerisce ed ingiunge, come presto 
il suo generoso disintcre.sse. c la sua prodiga carità colpiranno gli òcchi me- 
desimi de’ meno accorti, gli concilieranno la stima generale del paese, ec- 
citeranno per ogni parte benedizioni al Signore , obbliglicranno le lingue stesse 
più discole a confessare l’ ascendente della misericordia evangelica sulla filo- 
sofica umanità. Cosi è. Vedreste il cuore di questo padre dei poveri dilatarsi 
a misura delle crescenti bisogna de’ suoi sveniiiralt concittadini. Eo vedreste 
esiliare dal suo tetto agj,- morbidézze, giuochi, sollazzi, gale; devolgere il 
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patrimonio del piacere e quello ancor del decoro a aostentamente dell' or- 
lano a della vedova , cangiare le sue arche e i suoi granaj in altrettante sor- 
genti di consolazione e di vita. Vedreste il vero amico degli uomini, che non 
fa più preziosa la propria dell' altrui esistenza, che langiie per compassione col 
languente, coll' infermo inferma, sensibile alle miserie di tutti, e non mai 
più contento, che aitando può versare sopra un maggior numero d' infelici 
le sue beneficenze. Vedreste, o di vedere vi parrebbe, l'angelo della prov- 
videnza, che dove sente voce di afflitto, ivi distende rapido Tali, e pago 
di aver Iddio a testimonio della sua liberalità, dilegua invisibile alle elTu- 
sioni della privata riconoscenza, ed agli applausi della pubblica ammirazione. 

Egli è con a fianco qualcuno di questi modelli di verace cristianesimo, 
rari si perchè rari sono i «eri osservatori del Vangelo, ma pur veduti dal- 
r Italia nostra assai volte, e non incagniti affatto nemmeno ai correnti an- 
tievangelici tempi, egli è, dissi, con a fianco qualcuno di lai modelli che ame- 
rei, o signori, di essere dalla incredulità provocato a renderle conto dei pro- 
digiosi caratteri di nostra fede; che questo, questo sarebbe il caso di prostrarne 
r insensato orgoglio, e qua, dirle coll'apostolo S. Giacono, qua pure tu che 
ti ridi di questa fede, come di un fantasma creato dalla superstizione : Os- 
tandam ex operiòus ( Ep. cath. cap. 2 , f. 18), se non credi alle parole, su 
via ti specchia nei fatti. £ che altro se non una virtù divina emanante da 
lui che ci impone di amare il nostro simile come noi stessi , può annien- 
tare in costui, nella maniera che vedi, ogni interesse di amor proprio, ed 
annientarlo in circostanze, in cui questo imperioso tiranno deU'uman cuore 
dev'essere naturalmente più inquieto e stizzoso? E che altro se non un lume 
superiore che gli mostra in ognuno di que' meschini non il volto solo di un 
fratello, ma quel d'un Dio penurioso e famelico, può distruggere davanti a 
lui ogni personale differenza, e renderlo egualmente sollecito dell'indigeno 
e dell'estraneo, dell'amico e del nemico, del riconoscente e dell' insensi- 
bile, del giusto e dell'immorale? E che altro se non un’intima consapevo- 
lezza di accumular nei tesori del cielo quanto perda qui sulla terra, può ca- 
gionare quella sua ilarità nel profondere, e gelosia di nulla ricevere dagli 
uomini in premio delle sue profusioni? Or durerai tu fatica a credere da 
quel che miri in un ciò che la storia e i superstiti monumenti ti narrano 
di tanti altri che per Jidem vicerunt regna, muniti dello scudo invincibile di 
questa fede si racarono coraggiosi alla conquista spirituale d'immensi regni; 
obturaoerunt ora leonum , non paventarono di misurarsi colle belve più barbare 
e più voraci; extinxerunt impetum ignis , si offersero di spegnere col proprio 
sangue le vampe di accanite persciizioni ; jortes farti sunt in bello , invigori- 
rono tra le fatiche e i conflitii,- castra verterunt exterorum ( Ad Hebr. cap. iv, 
I». 33 et 34) , giunsero ad abbattere i propugnacoli più ben difesi della greca 
sapienza, e a dissestare le trincee più formidabili della romana tirannide? 
Su, su, rispondi, che te ne par, che ne dici? Eh dilettissimi, chi può opporre 
alla miscredenza riscontri di questo genere, è certo certissimo di vederla 
apimutire; onde ottimamente conchiuse chi chiamò il buon esempio la più 
bella e calzante apologia che si possa fare della fede. 

E in fatti. delle due maniere, l'una verbale, l’altra pratica, con cui 
gli Apostoli predicarono alle nazioni questa fede, ^iial pensale voi confluisse 
meglio a insinuarla negli animi e radicarvela? La seconda. La predicazione 
della parola ne scosse gli istupiditi intelletti, li rischiarò, li piegò; ma chi 
ne rapi il cuore, fu il vedere quegli insigni esemplari di mansuetudine, di 
umiltà, di disinteresse e di carità mettere in opera j più ardui e generosi 
precetti della nuova legge da essi annunziala. Questo, uditori, fu il punto 
in Cui la nostra fede rifolgorò in faccia della gentilità di cotanto viva ed 
amabile luce, che non vi ebbe si altero spirilo, nè anima cosi stupida, la 
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male invaghita non ne restasse, e non si desse per vinta. Perciò sappiam 
di Giuliano, il più fino di tutti i persecutori delta Chiesa, che, compren- 
dendo con maliziosa accortezza la prepotente influenza di tali esempj , av- 
visò di sostituire ai patiboli ed ai supplicj una simulata imitazione delle cri- 
stiane virtù, che con farisaica ipocrisia affettava di ostentare in sè stesso, e 
non riCniva di caldamente ad altri raccomandare. Tanto è indubitabile che 
la luce della verità non riesce mai ai lividi occhi della incredulità più mo- 
lesta, che quando riverbera dallo specchio dell’opera e deH’esempio. .Ah sì, 
credetelo pure, fratelli miei: 1 incredulità ai giorni nostri trionfa, non per- 
chè sia ella presentemente fornita di migliori arme che nei secoli addietro, 
ma perchè trova la religione men che nei secoli addietro sostenuta. Man- 
cantio questo, tutto riducasi nel cristiano a un marchio invisibile , a una cre- 
denza speculativa, a una fede morta e smentita da mille vizj , di cui I’ in- 
credulità si ride , e la religione ne piange addolorala e confusa. Eppur si 
conta fidatamente su questo scheletro di fede esangue ? Eppure si spera che 
questa lampada arefatia e spenta possa bastare per condurci a salvamento ? 
Ingannati ! Che ascoltin quel Cristo che ha a decidere deireierna lor sorte. 
E chi saranno coloro che egli confesserà davanti al divin Padre per suoi se- 
guaci ? Quelli che lui confessato avranno davanti agli uomini colla santità 
della vita per lo maestro: Omnis qui confitebilur me coram hominibus , confitebor 
et ego eum coram Patre meo ^ qui in cuelis est (Mallh. 10, e. 32 ). Ecco qual 
è per essere il suo giudizio ; ed ecco la ragione di quel suo tanto inculcarci 
la pratica delle opere: Satagite ( Petti ep. 2, cap. 1, e. 10 ), contendile ( Lue. 
eap. 13 , e. 24 ), aemuiamini l Ad Gal. cap. 4 , e. 18 ). Perchè in queste sta 
riposta la vera confessione del nostro simbolo; perchè senza di queste non 
è possibile aver quella fede luminosa che sola glorificando Iddio, sola è anche 
in diritto di prometterci gloria per gloria: Omnis qui conjitebilur me coram 
homnibus . confitebor et ego eum coram Patre meo , qui in coelis est. 

Ma io dissi nec.essarie le opere per la fortezza inoltre che col loro eser- 
cizio procacciano alla nostra fede ; fortezza indi.spensabile, attese le tentazioni 
continue, a cui siamo esposti nel corso del nostro pellegrinaggio. Invano gli 
spiriti forti del secolo si ridono di tai tentazioni , e le appellano con insulto 
malinconie e spauracchi di una religione antisociale, che finge pericoli dove 
non sono , per un barbaro genio di ricondurre gli uomini a inselvatichire 
tra le fore.ste, o a seppellirsi ne’ chiostri. La religione sollecita del ben di 
tutti non fa violenza alla volontà di nes.suno; offre nella solitudine un asilo 
a chi non si sente fatto per i.star nel mondo, e lascia stare nel mondo chi 
sentirebbe noja vivendo in solitudine; bensì da madre tenera e saggia non 
dissimula a’ figli suoi che il mondo è pieno df prestigi , e d’ inciampi ; e in 
questo chi può mostrare che ella esageri? Dieno i libertini alle cose il vero 
lor nome, e vedranno che nessuno più di essi colle loro giornaliere radute 
gli avvisi giustifica ed i timori della religione. 

Ma a che immorare più a lungo sopra una verità di tanta evidenza ? 
Egli è a ricercar piuttosto come un dono di Dio, qual è la fede, riceva soli- 
dità c forza dalla coopcrazione dell’ uomo. E che? I,’ onnipotenza sarà forse 
debitrice al fango della perfezione de’ suoi doni? No, dilettissimi: Omne 

datum optimum, et omne donum perfectum descendes a Patre luminum 

{Jacob, cap. 1, e. 17). Qual’ è degli altri doni superni , così avviene di quello 
ancor della fede. Non si dice questa debole o forte per modificazioni essen- 
ziali, ma relative. Essenzialmente è la stessa intuiti: Una Jides (2 ad Eph. 
c. 4, »• 5 ), e in tutti porla la stessa attitudine ad operare i più gran pro- 
digi • **** dello sviluppo di questa attitudine Iddio ne ha voluto dar merito 
all uomo. Non è dunque che 1’ uomo aggiunga nulla di sostanziale al dono 
^ di Dio; ma è verissimo ciò nulla meno esser egli occasione che il dono 
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di Dio getti più o meno ferme radici, spieghi più o meno di ediracìa, e servagli 
dll’uopoper conseguenza di più o meno valida e salutare difesa. Or chi mi vorrà 
contendere, ciò posto, che niente meglio di un frequente esercizio di opere cri- 
stiane e pie può coadiuvare a rendere forte la nostra fede? Si saper sentenza no- 
tissima di Dio medesimo, che dove la virtù più si consolida e perfeziona, egli è 
nell’ urto delle tentazioni e de'contrasli : Virtus ìnfirmitaU perfidiar (2 ad Corinth. 
cap. 10, 9), e ciò per essere appunto il tempo procelloso della tentazione 

quello in cui la virtù più vivamente si esercita. Lasciate aininollirc per lun- 
go tempo nell’ozio un guerriero od un atleta, appena più saprà 1’ uno reg- 
gere sotto il peso delle armi, e misurarsi a grande stento l'altro col rivale 
nella palestra ; teneteli al contrario nella fatica addestrati , e opereranno miracoli 
di fortezza. Cristiani fratelli, e chi siamo noi finainienle, che militiamo sotto 
il vessillo del Crocifisso, se non soldati ed atleti? La somiglianza di queste 
due laboriose professioni colla nostra si trova spesso accennata nelle Scritture, 
é dai Padri ripetuta comunemente. Oltre di che le divise stesse di mortifi- 
cazione e santità che vestiamo, le stesse leggi evangeliche che c' impongono 
per obbligo Tannegazion di noi stessi, il distacco dal mondo, ed una guerra 
implacabile contro rinferno; e poi l'indole sedizio.sa, la baldanza , l’ ardiré, 
la pertinacia di questi nostri spirituali avversar); e finalmente la costituzione 
del regno che ci è proposto a corona , non espugnabile che a forza di con- 
flitti, di violenza e di coraggio, ciò tutto pienamente conferma che, chi si 
mette a seguir Gesù Cristo, dee risgiiardarsi qual uomo di milizia e di lotta, 
destinato a darsi giornalmente alla terra ed al cielo edificante spettacolo di 
fortezza. Ma cari uditovi, se Te-spericnza ci mostra che anche negli impieghi 
e nelle arti della vita, per rendersi abili a qualche cosa, si esige lunga pra- 
tica, e inveterata esercitazione; come è sperabile che si possa correre da ve- 
raci fedeli lo stadio tanto più difficile delle cristiane virtù senza abituarci di 
buon'ora a far opere virtuose? Sapete voi in qual modo il pastorello Da- 
vidde trOvossi in grado di venire la in Terebinto alle prese col minaccioso 
Golia, e vendicare colla morte di costui la gloria di tutta 1’ ebrea nazione? 
Coir addestrarsi prima tra le selve della natia Betlemme a strozzare i lioni 
c gli orsi, che venivano per predargli ora il capretto, or l'agnella. In que- 
ste, dirò cosi, boscherécce sue giostre acquistò egli a poco a poro quell’ a- 
gilità di corpo, quella franchezza di polso, quel colpo di occhio si ben mi- 
surato c giusto , per cui potè con un sasso abbattere chi slimavasi superiore 
all’impeto di piùfalangi. L’esempio, uditori, non può cader più in acconcio. Se 
ì cristiani tenessero lo stcs.so metodo, ncireconnmia dello spirito, se' dagli 
anni lor giovanili al risvegliarsi ed insorgere delle rubelli concupiscenze, si 
facessero similmente a combatterle ed infrenarle, opponendovi azioni con- 
trarie ai lor maliziosi tentavi ; se il venale amor della roba trovasse presto 
uno scontro nella profusione delle limosine, se l’iizzolo della gola nella tem- 
peranza del vitto, se la presunzione dell’orgoglio nell’obbedienza ai mag- 
giori, se il pungolo dell’ invidia nella fraterna carità del prossimo, se il tor- 
pore dell’ozio nell’attività dello studio, se l’incentivo della libidine nel 
castigainento de’ sensi, seia malia del piacere nell’ osservanza del ritiro, nel 
raccoglimento dell' orazione, nella frequenza alle chiese, e ai Sacramenti; 
oh potrebbero ben venire nelle gigantesche loro forme a braveggiare in se- 
guilo, quanto volessero, gli infernali mostri del libertinaggio, dell’ irreligione 
e dell’ ateismo, che la scena, vi so dir io, caogerebbe di faccia, e ì prn- 
digj di 'Terebinto diverrebbero nel cristianesimo trionfi ordinari e giornalieri. 
Si associassero ancori, questi Golii con nuovi Neroni e con nuovi Deci , 
schierassero incontro alla tribù santa non V armi sólo della seduzione e del- 
l'errore, ma quelle ancora tanto più (br,'aidabili del UrrorLmu e della per- 
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Mcuiione^, fninacciassefo ai resistenti « non che il disprezzo e la satira, le 
catene, 1 esigilo, il patibolo; no non vedrebbono per questo impallidire un 
sembiante, fosse pur d imberbe garzone , o di tenera donzelletla, ma il grido 
mirebbero che^uui la Grecia, udì l\oma, udi P Affrica da que* milioni di 
Martiri, i quali più presto che smentire il lor carattere e la lor fede,furon 
coutenti di errar profughi per le foreste, lasciarsi trinciar dalle spade, triturar 
dalle. ruote, incenerir dalle cataste. 

L una illusione l' idearsi che la fortezza di questi imperterriti confes- 
sori^ della fede fosse tutta miracolo della mano di Dio. Non può negarsi che 
Iddio sostenesse con ajuti continui la loro naturale fragilità , e che in non 
pochi giugne.ssc ad operar meraviglie ; ma è del pari innegabile che queste 
afUiienze di successivi ajuti era generalmente conseguenza e premio , sapete 
di che Delle azioni generose c sante , con cui quei leali servi corrisposto 
avevano alle grazie anteriori , disiinpegnando fedelnicnle i doveri della re- 
ligione e della carità. Così si preparavano eglino quell’ armatura inespugna- 
bile , che^ era la disperazione de’ carnefici e de tiranni. Così meritavano di ere- 
ditare coi ceppi anche l’ intrepidezza dei lor fratelli , e di perpetuare , me- 
scendo sangue a sangue, le sconfitte dell’idolatria ed i trionfi del Crocifis- 
so. bacciano lo stesso i lor jjvonipoti, e avran gli stessi soccorsi, spiegheranno 
la stessa magnanimità , coglieranno le stesse palme. Imperciocché quantun- 
ouc i doni di Dio siano meri effetti della sua gratuita bontà, sappiam non- 
dimeno che , stanti le sue prome.sse , chiunque se ne faccia degno , è cer- 
tissimo di ottenerli. E come farcene «legni? Coll’ usar bene di quelli, on.de 
Iddio spontaneamente previenci nell’ adempimento dei nostri obblighi. Iddio 
e un mnnarca che non comanda solo di fare, ma coatijuva ancora a fare. (Quin- 
di nell atto che col lume della fede ci mostra ciò che dobbiamo crederà 
ed operare , internamente ci muove e conforta alla pratica delle virtù pro- 
posteci. Messi dunque a profitto con un’ attiva corrispondenza que’ primi 
ajuti, eccoci ajierto l’adito a nuove e maggiori grazie, che, secondate con 
egnal fedeltà ed impegno , altre e piò sempre efficaci ne chiameran sopra 
noi . e si , mercè la riCrescente afUnenza «li questi celesti innaffi., avverrà 
della nostra fede qua! è di un albero , che quanta più beve del nutritivo 
umore , tanto più rassodasi nel terreno colle radici , ingrossa nel tronco , 
invigorisce nei rami , e a tal giunge di stabilità , di rohiislezza e di gagliar- 
dia, che stanca le penne dell’ aquilone , ed insulta vittorioso la rabbia delle 
tempeste. Sicché ammesso anche , lo che é verissimo , doversi la fortezza 
nostra radicalmente ripetere dalla divina assistenza , riman ciò non pertanto 
dimostrato sempre , die avendo Iddio promesso la sua as.sislenza ai soli cri- 
stiani operosi e zelanti, necessario è quindi sempre per meritarla l'esercizio 
delle buone opere. Per la qual rosa che linguaggio c quello mai di coloro, 
che cercano, esagerando 1' umana fragilità, «li giustificare i disordini della lor 
maliziosa rilassatezza E chi non sa che 1' uomo é un impasto di polvere ? 
Ma chi non .sa initinsiemc , che questa polvere ha una sorgente superiore di 
forza , per cui può tutto , tanto solo che con una rea indolenza non frap- 
pongavi ostacoli Non dicano dunque di non jiotcr operare perchè son de- 
boli ; dicano più veramente , che sono deboli perché non vogliono operare. 
Chi si contenta di una fede morta, che è appunto la fede senza le opere, 
non può che esser tale. L’accidia è sempre stata la madre degli imbecilli, co- 
me de' valorosi e de’ forti 1’ attività. 
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SECONDi PATITE. 


Ma non basta , o miei cari , che la fede del cristiano sia tratto tratto 
Operosa ; vuol esserlo di più con perseveranza fino all' estremo suo esito , 
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Msndochè cosi solo consumasi santamente. Nulla giovano alcuni anni vissuti 
nel fervore della pietà , se poi la morte ci sorprenda nel rilassamento e 
nell' ozio. Anche le vergini stolte della parabola tennero per buon tempo 
provviste d’ olio le loro lampade , e si condussero colla stessa lodevole vigi- 
lanza delle prudenti ; ma avvenne sgraziatamente , che indolentassero nel 
momento in cui arrivò lo sposo , e questa momentanea trascuratezza bastò 
per far loro perdere il merito delle pas.sate sollecitudi . e restare irrevoca- 
bilmente escluse dal nuziale banchetto. Di qui però si vuol apprendere , fra- 
telli miei, quanto vadano errali que’ cristiani , che presumendo su qualche 
poco di bene che in addietro fecero , o anche più sconsigliatamente contan- 
do sopra un’ elBmera volontà di farne nell’ avvenire . stannosi intanto colle 
mani in mano senza far nulla. Oh ciechi che sono e mal accorti ! Se Iddio 
li colga in questa loro inazione , sperati forse che quelle poche opere da lun- 
go tempo interrotte , o 1' altre ideale , ma non intraprese per ignavia , mai 
possati meritar loro il nome di servi vigilanti e fedeli ? Ma dove leggono 
in tutta la Scrittura che Iddio circoscriva tra si angusti confini la fedeltà che 
da noi esige? Qual’ è in tulle le gerarchie celesti quel comprensore, che sia 
stalo lassù accolto senza aver chiusa la sua terrestre carriera nella contenzio- 
ne del travaglio ? Di coloro , che segnarono qualche solco nell’ evangelico 
campo , e poi stanchi si riposarono , nell’ inferno si che mollissimi ne tro- 
verete. Vi troverete chi difese con apologie piene di eloquenza e di zelo la 
verità della fede ; vi troverete chi stancò per intieri lustri i deserti coi suoi 
gemiti penitenziali; vi troverete fino chi serba nella persona le orme di cru- 
deli supplici ’ P®*" Gesù Cristo gloriosamente sofferti , eppure , oh incertezza 
terribile del nostro fine! eppure, dannatisi miseramente, e perchè? Per ciò 
solo che lusingandosi di aver fatto abbastanza per conseguire la corona della 
giustizia , rallentarono di fervore , o se videro la necessità di consumare il 
lor corso, ne protrassero a più tardi giorni l’esecuzione. Infelici ! mentre 
dormivano nella quiete di questa loro insensata aspettativa , Iddio li chiamò 
al rendimento de' conti , e che ne fu ? Ebbero i neghittosi un bel ricordar- 
gli la loro passata attività , ed un bel dirgli che pensavano , e che credeva- 
no: l'itscio vos ( Malth. Cap. 25 , »>. 10 ) , venne (or risposto come alle ver- 
gini mentovate : Nesdo eoj , scuse inutili , andate , non vi conosco ; il mio 
regno non è fatto pei dormigliosi , e così , in luogo di vedersi schiudere , 
come speravano , le porte delia città della gloria , quelle sentirono stridere 
sotto i loro piedi della rasa del pianto eterno. £ìid oh la spina atrocissima 
che debb’ essere ai disgraziati la rimembranza di quella tregua fatale che de- 
cise per sempre del lor destino ! Ed io fui sì insensato , dee dire .spumando 
di furiosa rabbia ciascuno, ed io fui si insensato d' imprendere e non com- 
pire? Io dalla fede edotto già tante volle, che la salute non istava nel co- 
minciare, ma nel raggiungere la mela ? Oh spelonche, mio lungo asilo, per- 
chè , prima ch’io vi lasciassi, non seppellirmi sotto le vostre rupi? Perchè 
non togliermi , o tiranni , quell’ avanzo ancora di vita , di cui sventurata- 
mente pietà sentiste , prima che una vile stanchezza ricoprisse di obbrobrio 
queste cicatrici onorate , e facesse di un martire un riprovalo ? Eh ma no 
voi , me , me solo debbo accusare , che conscio del pericolo di quel fallace 
riposo , che dalla grazia eccitato a proseguire nel cammino dei forti , noi 
volli , e di pochi passi distante dalla palma me la lasciai stoltamente fuggir 
di mano. Imbelle ! vigliacco ! or ti rodi di eterno rimorso. Or rammenta 
dove saresti , e dove sei. O confronto che mi squarcia il cuore ! o memoria 
più tormentosa di queste fiamme medesime che mi divorano! Uditori , que- 
sti feroci lamenti , di cui i miseri inutilmente assordano il carcere della lor 
disperazione , deh scendan oggi con salutare spavento nel fondo de’ nostri 
animi , e le voci ci rinforzino delia fede, la quale come a coloro , finche 
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forotto In caso di profittarne , cosi a noi d! ripeter non cessa la necessità 
di operare instancabilmente per render certa la nostra vocazione ed elezio* 
* ne : Satagiti , ut per bona opera certam vestram vocationem et electionem fa- 
eiatis (Petri ep. 2, cap. 1, t>. 10). Lunpi , lungi da noi le molli chiose di 
nna morale inspiratrice di tepidezza e di ozio , che studiasi di comporre gli 
interessi della salute coi desiderj del nostro corpo , e presume di accoppiar 
$ insieme due eose fra loro inconciliabili , vita da inerti , c corona da valoro- 
si. Questa non è la guida che seguir dobbiamo , questa è quella via piana 
e spaziosa del Savio ( Prov. cap. l€ , v. 25 ) , che nel suo ingresso presenta 
nn falso aspetto di rettitudine , e va a finir ^iù nell’ inferno. La strada di 
giungere a salvamento è quella di una fede illustrata dall’ esempio, dell’ o- 
pere , fortificata coll’ esercizio dell’ opere , consumata nella perseveranza delle 
opere ; la fede in somma , di che finor vi parlai , che da questi tre caratteri 
appunto, vi ho , cred’io, bastantemente convinti , la fede distinguesi del vero 
predestinato. 


PREDICA ni. 

IL PADRE EVANGELICO. 


^ ‘ Homo quidtm habuit duot fiUos. 

Con quel che segue al quindi» 
cesimo di S. Luca. 

I 

No , non è poi vero , che Iddio si abbia a dipingere sempre col tuono 
sul labbro, ed il fulmine nelle mani. Se in tale atteggiamento e _ corredo 
di formidabile maestà piacquegli di talor mostrarsi a’ suoi Profeti , fu nel- 
lo spedirgli a fiaccar i orgoglio di qualche o città o popolo insensibile alla 
carezze aell' amor suo , e fatto da lunga prosperità tracotante e protervo. 
Anche un terreno principe , comecché per natura alieno dal terrore e dalla 
severità , trovasi quando che sia astretto a circondarsi di eserciti devastaton 
e di fulmiranti artiglierie per domar sediziose provincie , che invano tentò 
con più dolci argomenti di ricondurre aU’ obbedienza ed al dovere. Teme- 
rario dunque e pieno di coperta malignità è il linguaggio di certi liberi pen- 
satori del secolo , i quali da segreto astio impegnati a far di Dio^ un tiran- 
no odioso , vanno scaltramente raccogliendo , e fino alla nausea ricantando- 
ci quegli alquanti luoghi dell’un Testamento e dell’ altro , dove sta rappre- 
sentato in atto di rovesciare gl' inmeri , e scagliar le pestilenze ® 1* 8“®’''^* 
a far macello dell’ nman gregge. 'Troppo più e non meno^ infallibiU 
monianze ci provano ad evidenza , che colla comune de’ peccatori Iddio 
anzi , oltremodo generoso e tenero della loro salute , suol condursi al tutto 
diversamente. Verrà tempo ( e ce lo avverte egli stesso ) che , svMlitó per 
costoro ogni clemenza , non si parrà ammantalo che di collera e di furore, 
ma intanto ? Intanto abbiate per fermissimo non ambir Iddio maggior gloria 
del mostrarsi eminentemente pietoso e buòno. E qual, dice 1 Ecclesiastico, lo ve- 
dete destinar le pioggie a ristoro indistintamente del terreno fruttifero e e 
selvaggio , non altrimenti si gode Dio di spargere a larga mano wl 8'*“ 

• sull’ iniqpo gii innaffi benefici della sua soprabbondanie misericordsa . 
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tcriiordia Dei quasi nubes pliffiae in tempore siai/atis ( Cap. 35, 2G ). Cosi 
e, diluuissimi. Nessun, per rollo di aniaia e perduio di costieii’^a che sia-, 
si creda mai dimenticato dal cuore amoroso del celeste suo Padre -, e dove 
alcuno pensasselo mai , sappia essere il suo pensiero ingiuroso alla Lonlà di- 
vina , sopra qualunque massima ingiuria , che peccando le possa aver falla. 
Grande sventura , peccaiori fratelli miei . che non conosciate la tempera 
amabilissima di quel cuore paterno , che due per voi saluberrimi elTetii ne 
nascerebbero senza meno ; il primo di concepir vivo e pcrfelio dolore dei 
torli che gli faceste , 1’ allro di abbandonarvi con intiera Cdanza nelle brac- 
cia della sua carità, lo mi avviso , o carissimi , di farne oggi la prova col 
meticrvi sotto gli occhi il ritratto die di quel suo cuore ci lasciò Dio con 
niirabii color dipinto nel cuore allegorico di quel buon ]>adre , di cui si par- 
la nel testo sopracciialovi di S. Luca. Aveva questi due tiglio ma oh quanto 
tra lor diversi ! docile I' uno , costumalo, ]>io ; su|>erbo I’ allro, inllessibilc, 
dissoluto. Pas.sava in somma Ira gli andamenti di costoro il divario che suol 
vedersi nell' opposta condona di un giusto, e di un peccatore. Gian' erano 
immagini, e se vere c fedeli, quanti son qui iliscoli ad asrollarmi , per poco 
che si specchino nel libertino , poiran chiarirsene. Ma che ? lo non piò dun- 
que imitarlo che nella parte vergognosa de’ sqoi errori ? (Quando abusa della 
bontà paterna, non quando sospiroso la ricorda ed invoca Nel mostrarsi 
indiiTerenIc alle lagrime d’ un genilor costernalo , non nel compensamelo 
col ritorno di una sincera e stabile conversione? Ah che questo, o fratelli, 
non sia di voi ! Su , proGtialc dell’ occasione preziosissima , e forse per molli 
unica ; proiitlatene , deh ! per quanto vi è cara la vostra eterna felicità. Oh 
quanti jirodighi impenitenti bestemmiano giù nell’ abisso sè slessi , per non 
aver, quando n’ebbero il destro, risoluto quello a cui la divina misericor- 
dia , siccome oggi voi , così in allora essi con amorevoli invili sollecitava ! 
11 perchè a promovere ed alTreltare ciascuno in sè questa santa risoluzione, 
non vi dispiaccia di dar mero tre occhiate al cuore di quel buon padre , 
in cui Dio ha copiali gli alTetli suoi tenerissimi verso de’ jieccalori. Ln’ oc- 
chiala a lui nella partenza del figlio. Un’ occhiata a lui nel ritorno del fi- 
glio. Servirà la prima a provarvi se vi abbia cuore del cuor di Dio j)iù 
amante. Servirà la seconda a convincervi se vi abbia cuore del cuor di Dio 
più paziente. Servirà la terza a farvi toccar con mano se vi abbia cuor del 
cuor di Dio più generoso. Seguitemi con attenzione. 

Niente tocca il ^ angelo della vita del Prodigo prima dell’ arrogante 
domanda , con cui chiese al padre la sua porzione di sostanza , per girsene 
e dissiparla , dove più gli piacesse , lontano da lui ; Pater, da mijii portionem 
substantiae quue me coiiiingit ( Lue. cop. 15 . a. 12 ). Se non che dalla stes- 
sa reità di quest’ alto violento e crudele , dal nissun motivo che n’ ebbe , 
tranne un cieco e capriccioso gusto di libertà , dalla fredda indifTereiiza con 
cui , intascalo il danaro e fatto dell' altre masserizie fardello , dileguò dal 
paterno aspetto ; e sopra lutto da quanto il sacro testo ci discorre in seguilo 
del suo furioso libertinaggio , si può , o signctri , francamente inferire . che 
già da gran tempo avesse costui spiegata un' indole restia , superba, indocile, 
dissoluta; e che guasiosi di giorno in giorno più sempre sì nelle mas.siine 
/che nel costume , fosse in somma colla scandalosa sua vita il martello, co- 
me suol dirsi, e la croce del povero genitore. No, non è solito il cuore 
umano sfrenarsi repenlinamenle , c correre di primo tratto al sommo del- 
l'empietà. La spcrienza c'insegna essere la malizia una peste la di cui forza 
venefica si va sviluppando per gradi ; nè mai uomo commellorc delitti grandi, 
senza essersi prima inquinalo d’altri minori. £]>poi che serve filosofare? £ 
di chi è finalmente immagine codesto Prodigo ? Io ne fo ricerca ai Padri, 
e tutti mi rispondono ad una voce , il peccaior qui indicato non esser colui 
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che mal (lifcsnsi per umana fragilità da un’ accidentale caduta, si volge tosto 
sospiramio a Dio , e lo prega che voglia degnarsi di rialzarlo e perdonargli 
il suo fallo. È vero, dice il Grisvslomo , che anche costui momentaneamente 
si stacca dal celeste suo Pa<lre ; non però , strettamente parlaiulo , da lui si 
aìlottiana. t reo aneli' ci senza menu di aver male usato dei beneficj di Dio ; 
in rigor tuttavia di termini non può accusarsi , che n’ abbia l' intiera cre- 
dila dissipata. K un misleale , un ingrato « chi mai vorrebbe negarlo? Ma 
più per difetto di natura inferma, che per reczza di volontà pervertita. Voi 
siete i parlanti originali dell’ infelice ritratto, voi che, scossovi ilal collo il 
giugo della santa (livina logge, vi gettaste perdutamente sulle vie della ini- 
quità ; voi , a rui Dio stesso, rimprovera che abbiate fatto mercato ignomi- 
nioso e sacrilego de’ doni .suoi , usandone a jiiacerc dei bestiali vostri ap- 
petiti ; voi che , smarrito ogni segnale dell’ augicsia sua figliuolanza. più non 
serbate che i marchi infami della schiavitù durissima , onde il demonio vi 
tiranneggia , condannandovi a pascere un sozzo gregge di animalesche pas- 
sioni. Dunque ditelo voi , sciaurati , se a quel passo di total rottura con Dio 
non veniste per una scala di disordini sopra disordini , che in voi andaro- 
no crescendo col crescer della malizia e degli anni. Ah che da troppe lesli- 
monianze è provato quel luttuoso processo, per poter ora voi dissimularlo, 
noi ilubiiarne. 

Or qui è dove la carità immensa ammirar si vuole del cuor di Din : 
torniamo per meglio conoscerla all’ interrotta parabola. All’udire l’ardita di- 
chiarazione con cui lo snaturato figliuolo colina la misura delle sue prece- 
denti malvagità, e viene in sostanza a tacciare d’ im^^eto c di barbaro 
il più buono , dolce ed umano di tutti i padri, chi no^B aspetterebbe, che 
nU'eso questi di cosi sfolgorata impudenza desse nelle smanie di un giusto e fu- 
rioso sdegno , e dopo avergli gettate bruscamente sul volto le laute usategli 
e sempre da lui malis.siiiin corrisposle beneficenze e carezze , protestasse in 
faccia della terra e del cielo di più non riconoscerlo per sangue suo , e si 
carico di anatemi lo caccia.sse dal suo cospetto ? Pur no , niente di tutto 
questo. Dal racconto evangelico non si raccoglie, che ni: di rimprovero, nè 
di lamento pur sillaba proferisse ; ma solo che . fatta diligente ragione del- 
1 aver suo, quel cotanto che dovuto gli era per diritto, benché iiuuiiipestivo 
e precoce , di rediiaggin , in pochi giorni subito l’ebbe e diviso e in mano al 
discolo consegnato : Dixit aduir-iccatior ex illi.i : Pater , da mih! porlionem sub- 
stai.liae quae me contingit. Et dii/isit illis substantiam ( Lue. toc. cit. ). Nè dob- 
biamo , o signori , meravigliarci del suo silenzio , perocriiè ci fa scnlita- 
meiile riflettere il dottor S. Girolamo . proprietà e costume del vero amore 
ne’ grandi passionamenti essere di non parlare colla lingua , ma col volto c 
fogli occhi ; iiè tanto affliggersi , se offeso , del proprio vilipendio , che as- 
sai più non deplori la cecità del reo , e i danni che incontrar gli piionno 
in castigo del suo misfatto. Quell’ ottimo dunque de’ genitori , nella dolorosa 
condizione di vedersi abbandonare da un ingrato s’i, ma pur sempre Cgliuol 
carissimo, e ciò che più monta, colla funesta jiresrienza , se non della di 
lui total perdizione , almeno <li Infiniti guai e malanni , tra cui andava for- 
scntialamenlc a perigliare anima e corpo , dovea pur provare gli affetti, che 
sogliono tutti i grandi amatori costernali : cioè non sapere proferir lagno col 
misleale , e lini’ insieme quante volte gli capitava davanti , o trovarlo per 
la casa inteso ad abborracciare le cose sue, tramortir di doglia, e far dei 
lumi due fonti di amare lagrime. Eloquenza atteggiata, che diceva al liber- 
tino oltre quanto potuto avrebbe la più forte arringa , ma giammai non 
voluta inieodere ; tanto imbestialisce 1’ uomo posseduto dalle passioni, e dalla 
carnale disiinlauienle j a tal che venuto il momento della partenza, l’uno 
vedreste muovere baldo e contento , quasi di gloriosa opera , l'altro giacersi 
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alTogato nella tristezza e nel pianto , non altrimenti che se gli fosse dal petto 
schiantata la metà del cuore. 

i.Tditori , questo è il primo scorcio della pittura allegorica , colla quale 
il Figliuolo di Dio nel modo tenuto dal Padre suo coi peccatori , rhe da 
lui dipartonsi , ha voluto farci intendere quanto svisceramente sieno da esso 
amati; veniamo ora alla pratica, ove forse vi verrà fatto di chiarirvene an- 
cora più. Ah fratello mio ! ed è vero che hai deliberato di romperla per 
intiero col tuo Signore , e vivere da qui avanti a solo piacere delle tue pas- 
sioni? Ma donde , dimmi , t’ è mai venuta qiiesla imprudentissima fantasia? 
In verità che io non so capirne il motivo. Se fosse che lagnar ti potessi di 
qualche torto che fatto ti avesse ; di soverchia durezza nel governarti ac- 
cusarlo; se anche solo rimproverarlo d’ averli alcune volte guardato con oc- 
chio meno amoroso ; già lo vedi,, tu non avresti per questo ragione suffi- 
ciente di abbandonarlo; pur via ti si passi: un pretesto sarebbe almeno, 
donde congetturare che mai t’ induca ad un passo si falso ed azzardato. Ma 
qual è il mancamento , poniamo ancor piccolissimo , di cui tu lo possa chia- 
mare in colpa. Cercalo , via su , cercalo nella parte fin qui decorsa della 
tua vita. Quelli sono gli anni della tua puerizia. £ qui forse che Iddio ti 
rese increscevole il suo servigio ? No certo. In quell’ età , da te vissuta nella 

E ace deir innocenza , tu non desti che segni di un cuor contento , e sensi- 
ile alle carezze dell’ amor suo. Dunque passiamo a «quelli in appresso ve- 
nuti della fervida giovinezza. Qui , è vero , tu spiegasti sentimenti assai di- 
versi ; ma forse perchè Iddio cangiasse teco tenore e stile ? A me ne pare 
ben altrimenti. Ui|K quasi che la sua carità trovasse ne’ tuoi disordini un 
titolo di amarti W tenerezza maggiore di prima. Certo è che alle cure di 
prima moli’ altre ne aggiunse egli , suggeritegli dalle nuove tue circostanze. 
£ tali furono i più vivi lumi che nella mente ti accese . a misura che il 
mondo studiatasi di allucinarli col bagliore delle sue pompe. Tali i più forti 
TÌmordimenli eccitati nella tua coscienza , secondoche il diletico del piace- 
re faceva in te più profonda breccia. I.ia stessa tua sanità, quanto più da te espo- 
sta al pericolo di soffrire alterazioni e sconcerti , non parve ricever da lui 
nuovi gradi di vigoria ? Nelle tue stesse sostanze puoi tu negare d’ aver ve- 
duto raggi straordinari di provvidenza ristorar le tue perdite al giuoco ,■ e 
supplire miracolosamente ai dispendj del tuo molto lussureggiare in crapule 
ed in mollezze ? E quando fu , se non allora, che incassasti quella non aspet- 
tata eredità . che trovasti quel patt-ocinio , per cui le lue prostrale fortune ri- 
sorsero e rifiorirono ? Queste son cose notorie e indubitate ; ma io, lo veggo, 
te le commemoro invano. No , nè per questo pure a te sembra di doverti 
svolgere dal tuo proposito. Anche benefico , Dio è sempre un oggetto che 
troppo ti annoia e pesa. Ebbene , quand’ è cosi , vieni dunwe dov’ ei li a- 
speita per darli il bramato licenziamento. Ma che veggo ? Tu impaurisci ? 
Ti arretri ? Rifuggi la sua presenza ? Intendo : ti spaventa l’immagine della 
sua sovrana maestà vilipesa , e né temi la voce terrifica e minacciosa. Pur 
no : t’ inganni. Questa voce se I’ ha oggi intieramente dimenticata. Chi oggi 
vuol favellarli, non è il monarca, nè il vindice , ma il Redentore ed il Padre. 
Eccolo. 11 suo volto , la sua figura , il suo treno ti annunziano senz’aliro di 
qual linguaggio egli pensi di usar tero. Invano dunque paventi eh' egli sia 
oui per far valere i suoi diritti, per punire la tua baldanza, per ispogliarli 
di quanto ti resta ancora di suo. Lo potrebbe, chi noi vede? Ma l’amor 
suo non lo soffre. Abbiti pur tutto, e tutto porta con teco; anzi di più, le 
voci di queste piaghe e di questo sangue, che ti promettono pronta ed amorosa 
accoglienza, qualunque volta disgustato del mondo e pentito dell’ odierna 
risoluzione , li prenda voglia di ritornar fra le braccia del tuo buon Padre. 
Questi sono i rimproveri, con cui ti accomiata. Questi i fulmini che lancia 
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'«ni passi tuoi. Promesse di perdono, e pefpii d’ indcfrettibile benevolenza. 
Tu mostri di non curarli, eh? Non importa: è contento che ti seguano 
anche cosi. Tu ti proponi di non mai giovartene; e sia; anche vanauiente 
gittati non gli san rincrescere. Tu sei forse per farne fin trastullo e favola 
delle brigate; soffrirà anche questo; intanto gli basta che gridino a favor 
tuo , e ti servano di franchigia contro chiunque si armasse per togliere uno 
scellerato dal mondo. Udisti? Or vanne. Egli resta col dolor di perdere un 
figlio ; tu colla certezza di trovar sempre un cuore il più per te sviscerato. 

Io non voglio credere , o signori , che sentendomi prometter tinto a un 
pcccator del carattere di costui , con cui finora ho supposto di ragionare , 
entras e in sospetto , non forse abbia caricate a bello studio le tinte . per dar 
risalto al ritratto che presi oggi a dipingervi. No , miei carissimi. Tenete an- 
zi tutt' al contrario per fermo , che quando parlasi della carità di Dio verso 
de" peccatori , il pericolo sta sempre dalla parte del meno ; del più non 
mai. Nè è questa una mìa privata asserzione ; ma sentenza solenne delle 
medesime rilevate Scritture. Perocché ditemi : è mai possibile che umana 
lingua od angelica ecceda in paride , celebrando , per ragion d’ esempio, le 
opere della creatrice onnipotenza , ovver 1’ altre non minori della provviden- 
za , che alla conservazione e governo di questa mondiale macchina vaca in- 
defessamente ed intende ? No , di certissimo. Dunque molto meno i prodi- 
gi della divina infinita misericordia. E perchè ? Perche miserationcs ejus super 
omnia opera ejus (Psalm. 144 i •'.9); perchè la pietà di quel cuor paterno 
vantasi di sapere e poter operare meraviglie molto più grandi di quella , co- 
mecché grandissima , di cavare con un sol fiat dal sen del nulla un intiero 
universo , e mantenerlo contro 1’ urto de’ secoli invulnerato e tranquillo : 
Miserationes ejus super omnia opera ejus. Ed anche passandoci di lutto que- 
sto , mancano forse negli archivj della storia esempli , non più parabolici 
come quel del Prodigo , ma reali e certissimi di questa proprietà degni.ssi- 
ma del cuor di Dio ? lo ne prendo un dal Vangelo che vai per tutti, ed è 
la maniera con cui Dio tratto la perfida Sinagoga , nel mentre che costei 
negava di riconoscere in Gesù Cristo il salvator promessole, e col più nero c 
sacrilego dei tradimenti affrettava la propria emancipazione , per viver pro- 
fuga sopra la terra senza più nè sede , nè sacerdozio , nè trono. E noto 
quanto fece Iddio per questa sua favorita ; come p#»di^iosamente la cavò 
dall’ Egitto, dove gemea prigioniera; come in appresso I alimentò per qua- 
ranl’ anni errabonda per inospiti solitudini ; poi combattè visibilmente alla 
testa de’ suoi eserciti per collocarla nell’ avito suo nido ; e qui la crebbe a 
nazione potentissima , le diede manto e corona , 1’ arrirchì di stranieri Iri- 
bu:i , e nei rovesci medesimi di sua fortuna la confortò , la soccorse con 
affetto e premura più che da 'padre. E chi mai , per fede vostra , incontrò 
con Dio debiti di gratitudine maggiori di questi ? Or credereste ? Ella se gli 
ha lutti per intiero dimenticati. Perfida ! E Dio non si pente di averla 
amata? Che dite? Dio anzi sembra divenuto più che mai studioso e tenero 
del di lei bene. Osservate in effetto con che lena il Figliuol suo, cosi da lui 
comandato, trascorra ili terra in terra per rimoverla dal concepito disegno, 
con che amorevoli industrie procuri di guadagnarne l’ indole altera e restia; 
con che bontà inaudita s’ intrattenga a mostrarle ne’ suoi personali caratteri 
1’ avveramento de’ profetici vaticini ; con che profusion finalmente di segni 
prodigiosi cerchi, per la via se no altro della sorpresa, di avvicinarsela , e 
trarla a sè. E il frutto di tante cure qual' è ? Una ostinazione più furiosa 
che giunge a macchinare come disfarsi di lui . e col di lui sangue stesso se- 
gnar r atto solenne del loro divorzio. Ah Signore ! e nemmeno a questo 
eccesso inaudito di fellonia non vi indurrete a cangiar di cuore ? È vero ; 
voglia r amor suo o non voglia , è forza che al postutto ci venga. La ma- 
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lizìa in^nabile i)cU' iniqua non altro più suggerisce che 1' abbandono. Lo 
vede ; ma questa vista che voi forse giudicate foriera di dispetto e di colle- 
ra, sapete in vece che cosa spreme da lui ? Fiumi di lagrime : Videns civi- 
tattm , flevit super eam ( Lue. cap. 19, v. 41 )• Or andate , e dopo che non 
sa contenersi dal piangere sopra una ribaldacela di simil fatta, rea d’aver 
tramato, e , ciò eh’ è più , deliberata di mandare ad effetto il massimo dei 
delitti, pensate se quel cuor divino possa poi non sentir dolore e dolore 
grandissimo della partenza d’ un peccatore , lontano sempre , per disfrenato 
che sia , dagli eccessi dell’ ebrea empietà. 

Fatto è che non vi si fa riflessione. Si pecca e si crede che nel cuor 
di Dio debba regnare la stes.sa indifferenza che proviamo nel nostro. Ma 
no, miei cari ; qiiest’è inganno apertissimo. Noi l’abbandoniamo freddamente , 
perchè la passione , qual ch’ella sia, che ci porta a peccare, bendando alla 
nostra ragione gli occhi, le impedisce di .scorgere i motivi che abbiamo, 
anziché di offenderlo . di ossequiarlo ed amarlo ; Dio al contrario non può 
mai vedere e nè comportar Ircddamente il nostro allontanamento , jjer- 
fhè niente può nascondergli , niente fargli dimenticare che siamo opere 
ed immagini sue , ricompre col .sangue di Gesù , suo figliuolo , e destinate 
per i meriti del medesimo ad essere un giorno rifulgenti specchi della sostan- 
ziale .sua gloria. Tutti questi titoli sono in bocca della sua carila altrettante lingue, 
che non taccion mai ; e ne è la voce si forte , che nuli' altra può vincerla 
nè soffocarla. Pastor deluso , sposo vilipeso e tradito , egli ode sempre 

Q uesta voce dolcissima ed imperiosa , che dal fondo del cuore gli va ricor- 
ando i teneri nodi , da lui stretti un giorno con quell’ agnello fuggiasca , 
con quella sposa infedele. Quindi il non lasciar mezzo intentato per impe- 
dirne il distacco, e se tanto non gli è dato di conseguire, il rumniiscrarne 
la cecità, deplorarne il deviamento , e vivere in desiderio sempre ardenti.ssi- 
mo di abbracciarla . e coprire col velo d’ una riconcili.iiione generosa i di 
lei trascorsi. Cosi è fatto, o carissimi, il cuore del nostro Dio. Or qual al- 
tro me ne sapreste indicare voi cosi amante , che lo pareggi ? 

Senonchè tempo è ornai di procedere nell’ argomento , e un secondo 
sguardo volgendo a quel buon Padre, che è il soggetto allegorico del mio discor- 
so , ammirar nella sua pazfenza quella infinita del cuor di Din nell’ aspettar 
il peccator traviato a pentimento e conversione. Anche tra noi il vero ama- 
tore inchina per genio a riconciliarsi, seoffe.so, coH’oggello amalo j e non 
è raro di vederlo per ciò dissimulare e soffrire . finché gliene venga il de- 
stro ; ma se 1’ occasione indugi per avventura di troppo , 1’ amore che in 
noi non suol mai andare disgiunto dal nostro personale interesse , si stanca 
leggermente c cede le sue ragioni al compagno , che irritabile per natura 
e fiero trova nella dilazione un novello insulto , e liensi doppiamente in di- 
ritto di vendicarsene colla non curanza e col disprezzo. Ben altrimenti però 
va la bisogna nel cuor di Dio : il trionfo sempre per lui più glorioso e ca- 
ro non è il ripudio , ma la conversione del peccatore : A'o/o moriem impii , 
seti ut coni'ertatur a via sua , et vivat (Ezeih. rap. 33, v. 11). La giustizia 
medesima , che parer dovrebbe la più contraria a questa lunganime tolle- 
ranza , se ne compiace aneli’ essa, e vi tien mano, per la speranza ,' dice 
S. Giacopo , di un più magnifico esaltamento : Supenxaltat autim miseri- 
cordia judicium ( Lp. cath. cap. 2, v. 13 ) ; perocché la giustificazione d’ un 
peccatore , venendrt , come riflette 1' angelico , operata per applicazione dei 
meriti infiniti di Gesù Cristo , serve alla giustizia di pieno e completo sod- 
disfaciipcnto ; laddove dalla condanna di un reprobo , creatura misera e vi- 
le, non viene a trarne che una gloria proporzionata, cioè scarsa ed imperfetta. 

Di qui nasce pertanto , che Dio soprassieda agli umani delitti con quel- 
la pazienza ammirabile, di cui nell' odierna parabola si è degnalo di far- 
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eenf egli Tne<le5Ìnjo la piiinra. Riprendiamone il filo. Niente commoMO il 
Prodigo dalle lagrime e dal dolore di un Padre . che risponde culle tencrez- 
« agl' olli’aggi - gli volge bruscamente le spalle e va dove la sua sfrenata 
libidine lo condure a comjirarsi infamia . miseria e schiavitù. Legge il padre 
nel Clial delirio 1’ intento reo a cui mira , e le conseguenze peggiori che lo 
a.s[>cttann ; ma tace. Dimentica i suoi diritti , il .suo potere , la sua sovra- 
nità ; e lascia che il tempo e la spericnza facciano al misleale conoscere il 
pe.ssimo partito che ha preso. Kvita anche di mandargli dietro chi vegli 
sulla sua condotta , e gliene riporti i disordini. Uno zelo intempestivo o poro 
cauto potrebbe forse suggerire al mes.saggio consigli violenti , e si , in luogo 
di blandir la piaga, irritarla. Così riflette 1’ assennato Veglio , e nella lusin- 
ga di vederlo presto tomhré tli.singannato e pentito , si beve placidamente 
l'amarezza ed aspetta. Ma l’ asjiettazione va in lungo, e la lusinga vien 
meno. Scorrono i giorni , volgono i mesi , chiiidonsi persino gli anni, senza 
che, non dirà egli, ma nè scritto, nè ambasciata appaja a indizio di qual- 
che ravvedimento. Tutto in somma pronostica nel traviato un profondo ob- 
Llio di ogni dovere , ed un letargo insanabile di coscienza. yVpjuiiito come 
incontra a gran parte di peccatori , i quali dall’ abituarsi nel vizio contrag- 
gono a poro a poco quel carattere di stupidezza , a cui il mondo dà nome 
di filnsoCea tranquillità, che le Scritture con più verità appellano sialo di 
sonnolenza mortale. Or dite a chi di voi darebbe 1' animo di tollerare un 
simile abuso che si faces.se della vo.sira benevolenza ? Chi non crederebbe 
giusto uno scoppio d’ indignazione . dopo una calma si lunga ed Infruttuo- 
sa? Chi non si lerreblie in diritto d’ impugnar la verga, vedendo non ser- 
vire il silenzio che ad assopir nel ribaldo più sempre ogni senso di rimorso e 
di orrore ? Eppure la pazienza dell’ evangelico Genitore non è si presta a 
stancarsi : avvegnaché nessun più di lui, padre tuttinsieiiic e principe, ab- 
bia mezzi di far sentire all’ indegno i rigori d’ un alfetto cangiatosi in col- 
lera. Un cenno solo , che ne facesse ai ministri , non basterebbe perchè que- 
sti rapidamente volassero a strapparlo dalle taverne e dai chiassi , poniam 
anche che fosse ai confini del mondo ? E più poi se parliamo direttamente 
di Dio. Ah peccatori ! puon forse mancare all' Arbitro della natura ufficiali 
che vi sorprendano dovunque vi stiate occulti , e vi faccian sentire come 
tuoni , spaveiilo.sa , la di lui voce, se di padre in vindice si trasmuti' i' E a 
chi , rispondetemi , a chi obbedisce tutto quel! esercito di flagelli , che as- 
sediano il Irono della sua giustizia ?ln cjual arco s’incoccano quelle folgori 1 Da 
qual braccio si sc.agliano quelle grandini ? E quelle luride febbri , quelle lisi ma- 
cilenti , quelle ulceri cancrenose, quelle anele scliinanzlc. quelle coliche atroci, 
quelle trafiggenti emicranie e qiiant'allro avvi in quella minacciosa coorie <li 
pesti e di malanni , perchè là si tengono . c ai cenni di chi si reggono? E 
poco : doveva aggiungere contro chi gridano si fierainenic vendetta , e quasi 
chea gran fatica riniangonsi dal ferire. Chi? Voi miserabili, voi che tutta- 
via continuate , come se nulla fosse , a fare a Dio tulli i mali Irallamenlì 
che più sapete , e ridervi de’ suoi castighi. Ma capite almeno donde proce- 
da , che scbhen da gran tempo que’ castighi domandino di versarsi sul vo- 
stro capo, voi n'andiate ancora preservali ed illesi? No, non è ciò opera 
di cieco caso , nè favore di propizia fortuna ; no , non ha qui che fare nè il 
vigor giovanile , nè la ben sortila natura , nè il villo salubre , nè la circo- 
spetta prudenza , nè altro dei molli argomenti di animale economia , a cui 
voi date merito della vostra conservazione , tutti mai sempre sudditi alla vo- 
lontà di lui , che ogni cosa ( come c quando più gli piace ) ordina a plafcr 
»uo. I.a sola , la vera causa del non incogliervi danno in tanto rumor di 
guerra, è la pazienza di quel cuore, sopra ogni nostro imm.vginare e credere 
•olTereutissimo , il quale , comecché da voi tutto giorno provocalo all’ ira , 
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non sa tutiavolta indursi a sTCStire l' ingenita sua pietà ; e quindi ai fremiti 
procellosi di quei ministri della sua giustizia, o fa il sordo, o resiste, o te 
alcuno risolvesi ad inviarne ai nostri passi, lo tempera di tal dolcezza, che 
più nunzio di pace diventa che di collera e di rigore. Va, gli dice, come Da- 
vidde a GioabLo nello spedirlo contro il rubelle Assalonne , va , ma ricor» 
dati nel domare il nemico di consersarmi il figliuolo : Serua mihi puerum 
Absaìon (2 licg. cap. 18, v. 5). Fa di cavargli, se puoi, di mano le armi 
parri( ide , ma rispetta nel tempo stesso una vita che mi costa il più grande 
dei sacrifici- Se si ostina , pazienza ; as|>elterò qualche altra occasione , che 
meglio il disponga a secondare gl'inviti del patire suo. Gli anni col cresce- 
re, col maturare il senno, la rifle.ssione , 1’ esperienza , il mondo’slesso col 
disgustarlo di sè , chi sa non mi facciano strada a tentare con miglior esito 
il colpo desiderato. Intanto viva , che fin che vivo lo veggo , resta sempre 
al mio dolore un lenitivo assai dolce nella speranza di giungere o tosto o 
tardi a convertirlo e salvarlo : Serva , serva mihi puerum Absalon : A'o/o mor- 
iem impii . sed ut touveituiur a via sua , et vivat. 

Cosi Dio parla nella sua tolleranza , e cosi variando , sospendendo , e 
ripigliando i magisteri e gli ingegni dell’ amorosa sua guerra , opera quei 
grandi miracoli di pazienza , che ai veri convertili son poi cagione di tanto 
rammarico e di tante lagrime. Oh quante , ripensandovi , ne sparse egli 
stesso Davide , quante un Pietro, una Maddalena, una Taide, un Agostino, 
lo vorrei qui segnatamente quest’ ultimo a perorare colla calda e passionala 
eloquenza delle sue Confessioni questa parte del mio sermone ; che egli con 
ben altri colori che i miei vi saprebbe ragionando dipingere il lungo , fer- 
mo e dolcissimo assedio , che la grazia gli pose attorno per vincerlo e farlo 
suo. Niente . uditori , di più duro e nel vizio incallito del cuor di costui 
nei non pochi anni del suo sviamento. Ma poiché la divina misericordia , 
egualmente eh’ egli in fuggirla , pertinace nel tenergli dietro , tanto fece e 
potè su lui , che alfine lo ebbe in mano; rimettendosi il penitente coU’animo 
vergognoso e trafitto sulle scorse vie , al noverar le parecchie volle che la sua 
pietosa nemica avcalo atteso al varco, e l'esche lune e i lacciuoli per cingerlo 
ricordarsi , qui d’ isimilive letture , la di domestici esempli , adesso di siri- 
gnenti prediciie , adesso di amichevoli ammonizioni , che gli erano dalla 
medesima stali tesi , senza mai stancarsi , nè della sua oliracoslanza sentir 
disdegno , deh meravìglie altissime che facea di sì diuturna sofferenza , e 
soavità di maniere più che materne ! Anzi non allor solo che aveva racqui- 
slaia la mente, ma confessa che anche nella vertigine de’ suoi desiderj , 
comprendendo benissimo quelle dover esser chiamale di Dio . non poiea 
trailo tratto non ammirarne la bontà immensa, e sè accusar d' ingratissimo 
a si buon Padre < sol che , prepollendo la forza de’ mali abili ( vedete , 
uditori . trista condizione di un peccatore procrastinante ) si iugusciava e 
trincerava in sè stesso per timore di non doversi arrendere , o se nulla gli 
rispondesse , erano voci languide , sonnacchiose , e da tirare la cosa in lun- 
go : Verbo lenta et somnolenta : modo , ecce modo , sine pauìtim , et paulum 
abibat in longum. Ma che ? Non oficsa delle sue fughe , non tediata degli 
scorsi indugj tornava la misericordia a circuirlo , e con più obbliganti mo- 
di a stringerlo e rincalzarlo : Tu autem , Domine , inter verbo ejus reton/ue- 
bas me : a uno scocco di luce ne succedeva un altro ; messaggio non aspet- 
tava messaggio , non invito , invito : finché venne quel tol/e et lege , a cui 
egli , per curiosa vaghezza obbedendo , fu collo , disarmalo e convertito. A 
tanto giunge la pazienza di Dio nel dissimulare i nostri reati , e lo studio 
suo per trionfare di noi, più presto coll’ armi della dolcezza che del terrore . 

Non io per altro, o signori, vi negherò, che egli non usi al bi- 
sogno ancor dì queste ; cioè che avvenendosi in certi scapeslratoni da. 
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non poterne cavar partito che colla sferza , non mandi a loro intimar 
la resa visaggi talvolta più minacciosi c severi. Tal fu la fame , che an* 
dò per di lui comando a trovar finalmente il Prodigo , dove costui pap< 
parasi allegro tra immondi lenoni, e svergognate impuaiche il paterno argen- 
to. Non gli fu cogli adunchi artigli la vorace arpia sì tosto addosso , cne il 
rimasto dalle gozzoviglie e dagli amori , , tutto in brev' ora gli divorò , a 
talché il misero fallito di sostanze , di credito , d’ ogni argomento di vivere, 
troTossi astretto , per pur camparla , ad allogarsi in qualità di famiglio 
presso un cotale avarissimo di que' dintorni . ed a comprarsi il vile alimento 
di ^che eJ amare ghiande colla custodia di una mandra di immondi bru- 
ti., irabdlco di fortuna luttuosissimo senza meno ; di splendente che prima 
andava di tiria porpora , vedersi pender dagli omeri un brano di sudicio 
canape ; uso a lascivire in morbide piume e sotto oloserici cortinaggi , non 
aver più per riposarsi dalle fatiche , che il terreo nudo , e spesso umido e 
pantanoso; corteggiato da gran codazzo di adulatori e sirene, non udir che 
il grugnito dei pascolanti majali , nè per quanto tragga di occhi . altro mi- 
rasi d’ intorno che una steril grlllaja , e poche querce cento volte scosse , 
che fischiano al vento , e ornai lo disperano di continuargli anche 1’ ordi- 
nario sussidio. Se non che notate i molti anni , che scorsero , prima 
il discolo capitasse a sì tristo passo ; più notate le non poche vol- 
te che il suo spensierato libertina^io lo mise a pericolo di essere truf- 
fato , manomesso, prevenuto in somma dall' indigenza , senza però che 
costei si movesse , o almeno affrettassesi per raggiungerlo ; più ancora nota- 
le che nemmen quando la si sentì alle spalle , si diede egli tosto umiliato 
e vinto. Stentò , penò soffrì , lusingato sempre dalla .speranza che la sorte 
voltasi in meglio , traendolo , comecché fosse , di angustia , gli risparmiasse 
r odiosa necessità di ricorrere alla paterna clemenza , e contesserle i suoi 
falli ; ed allor solo piegò il collo e s’ indusse a farlo , che vide altro par- 
tito non restargli che di morire. Giudicate però se 1’ espugnare tanta con- 
tumacia di reproba volontà non debhasi dir sempre opera d' una pazienza 
infinita. • 

Veniamo ora a noi, in cui forse la ravviserete anche meglio. È qui tra 
VOI nessuno che sia stato visitato da qualche simil messaggio ? Sì ? Ah fraiel 
mio , se tu sei quel desso , fatti innanzi , a dà gloria al Signore. Se fosse 
stato un soffio impetuoso della sua collera piuttosto che un richiamo amo- 
revole della sua misericordia, dimmi, sarebbe egli venuto sì lento e circo- 
spetto? lo narro cosa che ti deve essere presentissima, voglio dire, la vita 
dissoluta e rotta che menasti per tanti anni , senza che alla tua sanità ne 
incogliesse notabile detrimento. Oh misero! che era di tese il padre avesse 
ceduto al vindice per un sol momento le sue ragioni ! Non bastava ciò solo, 
perchè quelle crapule ti sommewessero nel sonno eterno? Perchè il ferro di 

a uel rivale ti facesse in pezzi? Perchè la tua stessa libidine, avvelenandoti 
sangue di secreta lue, li conducesse al sepolcro? Ala passiamei pure di 
tutto ciò. Venne dopo sì lungo intervallo la malattia, di che sai, e venne, 
lo confesso, con apparenze spaventosissime. Ma per farti risovvenire dell'a- 
nima, della religione, di Dio, ci volea forse meno? Tu sai la fatica che 
anche così durasti a risolvere: dovettero i medicami esagerarli il tuo peri- 
colo ; dovettero farti forza colte loro esortazioni gli amici; il buon sacerdote 
poi, che si cuocea per desiderio della tua conversione, quante volte non 
dovette tornare al tuo letto, quanto fiato spargere , e quante suppliche, prima 
di giungere a strapparti dal labbro quel surgam et ìbo ad putrem meum ? 
{Lue. cap. 15, t>. 18). E il morbo intanto? Imperversava forse? Incalzava? 
Puniva cali la pertinacia delle tue negative col toglierli ragione , memoria , 
loquela? Mo, menit. Ti minacciava senza più, lasciandoti pieno uso di tutto 
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ciò ohe poteva eiovarti a r.onoscere i tuoi reati, a ronoepirtc pent.nieoto 
ed orrore, ad accusarli e riportarne assoluzione e perdono. Or non iscorai 
qui chiaro nella pietà divina una tempera di pazienza da tener fronte a qual- 
sivoelia più salda resistenza che in noi riirovi? • i 

E così incontrerà a mille altri tuoi simili, se si faranno a con.snUrar 
seriamente i casi , di cui Dio si valse per riconciliarli ed invaghirli di tor- 
narsene al di lui seno. Vedranno croci, tribolazioni, disgrazie, ma sempre 
minori dei loro meriti, ma sempre Iarde a venire sui loro passi , ma sem- 
pre temperate di non poco dolce, ma sempre dirette ad operar la salute. 
Luiissime sempre di non far cosa che riuscir potesse m ‘‘ Pe- 

ricolo delle lor anime. Tale e la maniera, onde Iddio procede 
ghi di questo mondo; maniera, che quanto in lui ammiranda P';; 
mensurabile carità, di alireilanto inescusabile fellonia viene a mostrar rei 

qiie’ protervi, i quali dall’ e.sser Dio pazientissimo nell’ aspettarli a penitenza, 

cavan aria e baldanza a maggiormente nel vizio disfrenarsi. Figli 

chi mai v’insegnò questo diabolico raziocinio, di piu dovere straziare le 

viscere di vostro P.-idre, perchè egli, di voi sommamente tenero, non .sa in- 

dorsi a risentirsene ed a punirvi? Udiste voi mai, neppur tra 

la pazienza fosse pagata con si barbare retribuzioni? E voi dunque 

derete vergogna d essere di lor peggiori? Deh conoscetevi! c poiché quel 

Se amorom è ancora in desiderio di voi , noi lasciate o cari, sosp^a 

più. Rompete, come il Prodigo, le dimore; mettetevi T’f 

Lore preLgo della vostra risoluzione ecco si 

pazienza disfarvi toccar con mano, che se 

nell'a.speliarvi sofTcreidissimo, non f.a meno nel perdonarvi e ricevervi ge- 
nefoso. 

SECONDA PABTE. 

Combattuto liiliavia dalla vergogna , ma viepiù sospinto dal 
simo stimolo della fame, volge il Prodigo risolutamente i'fda Hd 

do, .piamente per lui funesta, c sulla vva si mette che gli par 
acconcia a riveder prontamente quel do ce nido, ove ‘‘‘'P"'* 
se avvengagli di ottenere dalla patema pietà in qualche negletto ai 6« o ancor 
ricovero.^N^o, non si ardisce il misero sperar di piu, T ^ 

torli c le .sue vergogne; ed oli quante vohe quella stessa non ben f^erma . pe 
rama, cedendo af sempre '‘«livtvo timore d’ una ripulsa, fa c^ee^ 
sOs, tirando il j.as.so, e i.eri.Ie^o ondeggi, se nrosegiia i p 

a morirsi disj.eralo tra 1 abbandonala sua maiidra imi I‘ P ,lp11a 

s,iesso l’animo de' peccatori iluttuant tra Dio e 
schiavitù di costui, e tocchi ancor più dal penster 

sentono a cran giornale incalzare, risolvono di convertirsi e tornare a l» , 
e Rà fis,san gli occhi sopra quel sacrò ritiro, g.à cercano del sacerdote, 

1. foro ...in,., f.nno i" ^l’-praci’ dS 
nasso ma che’ In uuesio mentre si sovvengono della severità dei divini 

giudizi; gli ftdomhr.i^la dilTicollà di avere il ■'«‘'«^ario dolore, la vergogn^ 
di palesar tante infamie, il debito di una lunga e 

niamo anche questo; riman sempre 1 incertezza, se verr P j ^ ' j 
saran nel numero dei pochi eletti; se conseguiranno 6«ja « 

perseveranza; e si, eccoli sgomentali, avviliti, 
luzìone, pender dubbiosi, ma non saper pm che si 

(he non intendono essere la lor dubbiela piu oltraggi , ,,, , : 

stessi anteriori traviamenti. Ah ch’io vorrei qui 

peccalor pusillanimi , per conyincerli con quello che incontro al 1 rodig , 
qiiaiUn li; lor diffidenze sieno insussisleiiU ed mgiusie. 


Or 
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Erro che giunto in patria, coinechc tuttavia trepidante, se il genitore 
sia o no per accoglierlo, alla volta dirigersi della casa, onde cercare di lui. 
Cercar di lui.’’ Ah s'inganna! non ocrorron ricerche. Il padre ebiie già av- 
viso del suo ritorno, e sapete da chi? Dal proprio cuore. Imperciocché nel 
mentre il buon vecchio slava diportandosi sopra di eccelsa loggia, che una 
.spaziosa piazza signoreggiava, non si fu appena col guardo abbattuto nel- 
r appressantesi pellegrino, che il cuor balzandogli con vivace palpilo in petto, 
ah vedilo, parve dirgli, è desso, è desso tuo figlio, che a te pentito ritorna. 

Air interna voce, al caro nome, a tanto annunzio, non iscende no, preci- 

pita dall’alte scale, e dell’età, del grado, d’ ogni altra cosa dimentico, vola 
con espande braccia incontro al figliuolo; il qual cadeniingli genuflesso ai 
piedi, come meglio i singulti e le lagrime gliel pon concedere, ah padre, 
grida, pailre, perdono! Perdono? E di che? Kipiglia (quegli ; ciò che facesti 
io più noi ricordo. Eh sorgi , e ini abbraccia. Or non si pensi che a ristorarti 
dei sostenuti disagj. Meschino! qual ti riveggo smunto, lacero, manomesso! 
ma vieni, siedi, ti sfama; avrai quanto esigono i tuoi bisogni. Donzelli, 
servi, qua tosto la più ricca delle mie vesti; poi allestite sontuoso pranzo; 
cercate degli amici, rannate i vicini; che' veggan tulli, che vengano a fe- 
steggiare r arrivo .... Ah padre; per me tanto? Per un discolo, per un 

imìegno? Taci, le ne fo comando; così parlando, tu mi ofiendi. Io non 

veggo che il figlio, e per un figlio ricuperato si può far meno? Peccatori, 
se qui siete, io sospendo pochi momenti il racconto, per cercar di voi, e 
sentire che ve ne paja. Poteva il Prodigo neppiir sognarsi di trovare in un 
jiadre si maltrattato cuor si largo e maniere si generose? Ma qiie.sto, già lo 
sapete , è il cuor di Dio , da se stesso dipintoci in questa amabile allegoria. 
E volete jirove innegabili, che tal l’abbiano ognor trovato quanti, a somi- 
glianza di (|iiel simbolico convertito , .si ricondussero a lui compunti ? Ec- 
• ovi Scritture e Vangeli e storie in gran copia, antiche e moderne, di ogni 
fede degnissime, che ri conservarono minutamente le circostanze del lor ri- 
torno a salute. Consultatele, e scorgerete in Dio la stessa bontà nell’ acco- 
glierli. la stessa obblivione dei loro antecedenti misfatti, la stessa sollecitudine 
di guarire le loro piaghe, e coprire la loro spiritual nudità; rhe più? Leg-. 
gereie fino aver egli medesimo lasciato detto, che si fa più festa nel para- 
diso per la penitenza d'un peccalor ravvedutosi, che per la fedele perseve- 
ranza di novanlanovc giusti, i quali si vivano immacolati. Or che dite, fratelli 
miei? Sebbene no; prima di nulla rispondere, attendete nell’ esito della pa- 
rabola un tratto di geonrosità eziandio più singolare. 

Tornalo dalla camjiagna senza nulla saper dell’ occorso, entra il primo- 
genito in casa; e qui ve<le apparali di sontuoso bancliello, là ode concerti 
di musiche sinfonie, amici che soprarrivano, servi che si affaccendano . . . 
Che fu? Che avvenne? Ne domanda la cagione; e appena gli è detta, ec- 
colo indispettito, ingrognato, movere col padre gravi.ssima laiiientanza. E il 
padre? 11 padre sapete dove trova le proprie scuse? Nell’ esaltar Tazion ma- 
gnanima del suo ccnveriiio. Ah mio caro, peii.sa, gli dice, che tuo fratello 
mi ridona oggi un figliuolo, che piansi, cd ahi! con quante lagrime per 
eslinlo : Fruter tuus hic mortuus era! f.t tciiixìt ( Lue. cap. 15, e. 32 ). Or vor- 
resti eh’ io non nioslra.ssi di si prezioso regalo contentezza e giubililo? Nota- 
ste, uditori, tu scaltrezza artificiosa di quc.sti delti ? Non poteva negare i torli 
del libertino: ebben , che fa? Cerc 4 i di na.scoiidcrli sotto il velo di una me- 
tafora la men per lui vergognosa. Me.scliinello ! egli era morto , mortuus 
eroi, volendo far quasi intendere , che egli cadde più per fragilità clic per 
colpa. Ma e il ricredersi, non era forse un dovere? Il ricredersi fu prodi- 
gioso rìscuoiimento del filiale alTetio, che senti di dover consol.ire la mia 
t^nizie. con nuovamente darmisi nelle braccia: Frater tuus hic mortuus erat 
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tt reoiaJt. O narolf da non potersi aspettare che dal cuor di un Dio! ,No, 
non è pago di non rinfacciar egli al peccator le sue colpe; non vuol udirle 
ricordare nemmen da altrui. No, non gli basta di assicurarlo di un pieno 
perdono ; vuol che sappia di più , che perdonagli con piacere , e che di 
questo piacere ne sente a lui , che col suo pentimento gliel procurò , una 
specie di obbligazione. Capite, fratelli, capite con che pasta di cuore abbiam 
noi a fare? Via su, adesso rispondetemi cne ve ne paja? Voi tacete? Ah, 
è vero; a tratti di amor, di pazienza, di generosità sì sublimi, non si vuol 
rispondere che col muto linguaggio del cuore, e delle lagrime. 

r 

PREDICA IV. 

FALSA PROBITÀ’ DELL’ INCREDULO 


•- , • 1 . ■* . Videns Jesus turbas , ascendit in mon- 

iem , et docebal. Con quel che 
, segue al Cap. V di S. Matteo. 

Uscito un dì -Gesù Cristo ro’ suoi discepoli in ermo luogo ed alpestre, 
raccoglie quivi le sparse turbe di popolo, così della Giudea che delle ma- 
rittime vicinanze di Sidone e di Tiro, accorse per udire la sua parola, ed 
invocare sopra diverse loro infermità la risanatrice sua mano, e prende con 
istruttivo sermone ad erudirle del modo di essere e conservarsi onesti uo- 
mini , sempre integerrimi e virtuosi. Ma quali sono , dilettissimi , le solide 
basi che questo divino Legislatore e maestro prefigge alla lor virtù per non 
lasciar di sè dubbio, e reggersi ognora ferma contro i tanti urli e rovesci 
che le può avvenir di soffrire dai varj accidenti e sinistri, di cui va piena 1’ u- 
mana vita? Una sola , quella di aver sempre il pensier rivolto alla vita av-. 
venire, e di là prendere costantemente e gli stimoli a praticare il bene, e 
i motivi di fuggire il male. Se però, diceva l’uom-Dio, se il cuor vi si 
angusti!, pensate che un regno eterno vi aspetta, ove sarete delle sofferte 
strettezze con una liberalità perpetua ricompensati. Se abbiate a piangere per 
disgrazie, die inaspettate vi incolgano, confortatevi colla certezza che quelle 
lagrime vi frutteran tra non molto un'inierminabil letizia; se l'inopia vi 
assedii co’ suoi disagj e vi tocchi di lottar colla sete e colla fame, rammen- 
tate che un giorno sederete accolti ad una mensa divina ; se per la vostra 
giustizia siate dal mondo perseguiti ed odiati , vi renda forti il riflesso che 
ai vostri travagli sta preparala su in cielo una corona di strabocchevoi va- 
lore; e così proseguendo, o signori, esortava per simil modo quegli ascol- 
tanti a giovarsi delle viste medesime per eseguir fedelmente i lor doveri 
personali e sociali; sicuri che insistendo su queste tracce, la lor virtù non 
correrebbe pericolo di venir meno, nè di smentire sè stessa. Lezion degna 
d' una sapienza infinita, a cui non è a stupire se le successive generazioni 
di ben diciotlo secoli resero non interrotta e solenne testimonianza, canoniz- 
zando per esemplari di specchiata giustizia quanti a tai norme esattamente 
conformarono i lor costumi. In mezzo però a tanta concordia di voci, che 
van confermando a Gesù Cristo la gloria di aver saputo egli solo co’ suoi 


1 X 

i 


35 

precetti far tIeRli uomini veramente e in sommo grado onorati e virtuosi, 
ecco un’ opposta svegliarsene a’ uostri giorni, che tenta di rapirgli un tal 
vanto, alzandogli a fronte un simulacro di probità piantato su basi tutte ter- 
rene d'interesse, di decoro, di educazione, di filantropìa, di naturai senti- 
mento, e pretendendo persuadere a tutto il mondo non essere la santità 
cristiana a paragone di questa che una corteccia, un’ ombra , un abbozzo di 
probità. Or è vero, o signori, che per rintuzzare c confondere una tal bal- 
danza di filosofico fasto basterebbe n.spoiidere ai nuovi legislatori di naturale 
onestà, che prima di arrogarsi un trionfo di questa fatta sono in dover di 
schierare agli occhi dell’ universo una serie almeno egtiale di più milioni 
d’individui d* ogni età, d’ogni sesso, d'ogni professione . d' ogni clima, usciti 
dalla scuola niente meno leali, casti, incorrotti di quelli che oscirono dalla 
scuola di Gesù Cristo. Ma io oggi preOggomi di chiamare a più rigido sin- 
dacato questa pretesa probità deirincretìulo; e siccome costui ha l’arte, o,- 
a dìeglio dir, la malizia di dare a tutti i mostninsi suoi parti una tal’aria 
speciosa, che facilmente allucina chi alla sola superficie si attiene, cosi per- 
mettetemi che, per porvi al coperto da ogni abbaglio, io la spogli per poco 
delle vistose sue frasche, e a somiglianza di acuto chimico istituisca un’a- 
nalisi elementare. (Quello che intanto oso anermare , n signori, egli è ch’io 
mi confido mnstrarvela nè sincera, nè solida; non sincera, attesa l’ incom- 
patibilità dei principi, che dall' incredulo si professano; non solida, attesa 
l'insufficenza dei motivi, a cui l’incredulo si appoggia. Seguitemi con at- 
tenzione. 

Cos’è dilettissimi, la probità? La probità, giu.sta l’iinanime definizione 
che concorsero a darne coi Dottori più gravi della Chiesa i luminari più 
insigni deir aulica morale filosofia, la probità non è altro che una condotta 
di vita spontaneamente regolala dalla conoscenza e dall’ amore della virtù, 
e costantemente atlacrata a quella saggia e perfetta economia stabilita dal 
Creatore, donde risulta il burnì ordine pubblico di tutti gli stati, e la felicità 
generale di tutti gli uomini. Di qui però è subito chiaro quali sieno i prin- 
cipi di un uomo di vera probità. Riconoscere ed ossequiare in Dio unale^ge 
sovrana, eterna, universale, norma di ogni retto operare, e fonte primitivo 
d’ogni giustizia. Rironoscere e professare in sè stesso un’ obbligazione indi- 
spensabile di conformare a tal legge tutti esclusivamente gli atti della sua 
libera volontà. Riconosrer per ultimo e rispettar ne’ suoi simili dei diritti 
solenni e inviolabili, perché da quésta legge suprema determinati e sanciti. 
Or siccome questi principi presentano a colpo d’occhio un’unione strettissima 
con quelli della morale evangelica, con cui difatti non sono in sostanza che 
una cosa stessa, co.sì uno sguardo che diasi alle massime della moderna in- 
credulità, basta per iscorgere prontamente esser tanto lontane dal poter far 
lega colla vera probità, che anzi tendono tutt’ all’ opposto a rovesciarla e 
distruggerla. Cominciam da quelle che l’ Autor riguardano delle cose. 

lo so benissimo che i nostri begli spiriti non son di quegli insensati , 
se pur ^alcuno ne esiste al mondo, i quali negano che vi abbia un Dio. 
No. £ssi rassomiglian piuttosto a quegli antichi filosofi dall’Apostolo men- 
tovati , i quali da questa così ben graduata ed armonica serie di visibili og- 
getti , fattisi scala a conoscere la necessità di una prima cagione universale 
ed invisibile, che èlildin, lo confessarono , è vero , questo Essere necessario 
e sommo, ma che? Superbi, quali erano di sè stessi, sdegnarono poi di 
onorarlo per tale : Cmiu cognooissent Dtum , non simt Deum glorificaoerunt ( Ad 
Ram. cap. 1, e. 21 ). £ in qual mauiera per tale non l’onorarono? Col 
detrargli , o non concedergli che difettosamente quegli attributi che pur sono 
inseparabili dalla sua essenzial perfezione. Lo dissero in somma e potente 
a giusto, e benefico e saggio, ma con quella Umitazion di confini e mesco- 
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lanza di debolezze , che può esser propria d’iin uomo, non mai d’un Dio: 
Aon situi Deum glorifirai>erunt. Lo stesso però io dico potersi avvertir facil- 
mente nel linguageio de’ nostri increduli. Ammetton Dio, perchè negarlo 
non osano, ma qual Dio P Qual Dio, se di tutte le sue più auguste operazioni 
danno onore al cieco caso o all’insensata natura, e mentre il buon cattolico 
va con trasporto di religiosa ammirazione esclamando: I cieli, o Signore, 
annunziano la vostra gloria, e la terra è piena della vostra adorabile maest.ò, 
e.ssi al contrario non iscorgono da per tutto che le fortuite combinazioni 
del caso , che le forze organiche della materia , che le leggi ignote del 
moto, che la mutua attrazion de’ corpi, che lo spirito vegetativo della gran 
madre universal delle cose? Qual Dio, ripiglio, se cel dipingono là sul trono 
come un monarca stupido e rimbambito, che crede, occupandosi tlel go- 
verno del proprio regno, di degra<larc la sua grandezza; indifferente pgfò 
ed insensibile cosi all' ubbidienza di rhi lo serve che aH’aiidacia di chi lo 
insulta; pago indistintamente di qualunque culto, gli venga questo tributato 
dal Cattolico nelle sue maestose basiliche, o dal Mussulmano nelle sue impure 
moschee , e questo consista nell' adorarlo o nell’ostia eucaristica come usiam 
noi, o in un bue come l'Egizio, o in un pagodo come il Cinese, o nel 
fuoco come l’Indiano, n in un serpe come il Lappone,, o nel vento come 
pratica l' Ottentotto.’ Qual Dio, torno a ripetere, se col muovere i tanti 
dubbj che sogliono sulla sopraesistenza dell' anime ai corpi loro, e combat- 
tere il dogma di una vita avvenire, e tacciar d’illusoria la supposizione di 
un finale risorgimento , di un giudizio, di un fuoco eterno, vengono di con- 
seguenza a spogliarlo de’ suoi caratteri più luminosi e terribili, e comporne 
un ente o cieco che non sa distingnere il ben dal male, n ingiusto che lascia 
gemere la virtù oppressa, e trionfar baldanzoso il vizio, o imbecille che 
non ha tanta forza da premiar iieH’una le umiliazioni sofferte, e punir 
nell’ altro la prepotente empietà. 

Questo, dilettissimi, è il Dio, o più veramente il mostro di divinità, 
che risulta dalle dottrine e dai sistemi de’nosti increduli; ed io vel produco 
innanzi qual è, onde giudichiate adesso voi stessi se sia possibile che faccia 
profession di giustizia rhi ne deturpa la fonte, che ne rispetti le leggi chi 
ne mette in ridicolo il legi.slatorc, che ne zeli la pratica chi comincia dal- 
r abbatterne il tipo, lo debbo esser probo, dice il fedele, perchè Iddio, che 
è la medesima probità, mi ha creato a immagine sua, perchè me ne ha 
fatto un positivo -comandamento, perchè me ne ha tracciate co’ .suoi e.sem-. 
pii le vie, perchè me ne agevola co suoi ajuti il cammino, perchè sta veglian- 
do se i miei andamenti sono conformi alla sua volontà, che ne è regola e 
legge, perchè finalmente quanto liberal nel premiare la mia costumatezza, 
altrettanto so che è potente per vendicarsi di me, se mai per caso gli fossi 
disobbediente e rnbeiie; e sì dietro a «queste solide e sublimi idee, che la 
fede gli viene inspirando del sommo Essere, eccol pieno, o signori, per 
lui di timor, di rispetto, di amore, di gratitudine, di dipendenza: lo vede 
da per tutto, sei figura giudice d’ogni sua azione, paventane ad ogni passo 
la riprovazione e la censura, riconosce in ogni vicenda la di lui mano, lo 
invoca se afflitto, se prospero lo benedice, lo adora sempre, e lo cole- che 
sempre ha presenti i suoi doveri, il suo fine, le sue necessità. Ma l’incredulo 
dopo gli assurdi concetti che ha spiegati di Dio, cos’ha da dire? Io pos.so, 
ha da dire, io posso a buon dritto dimenticarmi di questo Essere superiore, 
che dopo, avermi gettato sulle spiagge del mondo piu non si diede di me 
pcnsiere. Io ho ragione di negargli i miei affetti dappoiché egli mostra tli 
non averne per me nessuno. E a che proposito sfumargli incensi . se ebbro 
della sua interna beatitudine, non assapor.vne la fragranza? E a che oggetto 
1 assistensa implorarne, se non si citra di quanto quaggiù accada? Atn.ni- 
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rarlo? E in che7 Questa periodica rivoluzione dì pianeti e di sfere, questo 

f ,iro armonico di stagioni e di anni, questo avvicendamento invariabile di 
uce e di tenebre, questa perpetua riproduzion dì erbe e di frutta già non 
son che o sclierzi dell’ accidente bizzarro, o risultati del meccanismo oneroso 
della materia. E per qual motivo dover temerlo? Lo tema chi ha la de- 
bolezza di credere che sìa egli che si adira nel tuono, che lancia il (ulmine, 
che fa arder le guerre, che accampa sui pop<,li le pestilenze, ed è sì stolto 
di avvelenarsi i piaceri di questa vita col fingersi oltre la tomba tribunali 
e supplizi ; io no, che di quei primi fenomeni trovo nella natura le cause 
troppo patenti , e crederei per il resto di far torto alla sua bontà se lo pen- 
sassi capace di punire la fragilità dì un momento con secoli interminabili 
di dolore. 

Voi inorridite , uditori, al sentire bestemmie tali, ma pur tali bestem- 
mie non son che conseguenze legittime de’ suoi principi- Ammesse in Dio 
le dctrazìoiM che la dominante miscredenza pretende fargli, già non può 
più parlarsene che cosi. Egli cessa di essere il Dio provvido, il Dio giusto, 
il Dio sapiente, il Dio santo che noi confessiamo e crediamo; egli diventa 
il Dio cieco, ìnlirigardo, imbecille di Epicuro e di Lucrezio. La virtù non 
ha più nulla a sperar da lui; nulla più resta all’ oppressa innocenza conche 
addolcir le sue lagrime; la roligione può smantellare i suoi templi, la pieti 
dimenticarle sue preci, il delitto trarsi dal volto la mascltcra e ridersi dei 
di lui decreti, già più non atti che a popolare la terra di ricchi oziosi, di 
padroni indolenti, di genitori improvvidi, di figli disamorati, di sudditi disleali. 
Ed è a questa infame scuola ?.... Si, a questa, a questa ches’invitan oggidì 
gli uomini ad imparar la maniera di esser probi. Così , così intestano i 
precettori illuminati , dittatori della moderna filosofia, le lor lezioni di pro- 
bità; col dirvi siate buoni mariti, benché Iddio non badi se la fedeltà custo- 
diate del talamo; siale mercanti onesti, benché non abbiale a temere che 
Iddio vi punisca se falsificate le vostre merci; siate magistrati incorrotti, 
benché Iddio non faccia maggior conto di chi sostiene che di chi vende al 
monopolio ed all'oro le ragioni della vedova, e del pupillo; siale cittadini 
zelanti , benché Iddio non sia per trattarvi meglio di qiie’ribaldi che misero 
la lor patria a sangue ed a fuoco. Oh strano abuso deila ragione da non 
potersi compiangere e meravigliare abbastanza! 

Ma tronchiam -benché giuste le esclamazioni, e progrediani nell esame. 
Vedute incompatibili rolla verace probità le massime che l’incredulo prolessa 
intorno a Dio osscrviam ora se quelle che riguardano lui medesimo , vi 
abbiano qualche maggiore affinità. La probità , contemplala isolalameitle 
dalla parte dell’ uomo, può dirsi il trionfo della Cagione sulle passioni, che 
tentano di rimoverla coll’ incanto e col fascino pervertitore dei sensi , da quel 
fermo convincimento, per cui si tiene obbligata a seguir gli innati dettami 
di rettitudine e di onestà , che porla in sé scolpiti prolondamente dalla man 
divina. Questo interior coiiililto, come lo chiamò l’Apostolo, di due leggi 
fra lor contrarie, r una dello spirilo che vorrebbe praticato il giusto, 1 altra 
della rame' die inclina a prescegliere il dilettevole, lo senliam ardere Jullo 
giorno in noi, ed a misura che quello prevai su questo, o viceversa, sogliam 
giudicare dell’ ordine o del disordine delle nostre ed altrui azioni. In una 
parola , la nostra regola fondamentale ( regola che non Ita per base ne pre- 
giudizi ili educazione , né prevenzioni di partilo, né autorità di scnilure, ma 
il testimonio della coscienza, ma il sultVagio della naturale filosofia, ma il 
consenso della parte migliore dell uraan genere), la nostra regola, dissi, lon- 
daiiieiilale per distinguere gli onesti uomini dagli inonesti, ella é 1 osservare 
»e nella lor condotta seguano l una o l’altra di queste leggi; se la supenor 
die ci dice, prima di macchiarvi di azione indegne, sacrificate piaceri, onori. 
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eoiiiodi, amicizie, parentele, la vita stesu; o la inferior delle nostre con- 
cupiscenze che ci persuade di cercar l'utile e abbandonarci al diletto senza 
tanto sofisticare se sia poi lecito, o no. Or qual è, uditori, la teoria adottata 
dai nostri legislatori di probità per fondamento del loro , e proposta a nor- 
ma e modello dell'altrui vivere? Di preporre al piacere ed all'utile l'onesto 
e il giusto, o al giusto ed ail'onesto 1 utile ed il piacere? Lo scioglimento 
di un tal quesito non mi par gran fatto difficile. Aprite quegli eleganti vo- 
lumi che sono i codici della lor morale , e leggete. Qui vi è pronunziato in 
tuono di oracolo, che il primo uso della natnral libertà è quello di procurare 
per qualunque strada il proprio bene. Là vi è stabilito per dogma che la 
nsica sensibilità dee riguardar.si per l'unica nostra scorta. In uno s’insegna 
che il soddisfare i corporali appetiti è nell' uomo un diritto ingenito, come 
quello di conservar resistenza. Si sostiene in un altro che sarebbe stoltezza 
il credere che il principe degli animali fosse più circoscritto de'suoi vassalli 
nel godimento delle terrestri delizie. Ad una donna libera nissun può vietar 
che disponga a talento de'suoi favori, il matrimonio non è che un contratto, 
come tutti gli altri , cioè distruggibile quando vi abbia il consenso delle parti 
che lo formarono; l’adulterio può considerarsi per una gita di spasso fatta 
per l’altrui campo senza discapito del possessore: questi ed altri anclie peg- 
giori teoremi, che la verecondia mi vieta di riferire, spiranti l'impudenza 
dei lupanari, non che la mollezza e la voluttà degli orti epicurei, sono le 
gemme della lor etica raffinata, il pascolo prediletto delle spregiudicate lor 
menti, i fonti, i preziosi fonti ove attingono la tanto importante scienza di 
passare onestamente il lor tempo a far sulla scena del mondo buona ed 
onorata figura. £ si può bene scorgere dalla pratica se vi sieno aderenti e 
fedeli. Chi volesse far del suo vivere uno specchio parlante di queste massime, 
potrebbe egli mostrarsi più effemminato negli abiti , più procace nel tratto, 
ne' discorsi più libero, nel sollazzar più frequente, nella mensa più ghiotto, 
nel dormir più molle, di ogni moda più li^o, d’ogni spettacolo più avido, 
più vago d’ ogni beltà lusinghiera? Oh no, non temiate che in questo si con- 
traddicano. Si terrebbero per indegni del filosofico pallio, e della scuola a 
ciii vantansi d'appartenere, se col costume smentissero gli assiomi de’ loro 
oltremontani e oltremarini maestri. 

£ seguano , se è così , a dar saggi , seguano , del lor profitto , ma ba- 
dino di non cadere in un’ altra più vergognosa contraddizione ; e di esser 
convinti che , così pensando e vivendo , smentiscono madornalmente la pro- 
bità che vorrebbero attribuirsi. Probità , e nissun argine contro il bollore 
delle passioni ? Probità , e nissun freno all' insolentir della carne ? Probità, 
e nessuna vigilanza sulla seduzione de’ sensi ? Mio Dio , e non c' insegnaste 
voi esser questi appunto i suoi nemici più capitali e funesti ? £ non foste 
voi che mi diceste e più volte , di non arrischiarmi ad accarezzar questo 
corpo , a rallentar la briglia a questi sediziosi appetiti , a perder di vista la 
custodia di questi sensi , finestre e veicoli del peccato ; altrimenti la mia 
probità, per quanto radicata e ferma , potrebbe soffrir dei rovesci terribili e 
luttuosi ? Anzi che dico voi ? La ragione , se per poco si ascolti , la sies.sa 
ragion ci avverte che , se questi germi di corruttela che in noi allignano 
non si tengono mortificati e compre.ssi , il cuore, la volontà , ella , ella me- 
desima potrà invano difendersi dal lor contagio. Che più ? Fino la storia , 
ne di (Quella parlo , o signori , che le austerità ci narra degli Antonii , dei 
Macarii , dei Paoli , storia che al tribunal degli increduli passa per iscipita 
e favolosa leggenda , la profana , dico . sì fin essa la profana storia ci testi- 
fica rhe fu questa una verità conosciuta anche in mezzo alle tenebre stesse 
del paganesimo, e che tutti que’saggi che si {yoposero non di dar solo precetti 
di probità, ma di farne ancor professione, con»,inciarono dal fuggirle mol- 
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iMze, dall' amare la soUludine , dal lasciar le donne, dall’ usar nel vino la 
massima sobrietà- E come dunque pub stare che basandosi sopra principi 
tamente contrari , si possa ciò nondimeno esser probi ? E poco. Come può 
star che si dica di diligere la probità , e zelarne lo stabilimento e la pro- 
pagazione, nell’ ano che si fa lega aperta coi di lei principali oppugnaton . 
e si nutrono , si blandiscono . si fomentano , onde prevalgano piu agevolmen- 
te sopra quel resto di ragion , di coscienza , di naturale buon senso , che 
sebben con voce languida , pure ancor grida che T uomo non e una stessa 
cosa col bruto . che vi ha una legge sovrana e inalterabile che determina 
l’onesto e il retto, e che ciascuno è in obbligo di modellare su questo ogni 
sua libera operazione? Elici spieghino una volta, ci spieghino coiai signori 
cosa intendano per questa lor probità. Non commettere azioni inoneste e 
turpi ? Bellissimo ; ma di grazia da che altro vieii 1 uomo indotto^ 
tarsi di tali infamie se non dall’ impeto mal frenato del e passioni, tinche 
si attenne ai consigli della ragione ed ascoltò i dettami di una retta coscien- 
za , vedeste voi mai nessuno farsi reo d’ infedeltà , di spergiuro , di furto, 
d’ ingiustizia, di tradimento? E quando fu che Caino deterininossi a metter 
mano nel sangue di suo fratello, Davide a profanar l allnii letto, Assalon- 
ne a spiegar bandiere di ribellion contro il padre - Acabbo ad usurparsi la 
vigna del povero ed innocente Nabotte ? Quando ? Quando piu che equi- 
tà , e la ragione . potè l’ invidia nell’ uno , la libidine nell altro , in que o 
r ambizione, l’avarizia in questo, lo so, che, tranne l appagare anima- 
lesco appetito ch’egli reputa necessità non delitto, dt nissun altro di tali 
eccessi pretende l’ incredulo che gli si possa dar taccia ; e sia , ma vero 
sarà non pertanto sempre che il suo sistema di pensare li fevonsce e proinove, 
promovendo gli incentivi che portai! l uomo a commetterli i e siccome non si 
direbbe voler la sanità colui che da una parte alimentasse con guasti cibi i mor- 
bosi umori che sente di aver nel sangue , e dall’ altra rimovesse da se eli 
antidoli capaci di domarne la forza e correggerne l infezione ; cosi tinche 
gli elementi della moral dell’ incredulo tenderanno a niidrire e fomentare 
fa malia de’ sensi ', 1’ amor del piacere , il libertinaggio delle passioni . e a 
fàrsi giuoco di quegli altri principi e lumi, che Iddio c infuse 
per ben regolarci nel nostro operare . e tener a freno le ribel aulì concupi- 
scenze , chiamandoli avanzi del linguaggio barbaro delle scuole , e non ri- 
conoscendo altra differenza tra 1’ uomo e il bruto che un meccanismo piu 
elastico o raffinato nel primo , nel secondo più stupido e grossolano , c per 
il resto nissun libero arbitrio, e tutto in somma confuso e ridotto a un sol 
punto , quel di cercar entrambi ciò che è. lor utile e do ce , soddisfacendo 
ai bisogni di lor natura; e mi perinettan costoro che il dica: che sieii p 
bi e che pregino la vera probità, lo potraii persuadere a dei gonzi le no 
sanno in che la vera prohilà consista , o a dei discoli che aman < i esser 
in ciò ingannati , ma dii ha oncia di senno in capo, dira sempre e poi sem 
pre che massime di tal fatta potran formar dei Cinedi effeinminati , dei 
morbidi Sibariti , degli Epuloni voluttuosi , ma degli uomini in vero e diretto 
senso costumati e virtuosi non mai , non mai. , , , . r 

Nel qual mio giudìzio ancor più mi lusingo che dobbiate con er » 
signori mìei 1 piacendovi di osservar meco per ultimo come alla prò i a \ 
race si oppongono pur essi i principi dell incredulo verso la società. 
che la iKilitica ha trovato oggimai l'arte di far servire al ben nubblico le 
passioni stcs.se degli uomini e i loro particolari iiiiere.ssi ; che la sm’"'» 
ricorda luminose vittorie riportatesi per reciproca gelosia de capitani ; cne 
l'ambizione e la temerità bau talor prodotto delle uiih rivoluzioni ; che a^ 
sai scoperte in fisica e in medicina si debbono all orgoglio ed al ‘ 

delle sette che a vicenda teniafono di soverchiarsi i e ^ ^ 

le azioni degli eroi del secolo , quantunque non mollo nobili nei or 
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vi , piion meritare in qunlclie guisa la nostra rir.onoscenr.a , quando ne ri- 
sultino i vantaggi stessi che se travagliassero non per le viste loro private, 
ma per la sociale felicità , e per cooperare agli intendimenti ed ai lini del 
Creatore. Considerando profondamente le cose , non è diflìrile l’ avvertire 
che oltre 1' esser rare le volte in cui da si tristi semi si raccolgono frutti 
buoni, questi non sono in sostanza che fenomeni straordinari dipendenti da 
una eventualità precaria di circostanze , donile se anche un ipialche bene ne 
emerge, è sempre un bene fortuito, instabile, transitorio, superficiale, in- 
completo . da rigiiarilarsi tiitt’ al più per un’ appendice bizzarra , non mai 
da farne la base della pubblica felicita di un popolo. Cite direste in fatti , 
o signori , di chi asceso al trono per tradimento e rihellinne di alcuni ca- 
sualmente fortunati assassini , dettasse un codice di leggi , in cui stabiliti ve- 
nissero per fondamenti del ben essere della nazione la rivolta , I’ assassi- 
nio , e d tradimento ? Vi parrebbe egli , per fede vostra , che bene argo- 
mentasse costui , riputando salubri allo stato tai mezzi violenti ed infami 
per questo che a lui partorirono un diadema? Ah no, noi direste, son cer- 
to ; che per una pozion velenosa la quale per accidente giovi , non se ne 
vuol già inferire che il veleno sia il farmaco acconcio per ottener guarigione. 

1-' ordine pubblico , fonte della sociale felicità , vuol esser piantato so- 
pra più fermi cardini , quai sono appunto il riconoscere c rispettare in noi 
dei (inveri verso la società , e nella società dei diritti sopra di noi , doveri 
e diritti positivi , solenni , insovvertibili , perchè fissati e sanciti da una au- 
torità superiore ad ogni legge . e principio d’ ogni saggia legislazione. 1 So- 
loni , i J.icurghi , i ÌVuma , i Plafoni , i Tulli e dietro Im' quant’ altri filo- 
sofi e pubblicisti scrissero sopra di un tale argomento , se diversificarono 
nell’ estendere più o meno siffatti vincoli, tutti perù li supposero c li so- 
stennero concordemente di quella prima indispensabile necessità , che sono 
in una fabbrica le fondamenta, tolte le quali , forz' è che l’edificio crolli e 
svanisca. Ma forse che la moderna incredulità non ammetta c tai doveri e tai 
drilli? IVoI SO; so che le sue dottrine non mi paiono le più alte a inspirar 
di lor quel rispetto e quell’ amore , senza di cui , supposto anche che si am- 
mettano , diveiitan vocaboli c nulla più. L' uomo , dicono i nostri filosofi , 
amando invincibilmente 4e stesso , non ricerca ne può ricercare che la pro- 
pria felicità. L’ amore dell’ altrui bene , e tutti quei diritti che il pubblico 
va riclamando non son che pretese immaginarie e ridicole. Ciascun indivi- 
duo forma nella società un essere isolato., che non deve niente a nessuno , 
e tutto a se. La sua legge è il suo piacere ; e la sua virtù sta nel sapersi 
procurar con destrezza un soffice nido ed un comodo trattamento. Tulli i 
legami che lo uniscono co’ suoi simili , partono da un centro slesso , che 
è 1’ egoismo. È amico , è marito , è padre finché gli piace di esserlo. Così 
dicasi di coloro che in difesa e vantaggio sacrificaronsi della patria. Il loro 
orgoglio e la loro audacia trovò il suo gusto in ciò che altri con pari ra- 
gione riguarderebbe per insensatezza e per delirio , o tuit’ al più può con- 
chiudersi che i pregiudizi della educazione ingannarono il loro amor proprio 
« sotto men odiose sembianze. Udiste ? Eccovi un saggio della lor filantropia, 
che si potrebbe estender di mollo , se non temessi , maneggiando più olire 
questa pece infernale , di contaminar la .santità del luogo ove siamo , e le 
reverende immagini . che ci stanno attorno , intristire. O misera condizione 
di un ministro (li Dio , costretto dalla corruttela de' tempi a metter in luce 
misteri d’ iniquità che meriterebbero 1’ eterno obblìo ! Sebben più misero il 
mondo, se mai nasca che massime sì micidiali trionfino di quel ribrezzo 
che nella più sana parte de’ suoi abitatori ancora spirano , e rompano il 
freno delle veglianti leggi , che ancor le rattengono dal far tutto il mah* di 
cui sarebbon capaci. Se, dissi, il giorno mai spunti di sì funesta vittoria, 
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l^i, guai all' umana soeietà . da cui. mettendo un grido di sparenio. fug- 
gir si vedranno la pietà filiale, la maritai tenerezza „ il fraiellevole airuMo, 
la carità domestica , il patrio amore . la cittadinesca concordia , l’ amicizia, 
l’ospitalità, la gratitudine, la riverenza al trono ed all’altare, e in luogo 
di queste virtù , madri e nudrici del social ordine e della pubblica felicità, 
introdottasi 1’ indipendenza , 1' egoismo , la dissensione , l' incesto . il parri- 
cidio , la cabala e il tradimento , far del mondo un caos di confusione , c 
cangiar la terra in un bosco di fiere . non conoscenti per legge che 1' impe- 
to sregolato delle animalesche lor voglie ! No . non si creda che s<en queste 
malinconie di una mente fanatica e riscaldala ; senza appellarmi alla storia, 
die forse potrebbe offrirmene qualche- saggio nelle politiche convulsioni di 
più popoli antichi e moderni , la vostra logica istessa pretendo che in que- 
sto ragion mi faccia ; perchè , ditemi , per veder sul teatro del mondo tutti 
questi orrori . che ci vuol di più che un pratico e generale adnllainento 
dei priiicipj sopraccennati? Gdà non è facil , lo so. che gli uomini tutti si 
persuadano paradossi ed assurdi di colai fatta ; ma dato die cih avvenisse , 
che ciascun non si credesse più nato che per se solo ; che riguardasse tutti 
i suoi conviventi per esseri a lui estranei ; che riponesse il sun fine nella 
soddisfazione de’ suoi capricci ; che cangiasse le idee di virtù e di vizio in 

a uelle di proprio utile e nocumento ; che i nomi di repubblica, di famiglia, 
i patria si avesser da lui per illusioni della politica o per ceppi fabbricati 
in tempi -oscuri dalla tirannide e dalla forza : che sarebbe , giunici voi , che 
sarebbe, o signori, deU’uman genere, ed a qual epoca ci sembrerebbe egli giunto? 
Ad un'età di luce o di lenire? Di ordine o di disordine? Di felicità o di 
miseria ? Di onesti uomini e virtuosi . o di felloni e di mostri ? Immaginate 
per un momento avverarsi una tale rivoluzione di pensieri, di sentimenti e 
(li affetti ; e sappiate intanto esser questi i sentimenti e gli affetti di social 
probità che nei lor proseliti insiillano i tanto decantali autori dell’ uomo- 
pesce, dell’ uomo-macchina . dell’ u()mo-pianta , del codice della natura, della 
filosofia del buon senso, del contratto sociale, della vita felice, delio-spirito; 
dei costumi, del- dizionario filosofico , e di altrettali opere , delizie dei mo- 
derni saggi e delle moderne più colte conversazioni. Si, uditori . costoro che 
insegnano per principio , o per principi) hanno appreso a scioglier 1’ uomo 
da ogni freno e rimorso , e a fargli impunemente calpestare ì sacri legami 
di figlia, di sposo, di padre, di amico, di suddito , di cittadino , costor son 
quelli che sì dan vanto d’ aver prodotta nel mondo una morale più illumi- 
nata ^ pura che quella di Gesù Cristo. Or che ne dite, o miei cari ? Sco- 
perto e conosciuto così il fondo della costor probità , sareste adesso contenti 
che venissero a stabilirla nelle vostre case , a insinuarla alle vostre mogli , ai 
vostri serri , alla vostra prole , sostituendola a quello spirito di pudicizia , 
di fedeltà, di obbedienza, di morigeratezza , di amor ai pace che bevvero 
ai fonti della cattolica religione? 'Tutto vero, dirà forse taluno, e di qui 
chiaro si vuol che costoro in forza dei lor priocipj non ponnn esser pro- 
bi : ma negar non si può però , che faccian anche lalor nelle azioni lo<Ie- 
voli e virtuose. Nè io lo contendo ; ma ciò sapete voi che vuol dire? Vuol dire 
che, quando adoprano da onest’ nomini , si dipartono dalle lor massime, e 
riman vero intanto che chi a queste si attenga , non può che operare da 
scellerato. 

E poi non vorrei già che obbliaste , o signori . che quando trattasi di vera 
probità, non s'mtende una probità instabile, suggerita dalla politica del mo- 
ntento , ma una proprietà superiore a tutti i <Msi , ed egualmente inconcuv 
•a in tutte le vicende cd in tutti i tempi. Ed è perciò che aggiungeva non 
poter questa annidar nell’ incredulo , anche attesa T insufficienza dei motivi, 
• cui à medesimo si appoggia. Che la religion mi additi ne’ fasti suoi, ma- 
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rili , spose . servitori , artieri , soldati e duci . i quali più presto che tradire 
i doveri del loro sialo , furon conienti di rinunziare a^;li invili di una bril- 
lante fortuna ; anzi se anteposero volentieri quai la nudila, quai l'esilio, e fino 
la morie slessa , non mi sorprende , poiché ella la religion mi so^giiin^e che 
ciò fu eifello del temer qne’ ftinsti più H giudizio di Dio che quel degli uo- 
mini, e del prescegliere di esser piuttosto miseri per quattro giorni fugaci, 
che per lutia l' inlerminabile eternità. Questi ridessi e queste idee delia fède, 
che ( i accompagnano a tutte I' ore e in tutti i lunghi , capisco come bene 
scolpiti nell' animo possano servire alla probità di antemurale fortissimo , 
con cui difendersi e sostenersi in qualsivoglia cimento ; ma che questa bar- 
riera abbandonata , e in luogo suo sostituito il deboi riparo di alcune viste 
mondane , si jiretcnda che la probità di un uomo o d' una femmina abbia 
a reggere con pari forza se non ancor con maggiore , eh scusino, lo ponno 
dire , ma persuaderlo a chi abbia senno ed esperienza di mondo , noi cre- 
derei. Le loro LIoise certo . i loro Emilii , e le lor Pulcelle mostran col 
fatto di non essere i migliori esemplari di tal costanza. Io per me , se mi 
fosse lecito d' intitolarli col nome che stimo il più proprio della loro edì- 
mera probità , li chiamerei , con vocabol tolto ad imprestito dalia scena, i 
galantuomini in ma.schera. Sun tali fin che dura il motivo per cui s' afQb- 
biarono quelle divise. Eh piano : quel giovine però è una persona ben edu- 
cata , si può dargli adito in casa senza timore d'inconvenienti. Sì Cliché sti- 
mi la tuia riputazione sopra di ogn' altra cosa, potete dormir tranquilli; ma 
se tenete in famiglia una qualche Bersabea , i di cui magici vezzi abbiano 
1' arte e la forza di prevaler sull' onore , guardatevi che il galantuomo non 
cangi di abito , e con vostro danno e vergogna non vi faccia pentire 'd' a- 
ver^i troppo creduto. Di queste farse se ne veggono tuttodì , nè ci debbon 
sorprendere, poiché son fruiti naturali del lor terreno. Quel ministro di Temi 
per la sua sperimentala integrità è degno della dea cui serve . e si può a 
chiusi occhi riposar .sul suo jiatrocinio. Si. nell' alternativa o di sostenere le 
ragioni vostre, o di perdere concetto e posto , anch' io terrei per sicuro, che 
non fosse per mancarvi di fede ; ma se il caso non raro gli si presenti di 
garantirsi per una parte del proprio credito colla certezza di un profondo 
silenzio, ed ingrossar dall’altra le tasche di un buon bottino, ora state at- 
tenti e badale che il galantuomo non si faccia apostata della sua incorrot- 
ta divinità , e voi , troppo tardi svegliati , non abbiale a travedere invano 
nelle sue maliziose inavvertenze e dimore gli influssi di qualche altro idolo 
meno scrupoloso in proposito di probità. Di questi colpi di inano il loquace 
foro ne racconta più d’ uno ; nè ri hanno a recare .stupore poiché dove il 
sostegno è frale , niente di più facile che la caduta. E per non andar troppo 
oltre con una Iliade «li quadri di simil fatta , che non avrebbe si presto ter- 
mine , date un’ occhiata di volo , un’ occhiala ai varj accidenti in cui può 
un uomo avvenirsi nel corso del viver suo. Ecco un raggio di fortuna che 
gli balena sul ciglio . e gli mostra una splendida magistratura od una pin- 
gue eredità , ed è tua , gli dice , se la vuoi . è tua ; ma ci vuol destrezza nel 
supplantare quell’ emolo, nel corromper quel voto, neirallerare quel leslanien- 
lo. Ecco scena diversa: disgrazie succedono a disgrazie, ai fallimenti le liti, alle 
liti le grandini, alle grandini le malattie , e intanto eresino i debiti, le en- 
trate dileguano, mancano gli appigli; pur sì, uno ancora ve ne sarebbe nella 
moglie giovine ed avvenente, se si permettesse che incontrasse amicizia... 
già m’intendete con chi. Fate nuovo ca.so : egli non è più in patria, egli erra 
sconosciuto in lontane terre , e giiiocando gli capita di prevalersi a man 
franca dell’ altrui o dabbenaggine o inesperienza. Un altro fingetene : egli 
viaggiando si trova dove il costume giustifica certe dissolutezze, con cui può 
scapricciarsi a talento senza piarer libertino. Ve ne propongo un altro aii- 


cnra : <m^1a vendetta che medita da tanto tempo or puh tutelarla colla pro- 
tezion delle leggi , di cui è scelto ad interpetre. Oh cielo , in tai frangenti 
terribili di tentazione, qual divario fra la coscienza del cattolico timorato, e 
r onestà del filosofo miscredente ! Il primo, che dovunque si trovi sa di es- 
sere sempre sotto gli occhi di Dio , e qual che siasi la franchigia che eli of- 
Crono le circostanze , non può lusingarsi , sé male operi . di sfuggire rinili- 
gnazione dell' onniveggente suo Giudice , si serra in quest’ anni impenetra- 
bili che la fede gli somministra , ed opponendole alla passion tentatrice : 
Qttomodo , grida impaurilo fuggendo come Giuseppe dalla lasciva jradmna, 
Qaomodo possum hoc malum facere et peccare in Denm meiim ? ( Gen. cap. 
36, V. 9 ). No , no , tienii i tuoi onori , i tuoi piaceri , le lue ricchezze, che 
son contento, purché giusto e innocente , di vivere nella mia miseria, e morir 
nelle tenebre della mia privata oscurità. Cosi il fedele , e cosi trionfa ; or 
che fa r incredulo ? Esso pure ha le sue difese , si certo . e siipponiam pure 
che al primo assaltò le sfoderi ; ma oh (guanti ripieghi in mano della pas- 
sione per fargliele abbandonare ! La nascita cavalleresca ? Invan la ricorda, 
se sia dove non sappiasi qual sangue scorragli nelle vene. L’ inonestà della 
azione ? Invan la produce , se la moda le dia aria di semplice galanteria. 
I riguardi deir amicizia ? Invan vi fa sopra punto, se inferir possasi dal suo 
lacere che l’amico stesso dissimulando Tapprovi. 1 ridami del pubblico? In- 
van gli oppone , se con geloso secreto sia facii di eluderne la vigilanza. Il 
pericolo d’un castigo? Invano lo reformida , se il suo rango o le sue rela- 
zioni gli garantiscano ad ogni evento uno scampo. £ intanto , mira, la pas- 
sion soggiunge , se anche un qualche lontano rischio tu dovessi correre, se an- 
che una qualche passeggierà taccia sofl’rir dovessi , mira il bene che ti pro- 
pongo ; mira se non sia maggiore d’ assai , e degno che tutto azzardi per 
conseguirlo ; e qui glicl presenta nell’ a.spelto più vantaggioso, qiii glielo am- 
plifica , qui esso gli fa vedere il compimento d’ ogni suo voto ; e già a lui 
stesso ne pare cosi difatti , gli pare che ottenuto il favore di quella femthi- 
na , che carpita quella sentenza , incassato quell’ oro , vendicatosi di quel ri- 
vale , non gli resti che bramar di più. Dunque più se ne accende , e col 
crescere dell'appetito già men cura quell’ avanzo debole di difesa, che forse 
qualcuno ancor gli faceva degli accennati riguardi, e la sua resistenza, se 
pur ne oppon tuttavia qualche ómbra, è men desiderio di vincere, che di 
esser vinto. Ecco, dilettissimi , dove va a finire la probità degli allievi della 
moderna incredula filosofia. Adempiere come vediam tutto giorno di sper- 
giuri le piazze . d' ingiisiizie i tribunali , di adulteri ' talami , di trullerie 
I ridotti , di usure i fondachi , il mondo d’ iniquità. Ma già non può stare 
altrimenti, che è una probità tutta falsa , una probità tutta aerea , e il primo 
vedeste chiaro neU’incompatibilità delle mas-sime che i principi son dell’ in- 
credulo, e chiaro pur vedeste il secondo nell’ insufficienza dei motivi , che del- 
r incredulo son gli appoggi. Riposiamo. ’ - 

ìecouda parte. 

Provato che nell’ incredulo non vi può essére probità verace , come ci 
comporteremo noi dunque avvenendoci , com’ è facile , di dover trattare 
con lui? A un tal quesito panni , o signori , che pienamente soddisfar possa 
il consiglio di Gesù Cristo , là dove esorta i segnaci suoi ad accoppiare in 
sé stessi alia prudenza del serpe la semplicità del colombo. Si vuol esser 
cauti senza farsi per questo ingiusti. E ingiustizia sarebbe interpetrare sini- 
stramente ogni loro qualunque azione ; ingiustizia il non pregiare ed anche 
commendar quelle che per qualche riguardo meritar possono la nostra sti- 
ma e i nostri elogi ; ingiustizia il non distinguere il miscredente speculativo 
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dal libertino , il novizio dal veterano, il gregario dal capo>setta. Questa sgra- 
ziata prerogativa di formar giudizi indistinti lasciamla a loro , cui basta che 
taluii sia buon cattolico per dirlo senz’ altro un fanatico , un debole, un igno- 
rante. ]\ni progrediamo con più equità , e riflettendo che anche essa la si- 
nagoga di Belial ha le sue diverse mansioni, facciam dei diversi suoi mem- 
bri quel diverso conto che può a ciascun convenire, e nulla più; che l’ag- 
gravare indebitamente altrui sia coll’ opinione o con altro , è guardar con 
queir occhio appannato e losco, che Gesù Cristo riprovò tanto ne’ Farisei. 

D’ altra parte però , {piando per sicure prove ci costi di alcuno , che 
nudre massime aniicattolicne , è dover nostro il metterci repente in guardia, 
e qual è appunto del serpe , che dalia rupe ove stassi sdraiato al sole, non 
abbandona collo sguardo mai lo sparvier che gli ronda sopra , e un po'che 
il vegga abbassarsi . sdrucciola nella sua buc.a , e l' ingorda ugna delude del 
predatore ; non altrimenti noi , se il bisogno ci astringa a comunicar con 
costoro, andar dobbiam sempre con piè di piombo, specialmente a riguar- 
do della religione e dell’ anima , due depositi su cui non si può esser mai 
oculato abbastanza. Ma ohimè 1 che qui è appunto dove si usa meno di cir- 
cospezione e prudenza. Quella saggia diflìdenza che ci distoglie dall’ entrar 
con talun di costoro in relazioni commerciali , non si vede più se si tratti 
ili stringer seco amicizia e dargli adito in casa, e lasciarlo addomesticare 
colla moglie e coi figli. Dna parola che gli esca di bocca , indicante scon- 
certo di credito o di sostanze , ci basta per tosto con lui sospendere ogni 
contralto ; e cento bestemmie che vomiti arditamente contro la Chiesa, do- 
cumenti innegabili d’ uno sconcerto più grave che porta nella mente e nel 
cuore , non ci fan nessun senso , se forse ancora non cel raccomandin di 
più. Strano enigma davvero , fratelli miei , eh’ io non saprei .spiegarvi altri- 
menti , che sospettando in voi pure un fatale eclissamenlo d’ idee , per cui 
più non comprendiate, come dovreste, quanto del custodire i beni della for- 
tuna e del tempo mauiormcnte imporli il vegliar su quelli che decidono di 
una immutabilmente beala n misera eternità. 

£ tanto più che è appunto per questi che più molivi avete di, temer del- 
rincredulo; che qui è dove la sua fittizia probità più facilmente zoppicar suole 
e smentirsi. L’ interesse rh’ egli ha di mostrarsi , per esempio, nel commer- 
cio persona onesta e di fede , è assai maggiore ai quello che può aver di 
mostrarsi tale in un discorso di religione. Qui sa quanto poco vi perde ; sa 
che tutta la taccia che può incontrar, smascherandosi, ella è di esser tenu- 
to per un libero pensatore , e per un uomo spregiudicato ; sa che un tratto 
frizzante sulla rivelazione . un dubbio sui miracoli , una satira sul sacerdozio 
son poi cose . che lungi di far più breccia , vengono da poco in qua riguar- 
date per lampi di talento e di spirito. Quindi a tai colpi si azzarda con me- 
no difficoltà ; e quindi ecco necessaria in voi una maggiore oculatezza per 
prevenirli, sospenderli, o ripararli. Conchiuderò pertanto colle parole dell' a- 
poslolo S. Giovanni ; Fi/ioii , nemo Vos scducat ( 1, cap. 9, i>. 7 ). Figliuola 
Chiesa di Gesù Cristo , badate che nessun seducavi con vocaboli senza so- 
stanza , e con fantasmi di sinudala virtù. Molti son coloro che studiano di 
accattarsi cosi riputazione e nome d’ uomini probi ed onesti ; ma ecco, per 
' ben cauzionarvi su questo punto , ciò che dovete fare : osservar con atten- 
zione quali strade battano, se quelle della cristiana giustizia, o I' altre op- 
poste della dissolutezza e del vizio , perchè qui justiliam facit , justus est, qui 
peccatum facit , ex diabolo est ( 1. Joan. cap. 3. w. 7 et ìt), è tanto impossi- 
bile che chi tien davvero le prime, sia un inonesto ed un tristo, quanto e im- 
possibile che chi cammina per le seconde sia una persona, in vero e pieno 
senso, integra e virtuosa. , 
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Hate est voluntas Dei . ... ut sciat unus- 
' ifuisifue vestrum possidere ras suum 

in sanctificatione. et honore. 

S. Paolo ai Tessalonicesi , ep. i, 

' ' ' ■ ' cap. 4-1 ver. 3 e 4- 

• » 

Deh perchè il sozzo Asmodeo non restò eternamente a rodersi d’inutil 
rabbia nell’ eliopichè solitudini, dove il fido custode del pudico talamo di 
Tohiolo e di Sara con severo precetto avealo relegato ? Come mai fug^ì egli 
il lascivo demone da quei deserti ? O chi fu lo sciaurato che di là nchia- 
mollo per fatai malanno delle nostre generazioni, e gli fc’ strada ad inondar 
nuovamente la terra delle sue stomacose laidezze? Oimè! vedete come pas- 
seggiala baldanzoso, e si moltiplica in mille oscene figure , e oracoleggia in 
mille infami romanzi, e si adorna di mille mode impudiche; si erge in idolo, 
possedè altari, riscuote pubblico nefando culto di umane vittime, che, arse 
al lento fuoco della sua libidine, vanno con immaturo fine a seppellirsi di 
slancio nel baratro dell’ inferno. O spaventoso depravamento di costumi, e 
di tempi ! chi mai direbbe che stagioh fuvvi, in cui non si soffriva tra’ bat- 
tezzali il nome solo d’incontinenza, e al menomo sintoma, a cui-talun si 
scoprisse contaminato di tal vizio , sfuggivasi con più orrore che se fosse stato 
infettò di cancrena o di peste ? Ower chi mai crederebbe che gli odierni 
cristiani professino le stesse dottrine di quegli antichi, i quali, per tema di 
rimanere imbrattali di questa. pece diabòlica, allor comunissima tra’ paga- 
ni , non che interdirsi ogni qualunque familiarità con costoro , correvano 
ad appiattarsi nelle spelonche e tra i boschi, 0 la ferocia invitavano dei ti- 
ranni ad aprir loro una via comechè dolorosa, che li mettesse fuori da quel 
guasto mondo? Sebben .mal dissi che professano le stesse massime. La cor- 
ruzione del cuore è salila a ottenebrare i loro intelletti a segno di non più 
scorgere nel laido vizio nessuna deformità, nessun danno, nessuna colpa. 
Nessuna deformità nell’ uomo, di cui lo riguardano come un istinto. Nessun 
danno alla società, ili cui lo dipingon come una moda. Nessuna colpa da-' 
vanti a Dio, agli occhi del quale lo vogliono una mera fragilità. Ecco come 
se ne opina e parla a’ dì nostri : or puoniri essere idee più opposte agli in- 
segnamenti di una fede immacolata e santissima? Io voglio però oggi , a con- 
fusione de’ libertini, e ad incremento di cautela e di ribrezzo nelle anime 
vereconde e caste, trattenirmi alquanto a sviluppare l’assurdità vergognosa 
degli annunciali principi . con cui la dominante dissolutezza cerca alle sue 
turpitudini di fare un velo. Per la qual cosa sentite tre schiette proposizioni 
che espongono, e òhe, a mio credere, tutta la di costei bruttezza e reità ne 
discoprono. Io dico in primo luogo, che l' incontinenza, considerata in ordi- 
ne all’uomo, è una passione di estrema ignominia. Iodico in secondo luo- 
go, che l’incontinenza, osservala in ordine alla società, è un vizio d’incal- 
colabile danno. Io dico ultimamente, che l’incontinenza, esaminala in or- 
ti ne a Dio, è un peccato di eccessiva malizia. Non vi allarmate, o signori. 
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Tedenilomi <‘nirare franoanienie nella trauazionc di un argomento si dilicato 
e spinoiio. Lo veggo, rf-veggo pure i riguardi dovuti alla santità del luogo 
ove siamo, al mio carattere, alla vostra onestà. ISon dubitate ; Iddio, che mi 
legge nel cuore, e che ascoltò le mie su[)pliche, farà, spero, si, che l'e- 
vangelica libertà del parlare non esca oggi dai limiti della più ben misu- 
rata e gelosa circospezione. Incominciamo. 

1 libertini, che si piccan cotanto di filosofia e di coltura, dovrebbero 
meglio di tutti .sapere 1' o()posizione che passa tra istinto e vizio. L' istinto i 
una propriet.! che costituisce e qualifica la.natura di un essere, il vizio un’ in- 
fezione, un disordine che tende a scombuiarla e distruggerla. Quindi il pri- 
mo entra come elemento nella di lei sostanza, e colla medesima si conge- 
iiera, il secondo le si aggiunge per cause estranee, ed è posterior sempre di 
origine alla di lei esistenza. ì,a pianta, a ragion di esempio, tende a con- 
solidarsi nel terreno colle radici, a sorgere col tronco in alto, a metter ra- 
mi , a vestirsi di foglie, a fecondarsi di frutta sue proprie: ecco la natura, 
ed ecco l’istinto. Ma se improvvisamente si incurva sul fusto, ingialla nelle 
froiidi, e o langue sterile, o abbandona fuor di tempo i suoi germi , voi su- 
bito, e con ragione inferite che l’albero non è più nello stato suo naturale, 
che la sua vegetazione deve essere stata sorpresa da qualche influsso venefico 
e. caduta in disordine, e questo è il vizio. Perchè dunque 1’ incontinenza dir 
sì potesse, come pretendono i suoi apologisti, unistinto della nostra specie , 
egli è evidente che trovar dovrebbesì nella culla dell’ uman genere, come vi 
si trovatio le altre tendenze proprie e distintive dell’uomo; l’amor del sa- 
pere, l’appetenza della felicità, l’inclinazione della socievolezza, e cose si- 
mili. Ma quand’ è che Adamo abbia brutalmente abusato di quella raaravi- 
gliosa tutta divina facoltà, conferitagli dal Creatore di riprodurre ney figli 
ia propria immagine, nel quale abuso sta riposta l’ incontinenza? Chicche 
lo narra? In qual libro si legge mai? Io osservo, anzi con un illustre eru- 
dito d’oltrcmoiite, che non solo Mose, ma quanti tra’ pagani stessi scrissero 
sulle origini delle cose, in mezzo a molti favolosi racconti, con cui travi- 
sarono la mosaica cosmogonia, tutti convennero nell’ attribuire ai primi ca- 
pi dell’umana schiatta la più specchiata e rigida costumatezza. 

Sebben ciò è detto, e lo veggo, fuor di proposito. Aneli’ essi conven- 
gono i libertini che l’ innocente abitatore dell Ezien non sentisse nelle sue 
membra viziosi impulsi, ma noi, soggiungono tutti insieme, noi sfortunata- 
mente non riconosciamo per padre che l’esule prevaricatore. Benissimo: 
sappiano per altro costoro che quell’esule disgraziato anche dopo la som- 
mossa, che in pena della sua disobbedienza sentì nascere negli inferiori ap- 
petiti della sua carne, ebbe tanto di ragione e di forza da tenerli a freno, 
e vivere nella sua coniugale unione con Èva, fino al termine d una carriera 
lunghissima, santamente. E jioì quando mi concedono che 1’ impero dell in- 
continenza riconosce per suo fondatore il peccato , di cnnlcssioiie lor pro- 
pria vengono a stabilire che ella è dunque vizio, sregolamento, disordine, 
non c più istinto. . _ 

Inoltre se è un semplice istinto, qual essi il vogliono, perchè mai la 
natura se ne offende? Questa sua offesa non la raccolgo da monumenti par- 
ziali, equivoci, religiosi; la raccolgo dal generale sentimento di tutte le per- 
sone oneste e bennate, alle quali e turpitudine il sol racconto d ogni qual- 
siasi azione impudica, « oggetto di abborriniento e di nausea chi la commi- 
se; la raccolgo dalle severe leggi d’infamia, di bando, di carcere e fin di 
morte, con cui le nazioni tutte più riputate e celebri per saggi regolamenti 
dì disciplina civile, vollero esemplarmente puniti i rei di adulterio, di stupro 
e di tali altre simili sfrenatezze; la raccolgo per ultimo dalla vergogna che 
provano di sè medesimi lutti coloro che le prime volte abbandonansi ai de- 
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dilerj del soizo appclito, o che per miracolo singolare della grazia si cavano 
dalle oscene sue panie; vergogna che divampa loro visibile sulla farcia; ver- 
gogna che strozza lor nella gola, confessanuosi, le parole; vergogna che il 
fa muli, schivi, solitari, pensosi, e che in somma e quella stessa vergogna 
che suol tener dietro ad ogni vile e rriminoso misfatto. Queste non son fan- 
tasie da visionari, come lo sono quelle de’ loro romanzieri e poeti: chi ha 
pratica di mondo può rendermi testimonianza. Oh dunque che voce è mai 

3 uesta, o libertini, che parlò del vostro preteso istinto, collo stesso tuono 
'indignazione e di biasimo, nell'Ebreo, nell' Assiro, nel Greco, nel Ro- 
mano, nell' Unno e nell’ Ostrogoto; che non ccs.sa di far lo stesso nella vi- 
vente società, dovunque pregiasi onoratezza e buon costume; che eseguirà 
senza interruzione Ira ogni gente, non aflaltn insensata e barbara, a notarlo 
d infamia , e a collocarlo nel molo delle passioni piii nbbrinhrinse ed in- 
degne dell'iioninf No, non le date nome di pregiudizio: il pregiudizio non 
ebbe mai nè vita si lunga, ne dominio così esteso. Riconoscetela, o sciau- 
rati, essa è, il grido della vostra natura razionale e intelligente, che ri- 
clama r avvilita sua dignità, che si duole d' esser fatta schiava d' un sordi- 
dissimo vizio, che freme trovandosi eguagliala e confava con quella dei bruti 
più ignobili ed insensati. E giustamente pur troppo, sendnchè per vedere 
un tal suo vituperoso degradamento ba.sta fissar gli occhi per poco sulla con- 
dotta ordinaria d’iin sensuale. Che pensa egli costui?) Che opera? Come vi- 
ve? Fu una bizzarra illasiunc di delirante cervello il dipingere gli uomini 
del primitivo mondo erranti per le foreste alla maniera degli orsi e delle ti- 
gri. Dirò bene per altro che una tale pittura potrebbe act^nisiare un fondo 
di verità , se trasportata venisse dai boschi antidiluviani ai pantanosi rico- 
veri della lascivia. Quegli uomini-bestie, di cui si sognò che fosse allora po- 
polala la terra, qui si, che secondo il linguaggio .stesso delle divine Scritture . 
si potrebbero veramente rinvenire e distinguere: giovani da cieco furor di 
libidine trasformali in ardenti stalloni : Equi amiiloret et emitsarii farti (Jerem. 
eap. 5, t>. 8), nomini innanzi tempo per dissolulezz.a infraliti e snervali, e 
resi simili ai giumenti, che nel lezzo imputridiscono di lor sozzure: Com- 
putruerunt jumenta in stercore suo (Joel. cap. 1, o. 17); femmine senza più 
senso veruno di verecondia e di onore, che a gui.sa (permette, o signori, 
che lo dica, giaerhè lo disse pur ei S. Pietro ) a guisa di scrofe immonde, 
non odorano che le pozzanghere, e non si pascono che di feccia: Sus iota 
in volutabro luti (Ep. 2, rop. 2, v. 22). £ questo c Tuomn? La più nobile 
tra lo c«>rporee fatture d’ una sapienza infinita ? Quella che fu serbata in 
ultimo quasi per coronare con un trionfo di onnipotenza i prodigi della crea- 
zione ? Quella di cui tanto l’eterno Fabbro compiarquesi, che volle im- 
prontarla al conio della sua stessa adorabilissima immagine? 

Ben è vero che questa immagine fu dalla colpa alterala non poco nei 
suoi originali lineamenti, ma si sa pure che dolente il divino Artefice di cosi 
rea profanazione, venne in persona nel mondo, e fattole del proprio -sangue 
un lavacro, la deterse, la ricolorò, la abbellì; non basta, le pose dattorno 
nella sua grazia un riparo, che dagli insulti la difendesse di chi poteva no- 
vellamente recarle danno. Di queste immagini ristaurale sul moilello dell' Uo- 
mo-Dio, e spiranti la sua castimonia e purità, ne vide il mondo a migliaja 
nei primi secoli della Chie.sa ; e per quanto la carne tornasse a corrompere 
le sue vie, parecchie ne rimasero .sempre, come pur sempre ne rimarranno, 
per disinganno e confusione di quei miserabili semibruti , che vorrebbero ge- 
neralizzare a tutta l'umanità i vili lor desiderj . per poi conchiiidere, che non 
seguono in essi che un istinto comune della propria .specie. No, non lo .spe- 
rino, dice S. Paolo, l’uomo spirituale, qual iu riformalo da Gesù Cristo, ha 
con che troppo distinguersi dall’ uomo degradato ed abbrutito da laido vizio: 
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Spiritualis homo judicat omnia . . . antmaNs homo spirUualiter exanimabtr (1 . 
ad Corinlh. cap. 2, t>. 14 el 15). Il primo che può vedersi nel cattolico 
costumalo e pudico, pieii di ragione, d' intendimento , di dignità , sensibile alla ' 
voce dell’onore, mentore della sua origine, arbitro geloso de' suoi aiTeiti, 
va sottilmente notando ciò che può essergli decoroso, e ciò che no; pesa colla * 
stessa bilancia le sue axioni e il suo rango ; quanto glorioso di portare il giogo 
della divina legge.- di cui sente tutte la dolcezza a la nobiltà, altrettanto 
reputa indegita e vigliacca cosa riceverne dalla carnee dal mondo; può l'una 
armarsi di tutti i suoi lenocinj, può l'altro schierargli in faccia tutti i suoi 
idoli più lusinghieri e brillanti; Spirihiaìis homo judicat omnia, le frasche,! 
fiori, gli orpelli non acquistan perciò più pregio nella sua estimativa, egli vi 
scorge sempre nascosto sotto il fango e la putredine, e da sè rigettali con 
istomaco e con orrore; che più? Si potrà renderlo infelice, rimoverlo dai 
suoi giudizi non< mai. Nello squallor dell'inopia, sotto il flagello delle più 
barbare persecuzioni, tra le catene, sui patiboli stessi egli avrà costantemente 
il nobile orgoglio di stimar ben sofferto tutto per conservarsi nella sua di- 
gnità: Spiritualis homo judicat omnia. 

■.-.-^.Or venga il vile mancipio della lascivia, e mettasi per poco tempo di 
costa a quello illuminato allievo della ragione e dello spirito. Dio grande ! 
che cangiamento di scena ! si direbbe un avanzo’ d’ uomo restato al mondo 
per vitupero della sua natura. Senza meno, poiché la parte tua razionale e 
migliore è come se più non fosse: Animalis homo spiritualitcr eccanimatur. 
Notate in fatti lo stordimento che regna nelle sue potenze, le tenebre che 
avvolgono il suo intelletto, il fetor di che putono i suoi parlari, la brutalità che 
traspira da ogni suo atto. Non che la religione, l'umanità metlesima si tira 
.sugli occhi il velo, per non mirare in colui la propria ignominia. Sciaurato! 
mi ricorda quel re di Giuda, che, dopo essergli stati per ordine di NabucCo 
cavati gli occhi, venne .strascinato carico dicatene in Babilonia: Oculos quo- 
que Sedcciae eritil et vinait eum compedibus ut duceret in Babrlonem (Jer. cap. 
òli, V. 7). Si rovesciava dal vincitore il suo trono; andavano i suoi |>alagi a 
fuoco e a fiamma, si facea macello de' suoi figliuoli, era egli stesso Itersaglio 
di mille insulti, e di nulla accorgevasi. Così proprio, cosi succede pur del la- 
scivo. Quanti lacci non gli vengono tesi nel corso del suo venereo delirio? 
Or se n’avvede egli forse? S'avvede egli che amando per trasporto non è 
corrisposto che per interesse? Si avvede egli che il suo profondere , anzi che 
risvegliare in colei gratitudine, non fa che renderla più baldanzosa e superila? 
E via pazienza questo, ma come non iscorgere tante altre macchie turpissi- 
me, che giustamente le meritarono l’universale di.sprezzo? Fuwi mai fem- 
mina di costei più doppia ne’ suoi raggiri , più scurrile nel suo linguaggio , 
più furiosa nelle sue ire, più infedele nelle sue promesse, più incontentabile 
nei suoi capricci? Ed ci non li nota? Egli testimonio di tutti i giorni? Egli 
che n’è di più sovente bersaglio e giuoco? No, a lui non sembrano per nulla 
tali cose , ma vivacità , carezze , sperimenti della sua costanza. E bene accor- 
gerassi però alcuno della gelosia della propria moglie . del malcontento dei 
figli, della disistima dei serri, dell’ alienazione degli amici , e sopra tutto dello 
sconcerto sempre maggiore de’ suoi domestici affari. I.a cosa è pal[iabile ; se 
ne sono avveduti lutti ; botteghe; piazze, teatri ne parlano pubblicamente. Lo 
so; ma se tutti lo vedono, e toccano colle mani , egli (statene pur certissimi) 
egli ne è ancora pienamente all'oscuro. Che volete? Non vcldiss’io? Dopo 
avergli quel maledetto suo vizio corrotto il cuore , sovvertita la coscienza , 
tolto di dosso ogni avanzo di verecondia , di onestà , di giustizia , or«/or 
Sedeciae eruit, è giunto a levargli anche gli occhi dell'intelletto; onde poi 
nasce, che il misero, imbrattato anima e corpo delle più laide sozzure, non 
ne distingue veruna. ‘ 
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E il peggio è che qui non finisce il suo spirituale esanimamenin : Ani- 
malis homo spiritualiter exanimatur. No, non bastò al suo tiranno di annien • 
tarlo nella ragione, e di umiliarlo alla condizione dei bruti più stolidi, ^uiòus 
non ut intcUcctus (Ps. 21, >' 9), lo ha avvinto di più nella volontà di tai 
ceppi, per cui l’infelice è costretto a seguir il despota in qualunque parte 
deir immonda sua Babilonia piacciagli di condurlo a favola , od a trionfo : 
Vinxit eum compedibus ut ducerelur in Bahyionem. Pare esagerazione dell’ ar- 
te , e non c che verità di fatto, comprovataci da mille esempli. Quanti non 
ne conoscete forse anche voi stessi, che legali dal sozzo vizio ad una pratica, 
più non poterono distaccarsene, ad onta che minacciati da evidenti pericoli, 
ad onta che percossi da gravi infortunj , ad onta che e 1’ amicizia ed il san- 
gue e la religione e la grazia facessero sforzi mirabili per di là rimoverli, 
e per salvarli ? E non era stato colui replicatainente avvertito del rivai che 
aspeitavalo coll’ armi in mano per rovinarlo ? E non sapevalo dal suo sica- 
rio medesimo , che se si fosse ardito di tornar colà nuovamente , di là non 
sarebbe ritornato che fatto in pezzi ? E noi vide fino , noi vide in distanza, 
spirante dagli occhi 1’ animosità e la gelosia , di cui era al procinto di ca- 
der vittima? Or cangiò egli di risoluzione per questo? Voi lo sapete, che 
vi è noto il miserando suo fine. Quel giovine parimenti, dappoiché frequen- 
tando in quella casa d’iniquità, avea colto per frutto de’ suoi disordini la 
malattia obbrobriosa e penosissima , da cui tutti sanno che giacque per più 
mesi inchiodato sopra di un letto , non dovea fermamente guardarsi dal toc- 
care quelle soglie cotanto per lui funeste ? Non dovealo pur anco e molto 
più per le proteste fattagli dai medicanti , che una ricaduta sarebbe stata 
decisamente insanabile ? Eppure passata di poco la sofferta crisi , non seppe 
resistere alla passione , che là di bel nuovo lo strascino : anzi che più ? Di 
là partito col germe della morte in seno , e in capo di non molto tempo 
venuto allo stremo dei giorni suoi: credereste? Per quanto si vedesse vicino 
alla tomba , per quanto amici e domestici gli ripetessero il suo pericolo , 
per quanto il sacro ministro lo sollecitasse a rompere quelle vergognose ca- 
tene , a richiamare il suo cuore a se stesso , a farne dono , almeno in que- 
gli ultimi istanti , a chi poteva ancora perdonargli , non fu più padrone di 
farlo ; e tutti quegli atti effimeri di religione , che le altrui suggestioni ed 
istanze giunsero a strappargli dal labbro , vennero solennemente smentiti dal 
chiamare a notile spirando , sapete chi ? il non mai obbliato idolo delle sue 
nefande scostumatezze. 

Or venite , o corifei del libertinaggio , venite a ridirci ancora che que- 
sta fatale passione , distruggitrice delle più nobili e distintive facoltà dell’uo- 
mo , è un semplice istinto della di lui natura : e che il secondarla non fu 
mai peccato che al tribunale dei preti. No , non sono i soli preti , che la 
chiamino con S. Paolo , una passione di estrema ignominia : Passiones 
ignominia^ (Ad Rom. cup. 1 , v. 26 J ; il fatto stesso la dimostra tale, e per 
tale è riconosciuta e qualificata da tutti i tribunali della ragione , del buon 
senso , dell’ onestà , della natura medesima , la qual vi ripete sdegnosa, che 
no , non è , nè fia mai che possa esserle istinto , ciò che la degrada dalla 
originaria sua dignità , 1’ avvilisce nelle sue funzioni , la confonde con ijuella 
del mastino e del giumento. La scuola feconda di continui deliri, che e mai 
la vostra ! Ma già non può aspettarsi di meglio dove lutto è tenebre, senso, 
vertigine, materialismo, brutalità: Animalis homo non percipit ta quae sunt 
spiritus ; stultitia at illi .... spiritualiter exanimatur. 

Ed eccone un secondo esempio nell’ altro punto della non so se piu 
assurda o ridicola apologia , che costoro pretendono far del favorito lor vi- 
*io rapporto alla società. Non solo l’ incontinenza non induce , secondo essi, 
nell’ uomo turpitudine alcuna , mentre gli è naturale e congenita , ma non 
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può accusarsi neppure di nessun danno al pubblico bene , essendo ella una 
moda indifferente del civil conversare. Tal essi la dipingono nei lor discorsi , 
ostentando 1' autorità di alcuni , per canto cigni e per costumi corvi , del- 
r antico Parnaso , e fiancheggiandosi col suffragio ai molti, più romanzieri 
e novellbti che filosofi, noti per la loro cinica impudenza nei fasti del moderno 
epicureismo. Va bene : le testimonianze son degne di loro e della causa che 
proteggono. Resta solo a sapersi , se queste bastar possano per distruggere 
nell’ opinione della parte più sana e illuminata della società quell’ altre pro- 
ve contrarie , che la storia genuina de’ secoli vi dipose ; e sopra tutto per 
farle dimenticare gli attuali danni gravissimi , che dalla dominante effemmi- 
natezza va tutto giorno soffrendo. La cosa , a dir vero , mi sembra diffici- 
lissima , sendochè in quanto alle prime , qual congerie immensa di rovine, 
e qual’ iliade non presentano di orrori a chi si faccia anche sol di volo a 
seguir pel teatro del mondo le funeste tracce di questa pretesa indifferente 
lor moda? £ egli possibile di muover pur solo un passo per l’antichità sen- 
za abbattersi collo sguardo o nello sparso ossame dell’ uman genere affogato 
per essa nell’ acque dell’ universale diluvio , o nelle ceneri immonde di città 
un tempo ricchissime, rimaste per essa prede di fiamme divoratrici? Non 
corre subito all’ occhio e il sangue che innondò per di lei cagione le belle 
contrade di Sichem , e quello che fe’ versare in Gabaa per la strage de’Be- 
niamiti? £ chi fu se non essa che inaridì sulle campagne di Setim le mar- 
ziali palme del vittorioso Israele, e che chiamò sulla casa di David e sul suo 
popolo tanti e sì spaventosi flagelli ? Che se poi dalla Giudea passiamo col 
pensiero tra le nazioni , si possono forse obbtiarc e Troja , e Ninive, e Su- 
sa , e Tebe , e Babilonia , esposte dalla spensierata dissolutezza dei lor re- 
gnanti a nemiche incursioni , a lunghi assedj , al ferro , al fuoco , alla schia- 
vitù , a tutti in somma i disastri più orribili della guerra ? Si può forse ob- 
bliare che la loro grandezza , sorta sì bella e maestosa dalla severa continenza 
dei Cincinnati , dei Regoli e dei Catoni , trovò la sua sconfitta negli ozj 
voluttuosi di Capua , e riconobbe più che dalla rabbia ostrogota e vanda- 
lica , dal libertinaggio dei proprj cittadini la sua rovina ? Si può forse ob- 
bliare che la sede gloriosa dell’impero di Costantino e le floride provjncie, 
che d’ ambi i lidi del Bosforo le fan corona , soggiorni un dì favoriti delle 
muse, delle arti , e delle scienze , non caddero nella vergognosa inazione, e 
nell’ ignoranza profondissima , in cui si trovano attualmente , che dopo aver 
tra sè accolto quel codice mostruoso , che scioglie nei suoi seguaci ogni fre- 
no alla sensual libidine , e promette loro in premio di una vita da bestie un 
paradiso ancor più bestiale ? £ per non andar troppo in lungo con una se- 
rie di fatti , che non avrebbero sì presto termine , si possono forse obbliare 
le politiche convulsioni , i feroci partiti , e il tanto noto scandalosissimo sci- 
sma , partorito nell’ Inghilterra dall'incontinenza dell’ otta v<n Arrigo; scisma 
su cui la Chiesa versò tante lagrime , e che tuttavia non ricorda che sospi- 
rando ? 

Ma già anche solo considerato in sè stesso , di quanti mali non può 
questo vizio divenire fecondo ? Dirò meglio , di quanti non lo c tutto gior- 
no ? Quante strade di più non ha esso aperte o facilitate alla morte? Quanta 
messe di vite , crescenti speranze della repubblica , non dissecca sul fior de- 
gli anni o le condanna ad una inattiva e penosa vegetazione ! Quante non 
ne soffoca nello stesso lor germogliare ! A quante non chiude la porta me- 
desima dell’esistenza ! £ tanta moltitudine di divorzj tra conjugati? £ tanto 
furor di litigj nelle famiglie ? E tanto smembramento di antichissimi patrimo- 
ni ? £ tanta alluvione di debiti , e frequenza di fallimenti , e trabocco d’il- 
lustri schiatte , da che altro che dai dispendi notissimi di una dissolutezza 
ripeterli ? Non bastavi lutto questo ? £ voi fatevi ad interrogare le arti , don- 
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dp proceda il visibile dissipamento , che regna in tanti dei giovani lor cultori. 
Evoi chiedete ragione alle accademie ed ai licei dell' improvviso eclissamento di 

3 uei precoci e brillanti ingegni, da cui le italiane lettere non piccolo incremento 
i gloria si promettevano. Il santuario stesso della giustizia vi narrerà molestie 
e violenze infinite, che quelle sante bilance , custodi eterne del diritto, ebbero da 
femminee mani in ogni tempo a soffrire. Le pergamene ancora , e le lapi- 
di , depositarie delle pie volontà di benefici testatori , vi mormoreranno non 
poche volte che i sussidj , destinati al conforto della canizie tapina , ed a tu- 
tela dell’ onestà cimentala , furono con tenebrosi maneggi dalla carnale con- 
cupiscenza devoluti ad ingrassare cantoniere e lenoni. La patria sopra tutto, 
la patria dir vi potrà perchè si gran voto esista ne’ fasti suoi dopo una si 
lunga serie di nobili e generose azioni , che vi registrò ne’ tempi dell’ anti- 
ca costumatezza. Ah ! che a me par di vederla accennar dolente, a chi so- 
pra ciò la interroghi , quel sozzo spirito , abitatore un di solitario di monu- 
menti e di tombe , ed or divenuto della mollissima nostra Italia legislatore 
e donno ; Proteo non favoloso per una rotai sua funesta abilità di vestire 
tutti i caratteri al social bene più micidiali , insinuarsi in tutti i lunghi e 
partorire dovunque mostri. In tale stato però di cose chi volete mai T itala 
donna raccolga de’ suoi figliuoli , e di lor tramandi in esempio alla futura 
posterità ? Dovrà ella su quelle pagine , ove scrisse le dotte fatiche di tanti 
illustri eruditi . notar la vergognosa ignoranza d’ una gioventù scapestrata , 
che non sa parlare che di tresche e di amore T Dovrà ella a’ piè delle guer- 
riere spedizioni , e delle cospicue ambascerìe di tanti suoi valorosi pairizj 
segnare la neghitto.sa mollezza di un degenere nepotismo , non avido che di 
spettacoli , di femmine e di sollazzi ? Dovrà ella me.scniar coi nomi di tante 
illustri matrone, e di tanti capi di famiglia modelli di domestica sorveglian- 
za, di commerciale industria, e di specchiata integrità, quelli di uno stor- 
mo di procaci civette , pronte a trattare con chiunque si faccia loro dat- 
torno , o intesservi quelli di un gregge di voluttuosi celibatari intolle- 
ranti di ogni giogo , e non professanti per massima che 1’ idolatria del 
piacere e 1' appagamento di uno sfrenato egoismo ? lo p.arlo , diletti.ssimi , 
così , non perchè non sappia , o dissimuli di sapere le eccezioni giustissime, 
che far si debbono all’ onestà di molti e di molte , che lianno il nobile co- 
raggio di resistere al torrente della dominante dissolutezza ; così anzi parlan- 
do io , intendo vestire i lor sentimenti e pensieri ; che finalmente , al dire 
di Tullio stesso . ivi la vera patria esiste , dov’ è onore, costume e morale. 
Intanto per giudizio di lor medesimi è .sempre vero , che lo sconcerto visi- 
bile di tutti gli ordini , la malizia che sembra oggimai divenuta gemella del- 
r esistenza , i precoci amori , che distolgono tanti dalla coltura delle arti e 
dei gravi stiidj , l’ inverecondia delle fanciulle , la libertà delle spose , la cor- 
tigianìa reciproca dei mariti , la colluvie di libri osceni , che passano in fu- 
nesta eredità dai padri ai figliuoli, le mimiche acconciature, sottentrate alla 
castimonia e decenza degli antichi vestiti, lo scorretto linguaggio de’ pubbli- 
ci crocchi e delle private adunanze, per non ricordare quei domicilj d’ini- 
quità e quei mercati di scandalo , giunti nella vertigine degli andati tempi 
a goder fino la protezion delle leggi ; tutta questa piena di disordini , frutti 
innegabili della sensual passione , egli è , dissi , sempre vero che mentisce 
madornalmente quella innocua indifferenza , che i libertini si sforzano di at- 
tribuirle ; provando anzi tutt’ al contrario , che non ebbevi mai flagello per 
la società più terribile e micidiale di questa lor pretesa moda. 

Ma dove si lascia , o signori , quella molla primaria della sociale felicità, 
dir voglio, la religione? 1 filosofi stessi del paganesimo coi soli lumi di un 
accorto intelletto, compresero r impossibilità di avere un sistema di cose ben 
ordinato e fiorente, dove la corruttela prevales.se sulla pubblica morale, e 
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diininuis*e il rispetto alla Divinità. Avvilita la nutrice del costume, ammol- 
lito il freno più imponente del vizio, rotto il vincolo principale della civil 
comunanza, tolto di mezzo il movente più forte delle nobili azioni, lo scudo 
della virtù, l'àncora dell'infortunio, il fonte della domestica pace, del patrio 
zelo, dell' amministrativa giustizia, del vero valore, della liberalità e del- 
r eroismo, che resta egli a sperar di bene, o signori, in uno stato? Nulla; 
restano viceversa a temersi i disastri più luttuosi. Dunque temeteli, dove metta 
piede, e signoreggi l'incontinenza. E perchè? Perchè nissun altro vizio è 
più di costei terribile nel minar sordamente le basi, su cui sta piantata la 
religione. Questa lagrimevole verità ci viene comprovata in una maniera pal- 
pabile dalla storia dell'eresia. Pas.sate in rivista i suoi più celebri capi-setta, 
tranne pochissimi, troverete che nella rivolta di tutti gli altri ebbe, più che 
altro, parte la sozza passione del senso. Un impudico egli è ben raro, udi- 
tori, che non vacilli ancor nella fede. E ciò avviene, come poco anzi di- 
ccavi, perchè il veleno della libidine sale facilissimamente dal cuore ad ot- 
tenebrare la ragione. Nell'oscurità di queste tenebre nascono i dubbj sulle 
verità rivelate; la passione li coltiva per interesse, il cuore, che trova in 
essi un sonnifero contro il rimorso, li beve con avidità, e vi pon sopra il suo 
suggello; se la ragione vuol parlare, se ne rifiuta l'esame; e il dubbio in- 
tanto diventa persuasione, o, a meglio dire, contumacia, che scherza bal- 
danzosa sugli oracoli delle Scritture , taccia di favolosi i diluvj d' acqua e 
di fuoco, si ride d'una eternità, d'un inferno, e alle rimostranze della Chiesa 
risponde colle bestemmie, colla ribellione, colla guerra. Ecco in qual ma- 
nierasi formò quel nembo orribile di settarj , che manomise, e fece a più 
riprese in pezzi la vigna di Gesù Cristo; nembo, di cui udimmo testé noi 
stes.si i tonanti scoppi , e le ancor più spaventose rovine contemplammo nella 
scellerata congiura, che il filosofico ateismo ordì di concerto coll’anarchia, 
per distruggere tutti gli altari , e subbissar tutti ì troni. La notoria sfrenata 
dissolutezza dei lor campioni è un documento di più, che la storia trasmet- 
terà ai posteri , della funesta verità di cui parlo. Che se pertanto ogni illu- 
minata società riconobbe sempre nella religione il suo più solido appoggio, 
e la religione da nessun altro nemico suo riportò si spesse e profonde ferite 
quanto dall’ incontinenza , a chi vorranno più persuadere i libertini fuorché 
a sé stessi, che questa peste infernale, socialmente considerata, non è che 
un uso di nessun detrimento alla pubblica felicità? Il loro stesso insensato 
linguaggio palesa i danni che il reo vizio apportò alla lor sinderesi ed al 
lor buon senso; come le infamie del lor vivere, scandali, seduzioni, tradi- 
menti, crapole, sfrenatezze finiscono di mostrarci praticamente, che guai, 
guai ad un paese che abbondi d’incontinenti ! 

SECONDA PAHTE. 

Poiché r odierno libertinaggio ebbe la stordita impudenza di chiamar 
semplice istinto della natura deiruomo e moda indifferente della società un 
vizio, da cui quella soffre un degradamento si vergognoso, e vien questa 
danneggiata in una maniera si lagrimevole, quale fin qui vedemmo, non deve 
recar meraviglia ch'ei lo dica anche davanti a Dio una mera fragilità. Ben 
ha da sorprendere , che massime sì scandalose ed assurde vengano ciecamente 
e ron tutta facilità bevute ed adottate, non che dall’idiota, dalle persone 
stesse che non mancano di raziocinio e di coltura, e che per principj, se 
non altro, di educazione religiosa ignorar non possono ciò che la fede ci 
dice dell’ enorme malizia che si contiene nel laido vizio. Possibile infatti 
che, dopo tanto ripetere dai loro più teneri anni il divin decalogo, si siano 
ora scordati che tra i più laidi misfatti, di cui può l’uoino macchiarsi, si 
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annovera anche il peccare d'incontinenza? Possibile che sian loro di mente 
uscite le spaventose appellazioni di delitto pessimo, di fetida piaga, di mas- 
sima iniquità e fino di sordidissima idolatria, con cui sentirono in tanti 
catechismi e sermoni qualificarsi dalle divine Scritture i reati della sensual 
libidine? Possibile che più non rammentino i tanti castighi terribilissimi, 
con cui si narrò lor mille volte, aver Dio manifestata la bile e lo stomaco 
che gli muovono le sfrenatezze d’un impudico? Tutte queste nozioni ripetute, 
comuni, familiarissime tra’ cattolici, come puon mai conciliarsi con quella 
idea diminutiva di fragilità, per cui dal ruolo dei più enormi peccali, ove 
sta dalla sua malizia giustamente collocata , si pretende oggi di far discen- 
dere l’incontinenza alla classe dei minimi mancamenti? 

Ma hannovi degli altri dati, che smentiscono una tale idea in maniera 
ancor più palmare. Riflettano inoltre costoro all' uso scellerato ed infame, 
che fanno in quelle tresche di se medesimi. Quel corpo, che sì abbietlaraenie 
prostituiscono, che cosa è egli secondo il linguaggio infallibile della Rivela- 
zione? È il lavoro del dito onnipotente di Dio Padre; è un tempio visibile 
che lo Spirito Santo fabbricò a domicilio della sua grazia; è un membro 
innestato, per virtù del Battesimo, nel corpo immacolato di Gesù Cristo. 
In vista di queste note in lui esistenti di dignità, la Chiesa gli usa i riguardi 
onorifici che tutti sanno. Perciò lo stringe bambin fra le braccia ; perciò su 
lui versa i balsami più eletti del suo sacrario; perciò prega per la di lui 
sanità; perciò, se infermasi, lo degna delle sue visite; perciò nello stato an- 
cor di cadavero gli dà accesso nel tempio, lo profuma de’ suoi incensi , con- 
sacra colle sue benedizioni la terra ste.ssa, destinala a ricoprire le di lui ossa. 
Oh ribaldi ! e un deposito di tanta preziosità agli occhi della Sposa di Cristo 
lo darete in preda a una lupa immonda, e vi parrà piccol male ? K le deste 
almeno esso solo. Ma ohimè! questo corpo , comecché noliilitaio nel Cristiano 
a si alto segno, non è tuttavia che la |>arte meno stimabile del nostro essere. 
Dentro il suo involucro vive, come sapete, uno spirito, alito immortale della 
divina onnipotenza, che spirovvein in faccia nel vostro concepimento; spì- 
rito in cui l’augusta Triade ricopiò se ste.ssa marcandolo della propria im- 
magine; spirito di tanto valore sulle bilance di Dio, che l’eterno Verbo 
non ricusò di accoppiarlo con permanente iposta.si alla divina natura, e non 
gli increbbe per ritornarlo nell originale suo lustro di sottomettersi a morire 
su d’un patibolo; spirto che il Signore compiacesi di chiamar sua delizia, 
che ama con tenerezza di sposo , abbevera al fonte delie sue più squisite 
consolazioni, e destina ad essere un giorno rifulgente specchio della sostan- 
ziale sua gloria. Or che fate voi, o lascivi, quando vi abbandonate ai turpi 
desiderj dell' animalesco appetito? Potreste voi più negarmi che in un col 
corpo non gettiate anche questa gemma inestimabile nella fecria del più lai- 
do marciume? che non volgiate il più ricco dono dell’infinita divina mu- 
nificenza in mercato d’abbominazione e d’ infamia? che non improntiate 
sull’ effigie del Santo de’ Santi il tipo della turpitudine e dell’ immondezza? 
che non diate a devastare il giardino dei piaceri di Dio , innaffiato col san- 
gue del Figliuol suo ad un mostro senza verecondia e senza freno, generatore 
di mille mostri e per nequìzia peggior di tutti ? E tale orrenda profanazione 
avreste coraggio ancora di dirla agli occhi di Dio una debolezza e di niun 
momento ? 

Servi del Signore , che vi aggirate sì spesso inquieti e pensosi dattorno 
ai di lui altari, e sì -spesso fate di profondi gemiti risuonare le volte del di 
lui tempio, deh lasciate che riveli oggimai al mondo il mistero del 
vostro e della vostra trepidazione. Questi pietosi ed illuminati ministri della 
fede, che tengono divisi i loro sguardi tra Dio e gli uomini, veggono, o si- 
gnori, alzarsi dall’ italo suolo una fetida nube, che mena puzza più sempre 
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forte (l’immonda carne e corrona, e poiché sanno quanto la santità di Dio 
risenta di tali odori disgusto e nausea, sembra lor di vederlo dare sdegnoso 
di piglio alle fiale del suo furore, e far d’una terra piena di tanta e si rea 
malizia deserto e solitudine. £ già, pur troppo, alcuni forieri dell’ira di- 
vina fecero, non ha guari, tra noi passaggio; sospesi forse a sola prova di 
pentimento, ma bastcvoli ad avvertire chi abbia fede, e del pericolo dieci 
sovrasta, c della sua principal cagione. E che dunque, fratelli miei? Segui- 
remo noi ad illuderci scioccamente , dissimulando e scusando la reità del do- 
minante libertinaggio, finche Iddio ci convinca a colpi di spada che niente 
gli è più odioso, niente più ahbominevole ? lo so bene che allora apriremmo 
gli occhi, ma con qual prò? Oggi, o sensuali, oggi cangiar si vogliono sen- 
timenti e parole, e ben lo dovete se seriamente alle ragioni riflettiate, con 
cui finor vi provai, e quanto falsamente in ordine all’uomo si dia nome di 
semplice istinto ad una passione vilissima, che lo ricopre di estrema igno- 
minia, e quanto a torlo in ordine alla società s’intitoli moda indilTerente 
un vizio rovinosissimo, che le apporta incalcolabili danni, e quanto empia- 
mente in ordine a Dio si appelli mera fragilità un peccato gravissimo, che 
per enorme malizia ricscegli insoffribile. 


PREDICA VI. 

SACERDOZIO 


Noliie tangere Chrittos meos, et 
in Prophetis meis noliie ma- 
lignari Nel Salmo 104- 


Tutti senza eccezione i Sacramenti della nuova legge (mercè la grazia 
interiore che gli accompagna ) innalzano l’ uomo sopra l’ originaria sua con- 
dizione; nissun però quanto l’Ordine lo sublima a maggior distanza , lo veste 
di più eccelse prerogative, lo circonda più riccamente di grandezza e di dignità. 
Il figliunl della polvere non riman solo coll’unzione del sacro crisma segre- 
gato sul fatto dal corpo laico de’ fedeli ed assunto irrevocabilmente al mi- 
nisterodivino; egli riceve di più interiormente un nuovo inammissibil carattere, 
marcato nelle Scritture , e distinto colle più auguste appellazioni. Egli non 
si vuol dire più servo, ma familiare, amico, legato, assessore intimo della 
Divinità. La sua tribù è la tribù dei Santi, il suo domicilio la reggia del 
Re dei re, il suo convitto cogli Angeli, le sue funzioni quelle de’ Serafini, 
il suo grado di principe, la sua autorità e il suo potere di vice Dio. A tutti 
questi essenziali ed altissimi pregi, che rendono il Sacerdozio per se stesso 
SI rispettàbile, aggiungete, o signori. Tesser egli dal suo divin Fondatore in- 
stitiiiio c diretto a perfezionare la civile costituzione, e formare il bene della 
società. Andate, disse TCom-Dio, ai primi Gerarchi di questo ceto, e se- 
guitando fedelmente le tracce dei miei esempli, consecratevi per egual modo 
a giovamento e salvezza di ogni gente. Parrebbe però in vista di tutto que- 
sto, che il Sacerdozio dovesse essere l’ambizione e la ginja,se non di altri, 
almen certo delle cattoliche popolazioni , e tanti aver patrocinatori ed amici. 
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onantl la Chiesa ha figliuoli. £ non puh negarsi che gli aresse difatli finché 
durò negli animi la purità dell’antica fede, e si ricusò di ascoltare altre 
dottrine, rhe quelle non fallibili de’ suoi oracoli; ma poiché una malnata 
vaghetia di novità diede adito all’ empietà di spargere nel cuor di molti le 
velenose sue massime, scemò grandemente coll’ amore della religione il ri> 
spetto pur anco e la stima de’ suoi ministri. Si nbbliòapocoa poco, o più 
veramente, con affettata ignoranza di obbliare si finse la santità e l’emi- 
nenza del lor carattere; si esagerarono gli abusi ed i vizj di alcuni membri 
tralignati e corrotti, e con una logica tutta nuova, rhiamandone in colpa 
l’intiero corpo, si pretese conchiudere, che fosse un ingombro inutile, se non 
anco pericoloso, di cui era tempo che la società si sgravasse. Ma non si con- 
fidino troppo questi declamatori politici nei loro vili artificj e nelle lor fu- 
riose invettive; sendochè son mezzi assai deboli e insuifirienti per oscurar lo 
splendore in un Ordine collocato da Dio nel mondo, perchè a dispetto loro 
e di tutti i logici lor somiglianti ne sia la lampada irradiatrice : Fos està 
lux mundi (Matth. cap. 5, e. 14 E poi quand’anche la società potesse 
chiuder gli occhi a tanta luce di pregi, non è a temere, sinché non diventi 
una mandra di stupidi, che sia ella per dimenticarsi i molti ed importanti 
servigj, che ricevette, e tutto giorno riceve dallo spirito attivo e benefico 
dei Sacerdozio, e che invano aspettò finora dagli inconcludenti sistemi d’una 
filosofia , non feconda che di parole. Così è. Se vi ha cosa di cui sia di som- 
mo interesse per la società favorire la sussistenza , e proinovere la riputazione 
e la' stima, é questa senza meno, o signori, l’Ordine religioso; e perché? 
Perché in esso ha un organo perpetuo ilei suoi diritti, ha un sussidio gior- 
naliero de’ suoi bisogni, ha un flagello implacabile de’ suoi nemici. Io im- 
prendo l’apologià del Sacerdozio da’ suoi rapporti sociali, per esser questo 
il lato, da cui lo veggo più spesso e con più baldanza assalito; per altrada 
ciò che poc’ anzi accennai dell’ intrinseca sua eccellenza e grandezza , può 
ognun raccogliere rhe mi sarebbe egualmente facile di ribattere gli inetti su- 
fismi e le impudenti calunnie di chi osasse attaccarlo di fronte e contendergli 
tali pregi. Ch’ io poi sacerdote, vendichi l’onor ile’ miei confratelli, non vi 
prevenga, o signori, sinistramente contro di me. IN on è alle divise che vesto , 
e alle ragioni che vi verrò allegando, che pregovi di por niente. Se la causa 
vi parrà per queste , come spero , ,sarra , non vi parrà più per quelle che 
giustissimo, che tal causa sia stala assunta e perorala da chi per carattere e 
per ministero non avea meno un dover che un diritto di attribuirsela. 

Fu scritto di un antico profeta, che era amaior passionalo del popol suo: 
Fratrum amator et populi (2, Machab. cap. 15, i>. 14). Questo non è in sostanza, 
o signori, che l’ elogio d’ ogni sacerdote, animato dallo spirito dell’ Orditi suo, 
e fedele agli impegni del santo suo ministero. No, egli non é men l’uomo 
del popolo che di Dio, e la società, egualmente che. la religione, può con tutta 
verità chiamarlo il suo angelo tutelare. E prima, diceavi, per esser egli organo 
perpetuo de' suoi diritti. Questo nome forse in più d’uno risveglierà la memoria 
delle sì note e tanto esagerate controversie, che ne' tempi addietro si suscitarono 
tra il pastorale e la spada. Non confondiamo, signori miei, le cose,egiudi- 
chiamne senza parzialità. 11 Sacerdozio é in origine e per natura un istituto 
divino; ma poiché dal suo Fondatore fu collocato nella società, e la società lo 
approvò, e lo accolse nel proprio seno , senza lasciar di essere ciò che era e 
sarà sempre, divenne esso un membro del gran corpo sociale come tutti gli 
altri ordini cittadineschi, ed entrò con.segueniemcnie a far parte del sistema 
politico. Ma in ogni ceto politico vediamo esistere , come dei doveri , così 
ancor dei diritti particolari , attribuitigli dalla società medesima . e protetti, 
dalla sanzion della legge ; e vediam pure difendersi tai diritti senza che a 
verun se ne faccia rimprovero, fuorché nel caso che o gli estenda arbitra- 
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riamente oltre i loro naturati confini, o impieghi nella difesa mezzi illegit- 
timi e criminosi. Come dunque corpo civile ebbe aneli’ esso il Sacerdozio i 
suoi , che non si voglion confondere coll’ altre sue spirituali giurisdizioni 
ricevute da Dio , e indipendenti da ogni umana potestà ; e come pur tale 
si credette autorizzato (e nessun può negar che non lo fosse effettivamente ) 
da giusti e solenni titoli a sostenerli e difenderli , quando gli parve che fos- 
sero minacciati. Ma qui fu appunto, direte, dove vi ebbe deU' illusione e 
dell’abuso ... Io non voglio, nè debbo entrare in simili discussioni. Senza 
nè ammettere, nè negar tutti i fatti, su cui tanto schiamazzano i nemici del 
Sacerdozio, dirò solo che l’illusione e l’abuso provano la debolezza dell’uomo 
e nulla piò. Per trarne le conseguenze ingiuriose che costor pretendono, ed 
accusar r Ordin sacro di perturbatore dei sociali diritti, non basta ailermarlo 
con baldanza e sull’autorità di alcuni scrittori, celebri per tutt’ altro che per 
aggiustatezza di raziocinio : convien mostrare col fatto , che quando quelli 
zelatori immoderati della ecclesiastica giurisdizione la vollero spignere al di 
là del vero , seguissero non gli impulsi del privato lor sentimento , ma lo 
spirito del loro Ordine. Or questo è ciò che non proveranno ^ammai. 

Lo .spirito del Sacerdozio è quello di Gesù Cristo, suo istitutore e suo 
capo, che imparzialmente e strettamente disse: « Date a Cesare ciò che è 
di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio. » £ lo spirito di quel sacro codice, 
riconosciuto dagli stessi filosofi infinitamente superiore a tutte le umane legi- 
slazioni , che dalla reggia del potentato scendendo per la scala politica fino 
al casolare del pezzente, distingue in ciascuna classe, anzi in ogni individuo , 
diritti naturali , diritti civili , diritti religiosi , che sotto le più severe commi- 
nazioni vuol rispettati ed illesi. £ lo spirito finalmente di quella legge di 
equità, di carità, di pace, a cui devesi il merito segnalatissimo di aver tolti 
dal sistema sociale tutti quegli enormi e rovinosi sconcerti, che il politeismo 
vi avea introdotti, e che letti nei fasti della storia fanno tutt’ ora fremere e 
inorridire. Pensate però se il sacerdote educato a tale scuola, e pieno la lingua 
e il petto di questa divina filosofia, possa altro insinuare e predicare che la 
giustizia, la moderazione , la concordia e le altre virtù tutelari e nudrici del- 
r ordii! pubblico e privato, della vera eguaglianza, della sociale felicità. 

Ma già non si vuol far che ascoltarlo questo ministro del Signore , per 
subito rimaner convinti, s’ egli sia qual io ve lo annunziai , ovver quale la 
prevenzione e la malignità suol dipingerlo de’ suoi nemici. E a prò di chi perora 
egli dall’evangelica cattedra? Di che s’interessa? E che prefiggesi colle sue 
zelanti allocuzioni di conseguire? Già lo sentite. Perora e s’interessa a favore 
della patema autorità, e si prefigge di conseguire che, risorta dall’indegno 
avvilimento, in cui l’empie massime e i furiosi delirj di una pazza libertà 
la gittarono, torni a riscuotere la venerazione e l’obbedienza che la natura, 
le leggi e la religione le .vollero di concerto attribuita. Perora e s’interessa 
per la buona educazione de’ figliuoli, e si prefigge di conseguire che quei 
crescenti rampolli abbiano la debita e necessaria coltura, e possan ros'i svilup- 
pare a tempo opportuno i loro lumi a beneficio dell’umanità, della Chiesa, 
e dello Stato. Perora e s’interessa per la sussistenza e tranquillità delle oneste 
famiglie, e si prefigge di conseguire che cessino di patir disagio dagli smo- 
derati dispendj di un lus,so scialacquatore, che si levin dal volto la non me- 
ritata infamia di quello scandaloso separazioni, che riposino dalle querele e 
dai litigi, e si veggan di certa ed onorata discendenza una volta felicitate. 
Perora e s'interessa per la tanto provvida e sacra lealtà del commercio, e 
SI prefigge di conseguire che la buona fede del cittadino incorrotto e sincero 
versi sulla frequenza de’fondachi e de’ mercati, senza più timor nè pericolo 
di esser la vittima della frode, del monopolio e della usura. Perora e s’inte- 
ressa per la retta amminbtrazione della civile giustizia , e si prefigge di con. 
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seppiire che davanti alla legge sia tolta per sempre ogni distinzione di persona 
e di rango, che il santuario della ragione si renda inaccessibile agli olBc] del- 
l’amicizia e allo splendore dell'oro, che precisi ne sien gli oracoli , mature le 
discussioni, gli scrotinj ingenui, imparziali e libere le sentenze. Erco, signori 
miei, come parla e non può che parlare un interpetre del Vanplo, che è il 
codice veramente e strettamente sociale. Costituito dal suo ministero e carat- 
tere patrocinator dei diritti del principe e del vassallo, dell' ottimate e del ple- 
beo, del genitore e del figlio, del marito e della moglie, del padrone e del 
servo, egli si fa un dovere di ricondurli pariitamente. e vendicarli dagli abusi 
dell' ignoranza, e dalle aggressioni dell’ immoralità. Quindi lo stesso linguag- 
gio. che vi tenne arringando dal pergamo, ve lo sentite scrupolosamente ri- 
petere sia nel familiare colloquio, sia nel tribunale pubblico di penitenza. 
Consultiate l’amico, o interpelliate il giudice, la risposta sarà costantemente 
semplice ed una. Egli sempre vi chiamerà a quel diritto fondamentale e sa- 
cro, che i nostri simili hanno sopra di noi, e noi a vicenda sopra di essi, 
di non patire indebitamente molestia e danno; e di qui scendendo a pronun- 
ziare sui casi particolari di ciascuno, farà sempre una colpa al maledico di 
aver colle sue ■ imputazioni calunniose denigrata e lacera l'altrui fama; farà 
sempre una colpa all’adultero di aver colle sue seduzioni portato nell’altrui 
letto vitupero ed infamia; farà sempre una colpa aU’usurajo di aver colle sue 
avanie abusato dell’altrui bisogno; farà sempre una colpa all’iracondo di aver 
co’ suoi furori attentato alla sicurezza dell'altrui vita. 

Che più? Avvenga anche a quest’organo della sociale giustizia di dover 
parlare avanti ai potenti del secolo, in faccia agli eserciti, fra i tumulti di 
popolare sommossa; comecché presago , anzi certo , dei tristi frutti che gli 
verranno dal suo sermone . non cangerà di favella mai. Non possiam tacere, 
dissero Pietro e Giovanni ai primati del giudaico sinedrio, che li volevano 
obbligare al silenzio : Aon possurnits , quat andivimus , non loqui ( Act. cap. 
4, •'.20 ); fateci quel che volete , siam qui; ma non isperate, finché abbiain 
fiato e lingua, che nissun servile riguardo c’induca a tradire la verità, che 
vuol essere da noi narrata: A’on possumus, tant’è, non possumus, quae audi- 
vi mus , non loqui. Lo stesso sarà, miei signori, degli eredi del loro spirito. 
No, non si attenda il despota che l’imperioso suo sopracciglio li renda muli ; 
rispettosamente sì, ma insieme colla libertà propria del Inr carattere, lo av- 
vertiranno, che Iddio lo ha collocato sul soglio perché formi la felicità, non 
la disgrazia dei sudditi. Il ennquìstator parimenti non creda collo strepito 
delle sue vittoriose falangi d' intimorirli ; nell’ universale sbigottimento gli 
faranno intendere che la fortuna e il valore non gli danno nissun diritto 
legittimo di spogliare ad opprimere una nazione sfortunata c tranquilla; che 
questa bensì ne ha uno positivo e solenne di promettersi dalle di lui armi 
proiezione, tutela e sicurezza. Andiamo ancor, se volete, a metterci col pen- 
siero in mezzo di più trista scena. Una turba di sediziosi, quali da ambizion 
di dominio, e quali da venal sete di rapina e di oro ferocemente agitata, 
approfittando della leggerezza di un popolo irriflessivo, e della indolenza di 
un governo scioperato e molle, macchina prima e dispone con proditoria 
scaltrezza, poi vien finalmente all’ alto di sovvertire il trono, e involgere 
nella sua^rovina quella delle patrie leggi, del comnvercio, della religion , 
dello stato Allo scoppio del politico turbine , che non lascia scorgere fin dove 
sia per estendere i suoi furori , un misto di terror. di sorpresa, di avvilimento 
occupa e prostra l’animo de’ciltadini, già non più solleciti che di trovare 
alle lor persone ed ai loro interessi uno scampo dal naufragio. Chi però sì 
occulta, chi fugge, ohi espatria, chi finge adesione al partito, chi lo favo- 
reggia difatti ; tutti tremano, lacinno, evitano di cimentarsi ... ma e rio- 
felice monarca, che vedesi intanto strappar dai rubelli impunemente di mano 
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10 scettro, non avrà dunque una voce, che faccia sentire al inondo la vio- 
lazione de'suoi sovrani diritti, l’ingiustizia del suo illegale degradamenior 
Sì, avralla, non dubiti, avralla nel Sacerdozio. Chi seppe perorare a' piè 
del trono le ragioni del debole tiranneggiato ed oppresso, saprà far valere 
egualmente quelle del trono soverchiato e tradito. La religione ne fu sem- 
pre r oppoggio più solido e più fedele. Allora stesso che il fren del mondo 
slava nelle mani dei Meroni e dei Massimini . i ministri di questa religione 
di umanità e di pace raccomandavano in di lei nome rispetto e sommis- 
sione ad una podestà, abusata, è vero, dalle passioni e dal vizio, ma legit- 
tima in origine e sacra, perchè scendente dall'Autore d'ogni legislazione e 
d’ ogni podestà. Ma che commemoro io sì remoti esempli, quando l’ultima 
rivoluzione ce ne somministra uno recentissimo e splendidissimo, che vai 
per tutti. £ da chi furono le ragioni del principato difese con più fermezza 
e coraggio, che da quei degni sacerdoti e vescovi della Francia, in cui parve 
che rianimata vivesse la polve degli antichi Grisostonii ed Atanagj ’i Che 
non dissero quelle anime impavide e grandi contro l'orribile giuramento, 
proposto dalla nuova legislatrice assemblea, di odio eterno alla monarchia 
ed ai monarchi? E lo dissero, ben sapete, dove ed in che tristi e spaven- 
tosi momenti. Ma ogni più tristo e spaventoso presagio era poco per far 
loro dimenticar, che chi è da Dio costituito nella società per predicarvi la 
subordinazione, l’equità, la pace, non può farsi senza gran delitto organo 
d’ inimicizie e di odio contro il visibile rappresentante della sua paterna so- 
vranità. Quindi se alcuno ricordasse loro le deportazioni , le prigionie , i 
patiboli: pazienza, rispondono, pazienza, sarà di noi come la Provvidenza 
dispone, ma nell’esilio, fra le catene, sul palco non avnsmo a rimprove- 
rarci di aver taciuto ciò che era obbligo nostro di dire liberamente. 

11 linguaggio poi che questi uomini veramente apostolici, vissuti in una 
epoca d’insurrezione, tennero a sostegno dei diritti del trono dall’empietà 
sovvertilo , miir altri , a cui toccò di esistere sotto Governi violenti e tiran- 
nici, lo usarono nè più nè meno a favor di quelli dell’umanità conculcala 
e schiava. Note sono, per non dir celebri, le forti ed intrepide rimostranze, 
con cui S. Leone pontefice rinfacciò ad Attila le sue piratiche espilazioni, 
e lo rattenne dall’ estenderle sopra Roma, già troppo per altre piaghe do- 
lente e sconsolata. Ognun sa parimenti come un Ambrogio, arcivescovo di 
Milano, sentir facesse a Teodosio i |orti di una collera impetuosa e cieca, 
che per vendicarsi di pochi tristi area spopolata Tessalonica di abitatori. 
Sacerdote era pure un Antonio di Padova, e le rive del Medoaco ancor ri- 
membrano l’energica arringa, onde alleviò in parte sul collo de’poveri Mar- 
chigiani il ferreo giogo del sanguinario Ezzellino. Sacerdote un Gaetano Tiene, 
e Napoli ancor racconta coll' enfasi dell’ammirazion la più viva, quando 
nelle magnanime di lui parole trovò inseparatamente uno scampo dall’ ire 
di un potentissimo e vittorioso nemico, che ne avea giurato solennemente 
l’eccidio. Sacerdote un Bartolommeo de la Casas, eleAniille, il Messico, 

11 Perù, la Spagna son testimoni dello imperterrito zelo, con cui quest' inclito 
difensore e quasi direi martire della civica libertà degl’indiani, le fece per 
cinquant’ anni continui colla voce, colla penna, coll’opera, col sangue stesso 
barriera contro il superbo e rapace dispotismo degli Albiiquerche , degli Ocam- 
pi e di quegli altri titolati ladroni, che avidità di buttino e di dominio colà 
guidava. Sacerdote e vescovo un Giovanni lleunnyer, ed immortale vivrà 
nei fasti del vero eroismo e della vera filantropìa il generoso ardimento , con 
cui si oppose allo scempio de’ Protestanti della sua città, proscritti come tulli 
gli altri dal regno, e dalla spada fieramente inseguiti dell’implacabile Carlo IX , 
costituendo se stesso in faccia al ministro incaricalo della barbara esecu- 
zione mallevadore di tulle le conseguenze, che dalla sua inattività potevano 
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derivare. Sacerdote . . . ma tronchiamo un catalogo , che si potrebbe esten- 
dere all'infinito, e che non prova in sostanza che quello di cui abbiam tutto 
di sott' occhio irrefragabili documenti. 

Imperciocché donde nasce, o signori, quel sentimento visibile di fiducia, 
con cui, se talun si trovi, e tema di essere nelle sue ragioni pregiudicalo, 
non altrove di ordinario ricorre, per farne altrui sentir la giustizia, che al 
santuario? Sono pur le città piene e pieni i paesi di pubblicisti e di filosofi, 
che han sempre in bocca i cliritti deU'uomo, e pajnno spasimare per im- 
pazienza di proteggere e felicitare i lor simili. E perchè dunque quel padre , 
quel marito, quell’operaio, quel servo, anziché cercar di costoro, si volgono 
al prete ed al parroco, lo informano dell' equità della loro causa, lo pregano 
di farsene oratore amichevole, e tranquilli riposano ne’ suoi olBcj? Un'altra 
cosa amerei comprendere, il motivo cioè per cui tutti i Governi illuminati 
ed accorti usarono ed usano servirsi della voce del Sacerdozio, per contenere 
e calmare il popolo, se talora ammutini sedizioso, e minacci d’in.sorgere 
contro la pubblica autorità. Io so che mi potete rispondere, esser ciò effetto 
del vedere la prevenzione vantaggiosa che il popolo mostra di avere pei 
ministri deU'altarc; ed è vero, ma con ciò non si scioglie il nodo. In primo 
luogo resta sempre a sapere da che abbia a ripetersi questa prcvenzion po- 
polare pel sacro Ordine; secondamente spiegar si vuole perchè la politica 
mostri simultaneamente di averne una non minore ella stessa. In questo caso 
il Sacerdozio potrebbe dirsi incaricato di segnare, o almeno presentare al 
popolo la linea demarcativa tra i suoi confini e quelli del principato. Or nè 
questo mai gli affiderebbe un arbitrio così geloso , nè quello certamente vor- 
rebbelo per mediatore, se non fossero del pari convinti che le lor ragioni 
sono assai bene appoggiate. E donde dunque un tale convincimento ? I)on- 
de? La cosa è per sé chiarissima. Dal riconoscere amendue nel Sacerdozio 
un organo incorruttibile dei lor diritti, organo ohe non può tradire nessuno 
senza tradire coscienza, carattere, ministero, la religione, Dio stesso, chetai 
lo ha costituito col costituirlo tromba della sua legge e del suo Vangelo. Clie 
è poi quanto conchiudere, signori miei, che la società viene col fatto a ca- 
nonizzare ella stessa il Sacerdozio, qual io nell’assunto della mia predica 
ve lo annunziai , ed a smentire conseguentemente le grottesche ed odiose di- 
pinture, che la cinica malignità dei suoi detrattori ne va facendo. 

Sebben dove più si viene a conoscere l’insussistenza e la perfidia delle 
di costoro declamazioni ed accuse, egli è, o signori, considerando i molti 
e generosi sussidj, che la .società, quasi da perenne vena, giornalmente ri- 
trae dallo spirito attivo e benefico del Sacerdozio. Nell’ opinione di questi 
filosofi della moda, che vogliono o bene o male parlar di tutto, la società 
è stata assai poco avveduta e provvida, devolgendo tanta parte del nazional 
patrimonio alla sussistenza di un ceto d’uomini per lo più inetti, oziosi, 
ignoranti, egoisti, inutili tutti ed estranei ai di lei granai interessi. Senza 
meno, questo patrimonio, ripiglio io, così impoliticamente posto nelle mani 
del clero, è ben da compiangere che per uno sbaglio ancora più madornale 
e imperdonabile non sia stato dalla società riserbato ad uso dei sublimi pen- 
satori del secolo decimo ottavo e nono, ohe lo avrebbero assai meglio im- 
piegato nello sradicare dal mondo ogni avanzo di onestà, di pudore, dimo- 
rale e di religione. Ma lasciam le palinodie, eveniamo ai fatti. La provvi- 
denza ha già più volte convinta praticamente la società del voto spaventoso, 
che verrebbe a formarsi nei di lei bisogni , se si avverassero i desideri dei 
nemici del Sacerdozio. Fu questo, permettendolo Iddio, dalla prevalente 
empietà ad ora ad ora perseguito, manomesso, disperso; e che avvenne della 
società, durante la di lui proscrizione ed oppressione? Chi suppliva agli of- 
fici della carità di que’ preti che gemeano sepolti nello squallor delle carceri • 
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o si mandavano per l’oceano a morir d'inedia o di disagio sopra arene ino- 
spitali e deserte? Erano forse i filosofi, che accorrevano in loro vece ad in- 
tromettersi per ritornare in concordia le famiglia, che si prestavano alla edu- 
cazion de' figliuoli, che raccoglievano l’orfanel vagabondo, che facean co- 
pia del loro cibo alla vedova e a' suoi bambini , che consecravano le lunghe 
notti all’assistenza deU’infermo? Via su, svolgete gli annali dei popoli, ove quo- 
ste epoche luttuose stanno dal pennel della storia ricopiate e dipinte ; interrogate 
la tradizione, quell’ altra tromba per cui l’antichità tramanda di secolo in secolo 
gli avvenimenti e le gesta di cui ebbe la felicità o la disgrazia di essere spet- 
tatrice, attendete in somma, attendete se vi avvenga di leggere o di sentire 
che un sol di coloro si surrogasse spontaneo nei ministerj della sociale filan- 
tropìa al proscritto ceto, se non per altro, per provarne l’inutilità. Sconso- 
late e continue grida si udivano per ogni intorno domandare la libertà e la 
presenza di que’ buoni sacerdoti, sì ingiustamente e con tanto danno al pub- 
blico bene rapiti; chi sospirava in essi il suo tutore, chi l’amico, chi il me- 
dico, chi il precettore, chi il padre; i bisogni crescevano sensibilmente col 
ritardar del soccorso; visibile era il propagarsi dell' ignoranza, per non es- 
servi chi ammaestrasse; visibile lo straripare del vizio per difetto di chi colla 
voce e coll'opera gli facesse argine; visibile l’abbandono della miseria, lan- 
guente, derelitta sulla sua paglia, per non trovarsi chi s' interessasse dei di lei 
guai , e avesse il coraggio di tome i fiati putridi e contagiosi : e dove stavano 
intanto gl’illuminati e zelanti politici, a cui tutte quelle dolorose querimonie 
andavano a riferirsi? Questo , questo era il caso di mostrare alia società , 
che avea nel loro generoso patriottismo con che largamente compensarsi 
dell’absenza di que’ preti ignoranti ed inetti; ma la società ebbe un bell’ aspet- 
tar da coloro la menoma provvidenza. Spettatori indolenti dei di lei bisogni , 
seguirono, come se nulla fosse, ad idolatrare sé stessi; ose qualche pensiero 
per altrui si diedero, fini in un magro progetto o in qualche opuscolo stem- 
perato e freddo, che annunziarono alla società, come il dittamo risanatore 
delie sue piaghe, e che la società calpestò col dispetto della pazienza abusata. 
Uen sentì questa il sospirato sussidio, quando Iddio, vedendola bastantemente 
erudita, si volse al residuo de’ suoi angeli, che al lento martirio della schia- 
vitù e dell’esilio sopravviveano : e tornate, lor disse, tornate di presente alla 
terra vostra primiera, rientrate tra il popolo, da cui la forza vi separò ; quella 
terra dilacerata e convulsa ha bisogno dell'opera vostra; e quel popolo in- 
felice sopra cui si scaricò una piena impetuosa di disordini e di malanni , 
sta in ansiosa aspettazione del vostro arrivo , e come a suoi salvatori vi 
stende di là le mani. Esultarono a tale annunzio quegli unti del Signore, e 
dimentichi degli amari frutti, con cui quella terra avea poc'anzi premiato le 
toro sollecitudini e i loro aflànni, appena in istato si videro di riprendere le 
loro antiche funzioni, che suU'ali tosto della più disinteressata e provvida ca- 
rità volarono a versare in sollievo de' loro concittadini quel resto di vigore 
e di sanità , che avea trionfato della rabbia degli uomini e del furore degli 
elementi. Più non rinvennero al lor ritorno le abbazie . le prebende , i pa- 
trimonj, le mense, che in passato formavano 1' erario della lor misericordia; 
tutto era stato manomesso ed espilato dalla filantropica rapacità de’ loro c- 
spulsori. E si arrestaron per questo ? No, non sentirono di una tal privazione , 
che l'eroico cordoglio della beneficenza delusa nei generosi suoi calcoli; in 
tutto il resto avverossi completamente che la carità è la stessa nell’ inopia co- 
me nell’ abbondanza: Charitas numquam excidit( 1, ad Corinih. cap. 13, e. 8). 
Quanto men la mano potea profondere, tanto più il cuore si dilatò, e la 
carità di quegli angeli si rese più attiva, più tenera, più industre, a misura 
che videsi levati i mezzi di essere , come in addietro , prodiga e liberale. 
Sebben mal dissi: liberal fu pure e prodiga di quel genere di ricchezze , che 
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erano in suo potere: liberal di dottrina all' idiota, di consiglio al dubbioso, 
di coraggio al debole , di consolazione al piangente , di assistenza al derelitto , 
di riconciliazione e di grazia al peccatore. E si benefica forse coll’ argento 
solo e coir oro.^ Io credo che neppur la filosofia sarà contenta che ristringasi 
il ben sociale tra si angusti confini ; nè vorrà certo escludere dai grandi me- 
riti verso lo stato un travaglio improbo di lunghi anni, diretto a depurare il 
costume da tutti i germi venefici della corruzione, ed a formare gli animi 
all’ onore ed alla virtù. Pur vedete: la carità di quei sacri ministri trovò ma- 
niera di esser prodiga ancor di mano. Ella mise a lucro, non avendo altro, 
r astinenza e il digiuno; e in ciò che giornalmente sottraeva di vitto a sè 
stessa, apprestò all' altrui fame con che placare le lamentose sue viscere. 
Ella fece inoltre un santo Iralfico delle sue preghiere e delle sue lagrime, e 
nei sussidi impetrò dall’arche del facoltoso e dagli scrigni del- 

r ottimate, raccolse tanto da provveder di fasce il bambino, di tetto l'orfa- 
no, di custodia la zittella, di guida il cieco, di riposo l’infermo. Io non 
fingo, nè esagero, signori miei. La Polonia, l’ Irlanda, la Scozia, la Fran- 
cia , Roma nel corso poco più di un secolo , ebbero , e più volte , sott’ occhio 
spettacoli sì commoventi, e gli stessi Protestanti non han potuto esimersi dal 
confessare, che quando pure (parlo colle Inr parole) il Sacerdozio cattolico 
non avesse in suo favore altre prove che i nobili e generosi esempli allor 
dati , questi basterebbero a smentir pienamente le tacce che appor gli si 
sogliono di codardia , di tenacità, di egoismo. 

Così uomini non meno dotti, che liberi da ogni sospetto di prevenzione; 
ma io non mi fermo qui. Ilo citato tai fatti perchè più recenti e a noi vi- 
cini , del resto non sono nè straordinarj nè unici. Si potrebbero dir anzi 
piccole irrigazioni , comparandole coll' immensa piena delle tante e tante 
beneficenze d’ogni maniera, che dal Sacerdozio fluirono per ogni ramo del 
grand’albero sociale. Questo sacro fiume scaturito dal seno della mistica Pie- 
tra , poverissimo qual era di acque ne’ suoi principi ' versò pressoché tutte 
a sollievo dell’inope umanità, come fa fede il ministero di sette diaconi 
negli Atti apostolici ricordati, e la celebre risposta di Lorenzo a chi gli chie- 
dea del denaro, di cui era dalla Chiesa costituito distributore. Dalle apolo- 
gie di Giustino, anzi dagli scritti dello stesso Giuliano, rileviam parimenti, 
che le provvidenze del Sacerdozio non si limitavano fin d’ allora ai soli 
membri bisognosi di Gesù Cristo, ma si estendevano nel seno stesso del gen- 
tilesimo , e parzialmente su quei fanciulli che dagli snaturati genitori veni- 
vano abbandonati , o venduti a chi ne faceva incetta , per trarne infame 
lucro , prestandoli agli usi più esecrandi e brutali. InnegaÙli d’ altronde e a 
tutti cogniti sono i servigi che 1’ agricoltura ricevette ne’ tempi barbari dal 
monachiSmo, il quale non è in sostanza che il Sacerdozio vestito di cocolla 
0 di sacco. Gli eruditi han pur dimostrato che gli episcopi presentarono il 
primo modello d' una educazione gratuitamente offerta alla gioventù incli- 
nata alla coltura de’ sacri studi. E Mabillon , nome rispettato dalla stessa in- 
credulità, ci ha mostrato nei chiostri del suo Patriarca 1’ origine di <juei pa- 
cifici asili , ove il soldato , che incanutì sotto 1’ armi , trova nell’ ozio ono- 
rato di una tranquilla vecchiaia il premio del suo valore e della sua fedeltà. 

Ma questo in si vasto campo è andare troppo a rilento. O voi dunque 
che nell’ ordine sacro non sapete scorgere che un ingombro ed un peso della 
società , venite meco a riconoscere gli autori di que’ vetusti e nuovi stabili- 
menti di pubblica istruzione , sovvenimento e rifugio , a cui la società quo- 
tidianamente profe.ssa sì gran doveri. Quelle preziose collezioni di papiri, di 
membrane , di codici , che servono alle studiose investigazioni di tanti dotti ; 
quei capaci e magnifici domicilj , ove e lettere e scienze in augusto collegio 
■ambrate , fan parte dei lor tesori al nazionale ed allo straniero quelle 
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pinoteche « que' musei ove i modelli delle arti greche , con regale dispendio 
cercali fra le rovine del tempo , o redenti dalle mani della barbarie , van- 
no educando il genio de’ nostri giovani Fidia ed Apelle , su via leggete che 
nomi portino in fronte. Sono i nomi di un Leon A , d' un Clemente IX, 
d’ un Gregorio Xlll , d’ un Pio VI ; per tacere i Bessarioni , i Barbarighi, 
i Ximenes, i Bichelieu , i Borromei, ed altri mollissimi di tiara, di mitra e del 
mman ostro insigniti , che qui lungo troppo sarebbe ad uno ad un noverare. 
Girate or 1' occhio da un altro canto , e vedrete scuole , in cui la carità si 
esercita a dirozzare negli elementi del leggere e dello scrivere i figli dell' ar- 
tigiano , e del villico; e da chi venne sì utile istituzione? Dal Casalasanzio, 
prete dell’ Aragona. IVe vedrete deU’altre ove una santa sagacità va con eroi- 
ca pazienza espugnando nel sordo-mulo i difetti con cui una natura , più 
matrigna che madre , sembra aver voluto dividerlo dall’ uman consorzio : e 
a chi devesi il merito di un pensiero si filantropico ? In origine ad un ce- 
nobita spagnuolo , indi ad un membro della chiesa gallicana, il troppo cele- 
bre Epe. Quelli poi sono alberghi che 1’ ospitalità tiene aperti per ricovrarvi 
e pascervi il pellegrino famelico ed indigente , e se amate sapere chi concepì 
r idea d’ un provvedimento così sociale , fu l’ apostolo di Roma Filippo 
Neri. Quegli altri sono spedali , in cui 1’ egra umanità , non avente altrove 
su che sdrajarsi , trova ad un punto casa , letto , medicina e servigio ; e se 
qui pure vi piace intendere chi promosse e stabilì un istituto sì degno della 
pubblica ricono.scenza , fu il Lellis e Ginvan di Dio , due gemme della ec- 
clesiastica gerarchia. E là quell’ uomo della misericordia che raccoglie i frutti 
innocenti dell’ altrui licenziosa scostumatezza , e lascia loro negli eiedi del- 
la sua pietà una serie perpetua di nudricatori e di padri , non e egli un mi- 
nistro dell’ altare ? Si , Vincenzo de Paoli. £ là quegli angeli di redenzione 
che vanno sulle libiche .spiagge ad affrontare la peste . il martirio e la schia- 
vitù, per riscattare i lor simili dai ceppi della tirannide barbaresca, e resti- 
tuirli agli amplessi della famiglia ed ai bisogni dello stato , non sono anche 
essi discendenza .sacerdotale ? Si di Giovanni de Madia. E questi , che vesti- 
ti di sacco , e di digiuno pasciuti , scendono nella casa del delitto , e fra il 
lezzo della più ributtante immondezza e gli urli della disperazione, pa.s.sano i 
giorni e le notti per prestare al parricida e all’ assassino gli officj delia più 
tenera fratellanza, di qual padre si pregiano dì essere spiritualmente figliuoli ? 
Del Serafino di Assisi. 

Sebben , che pretendo , o signori , io mai ? Di far qui esatta enumera- 
zione di tutti i sussidj , di cui la società è al sacro Ordine debitrice? Ma con- 
verrebbe prima, che io potessi abbozzarvi in un quadro tutti ì bisogni infiniti 
della medesima ; sendochè egli è da questi che il di lui zelo prende nell’ u- 
nità del suo spirito i cento diversi aspetti , che cotidìanamente ammiriamo. 
Andate a sorprendere un vescovo che a passi di beneficenza trascorre e visita 
la sua diocesi ; seguite un apostolo fra le complicate sollecitudini della sua 
missione ; state a vedere anche il solo curato del villaggio più piccolo e più 
oscuro ; nel breve giro di un giorno in quante gube la carità non trasforma 
quel buon pastore perchè sìa tutto di tutti ! Or supplicante all’ altare , or nel 
catechismo istruttore ; adesso in traccia del discolo ; adesso al fianco dell' 
ammalato ; quando a rasserenar le tristezze della canizie penosa ; quando a 
coprire le membra tremanti della nuda mendicità. Scoppia un litigio ? Egli è 
r arablo di pace. Pericola 1’ innocenza ? Egli ne assume la guardia. Nasce 
una disgrazia? Egli va a piangere coll’ afflitto. Ebigesi un .sacrificio? Egli of- 
fre generoso quanto ha di suo. Di queste scene di sociale interesse ne abbia- 
mo tutto dì sott’ occhio ; nè vai qui , come i maligni vorrebbero , attribuirle 
a bontà personale degli individui , anzi che al genio caritativo e benefico del 
loro Ordine ; perocché senza deirar niente al merito di nessuno . io vi prego. 
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signori , di notar su ciò più cose. Primieramente , che lati esempli compa- 
rirono nella chiesa coll' immediata istiumone del Sacerdozio. Secondamente , 
che assaissimi di coloro , i quali nel sacerdozio si consecrarono con più impe- 
gno al bene della società , avevan prima di entrarv'i spiegato un cuore tutt' 
altro che pietoso e dolce. In terzo luogo , che parecchi di quei medesimi in 
cui di buon’ ora eransi manifestate viscere più ben fatte , diedero praticamen- 
te a conoscere quanto la virtù successiva del Sacramento avesse in loro per- 
fezionate le precedenti disposizioni della natura. E finalmente che le ste-sse 
leggi < su cui il sacro Ordine sta dal suo divin Fondatore piantato , tendono 
di concerto ad inspirare ne’ ministri i sentimenti di umanità . di zelo , di li- 
beralità, che vediamo. Ma ne vediamo ancora non pochi inerti, duri, tenaci, 
libertini, intrattabili. Non può negarsi. Mancano forse in ogni celo uomini 
d intelligenza dotati , che si conducono da deliranti o da stupidi ? Or non 
cred’io che nessuno chiamerà la ragione in colpa delle pazzie e bambinaggini 
dì costoro. £ perchè dunque il Sacerdozio delle sregolatezze di que’ suoi mem- 
bri deviati e guasti ? Ah badino i bizzarri censori che sogliono ragionar così, 
badino che 1’ avvilimento e il disprezzo , in cui cercano di gettare il più santo 
e sociale dei ministeri , non ricada sulle vergognose inesattezze della loro me- 
schina logica , e che donde sperano approvazione e plauso , ivi non trovin che 
biasimo , ignominia e condanna. Il tribunale della società , che è quanto di- 
ve la di lei porzione più illuminata e saggia , costumo sempre giudicar delle 
cose dall’ esame della lor natura, non da quello dell'abuso. Ella sa che l'a- 
buso non è la cosa , ma la corruzione della cosa. Dunque la società unirassi 
colla religione a condannar la mollezza , 1’ egoismo , la venalità di que’preti 
indegni e degeneri ; ma nei disordini di que’ preti non cercherà mai lo spi- 
nto del loro Ordine. Questo cercherà nelle primitive sue costituzioni , questo 
nella natura de’ suoi olGcj , questo nella condotta di chi pregiasi di profes- 
sarlo nella sua purità ; e di qui poi avverrà che scopra i vili aiiific) della 
malignità che calunnialo ; e avverrà di qui insiem che convincasi , quanto 
non solo giusto , ma interessante e vantaggioso per lei stessa sia che siffatto 
Ordine si sostenga , si veneri , si promova. Egli certo non può raccomandar- 
sele con meriti più classici e luminosi. £ già due ne vedeste. Vedeste come la 
società abbia nel Sacerdozio e un organo perpetuo de’ suoi diritti, e un sussidio 
giornaliero de’ suoi bisogni; or attendetemi per pochi istanti, e un flagello an- 
cora vedrete in esso , implacabilmente armato a terrore e freno dei capitali 
di lei nemici. 


SECONDA PADTE. 

I grandi obblighi , al vecchio suo genitor diceva il giovinetto Tobia , i 
grandi obblighi che ci corrono , o padre , con cotesto Azaria , che il cielo 
diemmi pietosamente a compagno nel mio viaggio, lo debbo alla sua tutela 
se non rimasi preda dell’ ingordo mostro , che dagli ondosi gorghi del Tigri 
inaspettatamente uscito mi si avventava alla vita , ed era in procinto di divo- 
rarmi. Fu per lui parimenti che Sara, l’amabil mia Sara, all' infesta tirannide 
•si sottrasse del reo demonio , che già sette volte avea successivamente converse 
in lutto le di lei nozze. Tu poi, che è più, tu da lunga e penosa cecità af- 
flitto , ecco per opera sua che d’ improvviso riapri gli occhi alla luce, e sui 
prima negati obbietti pasci 1’ avido sguardo , e ne vai ebbro di^ gioja. Egli 
in somma pugnò contro chiunque al nostro ben si opponeva , nè fu conten- 
to che quando' vide più nulla non turbare la nostra felicità. Ah padre , a si 
grandi meriti or qual mercede daremo noi mai ? Quid illi ad haec poterìmus 
dignum dare ? (Tob. cap. 12 , v. 3 ). Tal parlava quel buon figliuolo , non 
sapendo che nell’ amico sì celasse un Arcangelo; e tai senza meno i sentimenti 
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(lovrebbon essere d’ ogni cattolica società verso i Raffaeli del Santuario , se 
per ultimo ponesse mente alla guerra implacabile . che colla voce e coll’o- 
pera fanno ai capitali di lei nemici. Or pur ben tai nemici si raffigurano in 
quelli , che Tobiolo poc’ anzi al padre commemorava ! Vedete nel pesce la 
venale ingordigia , sanguisuga vorace ed insaziabile , che smugne e discarna la 
società per impinguare se stessa. Vedete nel lascivo demone il simulacro par- 
lante del libertinaggio , che sì gran piaghe apporta alla medesima nel costu- 
me. Nella società finalmente espressa vedete la tenebrosa ignoranza che tra- 
scinò tante volte i popoli nell’ abbrutimento e nella barbarie. Or chi negar 
potrebbe , che il Sacerdozio non viva in perpetuo conflitto con queste pesti , 
e che la società non debba alla di lui vigilanza e al di lui zelo se non ne 
resta sopraffatta ed oppressa ? 

Combatte Tinteresise, ed oh con che varietà di armi e di assalti! Dal 
pergamo lo investe colla spada della parola, gli trae. dal volto la maschera, 
gli rescinde i veli, lo denuda di quel mendicato strascico di scuse, di prete- 
sti e di finzioni, onde suole coonestare e nascondere le sue sonlidezze e truf- 
ferie. Nel sacro tribunale lo stringe con severità di giudice, processa I- iniquità 
della sua condotta, calcola i danni che ne furono le conseguenze, gli fa sentir 
le grida dell' umana e divina giustizia, e se tosto e fedelmente le ghermite 
prede non renda, lo minaccia di eterna irrevocabil condanna. Lo persegue 
nientemeno fuori del Santuario coir umiliante riscontro d'una carità generosa, 
soccorrendo i miseri, di cui egli ha succhiato il sangue; non basta. Va a 
sorprenderlo ne’suni presidj , fondachi, botteghe e banchi, e tal gli muove 
un assedio misto d’ insinuazione e di forza , che lo induce a lacerar chirografi, 
ad emendar partite, ad aprir forzieri, e di là la mercede dell’operajo, e di 
là le sostanze del pupillo, e di là i sudori disseppellir del colono. Con eguale 
zelo ed impegno sull’ orme, insiste del libertinaggio, ed arte ad arte, conati a 
conati , fermezza va opponendo a fermezza. Il scduUor diffonde il veleno , 
r angelo so in ministra gli antidoti ; quello dispone gli agguati , questo li fa 
pubblici ad ogni gente ; 1’ uno cerca ai adescare coi vezzi , 1' altro non cessa 
di atterrir colle grida; il lupo ronda ed esplora, il pastor veglia e combatte. 
Combatte dall’ ovile , combatte all’ aperto , a chiaro giorno e fra il silenzio 
dell’ ombre , e ne mirate gli effetti. Rompe amicizie lubriche , tronca licen- 
ziosi corteggi , e toglie scandali , e chiude bordelli , e inceneri.sce libri , e 
riforma vestiti, e impedisce spettacoli. Presidia la semplicità insidiata , soccorre 
r onestà varillante , redime la debolezza sconfitta , dota la povertà sprovve- 
duta, sollecito di tutti fuorché di sé stesso; che volentieri e dileggj e calunnie 
e improperi , e persecuzioni sostiene purché vegga il mostro rintuzzato e delu- 
so. L r ignoranza poi , ah eccola qual vien da ogni parte saettata e fugala 
dalla luce che il Sacerdozio manda per ogni angolo della terra ! Dal seggio 
pontificale di Pietro sino all’ umile sgabel di Levi spiegano da ogni parte 
raggi di dottrina , d’ istruzione e di scienza , a cui la tenebrosa madre dello 
errore non sa resistere. Ella si studia quindi di travisarsi, celarsi, ma invano. 
1 luminari dell’ ecrlesiaslico firmamento prevengono ogni di lei tentativo. Chi 
la colpisce con brevi e con encicliche , chi con dotte pastorali e nerborute 
omelie , chi con arringhe contenziose e con nitidi catechismi. Altri le dan 
battaglia dallo scriltojo , altri dalla cattedra , dall’ accademia altri , c vi ha fino 
chi valica monti , tragitta oceani , percorre boschi e deserti per isnidarla dalle 
capanne medesime del selvaggio. 

E dopo tutto questo si udirà dire ancora : che fanno di bene i preti ? E 
dopo tutto (questo non si cesserà di metterli in favola , e di dipingerli coi co- 
lori piò odiosi ? E dopo tutto questo si stamperanno ancor libri [ter insinuare 
lo scemamento e 1’ estinzione del loro Ordine ! Sehben non io meraviglio 
che ciò si tenti da chi parteggia per vizj , di rui il Sacerdozio si.é dichiaralo 
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nemico sì pertinace ed infesio. Ben mi sorprende che tanta impudenza si 
tolleri tra persone , che oltre al professarsi cattoliche , e non mancar di buon 
senso e di coltura , sentirono più il’ una volta nelle lor famiglie gli influssi 
benefici dell’ altare. E che ? Han dunque costor sì tosto obbliato i giusti e 
sinceri elogj che allora fecero delle virtù sociali del sacro ceto? E se ancor 
li rammentano , con che animo soffrire che questo ceto si vilipenda sugli 
occhi loro , e si calpesti , come se fosse il rifiuto della terra ? Ah si mo- 
strino , se non grati , almeno conscgiumti ; e se non conseguenti , almeno sol- 
leciti dei lor vantaggi e di quelli della società. La civile costituzione si è tra 
noi per un antico e felice innesto complicata sì stretlanienle con quella dei 
Sacerdozio , che attentare alla depressione e rovina di questo , è lo stesso 
che privar l’altra di tre utilissimi appoggi. Privarla di un organo , che per- 
petuamente rivendica i di lei diritti. Privarla di un sussidio , che giornal- 
mente provvede ai di lei bisogni. Privarla di un flagello , che sta implaca- 
bilmente armato a terrore e freno dei capitali di lei nemici. Per le quali 
cose tutte, giinlicate or voi , se In zelare la causa del Sacerdozio non sia do- 
vere d’ ogni amator sincero della sociale felicita. Dover poi maggiore se si 
riguardi dal lato della religione ; perocché non al tribunal della patria si 
dovrà renderne conto , ma a quello assai più terribile di Dio , che , guai ha 
detto , guai a chi si attenta con parole o con altro ad insultare all’ onore 
degli unti miei , e sulla condotta malignare de’ miei profeti : Notile tangere 
(hristos meos , et in Prophetis meis notile malignari. 


PREDICA ni. 

PROCESSO DI GIUDA 


^ Unus<jni!i}ue tentatur a concupiti entia 

sua abstrai tus et illectus. 

S. Guenpu, Epist. Catt. cap. 1, v. 14- 

Poiché quanto sta registrato nelle divine scritture, tutto , al dir di S. Paolo , 
)>er nostro addottrinamento fu scritto ; e non gli Apostoli solamente, ma dietro 
a loro i più dotti e gravi Padri della Chiesa greca e latina usarono costante- 
mente di raccomandare ai fedeli la meditazione de’ sacri libri, qual non raen 
facile e piana che istruttiva e profonda scuola a cui apprendere la tanto im- 
portante scienza della salute ; permettete , o signori , che a chiarirvi stamani 
d’ una terribile verità io scelga da que’ volumi , e sotto gli occhi producavi 
un uomo distinto per altis,sima dignità , a cui la grazia lo assunse , ma più 
famoso ancora ]>e[ tragico fine spaventosissimo , a cui le sue scelleraggini lo 
condussero : dir voglio Giuda , traditore di Gesù Crbto, Io so che questo nome 
esecrato dall’ inferno istesso non può che funestare un ceto di religiosi uditori 
quali voi siete ; e che anche più ha da sorprendervi il mio divisamente di 
tener da una cattedra di santità particolare discorso di un empio di questa falla. 
Ma non é già , o cari , eh’ io pensi che voi possiate con piacere occuparvi 
di così tristo soggetto ( sarebbe questo , lo confesso , un insulto alla ntrta vo- 
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«tra onestà ) ; nè che io mi faccia a trattarlo per barbaro genio di turbare le 
immonde ceneri, e la memoria ravvivare di un mostro , che era meglio non 
fosse nato ; no , troppo rifuggo per indole da questi atroci diletti. Lo scopo 
mio di quest’ oggi non è che quello, ingrato si , ma salubre di un prerettore 
di anotomia, il quale a convincere i suoi giovani allievi dell' importanza di 
ben conoscere e curare i morbi nelle lor fonti , fattosi recar davanti il ca- 
davere d’ un trapassato, io va solcando con erudito coltello, finché giunto 
alla parte in cui ài sviluppò il germe fatale , che diè la morte a quel mi- 
sero : ecco , grida , segnandone col proteso dito agli astanti il luogo , ecco 
dove r arte dovea spingere le sue indagini , e finche il nemico non aveva 
ancora gran forza, cercar di combatterlo e d’ infrenarlo. Tal egli conchiude, 
e vien cosi dalla sorte irreparabile dell’ estinto a cavarne pei vivi giovamento 
e salute. Dunque io pretendo stamani di far lo stesso, invitandovi ad esami- 
nare con accurato processo del corpo no , ma della vita di Giuda, la storia, 
lasciale che così mi spieghi , di quell’ umore peccaminoso che di febbre si 
cangiò in delirio , e fini in un eccesso di furiosa disperazione. Di questi vi- 
ziosi semi nati dalla colpa ed alla colpa inclinati , e certo che ognuno ne 
porta e conservane in sè parecchi, e son questi, già m'intendete, son le 
passioni: Unusifuisque ^ c asserzione di S. Giacopo, unusijuique tentatur a concu- 
piscentia sua abstractus et illectus , semi quanto non difficili a domarsi e correg- 
gersi, ed anche a volgersi in buon uso, se si conoscano a tempo, ed a tempo si 
curino cogli antidoti , che la religione ci addita ed offre, altrettanto micidiali 
e funesti , se perduti di vista gettili profonde radici , e giungano a dominarci. 
Ohimè ! E poss’ io quindi mirarvi , o miei cari , con queste pesti velenose 
nel cuore ? Più ; mirarvi quali indolenti negligerle , e tali anche a bella po- 
sta accarezzarle e niidrirle , c starmi cheto sul vostro rischio? Ah ! no, ve- 
nite, specchiatevi in Giuda , che ne fu vittima : il modello è schifoso, lo spet- 
tacolo ributtante, lo so ; ma fatevi animo : 1’ orror medesimo della scena ser- 
virà a meglio scolpire in voi la gravissima verità , che bramo ne deduciate 
a profitto , cioè non esservi si grande eccesso a cui I’ uomo non possa ve- 
nir trasportato da una passino non frenata ne’ suoi principj. Incominciamo. 

Se trovali ci fossimo per avventura presenti quando il divin Redentore 
chiamò Giuda alla sua sequela , e come agli altri undici , tal anche a lui gra- 
ziosamente promise di farlo un giorno , se fedel gli fosse , seder tra i prin- 
cipi del regno suo ; non è egli vero , uditori , che tulli invidiata gli avrem- 
mo si bella sorte , e formato del di lui esito i più felici presagi ’ 

cred’ io , in cosi ben augurali presentimenti confermato ognun si sarebbe , 
inteso che avesse in seguilo il nuovo ufficio deputatogli dal Maestro di te- 
soriere e dispensatore delle limosine , che al mantenimento servivano del 
piccolo suo gregge ed a sussidio dei poverelli. Questo ministero era di fatti 
un doppio elogio, che Gesù Cristo tacitamente faceva al cuor d’Iscarioie, 
venendo con ciò a qualificarlo pel più specchialo di tulli in proposito d'in- 
tegrità , e più di tulli alle voci sensibile della misericordia. Eppure (che le- 
zion terribile per chi fonda le sue speranze sopra certe vocazioni particolari 
senza darsi premura di corrispondervi ! ) donde si sarebbe meglio pronosti- 
calo di lui . e donde poteva egli aprirsi in effetto ai più gran mediti agevole 
strada , di là per una rea indolenza ebbe principio quella cafraa di delitti 
sopra delitti , che .terminò nella sua eterna riprovazione. 

Elsistesse già occulta in lui, o in lui si sviluppasse , lo che mi sembra più 
verisimile , col maneggiare il danaro , di cui già di.ssi ; fatto è che il misero 
attaccato venne dalla passion venale dell’ interesse , la quale perciocché sottile 
al sommo , e nel travisarsi astutissima , seppe parergli nel suo primo germo- 
gliar si piccola e mansueta . che punto non la curò. Ma non curare una 
passione , massime se sia di quelle che ingigantiscono più facilmente , egli è 
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10 stesso dice il Grisostomo , che negligere un morbo , che manifestisi di sua 
natura mortale. Lasciatelo pochi giorni serpeggiare a suo talento nel sangue , 
e vedrete la vostra macchina alterarsi tutta sensibilmente e cangiar di faccia. 
Vi si .smncertan gli umori . vi abbandonano d’ improvviso le forze, vi muove 
nausea il cibo ; una veglia inquieta , un ardore interno , una gravezza di rapo, 
una profonda malinconia, per cui non sapete più quasi ritrovar voi in voi stessL 
Tal mutasi per poca avvertenza viziato un corpo , e tal I’ equilibrio si sbi- 
lancia di un'anima per un disordinato appetito, perduto anche solo per breve 
tempo di vista. Dunque sarà di Giuda avveiuitn i io clic vediam di moltissimi 
tutto giorno, nei quali il languire della pietà, il rallentar del fervore, 1' al- 
lontanarsi dalle chiese , l'abbandonare i sacramenti, il trascurare i doveri del 
proprio stato andar suole a piè pari col negligersi, e perciò col crescere della 
pas.sion concepita. Più tardo però di mano in mano mel figuro nel seguire i passi 
del Precettore; più dLsattentodi mano in mano nell 'ascoltarne i sermoni ; di mano 
in mano più inesatto nell eseguirne i preceli. I\on vi sono, è ver, nel Vangelo 
gran tracce di tutto questo ; ma lutto questo facilmente raccogliesi dalla storia 
pratica delle pa.ssioni. Che attenzione può aver più la mente per l’ altre cose, 
se la passione la ingombri delle sue fantasie!’ Che genio la volontà, se la pas- 
sione la aliarci co suoi prestigi Che alletto il cuore , se la passione lo ac- 
cenda delle sue voglie? Forza è che tutto gradatamente le ceda; e ci diven- 
tino e.stranei i pensieri istessi da prima più interessanti; e ri diventino indif- 
ferenti gli obblighi istessi già riputati i più .sacri ; e ci diventin noiosi gli og- 
getti istessi più teneri di lor natura e giocondi. Dacché quella femmina diede 
in sé accesso aH'amor del piacere ; dacché quell'uomo si lasciò prendere dal- 
Tambizion degli onori , osservateli se vi paiono più quelli degli anni addietro. 
Sentite se più l’una parli dei figli, che sempre avea sulla lingua; mirate se 
più badi l’altro agli affari della famiglia, che gli stavano già tanto a petto. 
Direhbesi che avessero cangiato indole e stato, o che più nulla vi fosse al 
mondo meritevole dei lor riflessi, tranne per quella i sollazzi, per questo i 
titoli e le grandezze. Oiiné! un poco che duri questa morale apatìa, chi sa 
a quai passi possano dalla lor tiranna essere strascinali! 

Torniamo a Giuda, che ne può es.sere esempio. Credereste? Dal non 
curare gli insegnamenti di Cristo è costui già passato a farsene censore ar- 
ditoi^ e dal perdere la carità verso i poveri ad usurparsi con replicali furti 
il soldo destinato al loro sostentamento. Questo suo rapido e .luttuoso progres- 
so da colpa a colpa rilevasi apertamente da un luogo di S. Giovanni, che 
è al capo duodecimo del Vangelo, ove si narra quando passò nella casa del 
Fariseo, quando la Maddalena, giltatasi ai piedi del Reuentore, che la tro- 
vavasi a pranzo, prima con un fiume glieli lavò di amare lagrime, poi so- 
pra un vasetto vi .sparse di prezioso balsamo, che aveva per tale oggetto re- 
cato seco. Esternò Gesù Cristo jvcr questo tenero omaggio gran compiacenza, 
e ne fece tale elogio che a tutti parve degnissimo del suo bel cuore; Giuda 
solo, che in un cogli altri discepoli era (iresente, non .seppe menar buono 
al Maestro sì fatto aggradimento: e, pazzia, gridò dispettoso, pazzia profon- 
dere sì vanamente una merce di tanto costo, dalla cui vendita ben trecento 
danari potcflft^avarscne a beneficio degli indigenti: Quare hoc ungiientum non 
oaeniit len enti tìenariis , ri datum est rgenis (Jnann. cap. 12 , v. 5 J ? Ecco 

11 primo alto, uditori, d’irriverenza ver.so del Precettore. Or non vi faccia 
caso questa ap|>arenza di zelo j)ei miserabili: lo disse, ripiglia tosto l’ Evan- 
gelista, non per carità di coloro, di cui punto non gl’ importava, ma per 
suggestione della sua ladra avarizia, che avrebbe amata la vendila dell' un- 
guento jter arricchirsi con essa di un novello bollino: Dixil autem hoc, non 
quia de egenis pertinebat ad eum , sed quia far crai, et loculos habens, ea qua» 
rnit/eiantur, portabai ( Idem ibi. o. 6 ). Dunque ecco in aggiunta, l'ipocrita. 
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il borsaiuolo, l' inumano di cui (liceva; e tutto in ronsegiienza sempre di quel- 
TalTetto venale nel suo spuntar non represso. Oh idre terribili che sono la 
umane passioni! ÌS'ascono con un capo, ed in breve ora ne inalheran più 
di cento. K ciò, o signori, per quella strettissima affinità che han tra loro, 
e per cui l’una facilissiinamente nell' altra innestasi. Intanto qual è di un 
macigno o di un tronco, che tanto più dal torrente viene investito e giù so- 
spinto rotoloni perle valli, quanto questo per copia di acque dai vicini monti 
raccolta [liù intumidisce ed ingrossa; tal l' uomo , a misura che l'incastigata 
• concupiscenza aumenta con nuove alleanze le proprie forze , travolto da lei 
con più impeto per le vie del vizio, precipita d'uno in altro eccesso. Cai- 
no d invidioso si fa crudele, traditore, assas.sino; Davide di lascivo diventa 
adidtcro, oppressore, tiranno; Assalonne d’indocile passa ad esser sedizioso, 
rubelle, usurpatore; e cosi, attenendovi a più prossimi esempi, vedrete, o 
signori, r indivozione di quel giovine tirarsi dietro la bestemmia, il sacrilegio, 
la miscredenza; vedrete la vanità di quella fanciulla chiamar seco l'immo- 
destia, gli amori, il libertinaggio; vedrete l’orgoglio di quel nobile stringer 
lega coirarroganza, coll 'ingiustizia, colla sopraffazione; vedrete la venalità di 
quel negoziante far.si compagna del monopolio, della enneussion, dell'usura. 

Ah ! dilellissiini.che mai non vi avvenga di lasciarvi signoreggiare da passion 
veruna ; del resto chi potrebbe più precisarvi sino a qual grado siate per giungere 
nella scala deirenipietà? ÌNo, non potrebbelo chicchessia; e ciò per non avere 
allor voi più a fare con essa sola, ma con tutto l’esercito delle sue coalizzate; di 
cui come mai prevedere tutti gli assalti e in conseguenza tutti i delitti da voi 
conimissibili j>er i.stigamento ed impulso di ria.scheduna? Credete voi forse che 
Giuda siasi indotto^air orribile tradimento del suo Maestro e Signore per sola in- 
gordigia di quelle poche monete che dai capi del Sinedrio gli furon promesse in 
premio della sua perfidia? Signori no. l'avarizia gliel suggerì forse, e senza dub- 
biose ne compiacque, e cercò di trar profitto da quell'azione scellerata; ma 
se l'avarizia era sola a tentarlo, è assai probabile, come marcano sant' Ago- 
stino, Teodoreto ed altri, che Giuda resistes.se ad un consiglio di troppo 
mostruosa barbarie e fellonia. Fatalmente però questa sua passione , rimpro- 
verata da Gesù Cristo più volte, e distinlaineute nell'occasione poc'anzi ri- 
ferita, concepì un astio stizzoso contro di lui, notato da S. Marco con quel- 
le parole: Erant tfuidum indigne ferentcs et fremebant ( Cap. 14 , av, 4- 

et 5); e (niest' astio gemello naturale della vendetta lo invasò per modo, lo 
inferocì, lo accecò , che appena ebbe il Redentore finito di ragionare. Giuda, 
pro.segue il testo evangelico, s'involò dalla casa del Fariseo, ed andò ad 
esibire l’opra sua ai sommi sacerdoti per la cattura del Nazzareno, e a pat- 
tuirne l'infame prezzo: Et Judns Luariotes uiius de duodecim abiit ad sum- 
mos sacerdoles ut proderet eum iìlis ( Ibidem e. 10 ). Cosi, chi avrebbe forse 
resistito alla tentazione isolata dell' iutere.ssc , abbattuto rimase dalle associale 
armi dell’ iracondia che r interesse chiamò seco per espugnarlo; e rinfermo 
da prima febbricitante piombò in quello stato di atrabiliaria man'ia, da cui 
tutta l’arte di un divino Medico non fu più bastevole per guarirlo. 

Spaventoso riflesso per chi si sentisse l’animo da (jualche simil passione 
predominalo. Guida a fianco dell’ Autor della grazia; Guida nei giorni del- 
r universal redenzione; Guida illuminato , assistilo, cercato da Gesù Cristo a 
conversione cogli arlifizj del più fino amore e con tratti di generosità senza 
esempio; Giuda .sordo, cieco, insensibile a tutto . consuma furiosamente il me- 
ditato sacrilego tradimento, e si danna. Ah! fratei mio, e di te da tanto 
tempo agitato da quell’odio implacabile; ah! sorella mia, e di te da tanto 
tempo adusta da quel fuoco impuro, infelici! di voi che perdeste s'i belle e 
replicate occasioni di rimediare ai vostri spirituali malori; di voi che vi te- 
nete tutt ora a bella posta lontani da chi potrebbe suggerirvi qualche novel 
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KntatÌTO ; di voi che già sentite in voi stessi i principi di un non lontano letargo; 
di voi a cui forse non resta che dare un passo per entrare nei giorni dell' abban- 
dono e della riprovazione; di voi dunque e del vostro fine che presagire':’ Oiiiiù ! 
non io vel dirò. Se la pa.ssione ancor vel consente, leggetelo tremando nella 
scena che vi si apre davanti. INissun' altra esprcs.se jiiii vivamente l estrenia lotta 
di un cuore indurato colla divina misericordia. Era il primo giorno degli Az- 
zimi , giorno sacro agli Ebrei per la solennità della Pasqua, e da (iesù Cristo 
alFretlato con ardenti.s.simo desiderio per una nuova testimonianza di tenerezza 
che volea dare in tale incontro a’ suoi cari coll' eucaristica istituzione. Per 
la (|ual cosa, fatta in acconcio luogo apprestare la legai cena , vi si asside lie- 
laiiieute in compagnia de’ discepoli , fra i quali pur esso Giuda. Giuda? Quel 
fellone ad una mensa di amore? In una società di santi quello scellerato? 
Quel mostro d inaudita ingratitudine partecipe anch’ egli degli ultimi tloiii della 
generosità di un Dio. di cui ha giurata testé la morte? INo . uiiitori, non ne 
stujnte. Appunto perchè ingrato, perchè peccatore, perchè in gran pericolo 
di perdizione, era della carità di Gesù il tirarselo in tal occasion ilappresso, 
e volerlo presente al più grande e luminoso de’ suoi prodigj. I farmachi di 
maggiore attività . già lo sapete , son fatti e si serbano appunto per tentare la 
guarigione di certi mali più cronici eil ostinali. Osservale dunque piuttosto 
1 arte mirabile del Aazzareno nel misurare il colpo, e cogliere dalle circo- 
stanze lutto il favor possibile per renderlo più elficace. Inoltrata la cena, la- 
scia destramente cadere il di.scorso sulla sua vicina passione ; poi , sapete, ag- 
giunge con un tuono di voce j)iù turbata e mesta. sai>ele . o rari , da chi sa- 
rò io «lato in mano de’ miei nemici? Da uno di voi dodici che adesso man- 
giate meco; Unus ex vobis tradet me. qui manduiat meium ( Ibid. e. 18 ): e 
viene con ciò a ricordare com(>rensivamente al reo tutti i beneficj , di cui gli 
va debitore: uno di voi che ho graziosamente elevato dalla condizione vilis- 
sima di pescatore all’ eminente dignità di mio .seguace c ministro; uno di voi 
che mi son degnato d’ istruire io stesso in lutti i mi.steri della nuova religio- 
ne che son venuto a portar nel monilo; uno di voi che ho chiamato costan- 
temente a parte di tanti miracoli , e con cui di alcuni ho fin divisa liberal- 
mente la gloria : uno di voi che ho onorato ed onoro attualmente della mia 
divina amicizia, e che, malgr.ado l'abuso che ne ha fatto, ho ammesso a 
questa mensa medesima, preludio di quell’ altra infinitamente più deliziosa e 
profusa, a cui , se ravvetlasi , sederà cogli altri nel regno del celeste niio 
Padre: Uuu.s, unus e.v vobis tradet me, qui manducat meium. Che tasti dili- 
lati e vivissimi per un cuore non morto allatto ai teneri sentimenti della ri- 
conoscenza ! Ma quello impietrito di Gimla non dà segno di rommozioiie 
nessuna. Ingrato! E il Maestro non l’ abbandona ? No ; il buon Maestro anzi, 
visto di nulla ottenere da questa parte . lo attacca tosto da un’ altra ; e provando 
se forse il timore fosse più atto a far breccia in quell’ animo dalla passione 
snaturato, si, ripiglia, il Figliuolo dell’uomo andrà dove sta scritto che vada : 
f’itius quidem hominis vudit, sieut si riptiim est de co ; ma guai , guai al fellone 
l>er le cui mani verrà tradito: Vite autem homini ilU , per quem t ilius homints 
tradatiir (ìbid. e. 21 J. Meglio era, vi giuro, meglio era per co.slui che veduta 
niai non ave.sse del di la luce : Uonum erat ei si non esset natus homo ille. 
A SI terribile minaccia, accompagnata da certa aria di volto, che in quel 
mentre vesti più contegnosa e severa, tutti pre.se un brivido, un apprensio- 
ne, un’ angusti,! . per cui ciascuno a vicenda si fece tremando ad Interrogarlo 
di chi parlare intendesse: iSumquid ego? (Ibiet. e. l‘J ). E Giuda? Lo disse 
anch’egli, per non paic.sarsi, tacendo, ila sè medesimo; ma disseto colla mag- 
giore indifferenza e freddezza. Per altro al Maestro bastò anche solo questo 
per guadagnare terreno, e dargli un terzo as.saltn più forte colla vergogna. 
Quindi non ebbe l' infinto aperta si tosto la bocca , che Gesù Cristo schiei- 
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tamente eli conferniò che in lui, appunto in lui occultavasi il tracHtor no- 
minato: Tu dixisti ( Matth. cap. 26, d. 64 )■ Figuratevi se smascherato ve- 
dendosi con tanta pubblicità sarebbe rimasto qualunque altro confuso, se 
divampato avrebbe <li rossor nel sembiante . se gittato non sariasi repente ai 
di lui piedi, o via almeno involato subito dal suo cospetto! Giuda no, non 
che non cangia di colore, nè sgomeniato mostrarsi , restasi tranquillo a fianco 
dell’ Uomo-Dio; seguita a metter mano bravamente nel di lui piatto mede- 
simo, ed a mangiar col miglior gusto ed appetito del mondo. Cosa da stor- 
dire, ma pur verissima, signori miei; ami volete sentir di peggio? Com- 
piuto r antico rito simbolico, vien Gesù Cristo all’istituzione del nuovo, che 
ne fu il tipo prefigurato; e prima, levato al cielo divotn sguardo, rende al 
Padre solenni grazie; poi dato di piglio al pane ed al vino, l'uno e l’altro 
benedice, consacra, c porge da gustare successivamente agli astanti con quelle 
auguste ed amorose parole: Sumile, hoc est corpus meum ( Ibid. e. 22 J. Hic 
est sanguis meus qui prò miillis effundetur ( Ihid. e. 24 ). E già compresi di 
profonda venerazione e di religioso stupore, hanno gli altri, per ordine , deli- 
bato il doppio ineHabil dono di un Dio fatto lor cibo e bevanda : or eccolo 
anche alle labbra sacrileghe d’Iscariote. A lui pure, si anche a lui Gesù io 
presenta di propria mano, e a lui gli ste.ssi accenti ripete. Giuda, lo vedi? 
(^uest’è il min corpo, il mio sangue quest' è; ostia l'uno di pace, lavacro 
1 altro di espiazioni, in cui molti non men di te peccatori troveran mon- 
dezza e salute. E tu no, dunque! Tu cui lo stesso tuo Redenlor lo olire, 
tu negherai di riceverlo fuorché per vittima di un odio crudele, o per farne 
mercato infame di tradimento? Ah! Giuda, levati per un momento la benda 
fatai dagli occhi, e mira se questo cnrpoinnoceute.se qiiesio sangue divino 
si meriti per ricompensa un assassinio. Più; o<li le grida pietose, che nel 
mentre tu lo condanni ai carnefici eil ai supplicj, egli manda a tuo favor 
fino al cielo; odi le prnme.sse che li fa di cancellar, se ti arrendi, ogni tuo 
trascorso; di farsi tua medicina, di stabilirli nell'eletto stuol di que’ pochi... 
E vano! Giuda non ha orecchi che per ascoltar le voci del suo delirio :,e se 
il Santo de' Santi dentro sè ingnja è solo per lo scellerato piacere di pro- 
curargli un obbrobrio, che tra i tanti che l’ebrea ferocia preparagli, non 
è, nè potrebbe essere senza di lui compreso. A tal seguo una sfrenala pas- 
sione ha guasto e pervertito quel cuore, che era fatto per divenire spettacolo 
al mondo, agli Angeli, agli uomini di tutte le virtù di un apn.stolo. 

Or venite, o mancipi infelici delle vostre interne tiranne, venite ora a 
dirmi di aspettar che l’età più matura, che il senno più stagionato, che qual- 
che colpo più favorevole di grazia vi dia agio a rompere i lor ceppi, e a 
togliervi di servitù. Lo vedete il frutto tlell’ indugio di Giulia? Che potreste 
attendervi di più di lui ? Quale opportunità della sua più propizia .' Quai lumi 
più vivi, quai più furti impulsi , quali ajuti, quali mezzi ji'ù efficaci di quelli 
che costui ebbe per iscuotersi di dosso il .servii giogo, e riprendere l’antica 
sua padronanza sopra sè stesso? Contuttociò, che vantaggio.'’ Oh Dio ! van- 
• Che dissi ? Ah ! che il suo .stato non dà più luogo a vocaboli di 
questa fatta. Posseduto dal diavolo, die in lui entrò dopo la mangiata buc- 
cella sacramentale. Giuda non i.spinto più. ma strascinato, precipita irrepa- 
rabilmente al suo fine. Torvo, pallido, rabbuiato, furente eccolo uscir dal 
cenacolo, e ricondursi fra i com|ilici della tramala congiura. La notte intanto 
discende, e quasi sollecita di occultare agli occhi dall 'universo questo nuovo 
mostruoso parlo dell'umana malizia, spiega più denso per l'acre il tenebroso 
wo velo. Oh! l'occultasse cosi di falli che mai .sentore nessun .se ne avesse! 
O almeno , se per quella funesta nei essilà di cui parlo Gesù Cristo, hanno 
gli scandali a nascere ed a divulgarsi, almen , dico, .servi.sse l’ odierno, come 
dovrebbe, ad argomento d' orrore, non ad esempio d’imitazione! Mi capile. 
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o miseri ? Io parlo a voi , se qui siete , che per un impeto di vendetta o di 
sozzo amore, dopo di aver percorsi tutti gli anteriori gradi dell' indolenza , 
deU’ingratitudine, della protervia di Giuda, adstìtisHs et convenitlis in unum 
adiiersus Dominum, et adiiersus Christum ejus (Psalm. 2, v. 2), o già conve- 
niste, o siete per convenire colla vostra passione di passar anche all’ultima 
sua fellonesca deliberazione, quella di vendere il sangue che vi redense per 
l' indegno prezzo di uno sfogo animalesco o crudele , e rinnovare colle vostre 
mani, come favella S. Paolo, l'orribile deicidio, a cui Giuda col suo tra- 
dimento aprì la strada. O dunque fermate, o vili. Se vi parrà di doverlo 
seguir più oltre quel vostro perfido antesignano . di qui a poco il farete ; adesso 
fermate, ripiglio, e prima sentite il termine della sua storia. 

Gesù Cristo è cogli altri undici ad orar nel Getsemani, e I' apostata con 
una banda di armati sgherri verso colà s’incammina. Varcano i feri l’in- 
terposta valle irrigata dal Cedron; guadagnano l’erboso clivo, che di fronte 
sorge da spessi olivi ombreggiato; s’internano nell’opaca selva, ma non molto, 
che r Uomo-Dio si fa loro incontro da se medesimo; e Giuda al pallido 
chiaror delle faci, adocchiatolo già gli è al collo, e gli dà il bacio, con- 
certato segnale della cattura. Un fremito di orrore io credo che in quel punto 
circolasse .sordamente {lel bosco, ed un flebii suon di pietà mandasse I onda 
retrograda del torrente. Checche fosse però di questo, Gesù col nome lo 
saluta di amico: Amice, ad quid venisti ( Matth. cap. 26, p. 50 )? £ non gliel 
dice no per insulto: di cuor gliel dice, per vera compassione del suo stato, 
ad eccitamento ancora di conversione, in pegno, sei! vuol, di perdono, per 
desiderio di ristabilirlo nella sua grazia. Oh sorpresa ! Un uomo che ha vinte 
tutte le mete conosciute dell’empietà, un uomo che fa arrossir la natura 
d’ essergli stata madre, un uomo abbandonato in poter di satana, un tal uomo, 
o mostro più veramente, può ancor contare sull’amicizia di un Dio; e que- 
sto Dio gliela esibisce di propria bocca, e per compenso gliela esibisce nel 
maggiore dei suoi delitti? Sì, uditori; e vuol dire, che il cuore del nostro 
Din è un abisso di carità , a cui nessuno può descriver fondo. Per altro questo 
abisso di carità , che giova a chi giace incancrenito nel lezzo di non mai 
corretta passione? Lo mirate in Giuda, che nulla scosso da tutto ciò, e pago 
dell’impresa sua, gli volge le spalle senza pur degnarlo d'una parola, e 
vola lieto a riscuotere l’ infame premio della sua perfidia. Sebben che dissi? 
Lieto? Ah ! no. Letizia non può albergare nell’animo del traditore di un 
Dio. Va, va pure, scellerato: al tocco di quell’ argento mi saprai dire . . . 
oh cielo! £i già cel dice, uditori. Sentite la confessione, che nel gettare 
sdegnosamente ai piedi dei sacerdoti quel reo metallo, fa egli stesso del suo 
peccato: Peccavi, tradens sanguinem justum (Math. cap. 27, v, 4)- Ma, non 
saria forse la grazia? . . . Che grazia? E la vendetta di Dio che gli strappa 
quegli accenti di bocca. Che vi credete? Iddio nei tesori dell’ira sua non 
ha sol le tenebre che acciecano : serba ancora una luce di folgore che vibra 
sugli occhi all empio nel momento della sua riprovazione., per vendicare 
quella, per l' avanti abusata, delle sue paterne inspirazioni. E questa quella 
luce terribile che fe’ gridare lo stesso ai Caini, ai Saulli, agli Antiochi, ma 
senza prò; poiché lungi di esser milizia di pentimento, porta tiitt’ all’ opposto 
nel cuor dell’empio il segnale della disperazione; ed ecco come. La passione 
a tal lume si presenta la prima volta in tutta la sua deformità; la sbuca a 
tal lume di aguaio quell' altra coorte di vizj da lei o generati crnudriti; ap- 
rarisce una lunga e spaventosa catena di scelleraggini sempre più nere ; si 
innalza un frastuono di voci che gli chieggono minacciose quai l’onore, quai 
le sostanze, altre la pudicizia , altre la vita e fin l’anima ; di sopra il cielo 
divenuto per lui di bronzo; di fronte il modo indifferente alla sua ruina; di 
sotto r inferno spalancato da cui non vede più scampo : oh Dio ! a questa 
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scena può l' empio più illudersi ? No ; ma il disinganno ?... Uii disinganno 
di simil fatta , anziché 1’ umiliazione . partorisce il dispetto . la smania , 
r odio di sé stesso , degli uomini , di Dio . dell' esistenza . di tutto , da cui 
il pugnale, il veleno, il laccio non win più lontani che di un [>asso. Mille 
esempi in tanto numero di suicidj potrei citarvene ; ma non parliamo da 
Iscariote. La cupa ferocia del suo volto , lo sguardo che bieco si arresta e 
sdegnoso fogge ad un tempo da ogni oggetto , le tronche bestemmie che 
gli scappano tratto tratto dgl labbro , i furiosi gesti con cui le accom- 
pagna , e più che altro , il grosso canape che stringe in pugno , pre- 
sagi esser ci ponnn apertissimi di ciò che medita. E gi.i è fuori della città; 
anzi per romito ralle in tal lungo giunto dove il mormorio della citt.à ai 
suoi orecchi s’ è intieramente perduto Qui il traditor solferinatosi esplora se 
alcun lo miri . e poiché solo si vede , forma della fune una strozza , ne 
raccomanda gli estremi capi ad un albero, e di là per l’estrema volta una 
occhiata di fuoco lanciando sopra Gerusalemme , ed il sangue che dentro le 
sue mura si sparge , quel divin sangue , speranza e letizia di tante genera- 
zioni , maledicendo , all' appeso jugulo disperato abbandonasi , e fuor delle 
viscere, sia per impeto di spirante natura o per diabolica forza, come altri 
pensano , squarciate , vomita 1’ anima scellerata. L'ditori , qui dcpnngo inor- 
ridito il pennello. Il quadro non ha bisogno d' ulteriori rilievi. Ognun lo 
mediti , e poi consulti sé stesso lo non fo per compimento dell' opera che 
scrivere sul feral tronco, donde pende la dannata salma : « Così un discepolo 
di Gesù Cristo per non frenata passione 6ni la vita. » 

SbC.ONDA P.AB1 E. 

Volea tacermi, e l’amava, fuiie.stato troppo dall’orrore d’una cata- 
strofe sì luttuosa , quale sinor vi descrissi ; ma pensai , o signori , che forse 
oppormi taliin potrebbe, es.ser bensì verissima la forza narrata delle passio- 
ni, ma non esser poi tuttinsieme sì frequente che giungano a prevalere sulla 
ragion per modo di condor 1’ uomo al forsennato eccesso cui trasser Giuda. 
Così la discorrono infatti tra sé parecchi ; e dissimulando così a sé stessi il 
proprio pericolo, seguono a trascurare, e quasi anche a pascere tranquilla- 
mente il nemico che si rinserrano in petto. Ma di qual logica sia figlia una 
conseguenza di simil fatta , chiunque abbia senno può facilmente vederlo. 
Ammettiam pure contro la testimonianza della storia e dell’ esperienza, che 
rari sieno i casi di queste morti affrettate per imputo di disperata passione ; 
alcune però si confessano da lor medesimi , e da lor medesimi si riconoscon 
per frutti di quella stes.sa iracondia , di quella gelosia stessa , di quella ste.ssa 
avarizia , di cui sentono entro di sé più sempre vivi gli insulti. Or come 
mai , ciò supposto , non paventarli ? Se qualche volta giunsero ad essere si 
micidiali, perché noi potrai! esser ancor qualche altra ? E se tu, fmtel mio, 
ne fossi la disgraziata vittima , che gioverebbe a te che la tua disgrazia si 
contasse poi per accidente straordinario? Ahi misero ! Tu giaceresti intanto 
freddo cadavere sanguinoso , e 1’ anima tua piomberebbe , come quella di 
Giuda , a bestemmiare per secoli interminabili entro un abisso di fiamme 
la propria sconsigliatezza. 

Ma sapessimo anche di certo che nessuna di queste febbri del nostro 
spirito fosse per anticifiarci la morte temporale del corpo , non basterebbe 
forse per temerle il sol pericolo di un calloso induramento di cuore , che 
ci portasse a morire, benché in età canuta e nel natio nostro nido, da im- 
penitenti ? Certo sì. Or dite , parravvi forse anche questo un evento raro e di 
difficii successo? Oh Dio! così pur fosse che non si vedrebbero i ministri della 
grazia di Gesù Cristo partir sì sovente sconsolati e pensosi dal letto dei pec- 
catori i ed a chi gli interroga sulle circostanze di quelle morti , non si udi- 
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rebbern rispoiiflere con si tronche, meste. e«l ioquiete parole ! Ami die dico 
essi? Voi, voi medesimi lo sapete quante volte vi avvenga allo squillo dell* 
ferale campana di accusare coll’ improvviso pallor del volto 1’ interna Irepi- 
dazion che sentite per la sorte di colui , n di colei di cui si annunzia il pas- 
saggio all'altra vita. E donde ciò, dilettissimi? Se non volete occultarne 
la vera fonte , ciò nasi-e dal ricordarvi in quel punto le ree passioni da cui 
li conoscete incessantemente tiranneggiati , e dal n on poter negar voi medesi- 
mi che chi si cova lungo tempo in seno alcuna di queste febbri , cade di 
cancrena insanabile , e finisce col morire , malgrado gli officj della religio- 
ne , da ostinato e da empio. E tal è appunto il giudizio di Giobbe. Guai , 
sta scritto uel divino suo libro , guai a chi incanutisce nei vizj della sua gio- 
vinezza ! Le sue ossa ne rimarranno imbevute e piene per modo che tutte 
le minacce della fede , tutti i terrori della morte non varr.anno a cacciame- 
li, sicché fitti là entro passerai! a dormir con lui nella polvere del sepolcro : 
0.i.ta ejms implehnntur nitiis adolescentiae suae , et curri eo in pult>ere dormien t 
{ Cap. 20 , i>. 11 ). 

Sebben vedete : io voglio attenermi ancora a piò s|>aziosi confini , e 
concedervi che non troviate le vostre passioni niente più funeste di quello 
che qualunque uomo non sollecito d’ imbrigliarle per tempo comunemente 
le trova. Siete contenti ? lo noi crcilerò , se diate un’ occhiala al numero ed 
alla gravezza di questi anche solo ordinar] mali e disordini che innondano 
la società. Ab ! è vero : ciò solo che si sa e si vede della vita, sia d’ un la- 
.scivo o d' un avaro , sia d’ un intemperante o d' un iracondo , è cosa , a 
ben pensarvi , è cosa da far tremare. Che serie di peccali ! Che ammasso 
di scandali ! Che spaventoso apparecchio per 1’ ora della sua morte ! Ah ! 
siete dunque anche voi convinti , che per poco che un uomo a rea passion 
•si abbandoni , corre sempre gran rischio di fare una fine miserabile e trista. 
Ma se è cosi , questo solo riflesso non dovrebbe essere , o cari , sufficentis- 
siino per mettervi tosto in vigilanza ed in armi contro di quelle da cui vi 
sentile minacciata l’anima? Echidi voi, consapevole d’aver in casa un ri- 
baldo , noto per molli assassini da lui commessi , non cercherebbe di incep- 
parlo tosto e di espellerlo , sebben con voi affettasse men truce volto e sensi 
meno feroci ? IVoii me ne fido , direste , un sicario , per umano che mo- 
strisi , è sempre un ospite troppo pericoloso ; e però fuori , fuori , che 
non voglio un giorno pentirmi con mio ditnno e vergogna d’ aver midrito 
io stesso il mio c.arnelìce. E ben conchiuderesle cosi; ma deh ! perchè cosi 
non conchitidere questa mattina anche sul futuro governo delle vostre pas- 
sioni ? Che per indole sieno consigliere d’ iniquità , vel dice il loro disordi- 
ne ; che in effetto riescan funeste alle nosir’ anime , vel persuade il mondo 
pieno dei loro assassini ; che di ordinario , invecchiando con noi , ci con- 
ducano a perdizione . vel conferma con la Rivelazion 1’ esperienza di tante 
morti apertamente dannale ; che 1’ uomo finalmente datosi in lor balia non 
possa piò garantirsi da qualunque piò grande eccesso, Giuda, per tacer di 
raiir altri , Giuda.... Ma no, piò Giuda; quel sozzo cadavero , spirante fetor 
d’ inferno che vi sta davanti pendolo tuttavia dal suo patibolo , ne porge a 
lutti indubitabile esempio. 
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PREDICA TIII. 


LA DONNA FORTE 


MiilTeirm fortem quis inveniet ^ 
Prortil , et de ultimis Jinibus 
pretium ejiis. 

Nei Pauvehbj cap. 31 , t- 10. 


Esagerala parrà forse di troppo a certi falsi estimatori del vero merito 
r immensa preziosità attribuita dallo Spirito Santo ad una madre di famiglia, 
che compia fedelmente gli ullizj tutti laboriosi e moliiplici del proprio stalo: Pro- 
cul, et de ultimis pretium ejits. Ma ben gli farà, son certo, ragione chiunque altro 
che fornito di più giuste bilance, rifletta agli infiniti vantaggi cosi privati , cbe 
pubblici, di CUI le virtù domestiche di una donna di simil fatta ponno divenir fe- 
conde. In che felice punto per far del bene è mai questa donna dai suoi rapporti 
sociali costituita! Nella tenera influenza che sull’ animo esercita dello sposo, 
e nelle dolci catene che amore le ha poste in mano , ella possiede , direi 
quasi, una forza magica per ritrarlo dal dissipamento e dall ozio, aprirgli 
il cuore alle voci del dovere e dell’ onore , instillargli sentimenti di religione 
e di patrio zelo, famigliarizzarlu coll’ applicazione e colla fatica , interessarlo 
a sollievo dell’inope umanità, e renderlo a poco a poco il modello dei mariti, 
dei padri, dei cittadini. 11 grado pure che occupa nella casa, 1’ autorità che 
naturalmente va annessa al suo carattere , le sue mansioni governative, l’ap- 
poggio del capo, la stima de’ congiunti , la dipendenza de’ subalterni , l’ af- 
fezione e r interesse di tutti, offrono alla di lei saggezza mille e mille vie di 
operarvi le più belle e salutari riforme , non economiche solo , ma ancor 
morali , ce.ssandone le dissensioni , intermettendovi I’ ordine , fomentandovi 
r attività , e facendo di quel suo piccolo impero un tipo di domestica pace, 
di civil polizia , di evangelica fratellanza. Ma che diremo de’ figli , in cui 
viene in certa gui.sa a moltiplicar se medesima , trasfondendo e stampando 
in essi col mezzo di una lunga e specchiata educazione le sue massime , i 
suoi costumi , la sua anima P Questi crescenti allievi della sua virtù dissemi- 
nati variamente dal genio e dalla grazia per le diverse professioni della vita, 

e qual di loro alla toga , quale alla spada , e chi alle lettere , c chi all’ al- 

iar dedicatosi , forse che non rendon la madre di tanti beneficj verso la so- 
cietà benemerita , quante son le maniere , con cui camminando sulle mater- 
ne tracce ne vengon essi la gloria , i comodi , la felicità promovendo? Im- 
perocché siccome di tutti gli utili che una provincia ritrae si nell’ agricoltura, 
che nel commercio dai varj rami e canali d’ una corrente , suol obbligazion 
sentirne alla fonte che quelle acque tramanda . non altrimenti dei quotidiani 
l’ottimale colla sua vigilanza, il guerriero col suo valore, coi 
dotto , ed il levila le presta coll’ operosa sua carità , è fuor di 

la repubblica deve saperne grado a colui che di questi ruscelli 

benefici è la sorgente. E<1 oh di queste fonti preziose cosi ve ne fosser mol- 
te , come stimo degni i lor nomi di essere nei pubblici fasti alla immorta- 
lità consccrati ! Ma qui sta la grande difficoltà : Mulierem Jortem quis inne- 
niet ? Delle madri di famiglia ve n’ ha dovunque; ma ben rara, dice lo 
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Spirito Santo , anzi rarissima è quella che le doli tutte possegga di una vera 
madre di famiglia. Non vi adontate , signore mie , di un giudizio sì poco 
per voi vantaggioso. Egli non (>arla in particolar di nessuna ; parla a lutto 
il ceto in generai delle madri ; ed a convinrerle dei lor difetti ha delineato 
un colai ritrailo di donna , « he può loro servir di specchio. Io lo levo dun- 
que oggi da dove egli In depose da antichi tempi , e persuaso qual sono per 
fondate cognizioni che ho di voi, di ragionare ad uno stuolo di donne, che 
se non sono in lutto all’ esemplar somiglianti , almen sempre di esserle de- 
siderarono , fomini coraggiosamente a disvolgervi innanzi la divina tela , e 
tre cose singolarmente nella ritratta donna a notarvi , che 1' Autore distinse 
con gran premura, e in essa sovranamente magnifico. Son queste il cuore, 
la lingua , e la mano. Il cuore che co’ suoi candidi affetti la confidenza si 
meritò dello sposo. La lingua che colle sue sagge istruzioni fu legge di di- 
sciplina ai figliuoli. La mano che colla sua laboriosa attività la ricchezza 
formo della casa : Confidit in ea cor oiri sui... {Ibid. e. 11). Os suum ape- 
riiit sapientiae et !ex r/emeiitiae ( se.u pietatis ) in lingua ejus... Muliae fiUae 
congregaoerunt (li>>ifias , tu supergressa es unioersas ( Ibid. e. 26 , et seq. ) Ec- 
covi , signore mie. le tre priii'-ipali qualità, che una perfetta madre costi- 
tuiscono di famiglia ; ed eccovi in essi i Ire punti , su cui prendo a riscon- 
trar la condotta delle odierne madri. Incominciamo. 

I^a conjngal .società viene a ragione chiamata sostegno e vita delle fa- 
miglie ; sendochè per essa rinnovellano le lor propaggini , i danni riparan 
continui del tempo e della morte. Ma questo sostegno ha bisogno egli stesso 
d’iina gran base, senza di cui diventa un ingombro inutile e spesso ancor ro- 
vinoso. Già rapite . signore mie , di che io parlo. Parlo del cuore , e con 
questo intendo un fondo di affetto non simulalo , ma ingenuo, non passeg- 
gierò , ma stallile , non generalo da passion cieca . ina nato da stima delle 
virtuose (pialità di lui , a cui si pensa donar la mano. Felice la nuzial leda 
che a colai fuoco si accenda ! Si versino allora suU’appreslalo talamo a pien 
canestro i fiori ilell’ auspicio , e si promettano francamente allo sposo gior- 
ni , quanto più viver si ponnn quaggiù beali. Tanto incontro a lui eh' ebbe 
dal cielo per gran ventura a compagna la donna di cui v’ intesso 1’ elogio. 
Ciò che fermò in es.sa i suoi sguardi , ed indi determinò la sua scelta, non 
fu splendor di natali . non rarità di avvenenza , non corredo di ricca dote; 
forse nè queste attrattive pure non le mancarono , ma niente di tutto ciò si 
legge che lo locca.s,se. Si legge bensì che a lei avvicinollo e di lei lo invaghì 
una dolce e ben huidala lusinga di trovar nel di lei affetto la propria feli- 
cità : Confidit in ea cor viri sui : dal che si vuole inferire che nei costumi 
angelici della donzella trainresse di buon' ora di quelle specchiate indoli , 
su cui non può cader dubbio di ottima riuscita. Dunque 1’ accorto che se 
n’avvide, colse il destro che la Provvidenza gli offriva , nè s' ingannò. Quel 
candido cuore amoroso , che era stalo la nohil esca de’ primi suoi desideri 
fu per tutta la vita in appresso la compiacenza eil il premio della sua sag- 
gia risoluzione : fVr ejus laudavit eam ( Ibid. e. 28 ). Non saranno, è vero, 
nè a lui pure mancale d’ altronde amarezze e traversie ; e chi è che ne vada 
esente in un mondo ripieno di tanti guai ? Ma in mezzo ai fiotti procellosi 
della fortuna . fra i latrati della malevolenza e dell’ invidia , sotto il flagello 
dell’ avversità e della tribolazione ebbe pur sempre la consolante certezza di 
possedere un farmaco disacerbator d’ ogni piaga. Io però m’immagino , che 
quante volle bevea nel fido amor della moglie il lento obblìo delle sue sven- 
ture , alza.sse egli al cielo le pupille di pianto gravide , e più che di ngn 'al- 
tro bene , di .sì prezioso conforto ampiamente lo ringraziasse. Una sposa di 
simil cuore , ah la è pure , per chi 1’ ebbe in dono da Dio , un tesoro che 
non ha pari ! Io non lo dico da me; lo dico appoggiato all’autorità dell’ A- 
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postolo , che gloria l’ appellò del marito : Muììer gloria viri est ( l , ad Co- 
rinti!. cap. 11, V. 7 ); lo dico per gli eseinpj che la sacra storia me ne pre- 
senta in quelle antiche donne , che valsero ai lor compagni perseguitali, ra- 
minghi . esuli per ogni cosa ; lo dico per la testimonianza di que’ pochi, che 
formano coi fortunati lor nodi un’ eccezione airiinmensa Iliade di tanti ma- 
ritaggi infelici. Se qualcuno avvengavi d’ incontrarne , per disagiato che sia 
di sostanze . e dalla sorte nemica a bersaglio preso , non tanto lo sentirete 
dolersi delle sue angustie , che più non compiacciasi di aver al fianco una 
tenera e fedele amica , pronta sempre a dividerne con lui il peso. 

Non è pertanto a fantasticar lungamente per rinvenire 1’ origine della 
scontentezza che regna si frequente negli odierni talami. IVas<;e questa visibil- 
mente da difeltn di cuore , il qual difetto , iter ciò che è delia donna , da 
alcune pirtasi dal paterno tetto ; in altre , che snn le più , s’ ingenera in se- 
guito a poco a poco , e spesso meno per colpa loro che dei mariti o indi- 
screti, o stupidi, o libertini. Avvi una Lia , a cui la natura fu avara di forme 
avvenenti, e forse una Tamar che vedesi dall'età minacciata di schiavitù 
perpetua nel natio domicilio. l.a noja di ouel lungo carcere , la difficoltà di 
uscirne altrimenti , il pensier del tempo che affrettasi , il volto che non fu 
mai florido o ad appassir già comincia , la fan dunque decidere seco stessa 
di appigliarsi a quel primo partito che sia per farsele appre.sso. Ma in questo 
sfortunatamente non vi han doli , che la inlere.ssìno ; e sente chiaro che il 
cuor rilutta e si oppone. ÌNon importa , convien superarsi. Ma come ? Colui 
viene in cerca di un cuor che lo ami , non d’ una furia che lo tormenti. 
Ebben questo cuore che non v’ è , si finga. Purché la finzione apra una via 
alla libertà so.spirata , non si badi che sia per parerne al misero quando poi 
ce.sserà ringanno. Cosi si stabilisce , e subito si veste un’aria ridente di con- 
tentezza ; si compongono sulle labbra parole tinte nel mele, si affetta pa.ssio- 
ne , tenerezza , tra.sporto ; c s' intesse sino al merlotto la gabbia colle proteste 
più sacre e coi più inviolabili giuramenti. Coni disgraziato ! c tu intanto tni- 
siirando l’altrui dal tuo cuore . colla più Irampiilla fiducia ti pasci dell'idea 
seducente d’ una prossima felicità, tu ringrazi la sorte che abbia arriso cosi 
propizia a’tuoi voti , tu ti affretti a depor nelle mani di quella bifronte maga 
i pegni del tuo leale affetto , tu a festeggiar ti disponi con apparati di alle- 
grezza e di pompa un giorno , che stimi il più tauslo di quanti ne sii [ter 
vivere. O degno che tal fosse di verità , penfona , deh perdona se ritiro lo 
sguardo dalle profuse lue mense , e abborro di mischiarmi a quella turba ve- 
nale che con sonore bugie va adulando la tua cicca credulità. Non è , no , 
che da loro mi divida un tristo genio di pronosticare sinistramente ; mi renda 
vani il cielo , come nel prego , i miei interni presentimenti ; ma forse li ri- 
vedrò tra non molto , e allor mi dirai tu stesso . . . Ohimè '. che è questo, 
signore mie, che la fama loquace già divulga per ogni intorno ? Udite ’f Tamar 
Con più presta trasformazione , clie pensalo avrei , surgens abiit, depositoqne 
habitu , quem sump.serut , inriuta at niduitutis vestibus ( Gen. lap. 38 , c. 19), 
terminate di poco le nuziali feste, cangiò le spoglie della mentila sua giocon- 
dità in un abito di i orruccio e di lutto. Il volto già si animalo di vezzi, più 
non presenta che 1’ immobilità di una fredda indiilerenza ; non più che ri- 
sposte tronche o scortesi sa dar la lingua già si feconda in e.spressioni di te- 
nerezza ed in moine ; alle officiosità già successero le ripulse, ai sorrisi i la- 
menti , al rispetto la non curanza e 1’ orgoglio. In somma il cuor fittizio è 
scomparso, e non resta che il cuor naturale pieno di aniigenio , di gelo, di 
amarezza, d’inquietudine, su cui finalmente, ma troppo lardi, aprendo gli occhi 
il povero marito , si avvede che la sperala felicità fu un sogno , e che lungi 
di poter più lusingarsi di riposo e di pace , gli è d’ uopo mettersi in guar- 
dia contro le conseguenze ancor più fatali , di cui nella sua inconiinutabìle 
situazione è minacciato. 
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Ma questi casi . malgrado la dominante corruttela si puon dir rari. Più 
frequente è il veder nell’ odierne spose svilupparsi sopra un fondo di amor 
legittimo dei genj estranei , e lasciarsi con malizio.sa indolenza crescere , se 
forse ancor non si coltivino a bello studio , con di.scapito e spesso sino colla 
totale espulsione del possessore. Kmmi noto , signore mie, quanto suol dirsi 
a favore di queste geniali corrispondenze, divenute una prescrizion della moda, 
ma non essendo dell' argomento di oggi il mostrarvi sin dove queste apo- 
logie mendicate dal costume e dai tempi possano tutelar la coscienza di una 
sposa cristiana e dabbene, mi basta pre.sentcmente convincervi, che di qui 
suol generarsi in mollissime quel raffreddamento del conjugale affetto , per 
cui avviene che in luogo di meritarsi, come la donna dei Proverbj , la con- 
fidenza e la stima dei loro mariti , ne divengano I’ inqiiicludine , il tossico 
e la gelosia. Comcchè t|uella donna , per esser moglie di nn senatore co- 
spicuo , brillasse nel ceto delle matrone più illustri , e dal vivere lunga parte 
del giorno disgiunta dallo sposo occupatissimo nei politici affari della città, 
potes.se riputarsi autorizzata alla scelta di un onesto e leale amico , da cui 
riscuotere qiie’ socievoli ofBcj , che l’altro di prestarle non era in grado, non 
si permise tuttavolta ciò mai , e sapete perchè ? Per non correr di rischio , 
dice lo Spirito Santo , di non render male per avventura a chi era in di- 
ritto di esigere tutto il suo bene ; Reddet et bonum et non malnm omnibus 
diebus vitae suae (Gap. cit. v. 12). Accorta conoscitrice qual era degli umani 
affetti, paventò che quell' amicizia , tuttoché consigliata colla ragione e col 
dovere , potesse col tempo prendere un ascendente pericoloso , armar sotto 
titolo di servitù e di gratitudine delle pretese incompetenti , tentare sopra un 
terreno non suo qualcuna delle solite usurpazioni ; e che il cuore per natura 
debole , e per indole non discorte.se si lasciasse in qualche momento di sor- 
presa indurre a cedergli parte di un culto indivisibile e sacro. Quindi no , 
disse con sé fermamente , non fia mai ch’io mi abbia a rimproverare impru- 
denze di questa fatta. Sarei troppo indegna della genern.sa fiducia, che il mio 
signore mostra di riporre in me , se per pochi comodi mi esponessi anche 
sol da lungi al pericolo di turbare la sua quiete. 

Se le odierne spose si tenessero ben piantate su queste basi , e cercas- 
sero di fiancheggiarle coi ripari che la religione lor offre, quante metamorfosi 
di meno si conterrebbero negli annali delle famiglie , e di quanto verrebbe 
a decrescere il torrente degli scandali , che inondano la cristianità ! Ma le 
nostre Raclicli non si piccano di si scrupolose delicatezze. Sembra loro, come 
alla sposa di Giacobbe , che il procurarsi furtivamente qualche idolelto non 
sia cosa di gran momento. Già non si fa con nessuna sinistra intenzione ; 
si fa solo per avere con chi divider la noja di certe ore disimpegnate ed 
oziose. Già non si usano nella scelta artifici illeciti e discendenti; si procede 
anzi colla ma.ssima circospezione , onde la scelta cada sopra persone di co- 
nosciuta onestà. Già loro non si promettono favori, che sieno in o[iposizione 
coi principi della morale, e coi doveri dello stato; tutto va a finire in una 
famigliarità convenevole, o in qualche distinzione, ma inconcludente. . ■ • 
Fermiamoci di grazia , signore mie , che non vorrei si facesse abuso diter- 
inini. Inconcludente non si dirà mai da nessuno, che abbia senno, un’azione, 
che può e.ssere , o divenir feconda di conseguenze funeste. Or questa fecon- 
dità, rimoia che sia o prossima, chi non la vede nella domestichezza in 
cui vivete coll’ amico, e nelle distinzioni che gli usate? IVasceran queste da 
un sentimento di semplice gratitudine, lo voglio credere, ma questa gratitu- 
dine è uno degli affetti che confinano più da vicino coll’ amore ; ma questa 
gratitudine ha delle attrattive della maggior seduzione; ma questa gratitudine 
tanto più di leggieri può far breccia nel vostro cuore , quanto più fidatamente 
aperto glielo tenete. Se il marito non sia per natura di maniere tropjio cor- 
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tesi , se vesta per costume un sopracciglio di pesante sostenutezza , se non 
creda di dover sacrificare a lutti i caprici d’ una smodata ambizione , ecco 
tosto un confronto tra la di lui spiacevole severità . e le obbliganti attenzioni 
dell’amico, die non dirò v’ indura subito a federe a questo il totale impero 
di voi medesime , ma che certo vel dee raccomandare di più . e quindi a 
lui attaccarvi con nuovi vincoli non più certo di semplice gratitudine. Il pas- 
saggio da un anello all’ altro è quasi insensibile. Ma se il cuor dividasi tra 
due padroni , non può, per giudizio sles.so di Cri.slo, restarsi lungamente in 
equilibrio. Quanto 1’ uno guadagna di terreno , tanto è forza che ne perda 
l’altro. A misura che là aumentasi il caldo, qui dee crescere la freddezza, 
e ne volete un esempio? Entrale, signore mie, nel padiglion di Rachele , là 
in Galaad , e vedete la negligenza inurbana , con < ni vi riceve il padre e lo 
sposo. INon si degna nemmen di levarsi da dove siede ; fa la svenuta , men- 
tisce incomodi repentini ,* volge gli occhi da un lato, e sitare. Chi riconosce 
a tratti così incivili il tenero e rispettoso animo di Rachele? Chi può capire 
donde provenga tal cangiamento ? Eppure non è difficile se sappiate che sotto 
la bardatura del cammello , su cui si è posta arlificialmetite a sedere , stanno 
nascosti gl' idoli da lei furati a Labano. INon la indusse a quel furto , che 
forse una giovanile vaghezza che di loro ebbe ; ma la vaghezza degenerò a 
poco a poco in cosi spasimala predilezione , che punto non cura per conser- 
varli di mancare ai doveri più impreteribili e sacri e di figliuola e di sposa. 
Il fatto presenta da se stesso 1’ ap|>licazione , e cento e cento famiglie sono 
tutto dì spettatrici di questi improvvisi languori , che sul volto appaiono delle 
volubili lor Racbeli. Idolatre già queste sino alla smorfia dei lor Giacobbi , or 
direbbesi , che più non se li possano vedere al fianco. Osservate infatti la 
noja che sentono della lor presenza , i mendicali pretesti con cui ne sfiiggono 
la cnmjiagiiia , la durezza che usano nel trattarli , 1’ opporsi ad ogni lor de- 
siderio. il mordere ogni lor menomo difeltuzzo, assordali di querimonie con- 
tinue, il trascurarne con malizio.sa spensieratezza i comandi, se forse ancora 
non passino ad atti di più aperto dispregio, e a negative di più classica reità ! 
Ignari dal mistero i dabben uomini Ialino seco stessi di così strano contegno 
le meraviglie ; ma se ste.sse a me di entrare in iscena nei momenti del loro 
stupore, frugate, vorrei dir loro all’ orecchio, frugate con diligenza negli ar- 
retli delle vostre donne , e troverete senz’ altro le tracce di qualche occulto 
idolelto. autore secreto di tutta la metamorfosi. 

Per altro confessar si vuole , che grandissima parte di costoro accusar 
dovrebbero all’ amara scoperta , più che 1’ altrui mala fede , la loro propria 
condotta. Imperciocché non son già tali quest’ idoli da entrare in casa, come 
quei di Ra< helc , ravvolti nelle pieghe d' un ilrappo. Lii po’ di vigilanza che 
i mariti usassero, ne avrebbero avviso fin dalla prima comparsa, ^on ci vuol 
gran fatica a caj.ir . per esempio , 1’ oggetto per cui quel galante straniero a 
tutte le relazioni della famiglia cerca ogni via d’ inlrodiirvisi , ed ammessovi 
appena non risparmia officiosità per guadagnarsi parzialmente la confidenza 
e il favore della giovine padroncina. Dirò davvantaggio, che un po’ più di 
economia, c soprattutto di cordiale allaccamenlo alla moglie, impedir ne po- 
trebbe la coni|)ar.sa sic.ssa, o almeno ravvicinamento. Ma qui sta il male; 
sono i mariti stes.si assai volle che colla loro o troppo indiscreta tenacità, 
o troppo molle pieghevolezza , c [liù .sovente colle lor pratii he licenziose, apron 
la porla ai disordini della moglie. Chi si avvede «li esser negletto, tiensi fa- 
cilmente in diritto di vendicarsene con una cgual non enranza. e chi ha 
sotto gli occhi dei cattivi esemj.li, non è a stupir che li .segua. Sehbeii non 
crediate , signore mie, che cosi dicendo io approvi il contegno di tali donne. 
Le altrui sregolatezze non pnnno mai giustificare le nostre. Se il marito 
ha dei difetti, la moglie dee compatirli, farglieli prudentemente conoscere. 
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e sollecitarlo all' emenda, non abusarne e deviare ella stessa dal sentiero della 
virtù. Ai tempi di S. Paolo quante pie matrone avevano la disgrazia di tro- 
varsi accasate con etnici viziosissimi ! Ma si guardavan bene di trarre dalla 
corruttela e cecità di costoro le conseguenze illegittime che suol dedurne la 
logica detestabile dell'odierno libertinaggio. No, non si diceva allora, il di- 
samor del marito mi scioglie dalTobbligo della giuratagli fedeltà; si diceva 
al contrario , quanto più il marito dimentica il dover suo, in sono in tanto 
maggior obbligo di tenerglielo ricordato con una esatta osservanza del mio, 
onde si ravveda e corregga; e così avveniva di fatti, come sappiamo dal 
medesimo Apostolo, che molli illuminali e commossi dell' edificante riscontro 
che la specchiala pudicizia e fedeltà della moglie opponeva alle loro dissolu- 
tezze, prendessero quinci motivo, non che di riformarsi nel costume, di 
abbracciare pur anco una religione maestra di sì puro e tenace amore, e 
di gareggiar poco a poco colla compagna nella pratica delle più sublimi vir- 
tù: SancHJuatus est l’ir infideìis per muli eretti fidelem ( 1. ad Corinth. cap. 7, 
»■ 14 )■ Di queste sante conquiste, credetemi, signore mie, che far se ne 
potrebbero anche oggidì mollissime, se le spose di oggidì avessero il cuore 
di quelle antiche, sì somiglianti per illibato candor di affetti alla celebre donna, 
che è il soggetto del mio parlare, e che fu la prima consolazione e la gloria 
del suo consorte ; Confidit in ea cor viri sui. 

Se non che troppo già dissivi della sposa; or l'ordine del discorso mi 
chiama a celebrarvi la madre. 11 gran pregio della sposa fu il cuore , quel 
della madre è la lingua, in cui aperse a' suoi teneri allievi una scuola di 
soda sapienza e d'illuminata pietà: Os suum aperuit sapientiae et lex pietatis 
in lingua ejus. Del primo ne abbiamo per documento gli elogj medesimi del 
marito : Vir ejus laudavit eam ; ci fanno dell’altro testimonianza indubitabile 
le benedizioni medesime de’figliuoli : Surrexerunt Jilii et beatissimam predica- 
veruni ( Ibid. v. 2SJ. Questi figliuoli non si riguardarono al loro nascere con 
occhio d’ indifferenza o di dispetto; nè si pensò tosto di darne carico a qualche 
mano prezzolata e straniera. I destri ripieghi della presente mollezza, che 
abbraccia il matrimonio per coglier rose, ma senza spine, o non erano a 
quei giorni per anco in voga, o se lo erano, non trovarono accesso in lei, 
già pienamente convinta, che il principal dover dì una madre è quello di 
consecrarsi tutta ad educar santamente i propri figli. Dunque al primo veder- 
li disse tra sè, col linguaggio di un Patriarca suo avolo, questi son bamboli, 
di cui al Signore è piaciuto far dono alla sua serva; siane ringraziata eter- 
namente la sua mi.scricordia , che spero mi darà tanto ancora di grazia di 
poterli allevare nell' obbedienza della sua legge; e appena di fatti che l'età 
fece luogo alla coltura, os suum aperuit sapientiae ^ postasi col maggiore im- 
pegno al governo di quelle ceree auimucce, prese senza ritardo a spargere 
in esse ì semi preziosi della sapienza; non di quella falsa e carnale, che inal- 
bera lo spirito, e In pasce di fumo e d'illusioni , ma sì di quella che avendo 
per principio il timor santo di Dio, occupa l’uomo del suo fine e de’suoi 
doveri, e lo vien formando alla religione, alla morale, al ben pubblico ed 
al privato. Bello è recarsi pertanto, signore mie. dove la saggia istitutrice 
sta disinipeguando indefessa il più caro e geloso de'suoi olTicj ; lo spettacolo 
è degno della vostra presenza ed attenzione. Assisa nel mezzo de’cari suoi 
pargoletti , che le fan dattorno corona, e van con espanse orecchie bevendo 
d materno eloquio . ella sopra Inr lo distilla, lo ripete, lo svolge, lo rischiara, 
lo anima , lo inculca, adattandosi alla rispettiva capacità dei diversi intelletti, 
e avendo sopra tutto di mira che dalla mente passi a radicarsi nel cuore. 
Quindi non si appaga di sentir fatta pronta ed adequata risposta alle sue 
domande ; esige (li più che il profitto risplenda nella religiosità del costume; 
ond’è che i di lei premj ed elogj cjidon meno su quello che sa con chia- 
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rez^a ridirle le sue obLli^azioni verso Din ed i suoi simili . elic sopra dii sa 
mostrargliele pratioamenle con un maggior inleres.-.e jjcr la gloria dell' uno , 
e pel ben esser degli altri. 

Questa sovrana virtù della carità de' prossimi, specialmente infelici e bi- 
sognosi , sembra potersi inferire da due antiche versioni, che fosse il jiiù 
frequente soggetto dei morali erudimenti della nostra matrona; sendochè dove 
la Volgata dice che fu legislatrice perpetua di clemenza, e l'ebreo te.sto di 
pietà: Lex clemeniiae seu pietatis in lingua ejus , gli accennati codici portano 
più strettamente di beneficenza e di limosina: Et eleemosyna super iingiiam 
ejus. Ottima istituzione e degnissima di una madre, cui sta a petto la vera 
felicità e il vero onore de’ propri figli. Imperciocché come renderli più ri- 
spettabili e grandi , che formando loro un cuor di Dio , die per natura cha- 
ritas est ( I. Joann. cap. 4 > c. 16)? Il mondo stesso, sebben di viscere po- 
chissimo caritatevoli , ha mostrato sovente di sentire il pregio augusto di questa 
divina rassomiglianza, e si è visto venerare fino all' o.ssequio uomini d'al- 
tronde abbiettissimi , per ciò solo, che si consacravano con eroico zelo ai bi- 
sogni dei lor fratelli peuuriosi e languenti. Lunga poi, anzi infinita opra 
sarebbe 1’ enumerarvi qui tutti i generi di benedizione, che Iddio tiene in 
riserbo per felicitare l’uomo limosiuiero, nel corpo e nell'anima, e in vita 
e in morte, nel tempo e nella eternità, nella sua persona e in quelle de’suoi 
discendenti ; benedizioni avveratesi mille volte in tutta la loro ampiezza, ri- 
conosciute da intiere ])opolazioni, e celebrate dalla penna della sacra e pro- 
fana storia. 

Ah COSI pur fosser le madri più accorte sui veri vantaggi dei lor figliuoli, 
come son certo che li formerebbero dalla prima infanzia sopra tutt’ altri 
principi ! Quelle massime piene di ainhizione . di egoismo e di mollezza, di 
cui s' imbevoiio sotto prete.sto della nascita titedata . o della condizione opu- 
lenta ; quegli a.s|)etii umilianti ed odiosi, in cui lor si dipingono le classi mi- 
nori del popol rozzo e mendico ; quelle false o esagerate idee, che si creano 
. in essi di decoro, di comando, di grandezza, di nobiltà, cederebbero il luogo 
ad altri precetti più solidi e religiosi . e si farebbe loro diversamente riflet- 
tere , che la prima e vera nobiltà dell’ uomo sta riposta nel carattere <li 
cristiano, che gli altri pregj accessori di natura e di fortuna sono distinzioni 
estrinseche , che non distruggono la di lui fratellanza coll ignobile e col pez- 
1 ^ zente, figli aneli’ essi dello stesso Padre, redenti collo stesso sangue, desti- 
nati alla stessa eterna felicità ; che il sedere più alto e 1’ affluir di più agj , 
non che non attribuirgli alcun diritto al dispregio ilell’ inferiore , all’ oppo- 
sto son titoli di più stretta obbligazione ad assisterlo e su.s.sidiarlo ; che an- 
che il grande ha un giudice , a cui un giorno dovrà render conto dell’ uso 
che fece delle sue ricchezze e della sua autorità , e che questi è quel Dio 
che disse : Mio è 1’ oro e 1’ argento , mia la potenza e il dominio, nè altro 
io intesi , col farne depo.sito nelle mani dell' ottimate e del ricco ? che di 
costituirli ministri della mia giustizia e tesorieri di sussistenza all’ inope e al- 
r imbecille. Questi ed altri simili suggerimenti spiranti 1’ equità , la dolcez- 
za, la carità <i' una religione santissima, darebbero migliori basi all’educa- 
zione de’ figliuoli , che quelle altre di cui diceva, tolte dalla scuola <lel se- 
colo voluttuo.so e superbo, e tanto a’ d'i nostri di.sseminaie , malgrado gli ef 
fetti luttuosissimi, di cui si mostrano palpabilmente feconde. Ma se le odierne 
madri sdegnano di santificare cosi e le loro lingue e le anime dei loro parti, 
perché non tacciono almeno anche allora che nei disordini di costor, fatti 
adulti , raccolgono gli amari frutti della propria sconsigliatezza ? Ella é pure 
la bizzarra pretesa, signore mie, quella di aspettarsi una messe di buon fru- 
mento dove non si semino che lappola o loglio. Io non potrò mai dispen- 
sarmi dal mescolar per sincero compatimento le mie lagrime ai pianti di 
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una veccliia madre , risfrbala dal suo tristo destino a veder la propria 
famiglia lacerata dalla discordia e divorala dai debili dei 'figliuoli giuo- 
caiori e libertini , e sè stessa sull’ orlo del sepolcro 'derelitta , vilipesa , 
coperta di confusione. Codeste situazioni sono sì tragiche e deplorabili , 
che a non restarne commossi converrebbe aver perduto ogni senso di 
umanità. Per altro se lo scoprirle la fonte dei di lei mali non fosse esa- 
cerbare intempestivamente una piaga già troppo per sè dolorosa, ah signora, 
sarebbe a dirle, vi ricor<lale . o signora, ciò che rispondeste a chi nell’età 
puerile di questi figli vi avvertiva di frenare in essi (piella inclinazione smo- 
derata ai sollazzi , di tenerli lontani da quegli spettacoli troppo liberi e in- 
verecondi , di scuotere quella lor pigra indolenza nei doveri di religione, di 
in.spirar loro più timor del peccato, più stima della virtù, più premura pel 
grande aliare della salute ? Un linguaggio così pieno di amicizia e di verità 
meritava la più 'fcortese accoglienza; ma voi, se vi sovviene, lo riteneste in 
vere pur un oltraggio, e quindi subito bruscamente gli ripigliaste , ì figli di 
una dama, nati per figurar nel gran mondo, volersi allevare spregiudicati e 
sciolti , non superstiziosi e pinzocheri ; non è vero 'i Ah signora, or li vedete , 
i frutti di quella erronea vostra massima ; e il peggio è, troppo tardi. Tutto 
ciò che nelle vostre circostanze vi Cesta a fare, e di bervi con rassegnazione 
r amaro calice che vi fabbricaste da voi medesima , e di pregar che <1 Si- 
gnore lo riceva a scarico de’ vostri debiti , e a motivo di misericordia sugli 
oggetti della vostra afllizione. 

Così mi parrebbe di doverla discorrere in simil raso ; il qual caso no- 
tale , signore mie . che può formarsi non solo col non piantar di buon’ora 
i vostri figli sui veri prinripj della pietà , ma anche col mancar loro sem- 
plicemente bel buon esempio. Se nuelli sono i semi donde la virtù germo- 
glia. questo è 1’ innaffio vitale di che nutricasi , e che mancando rende vana 
la stessa seminazionc. In vista della necessità di questo indispensabile accop- 
piamento , non vi ha maestro di cristiana morale che nel debito materno 
dell' istruzione non intenda inchiusn anche 1’ altro pratico dell’ esempio. E 
ben r avverti anrh’e.ssa la madre de’ divini Proverbj. Questa saggia preceitrice 
di carità predicolla costantemente a’ suoi fidi colla doppia lingua del precetto e 
dell’opera. Cari frutti delle mie viscere', diceva loro m privato, l’unica legge 
che inipongovi è di amar Dio in sè stesso e nei vostri prossimi : Lex pietatìs ; 
c poi seco alle soglie guidandoli della casa , si faceva veder loro a stendere 

f .enernsa la destra al poverello che' là giacevasi, e vestirlo se nudo , se rame- 
ico ristorarlo: Marium suam aneruit ìnopi et palmas suas extendlt ad pauperem 
[ìbid. V. 20). Con nnesta provvioa economia il bell’ idolo della carità dipinto 
prima ai loro inlelteiti dalla materna eloquenza , compariva sotto, i loro oc- 
chi realizzato e visibile rtella materna misericordia , e col celeste incanto 
delle sue presenti attrattive impossessandosi insensibilmente dei loro cuori , 
lavorava in essi que’ teneri affetti di umanità, d’affabilità, di dolcezza, di 
compa.ssione , di zelo, che furon poi sorgenti per loro di tanto merito, c per 
ogni classe di afflitti di tanta consolazione. Figli educali su questo piano, ed 
eredi di questo genere di ricchezze benèdiranno sempre la memoria dei loro 
institulori ; ma chi non ebbe che esempj di alterigia , di vanità , di lusso , 
di morbidezza, che dirà de’ suoi , se poi si trovi , com’ è assai facile , col- 
l'erario esausto , colle sostanze in rovina , colla riputazione vacillante, e più 
coir anima brutta di mille infamie ? 

Eppur questo punto si decisivo di ben edificare la propria prole si tra- 
scura tuttodì senza la menoma riflessione. Quante madri veder si fanno ogni 
sera profondere nel giuoco copiose .somme , e non mai consolare d’ un mi- 
•erabil sussidio la fame dell’ orfanello e i gemili della vedova ! Qnant’ altre 
recarsi con frequenza a danze , a gozzoviglie , a teatri ; non mai a una pre- 


die*, a una divota funzione , ai sacramenti ! E si compiacciono di esser ma- 
dri ? E ben presagiscono dei loro figliuoli? Ma su die mai . Dio buono! 
su che mai appoggiano sì fatti augurj ? Su quel fondo di civile onestà , o 
anclie se vogliono di religione , che il domestico precettore è incaricato di 
formare in essi? lo suppongo il ministro e capace e zelante deirolficio suo ; 
e convengo inoltre che le parole di un uomo autorevole e virtuoso possati 
dare alla fabbrica fondamenti di bastevol consi-stenza ; sempre però che vi 
co-cpirino aneli’ essi dalla lor parte i parenti, o almeno non vi frappongano 
colla lor condotta notabili inciampi. Ma se la madre , che di essa oggi parlo 
distintamente , se sia la madre di quelle montate sul tuono della moderna 
galanteria , non è chiaro che vieti col suo vivere a demolire ciò che l’altro 
colle sue dottrine va edificando ? Là si sente il fanciullo far 1’ elogio della 
modestia , qui vede nelle materne gale in trionfo 1’ inverecondia. Là è i- 
struilo che l’uomo nasce all’attività e alla fatica, qui contempla nella ma- 
terna mollezza una scena continua d’ inazione e di accidia. Là apprende che 
la temperanza fu la via tenuta da lutti i .saggi , qui o.sserva nella inaterna 
ambizione un vortice ili desiderj incontentabili , e di sempre rinascenti ca- 
pricci. In somma egli è come in mezzo a due libri che a vicenda si coz- 
zano e si smentiscono. E |ier qual dunque di essi si deciderà quell’ anima 
pendula ed inesjierta ? Il quesito è tosto sciolto dalla naturale proclività al 
comodo ed al piacere die ciascuno porta in sè stesso. 1 severi precetti del- 
J’ ajo sen volano dispersi al vento, e 1’ esempio lrop |)0 seducente e troppo 
caro della madre restasi a specchio del cuore e a nonna d’imitazione. Quin- 
di quei genj consimili, che presto la manifestano , e che all’ ombra della ma- 
terna condotta crescendo e radicandosi tranquillamente , riempiono di scia- 
lacquatori le case, di sfaccendati le città, la Chiesa di scandalosi. Ah madri. ma- 
dri , di quanto decide l' esser voi virtuose o scostumate ! Voi siete in una situa- 
zione da non poter nè salvarvi, nè dannarvi sole. La vostra o salute o ro- 
vina trae seco per le sue relazioni la salute o la rovina di a.ssai altri, che 
per voi beati saranno la corona della vostra gloria , che perduti per voi il 
flagello saranno della vostra disperazione. Or dunque sta a voi di decidere 
quai li vogliate ; ma se , come credo, i vostri voli son per la vostra e loro 
felicità , cessate di prender regola dalle donne forti del secolo ; i loro passi, 
dice lo Spirilo Santo, per semitam vUae non ambulant ( Prov. cap. S.c. 6), 
non son diretti lassù. La scorta per lassù giungere vi sta davanti. Essa è 
quella madre che fu legislatrice e maestra a' suoi figli di vera .sapienza e di 
solida religione: Os suum aperuil sapientiae , et lex pietatis in lingua ejus. Se- 
guitela , e dividerete con lei la nobile compiacenza di aver negli oggetti delle 
vostre istruzioni e i panegiristi del valor vostro , e i compagni della vostra 
eterna beatitudine : Surrexerunt filii ejus et beatissimam praeaicaverunt. 

SECOND.S P.VBTE. 

Ma la nostra madrona ci presenta in sè stessa un terzo pregio , non meno 
degli altri due già veduti, degnissimo di singolare commendazione, ed è quello di 
una mano, che il domestico censo di non poco accrebbe colla sua laboriosa atti- 
vità: MutlaefUiae congregaveruni dwitias. tu supergressa es universas. A" nostri di lo 
stabilimento d’un maritaggio è quasi sempre per la famiglia , in cui ha luogo, 
un’epoca luttuosa, non solo per gl’ immen.si dispendj che trae seco, ma 
mollo più per una funesta pretesa , comune a gran numero delle giovani no- 
stre spose , di divertirsi e ili spendere senza darsi del resto nissun pensiero. 
Le istruzioni , che anteriormente si cercano dell’ agiatezza e solidità della 
casa, ove sono per collocarsi, non mirano , il più sovente, che a sapere fino 
a qual segno si potran secondare le fantasie della donnesca ambizione , ga- 
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re(;$’!anJu coll' altre patrizie in raflinanienti di lii:^ e di voliillà. Non cod 
quella sa^^ia di cui parliamo. Consideri) anch' essa, dice il sacro testo, le fi* 
nanze della sua nuova famiglia , ma non per altro che per non mangiare 
oziosa il suo pane : Consideravit seniitas dnmus sitae , et panem otiosa non co- 
medit. Visto infatti in che pmeva esser utile coll' opera delle sue mani , e 
lana merco tosto e lino, e non ebbe a schifo di trattare il fuso, l'arcolaio, e la 
spunia. Economa minuta del Icrnpo . preveniva sorgendo l'aurora , e al lume 
(Iella sua vegliante lucerna divideva ai servi ed alle ancelle, in un col convenuto 
alimento , i rispettivi pesi del lor diurno travaglio. In tal maniera , fattasi 
qua.si naviglio di traffico , potè coi fruiti della sua in.staucabile attività di- 
stender di molto gli aviti solchi , e raccogliere da aggiunte vigne centupli- 
cala la sua vendemmia. Eccovi , signore mie , con esattezza ricopiato il qua- 
dro , clic! lo Spirilo Santo ci lascici, del governo domestico di questa donna; 
ma io ben preseflio che 1’ odierno gusto sen dee offeiidere . e rinnovar con 
chi gliel propone i disdegnosi rimproveri , che le belle di Roma , dell’ età 
mollissima (fi Augusto e di Claudio . facevano a quegli spiacevoli . che an- 
davan lor decanlandn la rustica frugalità delle antiche donne della Sabina e del 
Tusciilo. Cerchiam dunque meglio d’ intenderci. Convengo rhe i diversi tempi 
passano esigere dei riguardi diversi , purché questi non urlino col dovere, e 
facciano strada all’ abii.so. L’ abbassarsi a certe abbiette faccende non è og- 
gi per una signora di qualità più dicevole, ed un dispotismo muliebre, anziché 
giovare . sarebbe una perturbazione dell' ordine governativo delle famiglie , 
piantate sopra altre basi. Lo veggo, e veggo insieme, die questa ragionala mo- 
dificazione, che attese le circostanze può farsi ai ministeri di una madre di fa- 
miglia , ha dei confini ; veggo che cangia gli oggetti , non toglie 1’ occupa- 
zione, non la disobbliga .(K ogni .sorveglianza, non istabilisce un aperto si- 
stema d’ inazione, di 'ozio , di libertà. Rispetti l'odierno gusto questi confini, 
e siamo tosto d'accordo. Nissun disse mai che per imitare le virtù dome- 
stiche della fin qui commendata donna sia d' uopo retrocedere nella civilii- 
zazinn del costume sino alla semplicità dei tempi patriarcali. Restate pure , 
signore mie. dove siete, e per quanto vi lice , profittate dei principi vostro 
secolo. Si esige unicamente die adntiiale per massima , che in lutti gli stati 
vi sono degli obblighi superiori alle prescrizioni del secolo e della moda, e 
che nel vostro , uno di questi si è I’ essere non padrone solo di conversa- 
zinne e di teatro , ma ancor di casa. Fermo un tal principio troverete su- 
bito in che im|)iegarvi utilmente, senza nè degradare le vostre mani, ne com- 
parir faccendiere. I figli , lo sposo i congiunti , le fantesche, i ministri vi 
presenteranno e vicenda mansioni degne dei vostri talenti e del vostro zelo; 
bisogni da sopperire , dispendj da moderare . opinioni da comporre , negli- 
genze da riprendere, abusi da togliere, infedeltà da punire. La vergognosa 
inopia verrà anch’ essa in allor con fiducia a riscuoter da voi nel nome santo 
del Signore la sua porzione di tempo, e l’assistenza e le cure, che le do- 
vete. Verrà la religion mede.sinia , i di cui interessi sono s'i strettamente le- 
gati coi vostri e con quelli della vostra famiglia, e vi aprirà nuovi campi, 
ove tesoreggiare e per voi e per gli altri dovizie immense. Ma convien ca- 
pirla : si può essere con voi indulgenti sullo scambio di alcuni officj , scio- 
gliervi da lutti non mai. Una madre di famiglia , schiva di ogni peso , e 
solo avida di sollazzi , è in contraddizione co’ suoi caratteri e ro'suoi dove- 
ri , che la vogliono attiva , sedula , fruttuosa alla casa : Sapiens mulier aedifi- 
cat dumiim ( Proo. cap. 14 , v- 1 ) ! non é sentenza di qualche ascetico , è 
oracolo di Dio medesimo. 

Per la qual cosa be/ie sta sempre che e come spose, e come madri, 
e come padrone, vi specchiale sovente in colei che vi fu proposta a modello. 

vi apprende la triplice maniera di comportarvi lodevolmente cogli oggetti 
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per voi più preziosi; col marito, aprendogli nel cuor vostro un nido di con- 
fidenza, e di amore; coi figli porgendo lor nella vostra lingua un pascolo di 
istruzione e di disciplina; colla famiglia, facendole delle vostre mani una 
sorgente di ricchezza e di lustro. In una parola, la scienza si apprende della 
donna in vero e stretto senso valorosa e forte, sendochè, a detta di Tullio 
istesso, non vi ha fortezza maggiore del vincere sé medesimo per conservarsi 
fedele al dovere ed alla virtù. Cosi possa dunque l’odierno esempio trovar 
molte e sincere imitatrici, come fia singoiar vanto di questa insigne città, 
non men che di sublimi gen) le dotte sue Stoe, mostrar doviziose le sue 
famiglie di egregie madri. 


PREDICA IX. 


DOVERI DEL CRISTIANO 
VERSO LA SANTA IVLVDRE CHIESA 


. - ' -, ’ - ' Honorem habebis matri tuae 

- . ... ■ ’ omnibus diebus vitae tuae, 

^ ■' . Tob. 4- 

Esiste una Chiesa fondata da Gesù Cristo , e a se sposata con vincoli d’ in- 
defettibile carità. Questa Chiesa visibile a tutti, perchè disseminata per tutto 
l'orbe, porta seco dall’ origin sua e attualmente presso disè conserva, gli atti 
autentici del suo regale connubio, per comprosare a chiunque, sè sola essere 
la vera sposa dell’ Agnello, e tulle le altre, che si arrogano questo nome, 
mentire sfacciatamente. In ogni secolo dall’apostolico insino al nostro, fuvvi 
chi le domandò l’ esame de’ nuziali suoi documenti, nè ella mai ad alcuno 
li ricusò. Sicura dell'approvazion di chiunque voglia di buona fede consi- 
derarli, aprì loro volentieri i codici che li contengono, eleggete, disse, leg- 
gete pure; quivi avverrà di chiarirvi pienamente di ogni cosa. Vedrete Ja 
prima come io venni daU’Uomo-Dio graziosamente raccolta dalle strade di 
Palestina; vedrete come in appresso mi educò per più anni alla scuola della 
sua sapienza; vedrete come dappoi si dichiarò mio Capo e Signore, e mi 
diede per pegno de’suoi sponsali la promessa di sua perenne assistenza, il 
deposito della sua dottrina, e la dispensione de’suoi sacramenti. Non basta; 
troverete qui parimenti come fecondata dalla virtù del suo sangue divenni 
madre di eletta figliuolanza, di cui per ben tre secoli si tentò I eccidib, e 
gran parte mi fu in effetto da' miei nemici barbaramente rapita e spenta, 
ma col compenso per me glorioso di veder quelle ceneri divenute seme pro- 
digioso di altra più numerosa prosapia. Che poi quanto sta qui registrato, 
tutto sia purissima verità, rilevatelo da più note, su altre mai, superiori ad 
ogni dubbio. Rilevatelo dall’età e dal carattere degli scrittori, tesliinonj ocu- 
lari e per santità incolpabili , che suggellarono le loro deposizioni col sacri- 
ficio medesimo della vita. Rilevatelo dalla genuina nè mai in verun modo 
alterata sincerità delle loro scritture, conosciute e citate da tutta rantichità 
quali qui esistono , e quali riscontrar si ponno in tanti vetustissimi escm- 
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pian, che di quinci ne furono tratti. Rilevatelo dalla confessione di tanti 
acuti e profondi ingegni, che vi precedettero nella disamina di queste carte , 
increduli prima, cavillosi, restii, poi sì persuasi c fermamente tenaci, che 
ne divennero zelantissimi propugnatori. Rilevatelo iniìne dalla testimonianza 
medesima delle mie più giurate ritali, le quali non osano negare i falli, 
cercano solo di travisarli, e a lor vantaggio rivolgerli. Così parlò sempre 
la Chiesa a chi amò di essere istruito dell origine e legittimila de’ suoi ti- 
toli; ed è il colmo della malignità e dell' impudenza il dire, dopo tanta ac- 
condiscendenza e tanta luce, ch’ella si circonda di tetiebre, per non voler 
e«ere conosciuta. Così anzi bene la conoscessero tutti, come certa sarebbe 
di far della terra un solo gregge e un solo ovile ! Già dunque per incon- 
trastabile tener si deve da chicchessia, che sposa di Gesù Cristo c la catto- 
lica romana Chiesa, e che quanti viviamo nella di lei comunione siam tutti 
conseguentemente figliuoli suoi. Se non che non basta, miei dilettissimi , con- 
fessar questo; io vorrei che entrassimo oggi in una seria considerazion dei 
doveri , che in forza di questa nostra spirituale filiazione con lei ci corrono. 
E son gli stessi appunto die si comprendono nel precetto divino di onorare 
i parenti nostri carnali. Questo otiore, come sapete, racchiude e importa tre 
cose, rispetto, amore e soccorso. Dunque il medesimo colla Chiesa; rispet- 
tarla nella sua autorità, amarla nel suo spirito,, soccorrerla ne’ suoi bisogni. 
Avete nel triplice debito la division della predica; or seguitemi colla neces- 
saria attenzione. 

Il nome di madre sunna da se stesso persona vestila di autorità ; e tale 
autorità è di lei si sirellamenle propria, che torgliela non si potrebbe senza 
mutilarne turpissimamenie il carattere, e formarne un mostro alla società 
non meno che alla natura sconosciuto ed odioso. Pensale però se quella Sa- 
pienza infinita, che ci diede a madre spirituale la Ciiiesa, poteva lasciarle 
mancare un altribuzion si legittima ed essenziale. Che sarebbe allor (jiiesta 
Chiesa:’ Lin simulacro ed un nome qual chiaramente si scorge volerlaci rap- 
presentare gli oppugnatori della sua autorità. Ma no, s’ingannano; nè la 
Chiesa mai verrà meno, nè mai figli le mancheranno, nel governo de’ quali 
mostrar viva e parlante al mondo la podestà conferitale da Gesù Cristo suo 
sposo. Or qui per maggior chiarezza notar si vuole, che due essendo gli 
oggetti ad e.ssa affidali, il dogma, voglio dire, e la disciplina, due anche di- 
stinte podestà ella viene conseguentemente ad esercire, che coi maestri in 
ragion canonica chiamerò dottrinale l’una, l'altra legislativa. Paslianme 
panitamente. 

Che Iddio commiserando l’eclissamento avvenuto nell'umano intelletto 
in pena del suo levarsi a presumere baldanzoso, abbia con nuovi lumi di 
emendarlo cercato, e nelle rivelale dottrine quali scritte e quali verbalmente 
tramandate, postagli un’altra sicura norma di direzione, di presidio e salvezza, 
non è, o signori, congettura, ma fatto, sendochè questo doppio erario di 
celeste scienza ognuno lo ha sotto gli occhi , e tuttodì lo sì vede dagli al- 
tari e dai pergami proferire. Or riflettete che tra per non esser sempre sì 
chiaro, che non dia luogo in alcuni passi a diverse interpetrazioni, e il do- 
ver questo passare per le mani e per le bocche d’ infinite genti (che a tutti 
è destinato a servir di scuola) correva aperto e continuo rischio, se non di 
non rimaner sommerso nel tempestoso vortice delle mondiali rivoluzioni, 
di patir per lo meno violenze tali e dal tempo, e dagli uomini, da appena 
forse ritener vestigio dell’ originaria sua integrità. E non vediamo di fatti 
sfiguramento e guasto luttuosissimo che ne fu fatto dalle eterodosse nazioni, 
in cui ciascuno si credette autorizzato a spiegarlo secondo i dettami del suo 
privato giudizio, o, a meglio dire, secondo gli interessi delle sue passioni? 
Prendetevi in mano il Vangelo, e postivi tra que’ dissidiosi settarj, Viclefisti, 
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Ussiti, Luterani, Calvinisti, Zuvingliani, Anglicani, Amiiniani, Socintani, 
Sacramcntarj , Ana!>aitisti , che da tre secoli Ira lor tenzonano liiriosainente, 
state per poco a sentire come le stesse scritturali sentenze scapiglino e tor- 
cano per puntellare ciascun con esse i dclirj del suo cervello, e le opposte 
dottrine de’ suoi contraddittori combattere e rovesciare. Deh Dio, qual bar- 
baro strazio di quel santo libro, e iti quanta caligine sepolta da costoro la 
verità ! Dunque nel pericolo che cosi dovunque avvenisse , e gli uomitii a for- 
za d’incaponire e trascorrere si trovassero del tutto al bujo, era della divina 
Sapienza, che questa lampana ajqiresta a ci aveva, il trovar anco maniera 
che viva ogtiora e splendente si consei^vasse. E ciò fece depositandola in man 
delia Chiesa, e lei non solo custode, ma sovrana maestra e inappellabile 
diitatrice in ogni ambiguità e dubbio costituendo. Ecco, o signori , i’ origine 
della sua podestà sul decidere in quanto al dogma; potestà evidentemente 
divina , perché da remotissimi tempi con divina prescienza antivedu a e pro- 
messale dai Profeti; perché da Gesù Cristo in qualità d’itiviato dal Padre, 
cioè con divina plenipotenza impartitale nelle persone de’ suoi primi pasto- 
ri, e di Pietro distintamente, lor capo, e centro dell' unita cristiana ; perchè 
con elfetti miracolosi, e divini, divina manifestatasi fm da suoi primi ora- 
coli, nè mai per volgere di età stnentitasi, eziandio barbare e tenebrose, 
perché dal consenso unanime degli Apostoli, dai testimonio generai de Pa- 
dri, dal voto concorde d’infiniti sapienti, dall ubbidienza costante di antiche 
e moderne illuminate nazioni per privilegio da Dio procedente ricunosciuia; 
perché dai suoi stessi opjiugnatori e ncuiici non negata alla Chiesa de’ tre 
primi secoli, e non per altro alla nostra, che è pur la medesima come lo 
sarà sempre . ricusala e contraddetta , che per odio visibile e perfidiosa ca- 
parbietà. Podestà poi, se divina, indubiialamente ancora infallibile, assur- 
dità essendo e stoltezza dubitare soltanto, che iddio voglia o possa lasciar 
cadere in inganno l’organo immediato della sua verità, da lui medesimo 
sulla terra costituito per sostenere e reggere l’altrui fede: non basta. Quella 
Chiesa aggiugnele, a cui ha dato per consigliere il santo suo Spirito; quella 
Chiesa, al di cui fianco ha posta per assisiiirice la sua sapienza; quella Chie- 
sa, che slassi immobilmente piantala sopra tal base, su cui egli stesso ha 
scritto a cifre indelebili : Qui romperanno perpetuamente i fiotti procellosi 
dell' umano orgoglio e dell infernale malignità. 

E che qui abbiano rotto sempre elfeilivamente senza poterla mai di un 
punto scassinar nè smovere , i tasti ben lo dimnsirano della storia. Quante 
volle non dovette la Chiesa attorniala da’ suoi seniori salire sulla cattedra del 
giudizio |)cr elucidare e stabilire contro una caterva interminabile di novatori 
cavillosi, invidiosi, ostinati or l’uno, or l'altro de' dogmi suoi ! Si conta 
egli articolo nella nostra credenza , che non abbia avuto chi cercasse d' in- 
fermarlo e sommergerlo nelle tenebre del sofisma dell’ errore ? Maneie coi 
suoi due principi combattè 1’ unità di Dio Sabellio la Trinità delle Iposta- 
si , Ario la consustanzialilà del Verbo', Macedonio la divinila dello Sjiirito 
Santo , Fozio la di lui processione dal Padre e dal Figlio. A Cernito non 
piace che Gesù Crislo sia Dio , a JNeslorio che il Dio e 1 uomo formino 
una sola persona , ed Etiliche che in una sola persona si at cnjipiino due di- 
verse nature ; a Socino che questa divina incanta a Persona possa offrire 
soddisfazione eccedente il reato di nostre colpe- J^a Grazia trova un nemico 
in Pelagio, che non la vuole nè bastevolmenle attiva, né necessaria; la Chiesa 
in Donalo, che non sa riconoscerla nè unica, nècaitnlica.nèindelcHibile; il Bat- 
tesimo negli Albigesi, che gli negano qualunque elficacia, la Confermazioite nei 
Novaziani, che le contendono il pregio di sacramento; l'Eucaristia in Berengario 
e in Carlosladio, che la mettono tra le pratiche superstiziose; il Matrimonio in 
Saturnino e Taziano, che lo riguardano per diabolica istituzione; e Cerdone 
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chiama favola il finale risorf^imento de' corpi , e Origene per assurda rifiuta 
r eternità delle pene , e Viclefo condanna d' idolatria il culto de’ Santi , 
Lutero di tirannide l'autorità ponlificia , e con esso Calvino, Zuvinglio , 
Miinstero e Beza trattano di cliinierica l'esistenza del Purgatorio, il valore 
delle Indulgenze . I’ applicazione de’ suffragi , il testimonio della Tradizione, 
r infallibilità de’ Concili. Queste ed altre moltissime , che per brevità trala- 
scio , parimenti erronee dottrine proposte e difese ilai loro autori con arti- 
ficioso apjiarato di sottili versiizie , e nerbo di contenziosa eloipienza , obbli- 
garono frequenti volte la Chiesa a raccogliersi in solenne consesso per esa- 
gitarle , c vagliarle , e dall’ errore la verità segregando , 1’ uno anatematiz- 
zare , 1’ altra vendicare e sancire , a istruzione , presidio e norma de’ suoi 
fedeli. E si sviò ella mai nell’ investigare in mezzo a tanta caligine il vero 
lume ? Vacillò mai nell’ afferrare in mezzo a tanto conflitto d' interpelrazioni 
il retto sen.sn delle Scritture ? Si espresse mai in maniera , che chiaramente 
non si 8entis.se nelle sue decisioni 1’ oracolo del Santo Spirito ? Eppure di 

G uanto poco distanti si trovarono spesso la zizzania ed il grano ! L attributo 
i consustanziale al Verbo formava tutto il punto di divisione tra i Padri 
di Nicea , ed i fautori di Ario. E la fede dei Greci in Bisanzio non disso- 
nava dalla romana che nella parola FHìoque. Se la Chiesa non fosse stata, 
come sarà sempre , indifettibile ne’ suoi giudizj , eravi egli cosa piò facile 
che per un fal.so amore di pace trascorrere di quella linea ? Lo vediamo 
nelle società puramente umane. Ma la Chiesa è opera tutta divina , e chi 
ha la verità di Dio sulla lingua non può nè potrà mai per verno patto piegar.si 
(nè di un atomo pure) dal lato della menzogna. Si smembri pur Ario, e 
quanto più sa , gran piaga le apra colla sua ribellion nel seno ; dividansi i 
i Greci . e immense provincie dell’ oriente avvolgano nel loro scisma i la 
Chiesa piangerà sulle .sue ferite . ma invitata mille volte a sacrificare al loro 
rironciliamento quelle due parole del Simbolo , mille volte risponderà colle 
voci di Gesù Cristo suo sposo : queste parole non sono mie, ma di Lui, che 
mi ha consegnato il testamento della sua verità , e più presto che levarne 
o caiu;iare un solo jota soffrirò di vedermi abbandonata da tutto il mondo. 

Con tali intrinseche prerogative ed esterne dimostrazioni volle Iddio 1 
autorità consolidare della sua Chiesa , onde tutta la fede e il rispetto ave.ssi- 
mn alle di lei sanzioni. Ma si ha poi , dilettissimi ; dalla più |iarte si ha 
poi? Ohimè! Iddio ha ben fatto quanto per Ini si dovea per cattivare i no- 
stri intelletti ; ina troppo di snjierbia è in lor rimasto , e troppo una teme- 
raria filosofia vi si ha oggidì aggiunto , perchè la Chiesa possa lusingarsi di 
riscuotere la sommissione da noi dovutale. Da che Israelio si è commisto 
colle nazioni, ed ha porto orecchio ai falsi profeti di Baal . ricusa di ascol- 
tare r oracolo di Dio parlante per bocca di Mosè e de’ suoi seniori ; si du- 
bita della loro inspirazione, si maligna sui confini della loro autorità , si 
accampano contro i lor giudizj gli esagerati diritti della ragione ,_si appella 
dall’ uno agli altri , e da quelli a questo con aperta risoluzione di non ob- 
bedire a ne.ssuno , c .<i finisce col disjirezzare ogni minaccia ed ogni ana- 
tema. E i più di questi riottosi giurano poi in altre materie per se stesse in- 
certissime sulla jiarola deU'unmo. grande si e dotto quanto volete . ma stempro 
uomo. Orse non è questa contraddizione e vergogna, qual sarà mai . farla 
Galileo delle leggi della gravitazione , e gli si crede. Parla Keplero del mo- 
vimento degli astri . e si china il capo. Parla i\ewton del sistema del mon- 
do, ei suoi teoremi sono per altrettanti oracoli ricevuti. Dichiara la Chiesa 
in nome suo e dello Spirilo Santo, suo indefettibile reggitore, che tal dot- 
frina è scandalosa ed eretica; ci scuopre il veleno che serpeggia occulto nelle 
diverse sue tesi ; ci fa sentire la dissonanza palpabile cTie passa fra J* "O* 
guaggio del novel dottore e quello delle Scritture , della Iradizion, dei Con- 
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cilj ; la discussione non può essere più matura, il risultato più certo, la seiv 
lenza più veneranda , e tuttavia si rifiuta, si scredita, si combatte. Ab fratelli l 
e questi sono i tanto millantati progressi dello spirito umano ? Questa la 
nuova logica uscita dalle Accailemie e dalle Sioe di un secolo illuminato ? 
Tuttala fede agli indovini della natura, nessuna ai veggenti dell' Altissimo, 
congregati sotto la sua protezione e parlanti per suo impulso ? Piena som- 
missione a dalle ipotesi , ingegnose io noi nego e brillanti , ma figlie sempre 
di una mente limitala e ad ingannarsi soggetta ; e indocile riluttanza ai decreti 
di un corpo , che ha per appoggio della sua infallibilità le promesse del 
Figliuol di Dio , e per testimonio di non essersi ingannato mai la voce di 
ben diciotto secoli ? 

Ma tronchiamo sì vergognoso confronto , e passiamo a dire dell’ altra 
podestà della Chiesa che riguarda la disciplina e chiamasi legislativa. La 
Chiesa è una società compita e perfetta : dunque deve aver leggi e quindi 
poter di farle ; senza questo non sarebbe più una aggregazione ordinata, sa- 
rebbe un’ indigesta anarchia ed un ammasso di fuoruscili e di stupidi. Nè 
deve la politica ingelosire al nome di /r^/.r/uz/one , quasi due troni si voglia- 
no erigere in uno stato. Questo sofisma di Grozio e degli ultimi novatori è 
atterralo e smentito dalla stessa natura e costitiizion della Chiesa. La Chie- 
sa , comecché disseminala per lutto l’orbe, non c regno di nessuno stato, 
anzi neppure di lutti insieme r Regnum jneum non esl de hoc mundo ( Jo, 
Clip. 18 , e. 3G ). Essa è un corpo di diversa specie e a diversi fini diretto. 
Il suo governo non si occupa che di oggetti spirituali , non estende il suo 
freno che sulle coscienze , non ha in vista che la .santificazione de’ suoi fe- 
deli. E tanto è lungi dall’ insidiare alla secolar podestà , che anzi di rio che 
tra gli accaitolici passa per semplice debito di sudditanza . la Chiesa ne ha 
fatto a noi una strettissima obbligazione positiva e divina, dichiarando solenne- 
mente che chi resiste al principato, resiste a Dio, nerocrliè da lui l'autorità di- 
pende ed il dominio che esercita , qualunque sia. l*er questo dai veri politici fu 
sempre la cattolica religione riputala la più solida base dei troni, e il fatto ha 
più volle parlato con testimonianze, che non han replica. Esiste dunque nella 
Chiesa una viva e legittima giurisdizione d' imporre ai suoi figliuoli osservanze 
e. precetti in tutto ciò che concerne il regime dello spirito e fa pane del 
divin culto , e conseguentemente una forza coattiva per obbligare gl indocili 
® ' trasgressori punirne. Quando Costantino chiamò la Chiesa 
dall oscurità delle catacombe, e la condusse trionfalmente a sedere sul Tav- 
peo, ella dettò le sue leggi con apparalo e maestà da reiua ; ma non biso- 
gna per queslo credere che allor solo in qualità di legislatrice a oracoleggiar 
cominciasse. I suoi nemici lo pretendono , ma a torlo. I canoni del conci- 
lio celebralo in Gerosolima dagli Apo.stoli , e tanti altri da tutti conosciutis- 
simi , ed egualmente anteriori all' epoca di Costantino , che componevano 
il rigoroM sistema dell’antica disciplina, provano ad evidenza, che la Chie- 
sa non riconosce questa sua giurisdizione dal favor degli uomini, e che nep- 
pure aspettò che^ gli uomini a lei ne conrede.ssero I’ esercizio ; ma come at- 
tribuzione superiormente venutale , anche sotto il giogo della tirannùle gen- 
tilesca, con intrepida libertà la pose ad efletlo. Né annunziando in pregresso 
al corpo dei fedeli le sue novelle istituzioni, in nome mai d’altri parlò che 
dello Spirito Santo e di sé stessa : Visum est Spiritui Sanilo et nobis ( Ait. 
cap. 15 , v. 28 ) ; facendo così intendere 1' origine sovrumana del poter suo 
e la base inconcu.ssa a cui appoggiavasi nell’ esercizio. E somma era difaiti 
la venerazione , in cui quegli antichi tenevano le sue leggi , romecché si se- 
y®''®- "‘•f voglio far qui pompa inutile di erudizione ; noti sono a lutti 

I lunghi ed ardui sperimenti con cui la sincerità si provava de' neofiti e dei 
eatecumini j note le umiliazioni e le penitenze che s’ imponevano ai pecca- 
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tori prima di proscioglierli dai lor reali ; noti i pressoché contìnui digiu- 
ni , le freqiieiiii vigilie, i prolissi salmeggiamenti , e gl inCnili divieti 
onde ogni morbidezza e superlUiilà di cibi , di vesti , di treno era dalle case 
dei crisiiani eliminata e sbandila. Se 1’ esimersi dalle osservanze ecclesiasu- 
chc potesse mai trovare scu.sa . allora certo dovealo , che eran que^e si uu- 
nierase e pesanti; pur guardi il cielo che una sola ne violassero. La Chiesa le 
aveva ingiunte , e ciò Lstava perchè chinassero come a divino comanda- 

‘ Il vedere i figli resistere perfidiosi alla materna voce era riser^lp , o 
signori, a infamia dell’ età nostra, ed a scandalo tanto maggiore delle fu- 
ture, quanto maggiore è la benignità, con cui la Chiesa ni vista 
RÌanienti avvenuti nella nostra sociale costituzione va tutto giorno mod^can 
Id addolcendo le sue discipline. Cosa da non credere veramente . 
digiuni appena ne resta una piccola parte ; appena qualche vesagio di tanta 
severità. A due soli giorni per settimana rUtretto il divieto di mangiar car- 
ni ; nella quaresima stessa indultoci 1’ uso di vivande ed ai nostri avoli sco- 
nosciute ; ad ogni beve sconcerto di salute sempre graziosi riguardi e l^ue- 
fiche provvidenze ; e con lutto questo. ... con lutto questo mormorazioni , 
querele, abusi, c ciò che è piò , disprezzo , che giunge all 
questo medesimo , comecché tenuissimo , avanzaticelo della pni ^ 

di vivere, quasi di oppressione tirannica ed insopportabile. Inasto ilio . ma 
non vi sar,à più dunque , o miei cari , chi vi ridiiami se non nel cuore il 

rimorso , almeno sul volto r erubescenza ? . . „ 

Uditemi : io fingo caso che per divenir reale non esige che nllessione 
e un po’ di fede. Che tutti siate figliuoli della Chiesa e cosa ner ''"‘ mede- 
simi Indubitabile, non è egli vero? Or bene , immaginate 
^orno penitenziale una di quelle mense irreligiose , c le i qg j- ^ , 
misruamente e vietato e lecito ai nostri di s iiubandiscoiio 
e postivi in buona compagnia d attorno , non la mano di Uio , con 
l^a*lBab!lonia a Baldassare\"nia la Sposa vi si facesse davanti m ^petm 
di madre tra risentita e dolente. Ella gira e sul desco e ^ 

occhiata, poi salvele , vi dice, salvete , o figli, che per miei riconoscovi , 
rSSò S giorno che al sacro fonte vi partorii , il latte 
Succhiare, e gli altri materni uffici prestativi nell eia vostra infantile. Wla 
che èTuwto? Come voi qui? Clic vuol dire? Una gozzoviglia "66' 
clanLa astinenza ? E il mie leggi, le Il 

file ? Motivi di dispensa già non II veggo, che ne sono 
strobrio, né io so che alcun mio ministro vi abbia concesso, " , 

cedervi sotto qualunque pretesto si fallo abuso. Ma donde dunque code 
scandalo’? Ah figli; è vano dissimularlo. Ciò nasce dall aver 
alU scuola del secolo pervertitore. O secolo lalale , or P^R"’ m*^. . 

avvitita, e lo sono. Piò non distinguo i domeslic. dagl, 

nemici egualmente congiurano a rendermi oggetto di eloriosi non 

Madre un dì sì rispettata nella mia autorità , or dt quei f jel 

mi resta che la memoria per farmi senUr maggiormente la '«'^6 ‘ 

mio abbandono. Sehben la vergogna, p.u che ima, Ji^e 

le Tn<Lterne l6neTezzc si slealmente mi ni ambiate . . • e 
depti occlti due fonti di lagrime, si lira sulla faccia il velo , e gemendo da 

Se cm. dissi, di veder vi avvenisse, e queste amare parole ,g‘ 

sentiste fatte, nel mentre i di lei precetti ^ olf là 

potreste voi non avvampar di rossor nel volto . Ma ‘ „ Ho 

a quelle tavple epicuree , vi e presente e visibile per lutto altrove. 1^ 

chenon “prira i bicchieri a dirvi , non vel dice forse e ripete tuttodì da. 
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perdami e daf;li altari ? £ perchè dunque noi rammentate voi quando vi 
sentite dalla gola provocati a violarlo con illecite commestioni ? Aveva forse 
£leazaro , avevano i setti Macabei fratelli più presente la Sinagoga , di quello 
che voi la Chiesa, quando da l’empio Antioco venivano stimolati a mangiar 
carni dalla legge di Mosè vietate? £(>()ure la morte prima sostennero, che farne 
saggio. E perchè ? Perchè avean fede. Ah dilettissimi ! chi c’ impedisce di 
vederla Cliiesa è una vertigine d’ incredultà prodotta e fomentala dall’ido- 
latria della carne, la quale colle tenebrose sue massime bendandoci di denso 
velo la mente , ci nasconde la nostra spirituale genealogia , e non ci lascia 
scorgere in noi che il parto della materia ed il fratello del bruto. Quindi 
come lui riputandoci nati per vivere a seconda delle nostre passioni , se la 
Chiesa ci vuol far testa coi suoi divieti , la disconosciamo per madre, tac- 
ciam d’ illegittima la sua autorità , e le più antiche e venerabili sue disci- 
pline chiamiamo eccessi di un mal inteso fervore , partoriti dal fanatismo 
religioso di barbare età , o scaltri ritrovali dell’ ambizione sacenloiale per 
eternare nel mondo il suo dispotismo. Ma veduta , o da voi non veduta , 
la Chiesa starà mai sempre, come starà in voi e vivi e spenti I’ indelebil 
carattere di suoi figliuoli ; e quei precetti che or non curate scritti sulle ta- 
vole della sua legge , sopra un altro libro vi saran mostrali da Gesù suo spo- 
so , quando ed egli giudice , e la Chiesa di madre vostra accusairice infles- 
sibile diverrà. Già dunque per certissimo ritenete di dovere tosto o lardi 
riconoscere la sua materna autorità ; ma col divario , se adesso , di vedervi 
dalla Chiesa j)reslali gli ufficj tulli della più tenera carità j se solo allora , 
di sentirvi scaricar sul capo i più tremendi anatemi. Iddio balla costituita 
ministra dei tesori della sua grazia , come dei fulmini dell’ ira sua : or lo 
scegliere sta in vostra mano. 

Kifletlete per altro , fratelli miei , che poco sarebbe rispettarne raiitori- 
tà , se lo spirito ancora non ne amaste. K questo il seconuo de’ filiali nostri 
«Inveri , ed è bene strano che tanto ad inculcar si abbia verso la Madre spi- 
rituale, mentre colle carnali si pratica per naturai sentimento. L'esperienza 
lo mostra. Dove i figli si specchiano più di buon' ora e volentieri , egli è 
nella madre ; ond’ è poi tanta con essa nel pensar, nel parlare, ne' costumi, 
e nel vivere rassomiglianza fino a indovinarsi , ancorché sconosciuti, il tale 
«!s,sere figlio di una sgarbata villana , il tal altro di una dama prestante e 
colta. Che se poi ci avvenga di sortire da madre , donna per ingegno , per 
cuore, o per altre si fatte doti singolare e cospicua, slimiam nostra gloria, 
non solamente il dirlo , ma lasciar travedere in noi non dubbj indizj delle 
materne virtù. Sol colla Chiesa non si procede cosi , avvegnaché questa ma- 
dre comune delle nostre anime vinca per dovizia di pregi , di maggior tratto 
che il sole le minute stelle , quante naturali madri ci siano e ci possan es- 
sere. Il Salmista quantunque non I’ adocchiasse che da lontano ed in ombra, 
non seppe per enfasi di meraviglia frenarsi dallo sdamare , deh Signore , 
di quanto varia maestà si circonda costei che in abito di reina vi veggo 
stare seduta a fianco : Adititi/ regina a dexiris tuis in vestita dewirato , cir- 
cumdata varietate ( Psalm. 44 > v. 10 ) ! e a dismisura più sarebbe la sua 
ammirazion cresciuta , se dalla esterior bellezza avesse col profetico acume 
potuto penetrar là dentro , dove egli stesso argomentava doversi trovare il 
meglio : Omnis gloria ejus ab intns ( Ibid. v. 15 ) , e ad una ad una le ec- 
celenti qualità conoscere del di lei spirito. Or ciò che a lui non fu dato , 
facilissimo per noi riesce , i quali e la trattiamo da domestici . e pos.sediamo 
nella storia il quadro delle sue virtù, e dovunque ci rivolgiamo, incontria- 
mo documenti che 1' esimia bontà ci comprovano del di lei cuore. 

Prendetevi , per esempio , in mano la voluminosa collezione de' suoi 
statuti disciplinari ; osservate la moltitudine de' bisogni che contemplano e 
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a cui soccorrono ; le infinite TÌ»te da lei M 

alle condizioni , ai sessi , alle vicende diverse de ® Leno 

vidissimi temperamenti da essa introdotti ne a civica ^ 

"STo'e X 

cf "x^ p-Su ™ ^ 

smembrarla coi dissidj e colle srissiir . „airimonio • onesti saettandola 
ministri . altri d’ impoverirla divorandone .1 P“ -, empii , si 

d'imboscata, quegli infierendo con aecnia ed il fuoco; le 

abbattono cliiosiri, s interdice a su ,1»’ rarnefici diventano dal con- 

prisioni ribollono di detenuti , le manna, e de ,,er asilo 

linuo ferire ottuse , il sangue scorre a tomenti ' K .ro- 
che i deserti e le catacombe; ma se cola frionfltrice. Armala di 

vate meno una vedova sconsolala c le un umiltà alle ingiurie 

tutte le vini, della vera eroina. "PP""« pero^^^^^ presso 

il silenzio, ai supplic, la ” f'*’ ba,ta raccogliendo i lor 

Dio la causa de’ suoi pii. giurati oppressori . non bas a ^^^g ^ 

figliuoli, sfamando le loro *P"*« ’ ,opra ogni guisa di 

assistenza i loro infermi , e v^ndo . « -unq* e recinsi , 

afflitti consolazioni e soccorsi . er r . . ,P ne.rtransibat bcnejaciaf 

della Sp'sa ciò che sta scritto dell augi „uesto spirilo di beneficenza 

do et sanando omnes ( Act. cap. 10 , v. _ )• j m alluvioni che trapassan 

fu nella Chiesa uno sgo^o ««"HKirano simile a ,„„ali delle 

col nembo che le proiltisse. L aiitichit.-i e P ^ reliquie dei 

repubbliche e degli impen , '* s‘""“ ' f ?• “ pii istituti diretti a giovare 

vetusti monumenti , e la molt.t.i.i.ne P«r- 

1' umanità orfana , profuga, inope , prigi i c - 

fino estinta . comprovano con «rgomen d. .,irò con S. 

i. pX.: i. 

" VaXJXXXtvi r. Lrrrxtii; 

sero d* imitarla , o è onesta , signor, mie. • “ i,i„ne i fratelli 

ci ha fatti nascere. e 1 avean ben IJ i,„errogati chi fossero . che con 

nostri maggiori, ' dicevano , siam cristiani. » E lo dicevano 

esultanza « siam figli della Chu. a . . . _gr„ef,ri , tra gb eculei < 

ben sapete dove : davanti a. "r»"'" ' ^ olirli per quesU medesima 

le mannaie , le croci preparate a . recavano a gloria di com- 

ronfessione; anzi noi lo splendore delle materne 

provarlo , riflctlendn sugl, occhi una medesima carità, 

•lirtù . una sin.il fortezza , una X realmente quali si 

Così QueftW aniicbi ; ne eravi chi . rvar»fp «ìp* cristiani viventi « 

professavano. Ma c hi potrebbe forM 'una' slmile con- 

ia vergogna di una pubblica “P"!!'!*’'" pf . i „ _gr troppe ragioni soggiun- 
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elorioie che aUcsiano la sua costanza ? Voi ahhe- 
r ;|"*cissimo che ammansò la ferocia di tanti barbari’ Voi 

set £ »-ica delle umane miserie . clm' tutle 

!L?v • r’ ® *n versa balsami di consolazione c di 

insisne maestra, la quale non LiìÌ 
r, if.of r ds,n eresse, sommissione , castità, pazienza? Ma chi potrebbe 
in tanta disparita di senUraenti e di condotta prestarvi fede ? Dov' rònibrf 
m >oi di tante sue qualità esimie ? Dove un indizio die vi pregiate almeno 
a ^ *r'eS»"d“V‘ innanzi quel vostro qiLlmique giudice 

éabdfv tà ® «videnS» di prove^ iiS 

gabil. V. tareste toccar con mano che se foste di schiatta infedele e ne ict 

do e de!r a delle bilance della ragione, non di quelle del mo«- 

per la sua iinionp rH e >n primo luogo una madre saiiia ; santa 

m lei diffusi santa " ^n la pei doni che il divin Paracielo ha 

teciS tmà'o^r 1 ^ d. cu. e lutiinsieme dispensiera e par- 

m'Ti;z.z‘r ■“ V“- x,irr„p 

ddo.r p‘P“'''“ ‘'nniii.uo d intemperanza e di gola. I.a relicione’ Ah 

accontarvi' a Ì"** T religione sia ,«ssare gli intieri Lui senza 

Tad uni ‘it’"* ® ' P®"“®"“’ *i"'itare la sanliCcazione de' di festi- 

salute a o..aì-l disiratiaineiite ascoltala ; restringere l’obbligo nelle cose della 

S i ma t al i • non di conoscere i vostri biso- 

yi Illena O a '«ai assistere ai divini misteri, che quando 

ed anche allora P*'"'f* apparalo o la dolcezza delle musiche salinodìe, 

Izim e V V del Signore, come se assisteste a una seenni 

pose a qtlnle'r'inferlo le'" j""P“p“»'‘le, che la Chiesa op- 

roslenesiH vói o ' ® "'PP® 8“®'''’! «'• ostinale. E voi? Coinè 

pudicizia o di inomentanei certami , con cui Dio volle la vostra fede o 

sitlitemamTIró^^ " B-vine, che ti 

tica la massima di "on ben provala 1 immortalità dell’anima tua.ipole- 
eierno. lo parlo o fc....'."* giudizio , favolosa l’esistenza di un supplizio 
della voluttà li assalsÓ óó I secreto abboccamento in cui l’idolo 

fareli dplfooo «on tutte le sue lusinghiere aiiraitive per indurli a ■ 

queir offerta usurrn-a'^ImlTrTlir *?. P"^”’ ° «jj traffico, di 

tuo scrigno, e salvarlo dell’ira T' i.'®.”®"” ‘ *d aprirgli il denaroso 

vi complirtàste da prodi o Ó^ P®^'®'® = 

Vni I ^ '”*« iNe aveste voi palma o sconfitiA^ 

minie. iWreUiaiura^o r** * ‘esliiuoi.j (ielle vostre ignol 

fra mille alir» i ® .’r® di un passo. Liia terza dote rifulge nella Chiesa 
«ani on S dote nobilissima , a cui gl, sle^i p“ 

parlai di sopla^^e nua'l's^'"’" t **'** *^*"8) « voglio dire fa carità. .Ne 

in carni fi vosióa^ Crr' P“^ "tosirai. Or venga 
gngna per noi che emoi ra^dp'*^/ T l **^"^*'* '* rinnegato Giuliano, gran ver- 
sliani ) oltre i noveri ^ ' costui per disprezzo cliiamava i Cri- 

iiisoccorsi. Sarebbe * "“‘ri, che noi lasciamo 

nucrela, c dire- cran ve ^ *"*“ cari, il tenijm di jiarodiare la sua 

che gli eterodossi. Ila noi '^fufrvihó vTii *' P'*-’'"*? ® benefica Madre. 

noi aure > otte vinti, or ci vincano m caritatevoli pro- 
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fusioni? Io non debbo nè voglio alTcrmar di tulli, che so non mancare la 
Dio nierrè famiglie, in cui lo spirito della cristiana misericordia vien tra- 
mandato in prezioso retaggio dai padri ai figli. JiO ricordo ciò nonostante a 
ciascuno, perchè non po.sso dissimulare trovarsi mollissimi ne’ quali l'am- 
bizione, il lusso, l’amnr del piacere, e l'uzzolo della ^ola han soilocato ogni 
seme di carità. Danari da gettare in. mode, in teatri, in crapole non mancan 
mai, ve n’ha pur sempre copia per sopraffare un emulo, per sedurre una 
colomba, per favorire un mimo, per impinguare una lu|ia; se poi suoni 
loro aH’orecchio il gemito della vedova piangente sopra i famelici suoi bam- 
bini , o il so.spiro dell’ egro che langue abbandonalo sulla sua paglia, lo as- 
coltano indifferenti e duri, come se nel petto avessero per cuore un sasso. 
£ si appellano rostor cri.stiani? cioè membri di quella Chiesa, in cui la com- 
passione verso i miseri predominò sempre in modo di giungere, per sosten- 
tarli, a spogliarsi delle stesse sue suppellettili e fondere i vasi medesimi del 
sacrifìcio, amando essa meglio, scrive un antico, di veder portato il corpo 
del Signore in un vimineo canestro e il di lui sangue fumare in un vetro, 
che gemere tra le catene , e morirsi di fame un figlio della sua redenzione. 
Ah dilettissimi, che specchio di disinganno è per noi nostra madre! £ an- 
cor non scnlirem vergogna di amarla sì poco? Dirò meglio: e ancora non 
tremeremo su questa dissomiglianza di spirito ? Perrhè sta scritto di questi 
membri tralignanti e morti, che saranno dalla spada di Dio trattati, come 
dal ferro del medicante si trattano quei membri inariditi del corpo umano 
che han perduta qualunque vitalità. £cco il tristo fin che sovrasta a chi, nato 
per divina misericordia nel sen del Chiesa, non cura i doveri diali che gli 
corrono con sua madre. £ già due ne vedeste: rispettarla nella sua autorità, 
e nel suo spirilo amarla. Mi resta il terzo, die è di soccorrerla nei suoi bi- 
sogni, e parlerowene nell’altra parte. 

SECONDA PARTE. 

Iddio poteva costituir la sua Chiesa senza bisogni ; potrehbelo attualmen- 
te, e potrallo sempre quando a lui piaccia. Ma riflettete che in tale ipotesi 
ella sarebbe in istato di riposo non di milizia, nè le sue virtù splendereb- 
bero nella calma del porto, come fanno Ira l’urto delle tempeste. Inoltre i 
bisogni della Chiesa servono a perpetua dimostrazione della cura che Iddio 
ne prende , e della sapienza con cui la regge e provvede. E finalmente da 
tai bisogni nasce queir avvicendamento di ulficj materni e filiali, per cui noi 
soccorrendo alle sue. essa alle no.sire necessità, veniamo a convivere in vera 
unione di membri di un corpo morale, di cui la carità è l’anima, vincolo 
la perfezione. Sarebbe dunque uno sleale, indegno di appartenere a sì no- 
bile società, chi vedendo la madre bisognosa dell’opra sua, si rifiutasse di 
concorrere coi suoi fratelli al di lei aiuto. Ma in che possiam noi giovare 
alla Chiesa? In più cose; e prima col difenderla da’ suoi detrattori e ne- 
mici. Nè è mestieri, per esercitare una tal difesa, essere conlroveriisli e teo- 
logi. A questi spella azzuffarsi col novatore e col deista, ma non è più solo 
il novatore ed il deista, che movan guerra alla Chiesa. Il mondo formicola 
a’ nostri giorni di uno sciame di piccoli spirili, tanto baldanzosi e mordaci, 
quanto superficiali e l^gieri , ai quali non sì tosto rade di mettere i denti 
addo.sso alla Sposa di Cristo, che par non sappiano saziarsi di lacerarla. Senza 
talvolta una menoma cognizinn di causa, e sempre appoggiali a ciò solo che 
ne appresero da scrittori pieni dello stesso astio , e nelle ecclesiastiche scienze 
e discipline egualmente forestieri e digiuni, pur vogliono o bene o male par- 
lar di tutto. 1 più santi Pontefici, i più insigni Vescovi, i Concilj più ve- 
nerandi non isfuggono la lor censura. Colla «tessa acrimonia e dispreizo vi 
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parlano del Sacerdozio in genere, del monacliismo, del celibato, dell asti- 
nenza quaresimale, della frequenza de Sarramenii , e indistintamente d’ogni 
esteriorità religiosa. E non imporla che vadano per le materie a tentone ed 
a salti, che inciampino io vergognosi anacronismi, che citino a contro senso 
le altrui dottrine, che ragionino colla logica della prevenzione e del cavillo, 
purché ottengano di dilTaniare la Chiesa, che è il loro intento , credono sem- 
pre le lor parole utilmente spese. Ora il reprimere la di costoro temerità 
non è cosa per nissuno dillìcile; perocché o siete |)ersone addottrinale, ed op- 
ponete loro le vostre cognizioni; o vi mancano i lumi necessarj, e sfoderando 
1 autorità del carattere che vestile di padroni e di padrone, intimale loro 
silenzio. 11 primo cristiano imperatore rintuzzò la malignità degli Ariani con- 
tro i Padri *li ÌNicea. ricusando di leggere i loro calunniosi libelli, pronun- 
ciando severamente quella memorabil sentenza: « Se anche vederi reità in 
alcuno di questi V escovi, non farei altro che colla mia porpora ricoprirlo. » 
Cosi quell 'Angusto,' e mori nelle fauci all’eresia il latralo. Cosi late voi con 
un risoluto ed imperioso « tacete e rispettate la Chiesa; e la malevolenza 
non oserà davvantaggio. 

Un secondo bisogno della Chiesa, procedente da un secondo artificio 
de’ suoi nemici, é quello di e.ssere sostenuta nell’esleriore suo cullo. Com- 
prendendo costoro la vantaggiosa impressione chela maestà de’ suoi riti ope- 
ra per mezzo de' sensi sull’animo degli astanti; il rispetto e 1 amore che 
la Chie.sa conciliasi qualunque volta in queir apparalo ili grandezza riprende 
l’esercizio delle sue finizioni; la maggior efficacia, che quell’ olnqueiiM di 
spettacolo aggiugne alle sue parole; lo .splendor visibile che la .salitila de mi- 
steri acquista dalla sontuosità del servizio, la fede che risveglia e fortifiia, 
la compunzione che penetra e scuole, la pietà che si alimenta e projiaga ; 
ciò lutto, dissi, comprendendo i maligni, cercano con ogni studio d impo- 
verire, o disalvear le sorgenti, donde la Chiesa ritrae il manleninienio del 
decoroso suo lustro. E non li vedemmo costor noi sle.ssi gillarsi con rapaci- 
tà da pirati sulla nave di Pietro, e col pretesto di ricondurla alla pescareccia 
sua condizione, divorarsi in dissolutezze ed in crapule il di lei corredo, e an- 
dar baccanti per la fiducia di mirarla cosi iipda e deserta rompere a qual- 
che scoglio, e inabissarsi neironde? Poiché poi dalle leggi di un Governo 
illuminalo e religioso fu posto freno alle lor rapine, e falla libertà al fedele 
di concorrere alla restaurazione del tabernacolo e dell’altare, cangiarono 
anch’essi gli empj il piano delle loro cospirazioni, e sostituita alle mani la 
lingua, vanno con diaboliche suggestioni l’altrui pia inunificenza riuiovendo 
e ralireildando. Ma deh per quelle consolazioni . che la Chiesa verrà a spar- 
gere sul letto della vostra agonia. i>on lasciatevi incantar dal sibilo ili que- 
ste serpi insidiose. Kitenete pur che il culto interiore é l’ anima deU’esterno; 
ma ricordatevi insieme che ruomo vive dei sensi, e che quando la religion 
del cuore non venga da quc.sti alimentata . si risolve in una sterile s|>ecula- 
zinne, e il cuor passa a quello stato d' indilTereuza . che é il foriero ordina- 
rio della incredulità. Perciò tutti i legislatori deU’antichilà ani he pagana 
vollero la religion circ/indata di sacrifizi, di feste e di spettacoli; e |>erciò 
Dio stesso introihicendn la sua, unica vera nel mondo, prescrisse a Mosé 
tutta quella solennità di cerimoni e riti , che leggiam nel Levitico. La Chie.sa 
succeduta alla Sinagoga, infedele nei ministeri dell’altare, non volle esser 
nien dignitosa, né conveniva che Sara cedesse in magnificenza ad Agarre; 

10 che posto, chi non vede infamia eterna, che sarebbe la nostra, se per una 
sordida tenacità, lasciandola cadere nell’abbiezion, cooperassimo al trionfo 
de’ suoi nemici. 

Gran bisogno ha la Chiesa, per ultimo, di costumi edificanti e virtuosi. 

11 vizio innonda più sempre per mancanza di un argine di buoni esempli, 
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equivalente alla fona e moltitudine de' suoi scandali. Or vedete che neppur 
da questo genere di soccorso nes.suno può dispentiarsi ; (lerocchè chi oserebbe 
dire, non posso esser buon cattolico? Sol che il vogliate, lo siete. Le norme 
su cui niouellarvi vi stan nelle mani, e la grazia, che vi aiuti ad esserla, 
è sempre pronta. Ah fratelli, e può dunque non dolersi del vostro indugio? 
L potrete anche in seguito negligere un’opera sì strettamente legala col vo- 
stro carattere, si degna della vostra generosità, si indispensabile per le cir- 
costanze de’ tempi? Ah noi so credere. L’aspetto di una madre, che vi mo- 
stra le sue indigenze, che vi stende le braccia, che in voi ripone la sua fi- 
ducia, è troppo eloquente perchè io possa dubitare che un solo di voi sia 
per [»rtire di qui non commosso e non risoluto di far sua in avvenire la 
di lei causa. Deli, fatela dunque, o cari, fatela, che memore del vostro zelo 
aneli’ essa la Chiesa farà suoi i bisogni vostri, e la materna sua mediazione 
interponendo, pregherà che il Signore versi sopra di voi le benedizioni tem- 
porali ed eterne, da lui promesse ai figliuoli rispettosi, amanti e liberali verso 
la loro madre: Honorem habebis mairi tuacy ù bene crii libi omnibus diebus 
vitae tuae (Tob. cap. o. Z et seq.). 


PREDICA X. 

GIUDIZIO UNIVERSALE 


. . Tane videbunt Fikum hominis ve- 

' . V . nìentem . . . cum potestate ma- 

gna et majestate. 

, . . S. Luca al cap. 21. 

In tanta profusion di tempo che il mondo va tuttodì gettando in ine- 
zie, in follìe, in pompe, in dissolutezze, in delitti, egli è ben giusto che an- 
che Iddio un giorno per sè riserbi , in cui darsi a vedere al mondo nella 
pienezza del suo potere e della sua maestà : Tane videbunt venieatem cum 
potestate magna et majestate. Ben è piuttosto a stupire, o cristiani, che non 
istando che a lui, arbitro qual è del tempo, di scegliere per una tale dimo- 
strazione dell’esser suo quello nella serie de’ giorni che più gli aggrada, ab- 
bia fisso gli occhi sull’ultimo, che porrà fine per sempre alle tante rivoluzio- 
ni e del tempo e del mondo. Se non che nlletter si vuole con Agostino, 
che il suo trionfo in nissun’ altra epoca potrebbe esser sì luminoso e perfetto 
come in allora sarà. Chiuso allora il giro de’ secoli, termiuaia la scena delle 
sublunari vicende, esausto il gran piano de’suoi consigli, completo il numero 
degli eletti; e gli uomini tutti destinati ad esistere, nati già è vissuti, e ri- 
masti nelle rovine sepolti dello schiantato lor ceppo, potrà egli al giungere 
di quel giorno tutti indistintamente e senza più nè circospezion nè riguardi 
gli attributi spiegare di sua grandezza; il suo dominio sulla intera natura, 
sconnettendo le sfere, estinguendo gli astri, disseccando i mari, spianando i 
monti, mettendo a fiamme la terra; l’impero suo sulla morte, chiamando 
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a un suono <ii Iroinha le speme umane generazioni a rivivere, e in men 
che si balle ciglio facendone la comhusla leircsire faccia ripopolala on<leg- 
giare; la sua aulorilà su d'ogni schiaiia, nazione, principato e digniià, e colli 
e barbari, e ricchi e pezzenti, e soldati e duci, e vassalli e re. tutti obbli- 
gando a comparire, il vogliano o no, nella gran valle della Visione; i suoi 
caratteri iinalnicnle di salvatore, di giudice. <H legislatore e di vindice uni- 
versale, là discendendo attorniato dai documenti di (pianlo fece per la sal- 
vezza di tutto il mondo, là innalzando tribunale di severissimo siiufacaio sulla 
condotta di lutto il mondo, là su tutto il inondo pronunziando per nltiina 
inappellabii sentenza di eterna o felicità o miseria. Oh rallegriamoci dun- 
que, cristiani miei, fin d’oggi col nostro Dio , che abbia così disposto, ed af- 
frettando col pensiero la sua venula, entriamo con lui a parte del luminoso 
compenso che avrà allora dei sofferti oltraggi la di lui gloria. Sebbene, C 
chi son io da parlar cosi? E voi. a cui parlo così, voi chi siete? Giusti? 
Ah se sapete di meritarvi un tal nome, ben vista. Io confesso, di chiedere 
con e.sullanza a Gesù Cristo che il suo giorno scn venga presto ; ma se quello 
più veramente <li jieccalor vi si addice, raccapricciale meco . ululale , trema- 
te per lo spavento che la sua comparsa non vi sorprenda prima che abbiale 
con largo pianto e.spiale le vostre colpe. Ah miseri . che saremmo in tal i aso 
le vittime del suo furore, e in un col resto de’ suoi nemici forineremino 
noi la parte j)iù terribile del suo trionfo. Imperciocché, uilitori,edi chi pen- 
sate VOI che si accinga egli in quel giorno a triofare? Del giusto, dell in- 
nocente, del santo? Ah che questi già gli si dieron per vinti fin dai giorni 
del loro pellegrinaggio, e Dio già raccolse dalla loro docilità corone elette 
di gloria. In peccutores respieit ira illius ( Ecr. cap. 5 . v. 7 ) il reprobo, il 
reprobo è quegli che, aventlo contro lui ricalcitralo sempre, è perciò da Dio 
riserhato a servire al suo finale trionfo. E in qual maniera? Collo spremer 
da lui per forza ciò che non potè ila lui colla dolcezza ottenere. Colla dol- 
cezza non jiolè ottenere che l empio riconoscesse la sua grandezza, a cui • 
superbo si oppose, obbedisse alla sua grazia, cui malizioso deluse, temesse 
la sua giustizia, che contumace sprezzò. Or un triplice forzato omaggio, io 
dico, e vi mostro, che appunto per questi Ire capi renderà l’ empio al divino 
suo Giudice nel dì estremo. Un omaggio alla divina grandezza colla sua su- 
perbia trionfalmente umiliata. Un omaggio alla divina grazia colla sua ma- 
lizia trionfaluicnle confusa. Un omaggio alla di lui giustizia colla sua conlu- 
inacia trionfalmente punita. O Gesù, gran I\e de’ secoli ,, che il lerror del 
giudizio vostro anticipi la sua vittoria .sopra di noi! Che oggi prostri il no- 
stro orgoglio, smascheri la nostra perfidia, della protervia nostra trionfi oggi, 
che umiliati, ravveduti, contriti possiamo rendere ancora alla vostra mise- 
ricordia un omaggio da figli, e sì sperar di non essere nel giorno dell' ira 
vostra costretti a tributarvi coi reprobi quello di una inutil vergogna, di un 
rimorso inutile, di un’inutile disperazione. 

Siccome . al dire dell' Ecclesiastico , non vi ha peccato , che dalla su- 
perbia quasi da radice sua naturai non germogli : Initinm omnis pefcatl su- 
perila ( Ctip. 10, e. 15 ) ; così non dee parer punto strano che Iddio voglia 
nel dì finale cominciar da questa il trionfo che di condur si è prefisso dei 
peccatori suoi nemici. Ciò di fatti avverrà al sorgere che coslor faranno da 
dove lo spillo li sorprenderà della tromba annunziatrice dell’ imminente, 
giudizio. O suono onnipotente , suono che quello eguaglierà, uditori , del pri- 
mo caos , da cui fuori chiamò le cose che ancor non erano. Cercherà quel 
suono rapidamente ogni parte del voto abisso , e per ogni parte , dove o si 
giaccian le ceneri o alhergnin I’ anime dei figliuoli di Adamo . si diffonderà 
niente meno l’acuto stidore dei celesti oricalchi. I/orio, 1’ occaso, l' acqiii- 
lone e l’austro ne rimbomberanno nel panlo stesso. Nello stesso punto udrallo 
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il cielo nelle sue regioni più sublimi, la (erra nelle sue cavità più profoiuie, 
il mare ne seni suoi più riposti . l’ inferno nelle sue voragini più tenebrose. 
£ voce di Dio , e tanto basta. Sebben no , che non basta. D’un Dio aggiun* 
gasi che alla giusta indignazione in lui eccitata dai delitti di più migliaja di 
secoli , e fin qui rimasta in lui compressa dalla più costante inalterata pa- 
zienza , or ha rotto finalmente ogni freno, e fino dal primo scoppio si e 
prefisso di far sentire a’ suoi nemici qual ne sarà il peso quando tra poco 
rovesceralla nell’ immensa sua piena sulle esecrate lor fronti. Si, mortali su- 
perbi, gli resisteste abbastanza, abbastanza face.ste i sordi alle sue chiamate; non 
e più tempo, sorgete : Surgite Mortai. Morti ? E con questo sol nome si ap- 
pella un intiero inondo ? Quel mondo tra i di cui membri correvano sì gran 
divari • * fi''®" distanza fra loro si allontanavano, nel di cui 

linguaggio suonava disuguaglianza si grande di titoli e di attributi? Ma altri 
non si dissero già eroi ? Ma altri non chiamaronsi già sapienti ? E que- 
sti non s' inchinarono per magistrati e per duci ? E quelli non furon con- 
soli, dittatori e re? Ed ora tutti non più che morti , surgite mortai? Morii si 
grida a coloro , che guidarnn gli eserciti a soggiogar le nazioni, come a co- 
loro che gli armenti guidarono a pascer l’erbe de’prati.' Morti si ripete egual- 
mente e a lui che strinse lo scettro , e a lui che trattò la stiva? Morti, mor- 
ti , e nuli’ altro , che è poi quanto dire schifosi avanzi dei vermi e della 
putredine? E ad un'ìntima cosi umiliante forza è ohe tutti obbediscano 
nè più nè meno? O umano orgoglio, ove sei? Perchè non difendi. ora 
i tuoi diritti ? Perchè il tuo fasto non vendichi si conculcato e depresso? Eh 
ma questo è ben poco. Là a que’ marnai pompo.si , ove riponendo i tuoi 
grandi non ti vergomasti di adulare colle più sfacciate ^ menzogne i loro vizj 
e la loro caducità , la, dico, ora a vedere tjuai fuor se n’ escano que’ tuoi Dei 
di creta; e che giovano ad essi gli stemmi , le imprese, le iscrizioni e gli 
elogj , onde abbellisti il lor cenere. A che stavan pur bene , fedeli miei, se 
tutto finiva nel perdere quanto già li distinse dai (oro simili! Or si che la 
loro alterezza ha veramente di che dolersi nella nuova disuguaglianza , die 
nasce sul risolto mondo; disuguaglianza non più di nomi e di vesti, ma di 
sostanziale ed eterno trasformamento. 

È questo quel terribile mistero, di cui parlando l’Apostolo, tutti, di- 
ceva , si lutti abbiamo un giorno a risogere in questa medesima nostra car- 
ne ; ina ohimè ! che non a tutti avverrà di ripigliarla rigenerata nel modo 
isiesso , e delle doli medesime divinamente vestita. Nelle nuove sue forme 
a.sccndcrà di gran tratto il giusto per luce, per agilità, per bellezza sopra il 
naturale suo stato ; e dal naturale suo stalo degraderà di gran tratto l em- 
pio nelle nuove sue spoglie per deformità , per orridezza , per istomacoso 
fetore Chi dir potrebbe però qual sarà la gioja dell’uno, vedendosi in tanto 
splendore di acquistati pregj divenuto emulo degli Angeli, e qual dell altro 1 av- 
vilimento e il dispetto ravvisandosi in quel suo mostruoso sliguramcnto ornai 
più in nulla dissimile dai Demonj ? A concepirne una qualche idea mi torna 
opportunamente a memoria lo stordimento e la vergogna dei cittadini di 
Babilonia , allorché Daniele trasse fuori dal sacro suo antro l ucciso drago 
che sotto il nome di Belo colà adoravasi , ed additandolo non senza sdegno 
ai mutoli circostanti, ecco, lor disse, 1’ oggetto del vostro culto : £rce guem 
coUbatis ( Cap. 14, v. 26), venite, appressatevi, contemplate il bel nume, 
cui deste a pascer le carni de' vostri agnelli , ed a succhiare il sangue de vo- 
stri figli ; e andava intanto notando loro le unghiate zampe, lo sconcio ventre, 
e le caverne ilegli occhi , e l’ irle sqiiamme del tergo , e la sozza bava del 
ceffo , e tutta in uno la mole enorme della bestiaccia orrida e ributtevolc. 
Or appunto cosi . ma oh con qual altro tuono d’ irata spaventosissima voce, 
COSI appunto figuratevi che abbiano a sentirsi dire le anime de’ riprovati 
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nell’ alto che superna forza irresistibile sospigneralle nei corpi lor ricostruiti 
ed a quella figura prodigiosamente scolpiti , che sarà la più acconcia ad 
esprimere tutta la tiirpidine de’ prediletti lor vizj. Ecce quem colebatis , cra- 
jiiiloni , voluttuosi , lo conoscete ? Erco l’ idolo che impinguaste colle merce- 
di negale agli artieri , colle vendute ragioni de’ pupilli , col pane sottratto 
ai poveri, col patrimonio dilapidato dei figli, coi suiTragj fraudali ai morti : 
Ecce, quem colebatis , sensuali procaci, lo ravvisate? Ecco l’idolo cui dietro 
nitriste quai disfrenati puleilri , non vergognandovi per appagarne l immon- 
ile voglie di violare i giuramenti più sacri , di tradire i più solenni doveri, 
di profanare i più augusti caratteri , e I’ uom non meno che il cristiano in 
voi coprire di vitupero e d’ infamia. Ecce quem colebatis , e voi ve lo vede- 
te davanti , donne di bel mondo e di bel tempo. Ecco I’ idolo a cui per 
mendicare adoratori ed incensi non curaste legge di verecondia , non con- 
fini di condizione, non riguardi di età, non diiferenze di tempi, di circo- 
stanze , di lunghi , e teatri e chiese , e giorni sacri e profane ferie colle vo- 
stre vanità scandalose contaminando. Or via , poiché n’ andaste cosi perdu- 
ti , e con tanta albagia ve lo sceglieste per vostro Dio , che tardate ad ab- 
bracciarlo c a ricongiungervi con lui per sempre ? Per sempre ? Oh cielo ! 
dentro questa fetente cianca? Con questo nuovo demonio al fianco? In queste 
orrende abboniinale sembianze ? Deli , tombe amiche , ci proteggete nel si- 
lenzio vostro. Pietosi monti , deh seppelliteci sotto le vostre rovine. V’oli inu- 
tili, tardi ripieghi. Via anzi, via di qua tosto : Surgite et ite, quia non habetis 
hic requiem ( Mich. cam 2, v. 10 ). Udite la tromba , obbedite al comando, 
mettetevi in viaggio. E per dove? A riveder qiie palagi, quelle ville, quel 
mondo ?... Che mondo ? Che mondo ? Mirale se più orma : Vastata est 
Moab et civitates illus succiderunl (Jerem. cap. 48,»'. 15). Guerre, pestilenze, 
tremiioti, turbini e fuoco, han fatto della vostra scellerata Maobbn ciò che 
da gran tempo meritava die fosse , un deserto, un sepolcro, un mucchio di 
cenere. Tutto il di lei avanzo sta indosso a voi e ai vostri pari che tra poco 
ritroverete dove tutti 1’ Eterno vi attende per giudicarvi : Surgite , surgite et 
ite ad judicium. 

In questo mentre si sentono i miseri investire da quella mano che svelle 
ì monti, e quasi fossero, dice il Salmista, minuta sabbia, li porla a volo per 
l'aria, o li getta per giuoco a formar nuove isole nel cuor del mare. La ma- 
teria non più peso, nè la natura più leggi; tutto serve a Dio solo, che solo 
in que.sto giorno vuol e.sser grande : Eaultabitur Duminus solus in illa die 
(hai. cap. 2, v. 11). Colla stessa rapidità con cui giungono nella terribil 
valle i vicini abitatori del Giordano , vi arrivai! pur essi e quelli del freddo 
artiiro e quelli del più remolo occidente. Le prime generazioni e le ultime, 
le selvagge e le colte, le cattoliche e le infedeli si raggiungon, si mischiaiin, 
e pajon onde di diversi fiumi , che in un sol pelago meUan foce. Se non 
che qui non rumor nè tumulto , ma ovunque stupidezza , silenzio , trepida- 
zione. S’incontrano per la prima volta avi e nipoti , e si coiioscono. ma nes- 
suno non apre bocca. Si riveggono spose e mariti , servi e (ladroni , geni- 
tori e figliuoli , e si ravvisano , ma non muove lingua iie.ssuno. Quc’ rivali 
stessi sì accaniti e giurali , che fin eh’ ebber fiato non poieron mai perdo- 
narsela ; qiie’ medesimi amanti che indivisi deliraron Ira seco per tanti armi , 
e non ci volle men che la morte per troncar le lor nefande dimestichezze , 
eccoli rhe si stan presso e si guatano . ma pur non parlano. Tace attonito 
il santo che ammira la grandezza di Dio negli apparali terribili del suo trion- 
fo. Tace costernato il peccatore che là si vede dalla man di Dio strascinato 
per servire alla sua grandezza in quel trionfo terribile di sgabello. Ah ci son , 
tra sé pensa , ci son al gran passo. Non è più una chimera od un sogno 
quale mel figurai, e lo dissi qiiaiiilo si annunziava dai pergami. Lo veggo, e 
cosi potessi umiliarmi con merito , come inutilmente mi scorgo ijiii divenuto 
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l’abbominio e la favola dell’ universo. Ad Qna late evidenza il suo pensiero 
si fletta tra il passato e il presente , e bilancia. Là un puntiglio, qui un giu- 
dizio. Là adulato da pochi tristi , qui svergognato da tutto il mondo. Là per 
vagheggiar pochi istanti una beltà traditrice , qui per gemere sotto il peso 
oppressivo d' una maestà fulminante. E non può sottrarsene. £ n’è la comparsa 
imminente. ... Si , empio , non più che un momento , e la tua sconfitta 
sarà completa. 

Questo momento però non lo credeste già, uditori, di sospensione e di 
tregua. Egli anzi è da Dio ordinato ad accrescer sul volto del peccator la 
vergogna. E con che? CoU’esaltazion di que’ giusti , in cui si sovente venne 
dal perfido dispregiato. Si lusingò l'empio che il silenzio da Dio serbato sul 
loro cnnculcaroento e sui loro afianni fosse effetto di non curanza. ma s'in- 
gannò. Dio risguardò sempre come propria la loro causa , e se per un tiro 
di provvidenza fece allor finta di volgere altrove gli occhi, saprà ora con 
tanta maggiore solennità giustificare la sua condotta, e risarcir l'onore de’ suoi 
amici. Olà pertanto che più s’indugia, o Angeli della grand’opera esecutori? 
I membri di Cristo e di fìelial che fan più insieme? Division, divisione. £ 
poco compenso., emenda delle lor sorti. Chi giacque oppresso si esalti, ed 
opprimasi chi si esaltò. Umili valli di Sion, estolletevi in erti monti, e voi 
monti superbi del secolo, in ime valli ed abiette vi sprofondate, poiché il 
tempo di ogni cosa è venuto. Tale è l’oracolo del Signore, e tale il nuovo 
spettacolo che la nostra attenzione domanda. Calati di cielo con rapidissimo 
piombo s’aggiran gli Angeli per la confusa moltitudine, e vanno i giusti 
dai reprobi separando; a destra gli uni, a sinistra gli altri. Là con Abele 
gli innocenti perseguitali, qui con Caino gli invidiosi, i malevoli, gli omi- 
cidi. Là con Giuseppe i pudici ed i casti, qui coll'impura Egiziana i for- 
nicar], gli adulteri, i libertini. Là con Lazzaro i poveri rassegnati e pazienti, 
qui coir Epulone i ricchi voluttuosi, intemperanti, crudeli. Là con Pietro I 
ministri dell'altare fedeli e santi, qui con Giuda i sacrileghi, gli apostati, i 
simoniaci. Là... . sebben che più proseguire, se già tutto è compito? Vedete 
i figli della luce che s<legnando la terra, gli spazj occupan superiori dell’aere. 
S’innalzano sui lor carnefici gloriosi i martiri. Sorvolan alto sopra le teste 
de’ carnali lor derisori festeggiando a schiere le vergini. Calcano i Dottor 
della Chiesa con piè trionfante il prostrato fasto de’settar) e degli increduli 
lor nemici. £ questi intanto? Questi? Eccoli. Raggruppati nel fondo della 
valle , qual nero ammasso di nebbia impura, mirano il giubbilo, ne sentono 
i cantici , e rodonsi , e fremono , e scoppian di bile contro sé stessi , perchè 
in luogo di cacciar lungi da sé quei poveri non se gli abbiano stretti al seno, 
perchè in cambio di farsi beffe di quei ministri di Dio, non ne abbiano se- 
condato lo zelo, perchè in vece d’inferocire contro quei confessor della fede, 
lambiti non ne abbiano i vestigi, ed imitatane l’intrepidezza e la costanza. 
Oh se il potessero che ora farebbon tutto ! no , che lor più non parrebbe 
viltà, debolezza, pregiudizio, superstizione. Ma il tempo passò in cui potean 
con frutto dare a Dio quest’omaggio del loro ravvedimento. Alla loro super- 
bia or non è più concesso che di tributargli quello che Dio stesso le strap- 
pa di bocca, sotto il peso schiacciandola di sua grandezza. 

Ed è a tal uopo, uditori , che non contento di quanto fin qui vedeste, 
egli , egli medesimo viene nella persona del Figliuol suo a scagliarle sul capo 
l’estremo colpo, ed a mostrarsi finalmente per quel che è: Tane scietis quia 
ego Dominut ( Eiech. cap. 15 , w. 7 ) ; atei che lo diceste un fantasma creato 
dalla politica e dal timore ; deisti che lo dipingeste per un ente insensibile 
a quanto quaggiù si operava così di ben che di male ; idolatri che ne for- 
maste il prototipo della debolezza e del vizio; filosofi che pretendeste di 
circoscrivente la potenza e il sapere; libertini che non temeste di provocarlo 
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fin dentro i suoi medesimi tabernacoli: su dunque, levate le curve fronti, 
ch'io veggo la città santa spalancar tutte e dodici le gemmate sue porte, e 
fuor per esse dietro il vessillo trionfai della croce sfilar l’ empiree milizie... 
anzi già ecco lui stesso il Monarca eterno , che seduto sul tuono e tratto a 
volo dalle tempeste, s’avanza per sentier di fuoco, e le due fiamme degli 
occhi traboccanti d’ira su voi declina. St, di voi appunto, di voi ricerca, 
che ron tanta baldanza diceste già nel cuor vostro che Dio non v' era : iVon 
est Deus (Psalm. 13, m. 1), voi, voi appunto vuole or vedere che in aria di 
scherno chiedeste a’ suoi ministri dove quel Dio da lor predicato per cosi 
grande e terribile avesse il soglio: Ubi est Deus. Con voi appunto, con voi 
gli piace adesso d’ intendersela, che a chi vi pregava in suo nome di qual- 
che ajulo, rispondeste con dispettosa fierezza di non saper chi egli fosse: 
Quis est Dominus ? Quis est ? Quis est ? tj qui, appagatevi; mirate il suo volto, 
udite la sua voce . osservate il suo treno , paragonate, decidete se vi par 
quale preconizzossi Dio degli dei. Re dei re, Dominatore dei dominanti... 
Eh, ma con chi parlo io più? Chi più m’ascolta? Chi osa? Chi può rispon- 
dermi? Tutti giaccion colla fronte sul suolo freddi, costernati, piangenti: Tane 
plangent omnes tribus terrae ( Mattk. cap. 24, »• 30 ) ; solo veggo la maestà 
di Dio che passeggia su quei curvi dorsi , calca quelle prostrate cervici , di- 
guazza in quel torrente di lagrime, e poiché sé vede ornai rifatta con quel 
trionfo dei tanti oltraggi dell’ umano orgoglio, invila la grazia a risarcirsi 
essa pure con un’eguale delle tante, frodi, con cui l’umana malizia i pietosi 
di lei influssi ingratamente deluse. È questo il secondo punto della mia pre- 
dica; rinnovatemi l’attenzione. 

Quando nel principio de’secoU presentossi Iddio sulla faccia del creato 
abisso e parlò, l' effetto che nacque subito fu l’apparir della luce, che per 
quell’ammasso indigesto e tenebroso di terra ed acqua circolando rapida col 
vivace suo raggio, le circonfuse ombre stagnanti fugò repente, e checché den- 
tro giaceasi sepolto rese in nn punto visibile e manifesto: Dixit et facta est 
lux ( Gen. cap. 1 , V 3J. Or un simil prodigio aspettatevi pur voi d’ammirare, 
o cristiani , con vostra o dolce sorpresa o indicibile confusione , quando al 
terminare de’ secoli presenterassi Iddio^ sulle fumanti rovine del combusto 
mondo per tener giudizio universal di coloro che lo abitarono. E che altro 
è adesso il mondo se non se una terra coperta per ogni parte di tenebre, 
che l’error, l’ignoranza, le passioni, il vizio vi spargono a larga mano? 
Tenebre in noi, fuor di noi, sopra noi; in noi, donde la tanta difficoltà a 
ben conoscer noi ste.s$i ; fuor di noi , donde le illusioni e i tanti inganni nel 
giudicare d’ altrui ; sopra noi , donde le idee così imperfette e spesso torte ed 
assurde che ci formiamo di Dio, delle sue operazioni, de’ suoi misteri. Eh, 
ma lasciate, miei dilettissimi, che su questo caliginoso caos spunti una volta 
l’eterno Sol di giustizia, che tal luce saprà egli sopra diffondervi da farci 
ogni cosa perfettamente conoscere. 

Spingerà questa luce divina il suo chiarore nel mio, nel vostro, nel cuor 
di tutti, e quanto or dentro vi si cela di consigli, di secreti, d’arcani, tutto, 
dice l’Apostolo, come in ben illuminato specchio e tersissimo potrà vedersi: 
lllumìnabit abscondita tenebrarum , manifestabit consilia cordium ad Corinth. 
cap. 4 , i*. fi )■ Do vedrem noi, gli altri, che ciascun, fatto a vicenda spet- 
tatore e spettacolo, leggerà e darà a leggere in un sol punto la storia della 
sua vita; e non quella artificiosa e mendace, che la nostra vanità o l’altrui 
adulazione raccapezzò per trasmettere ai posteri una remota discendenza, 
una nascita illustre, una .serie di magistrature o di titoli, brillanti inezie della 
mondana ambizione, rhe diloguaron con lei; ma sì quella quanto agli no- 
mini e forse a noi mede.simi sconosciuta ed oscura, altrettanto pota e pre- 
sente a Dio dei giornalieri andamenti del nostro spirito. Ohimè ! ecco diiiiqiie 
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l'orribil quadro che offrirai di te stessa, o anima pecratrice. quando ini» 
proTvisamente colpita dai raggi di questo gran giorno di universal disinganno, 
intano cercherai di tenerli imbacuccala e ravvolla in quelle fittizie spoglie 
di simulata onestà, che romana malizia ti affibbiò scaltramente, e che allor 
quasi fossero di sottil nebbia ti sfumeranno di dosso: Denudabunt te vestimentis 
tiiis. .. et derelini/iient te nudam plenamifue ignominia ( Ezeeh. cap. 16, e. 39). 
Immagina per un momento, o sciagurata, codesta tua futura vergognosissima 
nudità. Usa a tremare al più leggiero sospetto, che alcun possa aver contezza 
de' tuoi disonlini, sensibile alla minima macchia che al tuo nome si tenti 
affiggere , oh Dio! pensa qual ti starai sotto gli occhi della terra e del cielo, 
che faran d’ogni tuo atomo, per cosi dire, il processo e 1’ esame più rigo- 
roso. De/iutfa^unt delle pompose sue frasche la tua millantala elevatezza, e vedran 
che nessuno concepì pensieri più vili, nudrì affetti più bassi, formò desiderj 
più indegni. Denudabunt de' suoi falsi orpelli la tua pretesa magnanimità, e 
vedranno come li rodesti per (jiieiremulo di gelosia, per quel nemico di 
odio , per quel superiore d’ invidia. Denudabunt nelle usate sue maschere quel 
tuo infinto disintere.sse . e vedranno le sordide trufferie, le venali usure, le 
ingiuste liti sopra cui innalzasti la tua fortuna. Denudabut de’ modesti suoi 
veli r affettata tua pudicizia, e vedranno che delle tante vie per cui satollar 
si poteva l'impuro senso non ne obbliasti pur una. Denudabunt del divoto 
suo esteriore la mentila tua religione, e vedranno che non fu che un giuoco 
continuo di astuta politica per unir insieme alla meglio, miscredenza e van- 
gelo, chiesa e teatri, libertinaggio e sacramenti. 

Nè credessi già , o misera , che 1’ analisi delle tue infamie sia ella qui 
per finire. Questo non è che il mal che facesti , ma e il bene che omette- 
sti di fare? 'Tante maldicenze che potevi impedire, e che per indolenza o ti- 
more lasciasti correre ? Tante inimicizie che li era facile riconciliare , e di 
Cui non ti desti nessun pensiero f Tanti incontri che ti capitarono alle mani 
di promovere la pietà , T amor della fatica , la moderazione nel lusso , la 
verecondia negli abiti , 1' esemplarità del costume . e da te vennero trascu- 
rati ? E. i tuoi talenti , perchè in lungo di seppellirli nell’ ozio , non conse- 
crarli al ben pubblico ? E il rispettabii tuo grado , perchè , in cambio di far- 
ne la favola della piazza , non interporlo ne’ tribunali a difesa dell’ inno- 
cenza ? E col tuo oro , perchè in vece di comprarti gli infami favori delle 
Dalile e delle Frini , non procacciare all’ onestà cimentata un legittimo col- 
locamento, o coprire l’ ignude membra della povertà vergognosa? E che? Spe- 
ravi forse di non avere in ciò colpa , o almeno che di tai colpe non ne 
dovessi soffrire aggravio ? T’ ingannasti. Redde , redde rationem ( Lue. cap. 
16 , v. 2 I , ragione , ragion di tutto , quia tempus omnis rei ( Kcl. cap. 3 , 
v. 17 ). Ne basta ancora. Quelle infelici già non si sarebbero gettate sul mal 
sentiero , se i tuoi laidi discorsi non ne aprivan loro T ingresso. Tue sono 
dunque le loro dissolutezze , che da te derivano come da fonte ; e però an- 
che di queste, ragione, redde rationem. Quegli indigenti già non sarebbero mai 
usciti in quei trasporli ingiuriosi contro la provvidenza , se la tua avarizia 
col rimandarli delusi dello sperato soccorso non fosse stata occasione che 
si accendesse la loro bile. Tue sono dunque le lor bestemmie , che le rico- 
noscono per promotore , e però di queste pure ragione , redde rationem. 
Que’ tuoi compagni già non sarebbero divenuti increduli . se tu non facevi 
lor copia di quegli ollremontani volumi, zeppi di ereticale veleno. Tue sono 
dunque le loro apostasie , rhe da le ricevettero il primo impulso , e però 
ragion di ogni cosa : Redde , redde rationem , quia tempus omnis rei. 

Or non è già , dilettis.simi , che le discolpe io qui ignori o le scuse 
con cui adesso di giustificar si pretende e il mal che si fa , e il bene che 
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si tralascia di fare. Suona troppo soveAe sulle lingue de' peccatori l'umana 
fragilità, il predominio delle passioni, la moltitudine de' pericoli , l'insuf- 
ficienza degli ajuti. Si . adesso queste discolpe si sentono da per tutto. Per 
altro sapete non approvarsi da per tutto nemmeno adesso , perchè nemmeno 
adesso non mancano argomenti di vittoriosa evidenza con cui convincere 
chi le mette in campo , che questo non è che il linguaggio delia malizia. 
Lo che posto , ecco però come io ragiono, signori miei. Se un semplice mi- 
nistro della grazia qui stesso nel paese delle tenebre ha in man tai lumi da 
gettar sul volto d' un peccatore clie così discolpasi, la confusione, che sarà 
poi nell'estremo giorno, quando 1' Autor medesimo della grazia spalancherà 
in faccia all’ empio il santuario de’ suoi misteri , e ^li darà a vedere l’ordiu 
mirabile che per lui tenne di provvidenza ; i tratti infiniti di misericordia 
che gli usò , la tenerezza con cui guardollo innocente , la pazienza con cui 
lo sopportò traviato , il desiderio con cui sospironne la conversiuiie , e gli 
Angeli, i Santi, Maria, a cui intanto ne raccomandò la tutela, anzi le il- 
lustrazioni d' intelletto , i tocchi di cuore , i saggi d’ amarezza e le promesse 
di pare con cui egli stesso cercò mille volte di divezzarlo dal vizio, ed' in- 
vaghirlo della virtù i Ah che a tal riscontro sarà pur forza senz’ altro al per- 
fido d’ ammutire ; Omnis init/uitas oppilaòit os suum ( Vsalm. 106. v. 42 ). 
£ che opporre di fatti , se per quanto anche gli fosse concesso d' esagerare 
oltre il vero gli inciampi che la strada gli attraversarono della salute , un 
maggior cumulo sempre a fronte vcdrebhesi di siissidj sufficeiitissimi per sal- 
varlo , tanto solo che curato si fosse di farne o il debito uso o la convene- 
vole dimanda ? Che non gli dirà la croce , banco già |>er lui di riscatto , 
altare di mediazione, e pegno indubitabile di vittoria!’ Presa che se l’avesse 
a guida nel vivere suo , for.se che non era egli più ben munito che della 
verga mnsaica il peregrino l.sraele ? Che non gli dirà il sangue dell’ Agnel 
di Dio , già per lui versato in tanta copia sul vicin monte, e in tanli.calici 
ogni dì offerto per lui sugli altari ? Formato che ne avesse alla sua coscien- 
za un lavacro , non diventava ella tosto più candida della neve ? Che non 
gli dirà questo pietoso costato , anzi ciascuna di queste piaghe santissime , 
aperte a nido di pu.sillanimi , a riposo di. stanchi, ad asilo di tribolati? 
Locato che vi si fos.se per entro, non era egli al coperto da tutte le marchine 
de’ suoi nemici ? £ questa adorabile umanità non pur vittima de’ suoi pec- 
cati , ma di più fattasi sua medicina e suo cibo, che grida aneli' essa, che 
terribili grida di accusa non metterà? Frequentata che avesse colle opportu- 
ne disposizioni la sacrata mensa dove ella starasi a cotal uopo imbandita , 
forse ette non bastava essa sola a invigorirlo per modo da fargli generosa- 
mente correre le vie più difficili dell’evangelica perfezione ? (^ui un occhiata 
di Cristo accennerà ai giusti di rendere alla sua grazia la debita testimonian- 
za ; e qui tosto quella voce alzerassi di molte turbe insieme udita da S. 
Giovanni : Vocem turbarum multarum in calo ( Apoc. cap. 19 , i>. 1 ) , che 
finirà di svergognare e confondere la malizia del peccatore. E in qual ma- 
niera ? Col narrar che faranno , anzi mostrare qiie' giusti come le grazie 
medesime , che egli ebbe o facilmente poteva avere , bastaron loro , non 
per fiaccar solamente e per vincere un corpo egualmente rubello , ed un 
mondo guasto egualmente , ma per corredarsi inoltre delle più nobili e lu- 
minose virtù. 

Figuratelo però, o signori, tempestato per ogni parte da cotai voci; 
VOCI di giovani al par di lui disinvolti e vivaci . cp[iur modelli della più il- 
libata purezza ; voci di grandi non men di lui ossequiati e potenti , eppure 
specchi di umiltà la più rara ,- voci di ria Iti al par di lui doviziosi ed agia- 
ti , eppur maestri del più perfetto disinteresse ; voci di coniugati al par di 
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lai sotto il giogo TÌssnti e tra i pericoli del matrimonio, eppure sposi in- 
colpati ed ottimi genitori : voci in somma che le medesime condizioni , gli 
impieghi medesimi . le medesime età da lui accusate per ostacoli al ben 
operare , trascorse gli mostrano col miglior esito , e nella miglior maniera 
santificate. Or come divincolarsi dalla tortura di questi invincibili sillogismi ? 
E come più la vera causa nascondere della sua dannazione ? Fornito di eguali 
mezzi. Non fu dunque insufficenza di loro ; fu abuso continuo eh’ egli ne 
fece. Distinto dalle stesse divi.se. Non fu dunque forza di divini decreti ; fu 
durezza ostinata da lui opposta alle divine misericordie. Chiamato per le 
medesime vie. Non fu dunque dillicolià di vocazion più spinosa ; iti efCetto 
di più lassa vita e corrotta. Qui non v’ ha replica , lo veggono tutti , e tutti 
ad una voce il confermano , con Dio rallegrandosi del suo trionfo sull' in- 
giuste tacce che l’ iniquo gli oppose di avaro di.stribulor de’ suoi doni : Sa- 
lus et gloria et virtus Beo nostro , quia vera et justa judicia ejus ( Apoc. toc. 
est. ). Sebben che parlo degli altri ? Egli , egli medesimo il peccator conver- 
ranne, e a suo dispetto, sì , e con sommo ros.sore, ma pure anch’egli finalmen- 
te , aneli’ egli contesserà cogli altri : Quia vera et justa judida ejus qui ju- 
dicavit. Vero il processo delle sue azioni, e giusto il torto che glien risulta. 
Vero che nulla gli mancò per salvarsi , e giusto che abbia delle smentite 
sue scuse vergogna e scorno. Vero ch’egli fu che deluse ognora più mali- 
zioso le operazioni della grazia, e giusto che l’abusata benevolenza di un 
Dio retlentore gli venga da un Dio vindice in tanto odio cangiala : ( era et 
justa judida ejus qui judicavit. Ed ecco il secondo tributo che Iddio spre- 
merà in quel giorno da’ suoi nemici . dopo il quale passerà alla consuma- 
zione del suo giudizio , infliggendo al peccatore la pena meritata dalla sua 
insanabile contumacia. Lo vedremo nell’ altra parte. 


SECONDA parte. 


Compiute le due parti del formidabil trionfo , con cui Dio compensò 
finora la sua grandezza , e giustificò la sua grazia , 1’ una coll' umiliar la 
superbia, l’altra col confondere la malizia del peccator suo nemico , entra 
in campo per ultimo in atto pur es.sa e sembiante d’ inesorabile trionfatrice 
la fulminante giustizia , e si appresta a consumare 1’ orribile scena colla sen- 
tenza ed applicazion del supplicio che alla contumacia del reprobo si con- 
viene. Prima però di vibrar su costui la .spada vendicatrice , volgesi con di- 
gnitosa placidezza agli eletti . che pieni per lei già vissero di timore , e gli 
inquieti spirili ne tempera e rasserena , confermando loro 1’ eterna benedi- 
zione del sommo Padre e l’eterno possedimento del celeste regno, che fu 
per essi fin dal principio de’ secoli preparato ; Venite , òenedidi Fatris mei , 
pouidete paratum voòis rrgnum ( MattJi. cap. 23 , v. 34 )• Esultano a tale an- 
nunzio i fortunati ; pure nessun non si move , che come testimonj furon 
della pazienza con cui tenne oziose sull’ arco per tanto tempo le sue saette 
•mde all' empio dar luogo di ricredersi e di pentirsi , cosi vuol giustizia che 
siati ora spettatori della terribil maniera , con cui sta per volare in essi la 
sua faretra , e punirne la pertinace durezza. Vittime consecrate al suo 
furore , olà pertanto , udite che voi appella. Ma ciel , che è questo ? 
Ruggito di leone? Scoppio di tuono? O fremito di tempe.sla ? Tutto , ^ 
uditori , che a tutto insieme viene nelle Scritture rassomigliala la voce del 
divin Giudice, fulminante sui reprobi I’ eterna loro irrevocabile maledizione. 
Questa divina maledizione, scolpita indelebilmente da tal rimbombo nel loro 
cerebro , vendica trojipo bene la passeggierà impressione che per l’ ad- 
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dietro potè a stento desiar\’i. Non ne soffrivano per Lrc\'c ora il pensiero , 
e il pensier più non sapran per tutti i secoli da lei distogliere. £.vilavano 
studiatamente di udire chi poteva per avventura lor minacciarla , e .saraii for- 
zati a sentirsela alle orecchie eternamente ripetere. Cercavano di confortarsi 
col dirla uno spauracchio di semplici , e il suo fragore perpetuo li farà 
irrigidire d’ interminabile .spavento. Sempre colla mente piena di quell' an- 
datene, maledetti: Disccditc , muledii li (Ibid. v. 41)- Sempre col cuor mar- 
tellato dalla memoria di quel fuoro eterno , in igriem aeternum. 

È questa come sapete la forinola con cui da Cristo promulgherassi la 
lor condanna i e non avralla articolata appena che vedrassene anche l'esecu- 
zione. Come gli eletti vengono a gara dagli Angeli festeggiati ; tali i re- 
probi son dai demonj furiosamente assaliti. Ecco il rielo aprirsi per ricever 
1 suoi campioni ; ecco 1’ inferno dilatar la tenebrosa sua laure per ingoiar 
le sue vittime. Di là torrenti di viva luce; di qua volumi di guizzanti liam - 
me. Quelli van ebbri di giubbilo alla vista della loro eterna felicità . questi 
alla vista della loro eterna miseria gelano , (lalpitano , raccapricciano. Che 
differenza di sorti ! che opposizione di affetti ! si , ma ben giusta. £ che ? 
L'n Dio cosi potente e terribile . che ad un solo volger di ciglio irato fece 
tremar tante volte i celi , ed ondeggiar di spavento sopra i suoi cardini la 
terra , non dovea mai dunque riscuotere da costoro che tracotanza e disprez- 
zo I Annunziare i suoi giudizj , e non vederli mai che derisi ? Far balenar 
la sua spada , e mai sul volto di questi iniqui scorgere che un' aria di stu- 
pida indifferenza ? Non giovar per iscuoterli nè flagelli pubblici , nè privati ? 
O se SCOS.SÌ per qualche istante , mirarli al primo incontro deporre ogni te- 
rna . e dalle prenirhe e dalle rhiese tornare alle tresche , ai teatri, ai traf- 
fici a provocare con nuove bestemmie . con nuove licenze , con nuove e- 
storsinni ed u.sure la sua giustizia , e ridersi dei di lei fulmini ? £ così negli 
anni fervidi di giovinezza , così in quelli della matura virilità, cosi perfino 
negli ultimi della canuta veccliiaja ? Ah no , errarono i perfidi , se credet- 
tero che Iddio non fosse per trovar maniera di farsi temere una volta an- 
che da essi. Quanto più la sua giustizia indugiò a riscuotere questo tributo, 
tanto, ohimè ! vedetela come adesso veloce lo estorce s|>aventoso e solenne. 
Que' pallidi ceffi , quegli irti crini , quelle trepide membra . quegli orchi 
espansi , quelle scroscianti mascelle abbastanza vi dicono di quale orror li 
riempia adesso 1’ inferno , in cui piombauo dall’ ira di Dio precipitati e 
sospinti. 

Addio dunr^ue per essi , addio e per sempre ogni speranza di tranquil- 
lità, di pace, di cangiamento. Quella giustizia che ha lor messa nelle reni 
la spada , già li segue nella tartarea voragine , dove ha piantato immobil- 
mente il suo trono per continuarvi senza più nè interruzione n^ termine il 
suo trionfo. Cosi va ad essere di chi non volle temerla in vita ; tremare ed 
urlare sotto i suoi colpi per tutta 1’ eternità ; e cosi aspettatevi. . . ma deh, 
che stava per proferire io mai ? Che di voi avvenga cosi appunto , o pec- 
catori che m' ascoltate ? Ah potrei dirlo se fossimo veramente a quel giorno 
ultimo di tutti i giorni , in cui questo Dio protesta di volere spogliarsi d’ ogni 
misericordia , e non comparir che vestito d’ indignazione e di furore ; ma 
®Rg> 1 *h oggi ancora si degna mostrarvisi nelle divise di vostro Salvator 
pietosissimo ; ancor vi esibisce la sua amicizia , la sua tutela , il suo para- 
diso ; ancor vi promette perdono degli affronti che gli usaste , ed è pronto 
ancora a trionfare in voi colla sua misericordia , tanto solo che voi siate 
disposti ad umiliarvi di cuore davanti alla sua grandezza, a secondare fe- 
delmente le operazioni della sua grazia , a vivere con perseveranza nel santo 
e salulevoi timore de suoi giudizj. Poiché però, miei fratelli, nellindispen- 
sabile necessità di onorarlo , o adesso da figli pentiti , o un giorno da nemici 
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eoDouisi , sta in vostra mano tuttavia lo scegliere qual più vi piace di por- 
gergli Mnere di omaggio, o volontario o forzato : che è quello , ditemi, che 
e quello che decidete ? Di appigliarvi al secondo ? lo noi so , nè il voglio 
ergere , ma se di alcuni tale e davvero 1’ avviso , andate , io conchiudo 
gridando , andate pure ; o figli di perdizione ; un dì , un di mi saprete dira 
‘ se fu grande stoltezza il non piuttosto arrendervi agU inviti di un. Padre a- 
luoroso , che servire al trionfo di un cosi tremendo inesorabile Vendicatore, 


PREDICA XI. 

BREVITÀ’ DELLA VITA. 


Beati serpi ilii , guot , cum venerit Do- 
minus , invenerit vigilantes. 

S. Lue. cap. 12, v. 37 

Querela , a mio credere , non vi fu mai nè più antica fra gli nomini, 
nè pili universale, di quella , con cui li sentiamo tuttodì lagnarsi della bre- 
vità del lor vivere. Di questa lagnasi il monarca sul trono , tristo di avere 
a depor sulla cenere del sepolcro il diadema appena che gli brillò sulla fron- 
te. Di questa il capitano fra Tarmi , dolente di essere astretto a ritirarsi dal 
campo , segnatovi non piu che poche orme di gloria. Di questa T uomo di 
lettere , cruccioso di dover troncare i suoi studj , quando cominciava a spi- 
golarvi qualche ramuscello di alloro. Di questa la femmina di bel mondo , 
trafitta dal vedersi deserta di adulatori quasi nel mentre che li conobbÉ|ted 
odorò la fraganza de' loro incensi. Di questa T ottimate superbo , il ^Wti- 
giaiio ambizioso , il mercatante venale ; di questa tutti . che appena giunti a 
conseguire T oggetto di quella passion qualunque, che gli agita e signoreggia, 
avvisano , ahi rabbia 1 di aver la morte alle spalle , ette loro intima di pre- 
pararsi a partire per l’altra vita, lo però confessovi, ascoltatori, che non 
tanto mi sorprendono le lor doglianze , sebben vegga quanto a torto preten- 
dano su d’ una cosa , a cui non han nessun diritto , che più non meravigli 
le insensate e stranissime conseguenze, rJie i più tirano dalla brevità dei lor 
giorni. La vita , dicono , è breve , il tempo fugge a gran passi , dunque ? 
Dunque venite , conchiudono coi libertini della Mpienza , ve.iite et fruamur 
honis quae sunt , et utamur creatura. . . celeriter ( Lap. 2 , ». 6 ) , quanto i 
beni di questa terra ci lasciano per la lor corta durata men soddisfatti , tanto 
più diameene bri^ , e riponiamo in essi la nostra fblkità. Oh filosofare da 
menti cieche , e deliri 1 Benché pazienza , uditori , che cosi parUsser cert’ uni, 
che più in là non mirano della tomba , ed han la viltà ai credersi eguali 
per condizione al giumento ed al cane ; ma tai cose da un cristiano sentir- 
si, da un cristiano ? Chi ’l crederebbe ? E voglio dire che edotto com’è dalla 
fede , che la vita non gli fu data che a condizione di volgerla tutta alT ac- 

3 uisto di una permanente ed eterna beatitudine , il pensiero della brevità 
e’ suoi giorni dovrebbe anzi e inspirargli disprezzo per tutto ciò che con 
lor passa e finisce , e solo occuparlo di aò , che dopo lor comincia e rima- 
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ne. E tanto piti che , ciò supposto , vedete il cristiano in giubbilo ^ quel- 
lo stesso, per cui il libertino è in ansietà ed in pena. Accogliete di grazia , 
o signori, questa mia riflessione, che forma tutta la traccia dell’ odierno 
ragionamento. Il libertino è in ansietà riguardo al presente . perchè fugace ; 
è in pena riguardo all' avvenire , perchè vicino. Or tutto all’ opposto un cri- 
stiano, distaccato dall’ uno è solo ocrupato dell'altro. Il presente colla sua fuga- * 
cità lo alletta , perchè gli ricorda il poco che a faticare gli resta. L’ avveni- 
re colla sua prossimità lo consola , perchè gli rimembra il molto che è presso 
a conseguire e godere. Ed eccovi come la religione sappia cangiarci in dolci 
oggetti e piacevoli gli oggetti ste.ssi per se più disgustosi ed amari ; ma eccovi 
tuttinsieme la demenza inescusabile di coloro , che potendo essere doppia- 
mente beali , vegliando in aspettazione delle prome.sse di Dio : Beati servi Hit, 
t)uos , ctim venerìt Dominus , invenerit vigilantes , coll’ abbandonarsi in balia 
delle lor cieche concupiscenze vengono stoltamente a crearsi una doppia 
spina , che lor non lascia aver pace. 

Supposto, o libertini, quel vostro antico principio, che il solo tempo 
giocondamente vissuto merita nome di vera esistenza, non essendo il resto 
che penlita e detrazione , chi mai sulla terra visse più brevi giorni di quei 
dei 'Santi, che sempre nel travaglio vissero e nel dolore? 1 molti lustri del- 
r apostolato di un Giovanni. delTepiscopato d’ un Policarpo, della solitudine 
di un Romualdo, a che mai si riducono dietro un tal calcolo se non a un 
bel nulla? Pur guardi che si lagnassero di veder così volgere e dileguarsi 
il lor corso; voluto avrebber anzi che questo corso già troppo lento ai lor 
desideri eccelerasse il suo termine, e se qualche raggio di gioja balenava su 
quelle fronti canute era al sentirsi dalle forze rotte e manchevoli prenunziare 
la vicinanza della loro eterna trasmigrazione. Or donde, o molli del secolo, 

3 uesto divario? Voi in ansietà di vivere, e i Santi in ansietà di morire. Voi 
olenti che il tempo fugga, e i Santi al veder la fuga precipitosa degli anni, 
tutti ilari e poco men che esultanti. I.a cosa, uditori, è per me sì chiara, 
ch’io spero di poter farvela toccar con mano; ma prima sentite ciò che av- 
venne tra i sudditi di quel regnante . di cui parlò Gesù Cristo nella parabola. 

Questo principe dovendo recarsi lungi da’ suoi <lomrnj per prendere pos- 
sea^di altri stati , prima di porsi in cammino chiamò a sè alcuni de’ suoi 
pi^ffdi : e io vado , lor disse , ma presto sarò tra voi di ritorno. Queste in- 
tanto sono alcune monete, che in man vi lascio, onde nell’ozio della mia 
lontananza abbiate, mercanteggiando, di che occuparvi utilmente, e meri- 
tarvi quando io ricompaja, la mia soddisfazione. Prendete dunque, e date 
ciascuno sollecitamente opera al vostro iT&ibco: Negotiammi dum venia { Jmc. 
cap. 19, V. 13). Coll'esempio di questi pochi, scelti probabilmente fra i più 
cospicui per nascila e per talenti , non può dubitarsi che volesse quel grande 
eccitare anche il resto de’ popolani ad applicarsi per simil modo ad un esatto 
adempimento de’ lor sociali doveri; or credereste? Costoro che erano di quegli 
uomini di bel tempo, a cui niente è più odioso della serietà e della fatica, 
lungi di secondar le provvide mire del lor sovrano, si consigliarono di prò- 
fitlar della sua assenza per togliersi anzi di soggezione; e infatti partilo che 
il videro, miserunt legationem post illuni, dkentes: Nolumus hunc regnare super 
nos (Ibid. V. 14), gli fecero tener dietro rapidamente un’ambasciata ad av- 
vertirlo che più non pensasse a regnare sopra di essi. Cosi gli uni memori 
dei di lui ordini , ed in aspettazione desiderala del suo ritorno , volsero i lor 
pensieri e la loro industria dove stimarono di poterla con più vantaggio im- 
piegare ; e gli altri ripiilaodosi con quell’ atto sedizioso emancipati da ogni 
vincolo di sudditanza, a quel genere di vita voluttuosa e dissipata si abban- 
donarono, in cui parve alle lor passioni di trovare un pascolo più ubertoso 
e squisito. Fin qui , uditori , la parabola , di cui eccovi ora la non difficile 



107 

spiegazione. E la Chie.ia il regno temporale di Dio : Peroenit in vos regnum 
Dei (Lue. cap. 11, ». 20), regno fondalo dal Figliuol suo, (luando vestilo 
di nostre spoglie l’ impero distrusse antichissimo del peccato. Ma egli non è 
più come allora visibile ai nostri occhi , che di qui recossi a cingere nella 
superna reginn de' cieli lu corona di re dei secoli , che si comprò sulla croce 
co' suoi iiiiìniii meriti e patimenti. Sap|)iam per altro di fede, che tra poco 
tutti lu rivedrem nuovamente: Jlerum modicum e! videbitie me(Jo. cap. 16, 
V. 16 ) ; e sarà nel nostro morire , cjiiando chiusi per sempre gli occhi del 
corpo alle illusioni della terra, quegli apriremo ora appannali dell'anima , per 
godere nella vision beatifica del di lui volto la pura gioja di una interini, 
nabile felicità. Intanto qui volle che restassimo a meritanela, con un attivo 
e sollecito trafGco di quella grazia, che con diversa misura gli piacque com- 
partirci a norma del nostro stalo: Negoiiamiid dum venia. Or alcuni non può 
negarsi che indefes.sameiite non vi attendano, e son perciò figurali nei servi 
operosi e fedeli; ma i più? Ah i più, li vedete, e chi sa se forse in voi 
stessi! I più agitali da una .siqierba smania di libertà, quali appunto i citta- 
dini mentovati : Miserimi iegationem post illum , dicentes : Nolumus hunc re- 
gnare super nos , col fastoso e dissoluto lor vivere han fallo intendere a questo 
Re crocifisso, che le severe sue leggi non son conciliabili col sollazzevole 
loro genio ; che essi amano coronarsi di rose e non di spine ; e che però 
resti a comandare a chi vuole, c disponga come gli par meglio de' suoi fa- 
vori, che quanto a se, han trovato nel mondo un [ladrone più indulgente e 
cortese, e sono paghi dei piaceri e dei beni, che liberalmente lor oltre nel 
proprio regno. Co.sì gli han detto audacemente i riibelli, e più non ram- 
mentando i diritti inalienabili della sua sovranità, nè i doveri più curando della 
un tempo giuratagli sommissione, si è ciascuno lanciato pel nuovo regno in 
cerca di qualche idolo, onde formarne il suo Dio. Si, ma neU'atto che va- 
neggiano dietro questi idoli, e vanno sfiorando il meglio di questo regno, è 
loro forza avvedersi che niente v'ha in esso di stabile, che lutto è piacer 
del momento, che domani cercheranno forse invano que' simulacri , a cui 
oggi profondono i loro incensi. Non è questa una verità recondita, che ab- 
biano a ripescar con fatica Ira gli indigesii codici di qualche polveroso ar- 
chivio. Ella sta lor soti’ocrhio scolpila a lettere di fatto nei munumenti par- 
lanti della comune caducità. Dovunque volgano il passo, la leggono nelle fre- 
sche vestigia di altri uomini, che non ha guari calcarono i|uelle stesse vie, 
pieni egualmente di desiderj, di speranze e di brio, e de' quali attualmente 
non restati che un nome e poche o.ssa spolpate e guaste. Ogni rosa che sfron- 
dano la mostra loro in mill’ altre, quali [lendenti languide ed ap|>assile, e 
filali putrefalle giacentisi sotto quel cespo medesimo, di cui ieri formavano 
1 ornanienlo e la pompa. A qualunque aitar si pre.senlino per far la lor corte 
al nume, là si seiiton ripetere dagli informi rollami di altre V eneri e ili altri 
Adoni, di cui già tempo si ammirò l’avvenenza, e ili cui ora non sopravan- 
zano che le rosine, in somma qui non v'ha scampo, qui non giova dis- 
simulare, qui non vai esser filosofi. Ponno cercar d'illudersi sullo stalo in- 
visibile di una vita avvenire, ma sulla visibile fugacità delle cose presenti a 
ogni mqdo convien che si arrendano. Già dunque ne son convinti, ma non 
per questo |ierò dis)iosti ad emendare la sconsigliata loro scelta. Veggono di 
essersi male apposti, collocando in lieni cotanto in.stabili le lor delizie; tut- 
•avolla ostinati persistono a non volerne di altra .sorta. Or io, ciò supposto, 
domando, qual dev'essere la loro vita. Sebbene a che dimamlarlo? É non 
basta, mi risponde il Grisostomo. ciò che vedi? Quid opus est , quod a.tpieis, 
persrrntari? Come vive queU'ainbizioso? Già puoi saperlo se osservi qual lo 
ladino ogiior deluso e i maneggi su cui avea più pensalo , e gli appoggi che 
fili parcaii più sicuri, e i palrocinj di cui amlava più altero, e gli onori che 
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Taglieggiava più da vicino. £ quel libertin come vive.^ E di questo pur puoi 
chiarirti, considerando e riiicoslanza degli amici che l' abbandonano, e la 
perGdia delle femiiiine che lo tradiscono, c le sinistre cospirazioni dei giuochi 
cheto dissestano. Sono veltri che perdono! passi e la lena cacciando I* om- 
bre : Canes qui venantur umòras, 1 ombre che ad iiiGaramar inaggiormeiite 
la loro ansia vestono mille forme abbaglianti di amor, di ricchezza, di ve- 
nustà, di piacere, e a non renderla mai tranquilla si disciolgon raggiunte in 
vapore di sottil fumo : Multa insequentibus proferentes quae consteuta tuanc - 
teunt. O miseri, miseri, e questo è il conforto che alla rapidità cercate dei 
vostri giorni? Così riparate le vostre perdile, col prucacciarvene ogni mo- 
mento di nuove? Così studiate di prolungare il vostro tempo, col dissiparlo 
in inezie, in vaneggiamenti, in follìe? Così tentate di addormentare il cuor 
vostro, coir irritarne ognor più sempre le voglie? Così chiamate piacevnl la 
vita? Ma che vita? lo la direi più veramente una morte quotidiana, che vi 
fa sentir doppiamente le sue rapine. Ve le fa sentire in voi col detrarvi le 
forze, il brio, la salute, e col togliervi ora il compagno, or l'amica, ve le 
fa sentire in altrui. 

Ben però mille volle di voi più accorto rassembrami il cristiano che si 
attieu fedele ai dettami della divina sua religione. Quale nel resto, tale anche 
nel punto della brevità della vita; oh come gl' insegna a ragionar saviamente , 
co&ie sa dalla piaga medesima, per così dire, cavare il balsamo salutevole 
che la disacerbi e ristori ! Già no che le miserie gli nasconda o dissimuli 
del di lui stato; nissun anzi meno di lei lo lusinga su questo fatto, nessun 
gli parla con più candida sincerità. Se gli parla del tempo, ah bada, gli 
dice, bada, o figlio, che questo tempo seii vola più rapido di quell' ombre 
fugaci che vedi mandar le nubi, quando sono incalzale dall'aquilone : Tem- 
pus breve est . . . ( I. ad Corinth. cap. 7 , v. 29 ). Dies ejus sicut umbra prae- 
tereunt ( Ps. 143, v. 4)- Se passa a ragionargli della vita, e che è mai, gli 
soggiunge, che altro è mai questa vita, di che menano gli uomini sì gran 
rumore, fuorché una striscia di sottil nebbia, che al primo raggio del sole 
dilegua attenuala e disjiersa ! Vapor est ad modieum pareiis {Jac. cap. 4, v. 15), 
E tu, ripiglia intrattenendolo Ji lui medesimo , che sei tu stesso, o mio caro, 
per quanto il sangue, che nelle vene ti scorre, discenda d'alto, ed alto er- 
ga.si il seggio a cui la fortuna od il merito ti elevò? Pulvis es, pulvis, e* 
(Gen. cap. 3, v. 19 ) ; sei un impasto di oscura polvere, che dopo una com- 
parsa di pochi giorni e fors’ anche di poche ore si vedrà screpolare, rovi- 
nare, disciogliersi , tornare in somma ad esser non più che informe loto e 
vilissimo quel era prima: Pulvis es, et in pulverem reverteris. Con tale schiet- 
tezza lo disinganna la religione sulle cose della vita e del corpo, ma non 
gli tace nel tempo stesso quell' altra parte di lui, che non soggetta alle vi- 
cende del corpo, lo può quinci del breve durar di questo ampiamente ri- 
confortare. Entro il suo fragil deposito , che gli anni vati logorando e che la 
morte tra poco stritolerà, gli scopre ella nascosto uno spirito ardente, vivo, 
nobile, libero, pensante, incorruttibile, su cui riprendendo subito la parola, 
ah non voler, prosegue, non voler paventare, o figlio, chi ti minaccia ciò 
che di qui a non molto dovrai abbandonar tu stesso alle tignuole ed ai ver- 
mini d' un sepolcro: Ao// timere eos qui occiduut corpus { Mutth. cap. 10, v. 
28). Se l’inopia ti angustii, se ti discarni la fame, se la fortuna ti perseguiti, 
se ti assalgano le malattie, pensa che per poco ne sarai bersaglio, e che a 
compenso di questo poco ti resta un'anima, su cui nè la fortuna, nè la po- 
vertà, nè i malori, nè la morte stessa non può niente; Noli timere eos qui 
occidunt corpus, animam autem non possunt occidere. Sai piuttosto chi devi ri- 
guardar con occhio pavido e sospettoso? Qui potcst et animam et corpus per- 
dere in gehennam , chi può metterti a rischio di perder quest'anima che ti- 


109 

rerebbe con seco la rovina' stessa irreparabil del corpo. E tal è l' attacco 
smoderato alla roba che a questa perdila può condurti coi monopolj , colle 
estorsioni, colle usure. È tale la molle iifolatrìa della carne che un tanto 
danno può cagionarti colle vanità, colle crepole, e colle dissolutezze. E tal 
è la superba ambizion degli onori che può precipitarti in sì fatto abisso colle 
rivalità, colle fraudi, colle soperchierie. E tal è la licenza imprudente del 
conversare , che può co’ suoi pericolosi corteggi , colle ree sue praticite , e 
co’ suoi illegìttimi amori facilmente decidere di tutto questo. Ecco i nemici 
che dei temere, e tanto più temerli, che dovunque t’insidiano con mille 
aguati, che son presti dovunque ad assalirti, che dovunque ti ponno coglie- 
re, e renderti, si renderli in un momento elernaineiite infelice. Così dalla 
religione edotto dei pericoli dell’ attuale suo stato, volge il cristiano lo .sguar- 
do per la scena del mondo , lo piega sulle creature , lo stende sul fiume 
procelloso e rapido della vita, lo ritira, e lo ferma sopra di sé medesimo, 
ed oh da quante metamorfosi riman colpito ad un tratto ! Come il presente 
tutto si è cangiato davanti a lui ! Già più nella vita non vede che una milizia 
laboriosa ed assidua, già più nella carne che una compagna turbolenta ed 
indocile , già più nella terra rhe una valle di miserie e di lagrime, già 
più nei piaceri del mondo che vane larve se leciti, e se illeciti e criminosi, 
un branco di mascherali assassini che stanno in agnato del passeggierò per 
dargli a bere indorata coppa afflizione di spirilo, rimorso e morte. Orche 
egli possa sentir dopo ciò rammarico, che questa vita si accorci , che questa 
carne infralisca, che la figura di questo momlo per lui a/Tretii al suo termi- 
ne? Ma come? Quando mai fu sentito dolersi il soldato che poco gli restasse 
di spargere nella mischia sudori e sangue? Quando mai il nocchiero che lo 
spazio gli si abbreviasse da solc.'.re fra le procelle e le sirti? Non è egli ver 
che il riflesso di questo poco disacerba all’un le ferite, e tempera all' altro 
di dolce speme gli affanni della sna fortunosa navigazione? Or lo stesso av- 
venir pur deve al cristiano che medila la brevità del suo vivere. 

Per altro non io lacerò che una tal considerazione risvegliar deve in 
lui pure una certa sollecitudine di operare. La cosa è ben naturale. 11 saper 
che la vita è un tempo per lui di traffico, e che il suo prgmio sarà in ra- 
gione del frutto che avrà saputo ritrarne, ha da renderlo non solo attivo, 
ma tanto successivamente piu attivo, quanto il corso della sua mercatura si 
fa col volger degli anni piu limitato e ristretto.! giorni , le ore, i momenti 
sono per lui come i fogli di quel libro misterioso d'Lsaia, che ad ogni pagi- 
na gli ripetea di raddoppiar la lena e ognor più sempre affrettarsi ad accu- 
mular nuove prede: Velociter spolia detrahe , cito pratdare {hai. cap. 8,i». 1). 

8 ueste prede son le opere buone, di cui la vita è campo ubertoso e ferace. 

gni tempo pre.senta al cristiano manipoli pavi di merito, e pieni d’ine- 
stimabile preziosità; ma nell’ atto stesso che glieli offre, lo avvisa ancora colla 
sua fuga di stender pronto la mano e senza indugio afferrarli ; VeJociter spo- 
lia detrahe, cito praedare. Cito praedare gli dicono quei giorni sacri di peni- 
tenza, in cui la Chiesa più larga versa la copia spirituale de’ suoi tesori; eh 
vedi quanti mezzi di provvedere ai bisogni della tua anima ! Ma presto ap- 
profitta dell’occasione, che per te non è forse per ritornar più mai, cito prae- 
dare. Oto praedare gli ripiglian quegli altri sterili e penuriosi, in cui Gesù 
Cristo va in traccia di chi nelle persone de’ suoi poveri lo soccorra; eh vedi 
quanti meriti ti puoi far ora, disserrando liberalmente i tuoi scrigni, ma su 
bito, che domani forse più non sarà in arbitrio tuo di disporne: ùto, cito prae- 
dare. Cosi questi, coèì i nuovi, così gli altri lutti, che di ora in ora gli si 
presentano fortunati incontri di far dei bene; pcrlorhe inferite, se per tal modo 
pressalo, non abbia il fedele a raccor sollecito checche può essergli di giova- 
mento e di lucro per l'altra vita. 
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Qui però non v' illudeste, sif^iori mici, pensando che questa provvida 
sollecitudine del cristiano aU’ansieià fosse sìmile del libertino, ^^o, dilettis- 
simi. Avvi tra l’una e l'altra la differenza grandissima, che passa tra chi 
prende con dis|)cndìu magnifico a fabbrirarsi un'abitazion deliziosa, e chi 
dal bisogno costretto si fa a smantellare e distruggere l'antica sua casa, per 
trarne dalla vendita dei materiali preziosi di che starnarsi e sussistere. Amen- 
due, come vedete, occupati del risoluto disegno, vanno egualmente accele- 
rando il lavoro , ma oh con quanto diversi affetti ! Al mirar quegli sorgere 
dai fondamenti il ben inteso edificio, e a mano a mano qui star le colonne, 
là curarsi le volte, e foggiar gli airj , granileggìare le sale, e spingersi al 
cielo sublime il tetto, ed ogni cosa coll'idea, col compartimento, coll'uso 
che ne porta in mente, modellarsi, rispondere, simetrizzare, prova in sè 
stesso una dolce sodilisfazione , crescente di giorno, in giorno, a inisura che 
la fabbrica vassi al suo termine avvicinando. Ail'oppastn il misero, a cui la 
ferrea necessità è stimolo nell’ intrapresa risoluzione, ohimè! da che acerbe 
memorie sentesi lacerare, e come airas-anzar dell'opera la sua mestizia si 
fa più cupa sensibilmente, e inconsolabile. Ricorda le stanze ove tra soffici 
piume dormì già sonni soavi e placidi, ma dove or sono? Più non le vede, 
che tutto è rovina. Pensa ai gabinetti ove di unguenti odorosi saturava la 
bionda chioma, e i ricchi drappi vestiva, che I' aviilo mercante recavagli 
d’oltremare; ma chi glieli addita? Più non è possibile, che più non esistono. 
Cerca coll' occhio la sala, ove usò banchettare a profuse mense, e novellando 
o giuncando deludere le tarde notti; ma qual ne riman vestigio? Nessuno, 
che la congerie indigc.sta dei giacenti rottami più non lascia scorgere come 
fosse prima architettata e di.spnsta. £ lo stesso dite dell’ altre parli, su cui 
portando successivamente il martello sterminatore, ah nemmen questa, gri- 
da, più non è fatta per me. Così è appunto, o miei cari, del libertino che 
nei mondani piaceri ha innalzata e costrutta la propria casa. Il bisogno con- 
tinuo in cui si trova di slamare un branco inquieto di passioni non mai sa- 
tolle , lo porta a far man bassa su tai (viaceri , ed eccolo in afilizione per 
ciò stesso che si lu.sìnga di esser felice. &>ì. per ciò stesso che si affretta più 
sempre a scapricciarsi e godere, con evidenza più sempre amara convincesi, 
che i piaceri sen volano, che il tempo si accorcia, che la casa precipita. 
Or lutto all’ apposto avviene del cristiano, che con opere religiose e sante 
va edificando la sua mansione nella beata eternità. Stenta sì, stenta, suda, fa- 
tica anch’esso, ma confortalo ognora dalla certezza, che quanto fa, quan- 
to soffre, quanto profonde , aggiugne alla sua fabbrica nuova solidità , nuovo 
lustro, nuova bellezza; non basta, la più sempre vicina perfezione dell’e- 
dificio, gli fa pur sempre ognor sentire il meno che restagli a sudarvi at- 
torno, ond’ è che lungi d'infastidirsi del suo travaglio, vi s’infervora, lo 
spinge, lo affretta, e l’ore benedice e i momenti . che più copioso materiale, 
per dir così, di opere meritorie gli vengono somministrando. 

Non c questo un ritratto d’uomo, ch’io m’abbia idoleggiato nei tran- 
quilli vaneggiamenti dì un metafisico sogno; può sembrar tal forse ad un se- 
colo, in cui un vero cattolico è diventato |>er la somma sua verità quasi 
un essere romanzesco; ma non sarebbe già tal sembralo a quelle età primi- 
tive della Chiesa , quando la dottrina di Paolo era su questo punto la molla 
regolatrice del corpo universal dei fedeli. Miei fratelli , scriveva loro il grande 
Apostolo, non c mestieri, ch’io vi ricordi, che il corso abbrevia.si del viver 
vostro; De temporibus et momentis , fratre-s, non indigetis, ut scribamus i>obis 
( /. ad Thess. cap. 5 , e. ì ). Tutti abbastanza sapete, che il giorno del Si- 
gnore c’incalza e preme alle spalle, ed è per sorprenderci come notturno 
ladro, che quanto meno si aspetta, balza di aguato, e d’ogni aver ci dispo- 
glia: Jpsi enim diligesiter scitis, i/ida dies Domini, sii ut fur in noi te, ita ve- 
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niet (Ibi , ». 2). Ma che? Questa instabilità di cose, e questa pressura di 
tetupo ci debbon forse rantniaricare? Mai no. Ci debbon si di eccitamento 
Mrvire nell edificazione di quel beato tabernacolo, che sarà nel regno di Dio 
la nostra inalienabile eredità; ma ci hanno a tornar tuttinsieme di non lieve 
consolazione, pensando che questo Dio, per farci dono di un regno eterno, 
non altro da noi esige che il sacrificio di pochi beni fugaci e di alcuni piaceri 
insipidi e transitorj : Propter quoti consolomini innicem, et aedifit aie allerulrum , 
ticul etfiifitis(Ibi.u. 11). Una tal massima del santo Apostolo disseminatasi in 
tutti i cuori, rbe esempi, diceva, che esempi non produsse nella primitiva Chie.sa 
di eroico disprezzo per lutto ciò che ha la vita di più giocondo, e può il secolo 
offrire di^ più brillante ! Quanti giovani sposi non si videro uscire con alle- 
grezza dai loro talami per passare a scp|lellirsi nelle spelonche e negli ere- 
mi 1 Quanti facoltosi distribuire con giubbilo ai jioveri le lor sostanze per 
vivere il resto de’ loro giorni nella nudità di ogni cosa. Quante matrone e 
quante vergini svestir con esultanza le collane e i monili, di che adorne j>or- 
tavano le bracci^ ed il seno, per offrire cosi più libere quelle al peso dei 
ferrei ceppi , e queste al morso di tenaglie e di grafi). Ed oh la sorpresa , 
la confusione , la vergogna, che l'aria serena di quei loro volti, die la gioja 
visibile traspirante da quei loro occhi gettava ne’ barbari , congiurati a sov- 
vertirne la pudicizia e la fede! No, non sapean capire que’ proconsoli fu- 
ribondi , no , non polcan comprendere quegli accanili carnefici donde venis- 
se , che da quanto più cnideli tormenti erano minacciale , di tanto maggior 
letizia dessero quelle muliebri anime non dubbie prove. Ma ben lo capìa 
Tertulliano , il quale coll’ ardente sua eloquenza pungendo la stolida cecità 
di costoro, ah siete pure ingannati, diceva , se pensale di atterrire un cristiano , 
presentandogli ciò che è per iscioglierlo d’ogni qualunque timore : Non est ti- 
tnendum quod nos liherat ab onini limetido , e nuovamente, gran cosa, ripigliava, 
gran cosa . o pagani, che non vi accorgiate che i seguaci di Gesù Cristo niente 
più bramano che di morire jier unirsi al loro capo : Votum christianorum 
esse cum Christo. Così questo celebre apologista |>arlava dei cristiani de’ tempi 
suoi ; ma chi aserebbe dire lo ste.sso di quelli dell’ età nostra P Ohimè ! pur 
troppo confes.sar è forza , che col cangiar delle massime e de’ costumi can- 
giarono anch’ essi i desiderj e le voglie , c che il voto degli odierni battez- 
zati , votum christianorum , non è più quello di essere sciolti dai lacci della 
carne per volarsene tra le braccia del lor Signore , ma quello di non mai 
partirsi dal mondo per poter senza fine godere dei suoi diletti : VeUent , li 
caratterizzò pur bene il pontefice S. Gregorio , vellent sine fine vivere , ut 
possent sine fme peccare. Sconsigliati , che oltre sì torlo gravissimo che 
fanno a Dio , posponendolo ad oggetti sì disprezzevoli e vergognosi , vengono 
ad accrescere a se medesimi lui fonte di ansietà penosissima ; perocché nè 
essendo loro concesso di con.seguir ciò che bramano, nè perciò restandosi, 
come dovrebbero, di bramarlo , forza è Che l’affannosa smania provino di 
colui, che divampante di sete, lenta, ma invano, di abboccar l'acqua, che 
<li continuo sfùggegli dalle labbra. £ si lagnan poi della tediosa condizione 
del lor vivere Exiguum et cum toedio est lempus vilae nostrae ( Sap. c. 2 , 
V, 1 ). £ lo dicon nell’ atto che si formano da sè stessi una si trista esi- 
stenza ? £ lo ripetono in faccia di una religione pietosa, che insegna lor 
tutto giorno come risparmiarsi cotanta pena Ah questo è voler essere mi- 
seri a dispetto dell’ altrui commiserazione. £ miseri non sol riguardo al pre- 
sente, ma molto più in vista dell’ avvenire ; mentre che se la fuga del tem- 
po , che atterra i loro idoli e seco strascina nella sua corrente irresistibile 
1 lor piaceri, eccita in essi la viva e molesta incjuictudine che vedemmo, 
t aspetto terribile dell’ eternità che avvicinasi , cagiona loro un’ angustia an- 
<^ova più tormentosa ; ciò che non proverebbero certamente , se in luogo di 


attenerti ai suggerimenti delle passioni, e alle promesse illusorie del mondo, 
ai dettami docilmente obbedissero della fede. Vi mostrai fin qui come il vero 
cattolico trovi in essi di che non poco riconfortarsi sulla fugacità delle cose 
presenti ; vi farò adesso conoscere come in essi pur abbia di che consolarsi 
viemeglio alla vicinanza di una vita futura ; ma prima concedetemi per po- 
chi momenti di re^irare. 

SECOttDA PARTE. 


In una testa piena solo di idee di mondo e di pensieri di mondo, a voi 
parrà forse , o signori , che entrar non possano ed annidare le terribili verità 
che la nostra sorte risguardann nell*'altra vita ; massimamente se si supponga , 
del numero di coloro, che le hanno in opinione di favole e di chimere. Ep- 
pure generalmente parlando non è cosi, e sentile se ben mi apponga. A buon 
conto per qual ragione credete voi che 1’ antico capo e maestro di questo 
gregge non odorante che senso e carne , ponesse per massima fondamentale 
della sua voluttuosa dottrina , non doversi , per vivere felicemente , pensar 
mai al domani , ma solo all' oggi ? Vi\>e hodie. Perchè capiva ben ei r astuto 
quanto era facile , che quel fnnesto domani scuotesse gli uomini da quella 
stupida sonnolenza , in cui cercava di tenerli co’ suoi molli dettami addor- 
mentati. £ sia pur grande , cosi ragionava tra sè , cred'io, quel patriarca dei 
libertini , sia pur grande il dominio che esercita sul cuore umano 1’ abba- 
gliante idolo del piacere ; non vi abbia anima tanto rozza , nè labbro così 
restìo , che non corra avido a delibare il mele del suo calice ; suppongasi 
anche che ne rimanga affascinato e preso in maniera che tutto il resto di- 
mentichi : ma se poi in qualche più lucido intervallo si faccia a riflettere 
sopra sè stesso , se in questo mentre gli si risvegli più viva insiein quella voce 
che par gli dica non esser 1’ uom tutto polve , se il desiderio a ciascun con- 
genito di prolungar la propria esistenza , misto a quel non so qual orrore che 
ci vien dall’idea di un totale annientamento inspirato, lo porti ad indagar col 
pensiero che sarà disè oltre il rogo e la tomba, ecco le nozioni disseminate 
per tutti i popoli di un Tartaro doloroso e di un Eliso beato sorger repen- 
te a scompigliargli la fantasia, turbargli i sensi e gettarlo in un mare d’ in- 
quietudini e di timori. Tengasi dunque lontano dall’ umane menti questo 
mal augurato avvenire, e l’acconcio mezzo ne sia l’occuparle quanto più 
si può del presente eiW, oive hodie. Or se anche costui, che era un etnico, 
e di. più incredulo per sistema, e per costume un discolo consumato, trova- 
va tanto terribile il pensier della morte, e di ciò che col solo lume della 
ragione si può facilmente congetturare dover colla morte avere cominciamen- 
to, come mai credere, signori miei, che un cristiano per quanto suppor 
vogliasi libero e dissoluto, non abbia in mezzo a’ suoi amori, alle crapule, 
e a’suoi tripudi a provar pena ed angustia grandissima, se o*dal racconto 
di una morte improvvi.sa , o dalla vista di un feretro , o da tal altro argo- 
mento dell'umana caducità venga introdotto nel pensier medesimo? egli, di- 
co, che alle voci della natura porta in sè aggiunte le divine rivelazioni che 
succhiò col latte, e che a dispetto del suo libertinaggio non potrà ottener 
che si tacciano del tutto mai? Io so che certi spiriti che si vantano superiori 
ai pregiudizj del volgo, protesteranno contro la mia asserzione; ma per chia- 
rirvi tostamente che son parole, e non altro, basta che diate una occhiata 
ai fasti della loro scuola. Qui, qui vedrete dove andò a finire il tuono ir- 
risorio e la filosofica intrepidezza dei lor più celebri salmonei. 

Eh ci- vuol altro per dispogliare de’ suoi orrori l’eternità, che architettar 
paradossi e .scrivere satire ed epigrammi. L’unico mezzo e sicuro per mi- 
rare senza ribrezzo un oggetto sì spaventoso, .sapete, uditori, qual è? F,gli 
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( una vita cundutia nel santo timor <ìi Dio. Ailor si die (jiialiinque sia il 
rristiano che cosi vive, a soinif;liaiiza della donna dei Provierbj, ridthit in di» 
Mogissimo ( Cap. 2l , i^. 25 ), potrà con volto ridente sull' orlo assidersi della 
tornila. Ailor sì che in aria lieta e scherzevole potrà con Paolo domandare 
alla morte dove abbia i suoi tanto temuti strali, e qual pensi di riportare 
su lui vittoria : L'bi est, mors. vittoria tua? ubi est, mors, stimii/uf tuus? ([. 
ad Coriiiili. cap. 15. t>. 55). Infatti e che mai lof^lie a tal uomo la morte? 
Non l' oro e i poderi , che sempre li risguardò come cose di non suo dominio: 
Tumquam non iiabens (Ibid.cap. 7, v. 29). Non le dignità e gli onori, che 
nè vago fu mai di averli, nè mai. fregiato essendone, si fe' di loro un oggetto 
di compiacenza ambiziosa: Tamquam non gaudens ( Ibid. v. 30). Non la 
consorte ed i figli, cui ama si nel Signore, ma siccome anche nel Signor 
confidasi di racipiistarli su in cielo, così in (juanto ai legami della carne e 
del sangue tal vive collo s[>iritu ila lor disciollo qual se gli fossero estranei 
e forestieri: Tamquam non habens. In somma tanto non è la morte per lui 
crudele , che più veramente bi'iicfica dir la potrebbe e pietosa. Ella di tiran- 
na inesorabile e fièra, qual Giobbe ce la dipinse, calcante con piè sdegnoso 
le delizie del molle , i) fasto del superbo , gli amori del libertino , diventa 
]iel giusto quasi nn' ancella officiosa, che lo aspetta sul confili della vita per 
tergergli dal volto i sudori, cingerlo della trionfale corona, e fargli strada 
alla gloria della beata interminabile eternità. 

O eternità , eternità, chi può mirarli cosi e non esultar di contento? Un 
gran dire ili’egli è questo, o miei cari: ancor poco, e il cielo sarà la mia 
pàtria , ancor più poro, e Iddio formerà per sempre la mia felicità. Entrate 
per un momento, o signori, in queste giulive idee con cui il giusto s’ in- 
cammina alla tomba , immaginatel presso a quel varco donde al lume della 
fede contempla la sua prossima beatitudine, e ditei po.scia voi stessi, se H^^l* 
l’estremo passaggio po.ssa non essergli oggetto di somma consolazione. E in 
effetto sappiali! . di più Santi, che dal letto delle loro agonie sgridarorto seve- 
ramente chi amareggiava con pianti la loro allegrezza. Eh questo, dicevano, 
non è tempo di lagrime. L'ainor volea che le spargeste sui giorni procellosi 
della nostra navigazione; or che siamo per afferrare il porto, gioir dovete, 
non piangere, se ci amate. E dicean vero; niente di più sconvenevole ed 
ininortnno nel transito di nri’anima buona, (juanto la tristezza ed il dolore. 
Dolore in un giorno di nascita, di libertà, di vittoria? Dolore per chi si 
toglie per sempre al dolore, alle miserie, agli affanni? Dtdore nefratto che 
gli Angeli le intuonano il cantico del trionfo, che la santa Sionne le apre 
in faccia le gemmale sue porte, che Idilio la chiama a inebriarsi al torrente 
inesausto delle sue dolcezze? Edov’è qui la ragione? Dov’è la fede? Ut con- 
Iristemini sicMt cacteri qui spem non habent ? ( I. ad Thess, cap. 4 , e. 12 ). 
A costoro sì che si convengono i gemiti, poiché nella tomba ravvi.sano lo 
scoglio inevitabile del loro eterno naufragio ; ma ben altra è la sorte di un 
servo di Gesù Cristo, che appoggiato ai testimonio di una vita santamente 
condotta, non altro a.spetta che di ricevere il guiderdone promesso alla sua 
fedeltà: Cursum consi/mmavi , /idem servavi. In reliquo reposita est mihi co- 
rona jnstitiae , quam reddet mihi Dominus in illa die justus judex ( IL ad 
TimotJì. cap. ^ , V. 7 et S ). Oh dunque rettificate, o cristiani, le vostre idee, 
per poi rettificare su queste le vostre vie; che tal è il fine, a cui ho inteso 
dirigere l' odierna predica. Nel proporre ai vostri riflessi la brevità deirnma- 
na vita, io non ini prefissi di rendervi simili a quei filosofi deU'antica Gre- 
cia, che si aggiravan dattorno ai sepolcri per trarre di là materia di vistose 
declamazioni. Lo scopo mio fu di condurvi più fruttuosamente a cavarne le 
utili coaseguenze che i santi ne deilucevano, i quali convinti di non esser 
fluaggiìi che ospiti e pellegrini : Confitentes quia hospites et peregrini sant super 
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terram ( Ad Hebr. cap. li, ». 13 ), cercavano di tenersi liberi da ogni mon- 
dana affezione, per così tutti e unicamente occuparsi della loro eterna feli- 
cità. Ecco , dilettissimi , la via sicura di non inquietarvi sul presente, di non 
angustiarvi per l’avvenire. Dirò meglio: ecco il mezzo di rimirar con pia- 
cere e la fuga del tempo e l’ arrivo della eternità. Pensate che l’uno vi è 
dato per seminar nei sudori e nelle lagrime, che 1’ altra vi aspetta per farvi 
raccogliere nell’abbondanza e nella esultazione. Il vostro cuore, distaccato 
così dalle vanità della terra e solo sollecito dei beni del cielo , sarà contento 
che i giorni si abbrevino del suo travaglio, sarà beato che quelli si avvici- 
nino del suo riposo. . 


PREDICA XII. 

AMOR PLATONICO 


Spiritosa altrettanto che filosofica emmi, o signori, paruta sempre la 
riflessione fatta dal libero e sentenzioso Luciano sugli insigni templi, ond'ebbe 
già sì gran fama l’antica Egitto. Chi entri, diceva egli, in alcuna di quelle 
vaste e superbe moli , non può dalla magnificenza e ricchezza veramente 
straordinaria dell’ edificio che concepire a prima giunta la più vantaggiosa 
idea e la venerazion più profonda del nume abitatore ; ma per contiervarla 
si vuol restare al vestibolo, o almeno non progredire trnpp’ oltre, sendochè 
se ti avanzi fino all’altare e la sacra cortina custodiirice del Dio arditamente 
sollevi, la riverenza ti si cangia in dispetto, trovandovi in luogo di un Giove 
imperioso o di una Iside , un bue corpulento che rumina fra la nebbia degli 
arsi incensi sbadatamente il suo fieno; o un angue squammoso e sordido che 
risponde con acuti fischi all’inno encomiastico de’ sacerdoti. Uditori, nella 
distruzione delle pagane mostruose divinità operata dai predicato Vangelo, 
una di esse, di origin greca, si è, non so come impunemente, sottratta al- 
l’eccidio delle compagne, e il peggio è, che dopo breve ritiro, in cui si 
tenne nei primi secoli della Chiesa, abbandonata ogni circospezione e timo- 
re, si è posta di nuovo in campo e con si grande fortuna, che a voler dal 
servizio magnifico che le si presta, e dalle qualità di coloro che le profes- 
sano divozione, argomentare di lei , se ne formerebbe il concetto stesso, che 
secondo Luciano inspiravano de’ loro Dei i mentovati sontuosi delubri di 
Alessandria e di Menfi. Codesto nume superstite del paganesimo egli è, o 
signori, per nominarlo una volta, quel tanto decantato Amore, che si vuol 
nato dalle idee metafisiche di Platone , e che da lui vien per ciò volgarmente 
appellato platonico. Nume, a cui i grandi recansi a gloria di ronsecrare i 
lor marmorei palagi • ^ gentil sesso gode innalzare fra gli argentei 

vaselli e le odorose polveri delle sue toelette brillanti altari; a cui i più colti 
ed eleganti scrittori del giorno gareggiano in tessere magnifici elogj e scintil- 
lanti epigrammi; nume che sostentasi lutto spirito, fatto non per altro die 
per pascere il sentimento , e tenere animata la società; lontanissimo dall'aver 
la menoma parentela con quel brutale appetito che striscia nella corruzion 
dell’ umano fango; degnissimo quindi di ottenere i suffragi , e formar la 
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delizi* di uir’età illuminau e filantropica, e tale in somma da potergli la 
più rìgida pudicizia sacrificar senza scrupolo. Ecco, iiJiiori, l'imponente 
apparato , dirò così, di esterior religione, in cui quest’idolo del secolo ci si 
para dinanzi ; per lo che ditei voi, per fede vostra, se a fame stima da lungi, 
e sulle sole parole de’ suoi di voti, non si crederebbe esser desso la celeste 
virtù della famosissima carità . su cui Gesù Cristo innalzò l’ edificio della sua 
divina morale ? Ma fatto è. che avanzandomi a contemplarlo più da vicino, 
a me pare di ravvisarvi i sintomi d'iina metamorfosi poro disstmil da quella 
che il greco dialogista pronosticava ai troppo curiosi indagatori delle niliache 
divinità, lo non oso per ora allermare di più, poiché ne voglio con meco 
giudici e spettatori voi stessi. Propongovi solo due dubbj , e questi per norme 
dietro cui seguirmi nell’ attenta disamina che sono per farne. Versa il primo sulla 
sua natura, riguarda l’altro il rullo. Dall’ osservarlo nella sua natura sembrami 
di poter inferire . che non abbia esso quella purità di origine che attribuir 
gli si vuole. Dall’ analizzare il suo culto mi par di poter dedurre, che non 
si coltivi esso con quella semidicità d’intenzioni che ci si vorrebbe far cre- 
dere. Incominciamo. 

Se volessi prcndèp la cosa , come suol dirsi , dall’ ovo , vi pregherei , o 
signori , qui subito di riflettere che le dottrine medesime di Platone ponno 
desiare non leggieri scrupoli sulla spiritualità di questo parto vero o supposto 
della sua mente. £ in effetto un uomo che erettosi a creatore immaginario 
d’ una repubblicavi permette liberamente l’incesto e l’adulterio, e stabili- 
sce che i suoi cittadini abbiano a crescere e propagarsi come i giumenti ed i 
lupi , non mi par la testa più oppor^na per nascervi l’ idea di un amore 
fondato tutto sulle sole bellezze melafiache della virtù. Siccome però l’odier- 
na cortigiania , paga di decorarsi del nome di quel greco legislatore e filoso- 
fo , non si cura d’ indagare .se egli sia veramente o no I’ autore della di lei 
esistenza , e nemmeno se abbia ella per avventura degenerato dal proprio 
fonte , così lasciamo anche noi Platone dove ei si sta , e concentriamo in 
lei sola le odierne nostre ricerche. Ma non è dunque , voi dite tosto , non 
è dunque possibile un' amicizia in.spirata e nodrita dalle sole attrattive di un 
merito isolatamente preso e contemplato nel suo bello morale ? Possibilissi- 
ma ; anzi vi dirò che per negar 1' ipotesi di una tale amicizia converrebbe 
avere la temerità o piuttosto la demenza di negare che la virtù sia in sè stessa 
avvenente ed amabile. Ma i miei dubbj vedete che non cadono sulla possi- 
bilità, essi cadono sul fattole no nemmeno sul fatto preso genericamente, 
ma in Ispecie ; cioè, in somma, se le amicizie fra i due sessi, quali si anno- 
dano dal conversare moderno, siano di quella tempra incolpala, di cui si 
vorrebbon far credere. 

£ prima , per credere che tali amicizie siano originate, come si afferma, 
da sola reciproca attrazion di ben fatto animo e non abbiano per oggetto 
che i piaceri innocenti e l’utilità dello spirito, pare a me che le persone 
tra cui si stringono dovrebbero offrire in sè stesse caratteri assai diversi da 
quelli che ci presentano. Nè vi pensaste, o signori, che io intendessi con 
ciò di esigere che il lor vestito si cangiasse in irsuto cilicio, le loro case in 
ri^i chiostri, le loro visite e i loro trattenimenti in un corso perpetuo di 
■spirituali esercizi No. Ma converrete altresì però voi medesimi che la sup- 
posizione d’ un’ amicizia onesta e di un amor virtuoso esclude di sua natura 
tutto ciò che può essere o divenire corrottela di cuore, disordin di affetto, 
lenocidio di malizia, fomite di passione. Dunque solo pretendo che nessun 
indizio di tutto questo da lor traspiri. Nessun indizio d’inverecondia dai loro 
abili, di licenziosità dal lor tratto, d’indecenza dai lor discorsi, d'intempe- 
ranza e di stravizio dai lor sollazzi. Poss’io essere, per fede vostra, nelle 
mie domande più coerente, più ragionevole, più discreto? Or via che si trag- 
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uno adesso innanzi questi amatori platonici, e si mostrino. Io sto a vederli. 
Son quelli? Ohimè! di che brio ardon negli occhi! Che fuoco spirano dal 
sembiante! Con che arte si atteggiano ! Di che vezzi cascano ! In che sceniche 
abbigliature mi si presentano ! Pur sospendiamo il giudizio, e prima sentiara 
di che parlino. Parlan di cièche suol essere la loro ordinaria occupazione: 
altri delle vicende del giuoco, in cui passarono quanto fu lunga la notte; 
altri dei capricci ultimi della moda, che d' oltremente sen venne nel suo 
volubil fantoccio ; questi di una nuova Frine che aspettasi a danzar nell’ur- 
ban teatro ; quelli di un nuovo volumetto elegante, che smaschera l’ipocrisia 
dei preti, la barbarie di certi metodi di educazione, il bigottismo, la supersti- 
zione. .. eh basta, ho ititeso, basta. £ questi sono gli amici della virtù? Quelli 
che ne idolatrano nel lor pensiero le astratte forme celesti, e che vanno in 
traccia, se forse la trovasser ravvolta nel velo di qualche beltà terrena? Oh 
vedete il semplice che sun io! Da quanto già lessi di alcuni ammiratori di 
questo raggio delle perfezioni divine, io m'attendea da cn.storo un linguaggio 
lutto diverso. M’attendea che in vece s’intrattenessero sui pregi della mode- 
stia, che facesser l’elogio della fedeltà conjugale, che narrassero l’ influenza 
della religione sul ben essere delle famiglie, che della fierc.ssità ragionassero 
del buon esempio ne’ genitori, o almeno, se forse taK argomenti sembrasser 
loro poco degni dei lumi di un secolo fìlosolìco, parlassero almeno d(. eco- 
nomia domestica, di ben sociale, di zelo patrio, di pubblica felicità/* j>e 
discutessero i mezzi, ne additasser le fonti, rendesser giustizia al merito di 
chi o privatamente o in civiche amministrazioni se ne occupa. Tal io, lo ri- 
peto, di costoro pensava, nè sognato mi sarei mai che chi cerca di strin- 
gersi in amicizia colla virtù, fosse per mostrarsi a più sintomi confederato col 
vizio. 

Non precipitiam tutlavnlta nemmen cosi una decisione per anco in- 
tempestiva. Quali che i motivi sieno fin qui avuti di dubitare che non 
portili costoro in petto quel cuore sì bene architettato e quell’ anima 
così tersa d’ ogni carnai fuliggine che vantano e si suppone , finalmente 
poi, lo vedete, non son questi che argomenti di apparenza, e il giudicare 
dalle sole apparenze fu sempre regola poco buona. Aspettiam dunque mi- 
glior incontro. Già non può tardar molto che li veggo incamminarsi all' ane- 
lata conquista. Lasciamoli andare, e intanto sentite brevemente come ebbe 
origine un’amicizia assai celebre nelle divine Scritture. Quando il pastorello 
Davidde tornò dal campo, avente nella tenera mano il teschio ancor minac- 
cioso dell’ atterrato gigante, e con modesta gloria ai piè lo depose del re 
Sanile, fra gli altri testimoni di quella magnanima azione trovavasi pur egli 
Gionata, figliuol primogenito di quel monarca; e come giovine aneli’ esso 
era pien di valore, è d’ogni valorosa impresa ammirator passionato; tal 
dalla nobile franchezza e dal guerriero ardimento di quell’imberbe trionfa- 
tore si sentì preso neU’animo, che fu direi quasi per forza indotto ad amarlo 
con tenerissimo affetto; ne ri volle di più, perchè corrisposto subito da Davidde 
con ugual tra.sporlo, quello scambievole vincolamento di animi fra lor na- 
scesse, che all Union di due corpi da tenacissimo glutine congiunti e stretti 
venne dal sacro testo non impropriamente rassomiglialo; Ef Jaiium est cum 
complessel lot/ui ad Sani . . . anima Jonathae conglutinata est animae Dautd... 
( Jleg. 1 , cap. 18 , e. 1 ). Diligebat enim eum Jonathas quasi animam suam 
( Ibid. V. 3). Uditori, questo è un esempio incontrastabile della soave pre- 
potenza che esercita sui nostri spiriti la beltà divina della virtù ; e se le ami- 
cizie si sviluppas.sero sempre da questi semi, quand’anche i Davidi fosser Giu- 
ditte o Jaeli , non ri sarebbe che dire. Si scorgerebbe allor chiaro che due 
anime nobili ed elevate non si posson cono.srere, massime in certi rnoinonti 
di maggior lume, senza stimarsi, che la stima ha naturalmente da generare 
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aitrazion reciproca, e che 1' attrazione, com’è ne' corpi omogenei, ha da 
finire nel congiungimento, e per rio nell' amarsi. Ma qui sia il punto, si- 
gnori miei. Non basta che i nostri platonici ci asseverino con franchezza clic 
le loro prcililezioni hanno per fonte le sole attrattive di un merito vagheg- 
giato nelle sue qnaliih morali; io vorrei ancor che il mostrassero. E chi piu 
meritevole dì ammirazione di quella madre che vive intesa alla cristiano edu- 
cazione (lei pronrj figli, e colle sue virtù domestiche forma 1' ornamento della 
famiglia, e l'etiificazinne della città? Ma questa dispregiasi come donna di 
piccini cuore, jiriva di buon senso, e fatta sulla stampa di età troppo rozze, 
jiregiudicate ed o.scure. Benissimo, ccrchiamne un’altra. E qual più fulgido 
specchio in cui contemplar riuniti tutti i prei’ì che distinguono una onorata , 
matrona, quanto quella signora nota a tutto il paese c comunemente accla- 
mata j>er gemma del proprio sesso? Ella gramle nelle disgrazie, ella nelle 
grandezze temperata e modesta; occupata senza essere faccendiera, colta senza 
afTettare letteratura . religiosa senza pizzicare di bigottismo. Osservatela come è 
affabile coi soggetti, liberale coi poveri . cogli eguali socievole, cortese cogli 
ospiti , interessala per il ben di tutti. Si può cercare di meglio? Pur non 
veggo che inclinino nemmen qui. Non le contendono le sue doti, ma ti- 
ran di lungo susiirrando tra seco, che son doti belle e buone per (Comporre 
degli epitaflj, non atte ad intrattenere degli uomini gioviali che amano di 
conversare nnesiamenic si, ma anche con allegria, con gusto, con libertà. 
Ebben che vadano. Forse essi, conoscitori più e.spcrti del mondo, ed alleiati 
alla scuola di una nuova filosofia che io protesto di non ben conoscere, mi 
sopran mostrare col fatto che la virtù può trovarsi anche sotto spoglie ]iiù 
gajc, e in lunghi dove si vive un po’ più secondo il gusto del secolo. Sarà 
vero, e in tal caso avrà torto S. Giacopo, il quale raccomanda a chi vuol 
essere timorato e virtuoso di sfuggire quanto più può ogni commercio col 
secolo troppo pieno di scandali e di pericoli : Reìigia manda et immaculata 
haec est .. . immaculatum se custodire ab hoc secalo (Cup. 1, e. 27), (Quan- 
do per altro, o signori, l’ equivoco non istess^ qui. clic la virtù , di cui co- 
stor vanno in cerca, fosse una co.sa diversa da quella di cui l’Apostol ra- 
pona. lo confesserò di temerne assai; e il min timore nasce ajqiiinto dai 
luoghi a cui li veggo far capo per rintracciarla. Entran altri in popoloso 
teatro, dove o attendiate a quello che si fa nelle scene, o a ciò diate orecchfo 
di che motteggiasi per le logge, tutto vi annunzia, che ben lungi di esser 
fanello un sito acconcio per ammirarvi esempli luminosi di onestà, di coii- 
ttnenza, di pudicizia, là anzi signoreggiano come nella lor pnipria sede i 
vizj opposti; ed c veramente quale 'rerluliiann lo qualifica, Sacrarmm Veneris et 
concistorium impadidtiae. Altri introduconsi fra I’ allegro tumulto di festevol 
danza; se non che qui medesimo non ci vuol molto per avvertire nella mon- 
tura, ne’ discorsi, nelle occhiate, e negli atti di quelle corteggiate galanti 
che sarebbe questa un’ assai ricca raccolta di originali per dipingere delle 
Asj>a.sie e delle Taidi, non un deposito per fare scelta di un miMlello di 
amor materno o di casalinga frugalità. Forse però più fortunati color sarannò 
che si volgono a quel brillante ridotto, e a dir vero, in quella parte di gen- 
til sesso, che là veggo giuocare, ridere, sollazzarsi, ne distinguo non poche 
che sanno unire coll affabilità il decoro, colla facezia il riserbo, col sollievo 
la parsimonia, ed han viste di delicatezza, tratti di prudenza, sentimenti di 
religiosità che colpiscono; eh ma guardi che di nessuna di (meste si facciano 
coloro accanto. (Jftiellc qualità donde più traspare sodezza (li massime e un 
fondo di anima ben costumata, le direste per essi motivi di starsene scru- 

{ tolosafiiente lontani. Sapete in vece chi ferma la loro attenzione e si attrae 
a loro platonica sensibilità? Quella che mostrasi più istruita nell’ ani della 
moderna civetterìa. Quella che fa sentir di esser meglio al giorno di tutte le 
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più scandalose cronache del paese. Quella, che nominando con a/TeUala ve- 
nerazione il proteo di Ferney, o lo sceuico di Koierdauio, si dà a conuscere 
iniziala nei misteri del dominante filosoCsmo. Quella , che vantasi di poi u 
brigarsi dei figli, e di aver col marito (ormato solenne patto di reciproca 
liberià. Quella, che applaude con un riso a chi discredita la divozione e muove 
dubbj e quistioni sulle verità della fede. Quella . . . ma basta che già troppo 
sorpresi vi veggo da tal condotta. £d è vero, non può che sorprendere. Che 
si cerchi un’amica virtuosa senza esser pettegola, si può capire; ma chi po- 
trà mai capire dalia loro scelta, che essi la voglion di fatti tale? Chi potrà 
mai capire che sia virtù in una donna di famiglia, per quanto comoda e 
ricca , il vivere tutto giorno sfaccendata ed oziosa Chi potrà mai capire che 
sia virtù in una sposa il dimenticare l'oggetto legittimo delle sue tenerezze, 
e fargli colla propria indiiTerenza strada ad altre fiamme straniere? Chi po- 
trà mai capire che sia virtù in una madre il riguardar per opera trujipu ser- 
vile ed abbietta l’ allevamento della jirolc, e abbandonarla quindi alle prez- 
zolate mani di una cameriera sguajaia, o di un ajo immurale? Chi potrà 
mai finalmente capire che sia virtù in una cattolica il far pompa di cer.t: 
erudizioni che suonerebbero male sulla lingua stessa di un unesia pagana/ 
Pur tant' c. Capiscasi o non capiscasi, si deve tener per fermo che 1' unione 
dei lor cuori non è che reffetto d' mia simpatia luita sentimentale, che la 
non entrano passioni ignobili ed inoneste, che lo scopo acuì mirano è solo 
di comunicarsi a vicenda consigli e lumi per ben dirigersi, di giovarsi con 
mutua carila nel vario ondeggiare della fortuna e delia vita, tii agevolarsi 
scambievolmente il sentier della gloria , di applaudirsi 1' un l' altro con ingenue 
e modeste lodi se facciano azioni nobili e generose, di aver indivisa la com- 
piacenza d'un’ onorata carriera, ed assaporare insieme il nettare celestiale 
della virtù. Questa in somma, questa sola è in un l' artefice e 1’ auspice dei 
loro nudi; lungi, o profani, contenete le ardite lingue, ed adorate in silen- 
zio il nume a voi sconosciuto che discende ad agi are i casa lor petti. Che 
ne dite, uditori, non vi par che il caso sia degno di questa uscita poetica 
Ma lasciamo le poetiche frasi e parliamo schietto. Ingannati se presumono 
che dopo precedenze di rosi aperta malizia, ptissano bastare quattro espres- 
sioni tulle ad imprestilo da un filosofico diziuuario per far creuere al mondo 
che i loro amori sieno quelli di Adamo ed E\a neirinnucenza del terrei! 
paradiso. £h non è il mondo tal da acquetarsi e tacer per si poco ! Ne è 
qui da accusarsi la sua malignità; qui è da rispettarsi piuttosto la sua sperienza. 
S’egli mormora c ride, sa ben perchè. Son troppe le volte che gli accadde 
vedere di questi cappj che stretti diccansi per mano della virtù , presentare 
nello sgrupparsi l'opera del più vergognoso libertinaggio. £ poi che pensale? 
Il mondo è discolo ed ama i discoli; ma il mondo ha aneli egli trailo tratto 
le sue verità; ond’ è che certi suoi giudizj si trovano perfetiamenle all’ uni- 
sono con ipielli dello Spirito Santo, Tale c questo ap|>uiiio di non voler 
credere die un giovine di sangue fervido e di vita libera possa unirsi con 
innocente amicizia a donna non sua, piena egualmente di brio, di gioventù, 
di calore; giudizio che suol esprimere con quel suo trito adagio, che chi 
maneggia del fuoco è forza che abbrustolisca. Questa sentenza antichissima 
sulle labbra del mondo è in precisi termini quella che leggesi al ca]io terzo 
de’ divini Proverbj: AumymV/ potcst homo amlii/urf super prunai ut non com- 
hurantur pluntce ejus? ( Cap. C, v. 27, et se<f. )■ Sic yui iiigreditur ad mnlierem 
proximi sui. Per la qual cosa ritengasi pure per indubitato e verissimo che 
non bassi a pensar mal di nessuno senza gravi e ragionati motivi; ma se, 
dati questi mutivi, non c possibil di pensar bene (lo che è chiaro e indu- 
bitato egualmente ), chi potrà oggimai non conchiudere die amicizie tali 
contro cui militano e argomenti e testimonianze di tanto |>eso , quali abbia- 
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mo fin qai veduto, ion ben lontane dall'aTer l’incolpata orìgine che lor 
vorrebbesi attribuirei' 

Sebben no. Con persone urbane e gentili trattiamo con urbanità e con 
riserbo , e finche restano dubbi da esaminare , guardiamci dal conchiuder 
nulla. Ghisa che analizzando il culto che prestano al loro idolo, non venia- 
mo a scoprire in lui quel carattere d' integrità , che non sapemmo finora 
ben ravvisarvi ? Essi a buon conto soàengono di avere in ciò le più semplici 
intenaioni <del mondo , e se vi si trovasse effettivamente questa semplicità , 
confesso che potrebbero non a torto trattarci da censori indiscreti o da giudici 
poco considerati. Qui dunque convien sentir come difendansi j e prima dal 
sospetto che nasce dalla fireauenza delle lor vbite. Come in ciò si difendano? 
Ma v' ha bisogno nemmen di cercarlo? I^a giustificazione è prontissima. Che 
amicizia , dicono , sarebbe mai la nostra senza frequente scambievolezza di 
nlBcj ? A che gioverebbe ? Come ci starebbe più 1' interesse , la sociabilità , 
anzi neppur la civile costumatezza ? Chi non riderebbesi di questo amor da 
misantropi e da selvaggi ? L’ amicizia non ha ella dei doveri ? Ma in che 
maniera fornirli , se non ci trovassimo che di raro insieme? Piano , signori 
platonici . piano. Non vorrei che per isbrigarvi da un laccio vi avviluppaste 
incautamente in un altro. Quella e sì l' amicizia vostra favorita , ma non è 
la sola. Tutti sanno e voi medesimi negar non potete di averne dell' altre 
molle • quali per relazioni di sangue , e quali da voi contratte per giro di 
commercio, per uniformità di studj , per vicinanza di alloggio, per aderen- 
ze di professione ; e se sono amicizie vere , del che non dubito , è chiaro 
che sentir dovete per esse interessamento e zelo , e riguardi e doveri a un 
dipresso medesimi . e per le medesime ragioni temere che la gente vedendovi 
coltivarle con indifferenza e con languore non vi accusi d’inciviltà e di misan- 
tropìa. Pur non veggo che per queste nè tai riguardi , nè lai timori faccian gran- 
de impressione sopra di voi , sendochè appena qualche volta fra I' anno so- 
lete colà recarvi , e fatti pochi complimenti , allegar brighe e premure per « 
dipartirvene. Or come spiegare tale opposizion di condotta se non con una 
di queste due ? O che per gli uni non abbiate tutta 1’ amicizia che dite , o 
che abbiale per I’ altra un’ amicizia men semplice di quel che dite. Strada 
di mezzo non ce la trovo , e men poi attesa anche la diuturnità dei vostri 
geniali trattenimenti. Anzi intorno a questi fatemi di grazia pago di una 
cosa che non arrivo ad intendere. Temete che il pubblico vi accusi di zoti- 
chezza, non frequentando 1' amica, e non avete paura che il pubblico mormori 
mal di voi, vedendovi di contìnuo in confabulazioni con est». Ma se anzi il mag- 
gior pericolo sta qui ; se di qui è che i maggiori sospetti gli puonno nascere della 
vostra amicizia, se gli ha dì fatti , e se ne sparla appunto per questo. £ se ne 
sparli, che imporla a noi? Ah scusale, cniesta risposta non fa onore alla vostra 
logica ; perchè se non vi cale che il pubblico vi abbia in opinionà libertini , 
molto men poi importar vi dovrebbe della taccia che possa darvi di riserbati e di 
parchi. Sebben questa non la diede a ncssano, che io sappia, mai, e non potrebbe 
per into avviso nemmeno darla a nessuno , essendo ìa riserbalezza in pro- 
posito di amicizie donnesche soggetto anzi di elogio che di censura. Di cen- 
sura e giusta e grave si che può essere meritamente soggetto un corteggio 
assiduo di lult’ i giorni ; corieggio che ama studiatamente di non aver testi- 
monj . oncTè che guai al servo o alla fantesca che osi comparir non chiamala; 
corteggio che per sistema fa uso di un linguaggio misterioso , e di una colai 
pronunàia sommessa , che si direbbe con più verità susurro o ronzio ; cor- 
teggio animato sempre da occhiate e da gesti xlinotanli effervescenza di san- 
, gue e ondulamento di cuore ; corieggio di opposizion patentissima con tutto 
ciò che può essere dover di stato ed obbligo di religione ; queste sì , ripiglio, 
che son cose da dar nell’ occhio , e far ni^ pensare di voi e delle vostre in- 



tetizioni ; sendnchè cunccssmi anche che stiate nel rimanente fra i limiti della 
più rigida continenza , e niente vi j)ernietliale che a Inn cosliiinale persona 
non si convenga, chiarissiinn è sempre, che tal maniera di praticare , se 
non è peccaminosa in se stessa , v' inchina per lo ineiio e dispone sefisihil- 
nienle al peccalo , e che quindi è tanto lungi per questo solo dal potersi in 
uomini d’ esperienza c d’ingegno conciliare colla pretesa semplicità, quanto 
sarebbe ridicolo il credere che |>er semplice oggetto di diporto andasse a 
scherzar sul pendìo sdrucciolevole di alpestre balza chi conosce la profondità 
della .voragine che s’ inabhissa al di sotto, e fu testimonio delia rovina ir- 
reparabile di assai altri . che Irovaron laggiù prima sepolcro che morte. 

Aè vai qui far punto sui presidj ili una nascila civile, di un’ indole onesta, 
di ima lunga e severa educazione, io converrò volentieri coi nastri signori pla- 
tonici che queste naturali tutele si possano in non voluto nè preveduto cimen- 
to sostenere per qualche tempo , e mollo più se vengano dall’ iiilhjsso supe- 
rior della grazia avvalorate ; Giuseppe c Susanna , per tacer di altri molli , 
ne sono prove ed esempli irrefragabili ; ma il caso loro mi par diverso e 
di-verso assai. Se anche gratuilanieiitc supjiorgasi die di tutte queste armi 
muniti sveno, puon forse negare di voler il pericolo c di amarlo!’ Puon for- 
se negare che questo pericolo , novi di brevi istanti . ina sia di tutti i giorni 
C di anni intieri Puon finalmente negare che coll’ assiduità , confidenza e 
libertà eoa cui trattano , vengano essi medesimi a deporre in mano della 
passione tutto il nerbo della loro forza ? Ao dunque al tigliuoL di Giacobbe, 
ue alla moglie di Ginachimo , ma mi par che bene starebbe piuttosto di ra&- 
jsomigliarli a Sansone. Aneli’ egli questo prode vartlavasi di non temerle in- 
sidie de' Filistei che lo cercavano a morte ; e a dir vero bastava per sua 
difesa che tenesse con seco il secreto della sua insuperabile gagliardia. 
Ma si avviene sgraziatamente ad incontrare amicizia con certa donna che 
prima forse per sua sola naturale curiosità , poi per suggestione maliziosa 
dei di lui iieniici lo assedia con mille domande su tal mistero , che accom- 
Mgiia ed avviva con tulle le più potenti malte della femininii seduzione. 
Resiste Sansone per più giorni, e nel sospetto di qualche trama \a destra- 
mente eludendo l'arte coll’arte, ma infin sentendosi dall'amica minacciar 
delia perdila de' suoi favori, se tosto il cuor non le apre, e la verità schiet- 
tamente non le palesa, lo sbranator dei boni , qual se fosse il più imbecille 
degli uomini , cede vigliaccaiiiente alla importunità della dniiiia , la qual , 
penetralo I arcano, ne rende tosto avvertiti i capi della congiura, e poiché 
vede il hahbione russare profondamente nel sonno immerso , lo disarma del 
fatai crine , e cosi spoglio dell’ u.sata forza in lor poter lo consegna. Ficco , 
uditori, dove il presidio andò a finire di questo forniidahilissimo eroe: in un 
vergoguoso tributo fatto ad un idolo ancora più vergognoso. Or io non vor- 
rei che avveoisse lo stesso di quelli su cui i nostri fan tanto appoggio. 

_ Cosi dicendo voi vedete che non gli stimo sì vili di darsi al (irimo scuntro per 
vinti. Eh no; supporiiam pure che lavoro inleiiiione sia di starsi in tutta quella 
guardia, che l'evidenza del pericolo suggerisce ; ma intanto si addomesticano coll’ 
oggetto della lor passione, ma intanto studiano toltele vie di piacergli, ma intanto 
likcililaiui su certe accondbeendenze che son prusagj chiarissimi di un intero di- 
aarmamento. Si esigon vbite fuor di ora. e non si bada per compiacere l’ amica 
die la moglie incollerisca, che i figlinoli restino insorvegliali . che gli affari della 
professione e della famiglia soifrano dilazioni e sconcerti. Pretende .servitù diu- 
turna incompatibile coi doveri di cristiano . e per [ireslarsi ai di lei capricci si 
abbandona 1 uso di assistere al diviii Sacrificio, si trascura la santificazione 
dei di festivi , si protrae la confessione da Pasipua a Pasqua. Domanda com- 
pagnia in quel viaggio di genio , o somuiini.slraziniii gratuite per quella pa- 
rafa di gala , e volendo , ad onta che le entrate .scarseggino , ailerirc ai di 


lei desideri , si fanno debili , si sospendono le limosine, si lasciano pemiriure 
i domestici e stridere i creditori, tli questo , non può più dubitarsene , il 
caso quest’ è di Sansone'. ISon sentite , o rari , in quelle domande il tuono 
malizioso di Dalila die Cerca scoprir terreno? Non avrerlite nella di costoro 
arrendevolezza la rea pusillanimità di quell’ elTemminatn campione più timoro- 
so di (lerder la grazia dell’ amala che di lasciar l’ insidiata chioma sotto la 
di lei forbice ? Uh dunque che guardia è ornai codesta ? Di qual giovamento 
esser jiuonno ripari si mal difesi ? Come lusingarsi di reggere poiché son essi 
medesimi che additano a Dalila ove sta riposto il loro debole ? Se questa 
insista nell' arti sue*, se rinforzi gli as.salti , se apnrofilti di un qualche mo- 
mento di sonno . ohimè ! la loro onestà non è a terra ? Sebben per mostrar 
falsa la semplicità millantala delle loro iutenzioni , già vedete non vi esser bi- 
sogno di tanto. No , non è mestier che sucrombano ; basta che ad occhi a- 
perli si mettano sul pericolo-, e questo non può negarsi da lor medesimi ; 
ba.sla che con diluito vi $’ intrattengano , e questo appar chiaro dalla lor fre- 
quenza ; basta che con sensibii danno lo coltivili dell' anima . e di questo 
iàn fede i manifesti disordini del loro vivere. I quai disordini , notale o si- 
gnori , che dir non si puonno nè accidentali , nè proprj di loro soli ; no. 
La storia dell’ antico mondo, e la scenaj^del mondo odierno c’ insegna con 
egual certezza che nascono da tai legami , come frulli naturali dal lor ter- 
reno. Che se poi vi piacesse d’ interpellare sopra di ciò il giudizio di qualche 
medico S|>errincuialo di anime , non so se fiiiireblie s'i presto di annoverarvi 
tulle le volle che gli avvenne di trovare sotto queste a|iparenze di civile so- 
cievolezza nascoste piaghe lei più sordide e stomacose. Ah credetel pure , 
uinaiiissiini : ite alcun di costoro per impulso vittorioso di grazia , o per ti- 
mor di vicina morte si conduca ai piedi di un ministro di Dio , il suo lin- 
guaggio è ben diverso da ipiello che tenne nei giorni de' suoi platonici va- 
neggia menti. No, non dice più che frequentò quella casa per mero genio; 
confessa che fu impegno di pa-ssion vergognosa , conosciuta benissimo fin da 
allora per tale , ma scaltramente dissimulala. No , non dice più che vi stette 
e conversò da onesl’ uomo , confessa anzi che se prima aveva sentimenti di one- 
stà , colà entro se li sentì dileguar dal petto , come umor che via sfumi at- 
tenuato dal fuoco. No , non dice più di non aver nulla da rimproverare a 
sé stesso , confe.s.sa di non saper piuttosto come richiamacsi a memoria le 
infinite colpe , di cui per mantener quella pratica si fece reo. Ma già non può 
succedere che cosi , se il culto ha da consonar coi capricci dell’ idolo cui sì 
tributa. Come aggradire ad una femmina in cui tutto spira aperta inimici- 
zia colia croce di Gesù Cristo , se non se mos^andosi nemici egualmente 
o per lo men non curanti di lutto ciò che distingue un rallolico verecondo, 
astinente, umile, devoto, caritatevole, timorato.^ In somma, o tenersi lon- 
tani dai di lei altari, o pensar, visitandoli, di lasciar col.à in qualche nostro 
Principal dovere immolata la parte miglior di noi. Se anche col labbro pro- 
testi di non esìger da voi sacrifici di siniil fatta , nnn fidatevi , dice il divino 
Lcclesiastico ; mill’ altre aft'ermaron lo stesso a mille altri , che poi si Irova- 
ron necessitali a farli e perirono : Pro/iUr .ipeaem muHeris multi perierunt 
( Cap. 9 , V. 9 ). Per la qual cosa . se sempre dubitai che tali amori corti- 
gianeschi non fossero nè di quella origine cosi innocente , nè di quella coltura 
si semplice rhe dai lor partigiani suol decantarsi , .sembrami ora di poter 
couchiiiderc dal fin qui detto, che sieno per lo meno incentivi si forti ed occasio- 
ni si prossime di peccato, da doversi, e da chi senta carità dell’ anime dei 
suoi prossimi riprovare altamente , e da chi sia sollecito della propria cau- 
tamente sfuggire. 
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SECOWA PARTE. 
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Non vorrei , o signori , che il discorso mio di quest' oggi, perchè forse 
aggiratosi più distintamen te sopra certa classe di persone facoltose ed agiate , 
vi paresse non estendersi alle condizioni inferiori , e me tjuindi m mal ac- 
corto pensaste di credere che la povertà non dia luogo a simili intrinsichez- 
ze. Fuvvi , a dir vero , un tempo in cui , per quanto si narra , sòlea la po- 
vertà vedersi accoppiata coll* innocenza , nè pronuba face si accendea nna i 
nelle capanne dell' una c^e per man dell’ altra j ma di 'queste età fortunate 
se pure esistettero , più ora non sopravvive che il nome per formar la satira 
del moderno universale libertinaggio. Ah così non si sapesse , come pur trop- 
po è notissimo, esser l’ inopia divenuta oggidì consigliera venale d’iniquità! 
Quei licenziosi amori che all' entrare in signorile palagio trovano ancor qual- 
che volta nella riputazione e nel decoro una insuperabil barriera , se lucci- 
canti d’ oro alle soglie si affacciano di volgare abituro', vi ottengono per lo 
più accesso con somma facilità, e il peggio è che da color medesimi che più 
dovrebbero colla loro autorità opporsi , ed impedire che dentro s’ insinuassero. 
Madri, ma indegne di questo nome , e più crudeli mille volte di quelle an- 
tiche Cananee , che i proprj parli immolavano sugli impuri altari di Astarte 
e di Moloc , ben dovete intendere eh’ io parlo delle ree vostre accondiscen- 
denze : se non fors’ anco insinuazioni , per cui avviene che chi era prima 
colomba , diventi , per non dir peggio , una procace civetta. Ben dovete in- 
tendere che di voi pure qui parlo , non mariti ma carnefici delle pudiche vostre 
compagne, che per la speranza di un infame lucro, o per l’ambizione di 
un patrocinio illustre le abbandonate alle insidie di un lascivo Ammone , e non 
temete di coprire non meno voi che la famiglia e la prole di eterno turpissimo 
vitupero. Ed anche senza questi eccessi , non è forse disordine e disordin gravis- 
simo r udirsi in certi lavoraloi i più lubrici e maliziosi discorsi , senza che 
nessuno dei soprastanti o delle anziane abbia coraggio di santamente sdegnarsi, 
ed intimar che si tronchino? Non è forse disordine e disordin gravissimo quel ve- 
dersi in mano di plebee fanciulle , che trattar dovrebbero l'arcolaio e la spola, 
romanzi e canzoni che dal solo titolo mostrano chi può esserne il donatore, 
senza che nessuno dei genitori , ancorché avvertitone , si faccia carico di sgri- 
darle , e di dar quegli scritti sovveriìun'i alle fiamme ? Non è forse disordine e 
disordin gravissimo del ceto popolaresco quel lasciar che le giovani figlje sotto la 
semplice salvaguardia di una parente o di un’ amica si rechino di notte tem|)o 
a commedie , a giuochi, a festini , senza sentire il menomo scrupolo dei risul- 
tati tristissimi che punnno nascere da sì sconsigliale indulgenze ? Oh dunque 
se han posto mente all’ argomento di oggi trovar puon benissimo anche co- 
storo non poche verità da applicare utilmente a sé stessi. L’ ultima però , 
che vorrei ne raccoglieste lutti indistintamente , ed a perenne norma di cri- 
stiana saviezza vi scolpiste ben bene in petto, è quell’ aurea massima dell' a- 
postolo S. Giovanni . che nessun amore può esser retto ed onesto se non ha 
per base 1’ amor di Dio : In hoc cognosrimns quoniam dlUgimus natos Dei , 
tum diligamus Deum ( I. Jottnn. cap. 5 , v. 2 ). Ecco dilettissimi , il sicuro per- 
no intorno a cui raggirar si «lebbono gli affetii del nostro cuore. Amate pu- 
re , che Iddio non che consentirvelo , espressamente va lo comanda ; ma a- 
mate la virtù. non il nome; più. amate con quella ben ordinata carità che 
può esservi di ajiito, non di ostacolo alla salute. Così amerete Dio nei suoi 
figli , e ad esempio gli amerete di Dio In hoc aignoscimus quoniam diligi- 
tnus natus Dei , cum diligamus Deum. 
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CREDffilUTA' DELLA FEDE 


Testimonia tua erediàiUa 
fttcta sunt nimis. 

J\el Salho 92. 


Le amare doglianze, con cui il grande Atenagora rimproverava ai pa- 
gani de’ (empi suoi la doppia ingiustizia, che usavano alla cristiana fede col 
diffamarla, senza aver mai bene esaminati i di lei principi , e per seguirla 
con tamo accanimento nell' atto che mille altri culti in mezzo a lor tol- 
leravano apertamente ridicoli e mostruosi, queste doglianze, ripiglio, parrai, 

0 signori, che per eguali ragioni potrebhonsi pur oggidì rinnovare con quel- 
l'esercito di miscredenti per tutta Europa dinusi, che di questa fede mede- 
sima non si mostrano nè incoerenti meno, ne meno implacabili oppngnaton. 
Gran cosa di latti che tolleranti come son eglino questi domatori del secolo, 
e pieni della più alta venerazione, non dico per le assurde e favolose dot- 
trine di Zoroasiro, di Numa e di Maometto, ma fin per , le stolide super- 
stizioni dell’Irochese e dell' Ottentotto, alla sola religion nostra non sappiano 
mai far buon viso, o per dir meglio, a lei sola abbiano eterna guerra sor 
lenoemente giuralo. E pazienza se questa loro avversione fosse il risultato 
di lunghe e severe analisi, per cui trovala l'avessero nelle sue basi irragio- 
nevole e falsa; ma dalle stesse loro obbjezioni è facil compremlere. la super- 
ficialità dei loro studi su questo punto, sendocbè non fanno che ricantarci 

1 rancidi paradossi e ^i aminulBti sofismi .de’ loro antesignani; prova evi- 
dente che tutto quel che ne sanno, lo estrassero dai libri di Costoro , senza 
che l’ oggetto delle loro decisioni e del loro odio abbia mai avuto 1 onore 
di esser da essi considerato da vicino , e con occhio fino e sincero. Ma già 
è nota su tal proposito la sentenza del profondissimo Verulamio, poca fi- 
loiinfia essere scjjria all irreligione, la molta alla fede. Sentenza pienamente 
confermata dal testimonio metlesimo della storia, che nissuno si rammenta 
condotto all' incredulità dall aver candidamente e seriamente^ discussi i ^prin- 
cipi del nostro credere; più migliala al contrario d vuoniiui riputatissimi c 
sommi ci annovera che dietro sì fatto esame passarono dall Accademia c 
dalla Stoa alla sequela del Crocifisso, e si recarono a gloria di suggellar sin 
col sangue la nuova loro credenza, i^ueste non son congetture, sicuri miei; 
son fatti, e latti che invincibilmente dimostrano esservi wcUa religione no- 
stra caratteri di veracità non spio, ma ancora di amabilità si luminosi e 
smaglianti , che basta a fondo conoscerla per rimanerne subito guadagnati 
e cou vinti. Così è. O nessuna delle tante religioni, che esistettero ed esistono 
sulla terra, si meritò il doppio suffragio della ragione e del cuore, o e que- 
sta, la Religione di Gesù Cristo, che prolessiaino. Io vi ho accennalo cosi 
in uno due argomenti di due successivi discorsi che mi propongo di farvi, 
onde maggiormente promnvere e radicare in voi la stima e lo zelo, che ra 
i popoli vi distinguono a lei fedeli. Dunque oggi liei molivi della sua cre- 
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Tsrilà delle nostre asserzioni, e fiancheggiano l'argotnento con tali prove, 
che non so qual altra ne possa una ragioiievol critica in aggiunta desiderare. 
Colla maggior esattezza vi distinguono le legittime genealogie, e le sincere 
epoche vi fissano, a cui ciascuno de’lor profeti appartiene. Ve ne precisano 
col più minuto dettaglio la patria, i talenti, la condizione, le gesta. Vi di- 
cono a che occasione, in che luogo, sotto qual principe prendcstie or l'ano 
or l’altro ad annunziare o descrivere in carte i veduti arcani. Vi mostrano 
gli indubitabili elogj, che da rimotissime età si trovano nei giudaici fasti e 
di tali uomini e delle loro scritture. Vi pongon sott’ occhio la conoscenza 
che n’ebbero assai nazioni anche pagane, la stima che ne fecero, i lumi che 
parecchi de’ lor poeti e filosofi tra.sscro dalla lettura di quei cantici sovrumani, 
le versioni con cui da vetusti tempi si traslatarono in diversi idiomi del- 
r oriente, l’origine che mal interpetrati diedero a non poche superstizioni 
e favole del gentilesimo. V i rainmentano, tornando ai lor padri, la somma 
venerazione che tpiesti ebbero costantemente per sì prezioso tesoro, monumento 
primario della lor religione, e deposito delle lor comuni speranze, la gelosa cura 
con cui vegliarono che la di lui integrità non patisse danno nei disastri della 
nazione , la solenne raccolta e la pubblica recita che ne fu fatta dopo la 
babilonica cattività. Esdra, Neemia e gli altri successivi scribi e dottori in- 
caricali dal Sinedrio di tenerne depurato il lesto , e di spiegarne ogni sa- 
bato al popolo qiialclie parte. Coiife$.san per ultimo che non poche delle 
contenutevi predizioni ebbero ne personaggi . a c9i« individualmente si rife- 
rivano il pieno lor compimento; e tutto quel che ci negano, egli è che le 
profezie riguardanti il Messia ed 11 terreno suo regno sieiist in Gesù Cristo 
e nella sua Chiesa, come noi pretendiamo, verificate. Ecco tutto il punto 
di controversia, che divide da noi l'Ebreo. Se non che protetti nel rima- 
nente dal suo suilragio, noi crediamo in questo di poter cunchiudere senza 
lui. E in vero ammessa per sua confessione e 1' autenticità , degli esistenti 
profetici vaticini, e la loro genuina sincerilà. tutto viene naturalmente a 
ridursi ad una semplice quistioii di latto. Si rechi da una parte in me^o 
quanto quegli organi della Divinità ne dissero, si pongano dall’altra a fronte 
gli avvenimenti principali della vita del INazzarenn, e quelli che segnalarono 
lo stabilimento della sua fede;. se gli uni agli altri non quadreranno perfet- 
tamente, noi confesséremn la nostra illusione; ma se altrimenti per luminosa 
evidenza di esatto e perpetuo riscontro quelli parranno una storia anticipata 
di questi , noi ci terremo in diritto di conchiudere strettamente, che dun- 
que la nostra fede stassi solidamente piantata su quelle certissime profezie; 
e poiché ad essa sola sono applicabili, come vedremo in appresso, essa sola 
dunque è la vera fede, perchè da lutti i secoli con una prescienza mani- 
fesiaincnle divina preconizzala. 

La consegnenza non ammette repliche, e tutto pende, come vedete, dalla 
verità dell’assunto. Ma chiunque brama chiarirsene, si faccia col Vangelo 
alla mano, su quei prischi oracoli e legga. Essi conrinciano dall’infanzia del 
mondo, e>si confondono, starei per dire, co’ suoi vagiti. Fin da que’ giorni 
rimoti voi trovate *predcUo che siccome il reo serpente usò della donna per 
sedur l’uomo e perdere il di lui seme, così Iddio dal seme di un’ altra 
donna inaccessibiW all’ arti del tentatore, susciterà chi muova al mostro ìm- 
placabil guerra , e gli scliiacci la testa orgogliosa. Ecco in abbozzo il piano 
dell’amana riparazione; or ne sentite il dettaglio. Isaia ripiglia che una tal 
donna, privilegiata scenderà dalla stirpe di Jesse, e diverrà madre senza di- 
scapito della sua virginale interezza. Daniello aggiunge che il prodigioso ger- 
tnoglio spunterà dalla sua inviolata radice , emetterà sulla terra le fondamenta 
di un regno immortale , quando cadute successivamente le tre colossali mo- 
narchie caldea, persiana e greca, e sorto» dalle lor rovine un quarto belli- 
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cosi^simo impero, <pial lutti sanno che fu il romano, questo pure mal re^- 
^«nclosi in piedi per la troppo vasta sua mole minaccerà di sfasciarsi. Mi- 
chea precisa nella piccola Iteilemine di Giuda il luogo de' suoi natali. Da- 
vide parla de’ ricchi doni che i re della Sabea gli recheranno in omaggio. 
Malachia individua un precursore che gli preparerà le vie. Aggeo promet- 
te al nuovo tempio la gloria non oiienuta dal primo di arcoglierlo fra le 
sue mura. Mosè gli atirihui.sce il carattere di gran profeta. Geremia lo di- 
pinge qual pastor di popoli, che erudisce il suo gregge e lo disseta alle sor- 
genti della vera dottrtna. 11 figliuolo di Amos lo rappresenta circondalo da 
una turba di ciec.bi , che al tocco della sua mano aprono gli orchi alla luce , 
e di storpi che da lui raddrizzati gli danzano per allegrezza d' attorno. Questo 
vale medesimo, trattenendosi col presago sguardo sugli estremi giorni del 
celeste Inviato, ci nota che ofFriratui vittima volontaria pei delitti del popol 
suo; che come tale verrà gravemente da Dio percosso fino a iierdere ogni 
forma e sembianza d'uomo, e diventare il tipo del dolore e della infermità; 
che non ostante sì rigido trattamento si vedrà sul suo volto la più imper- 
turbala pazienza, e andrà aH’allare, come l’agnello che slassi muto sotto la 
forbice di chi lo tonda avaro delle sue lane, che per essersi carico dei pec- 
cali di molti sarà annoveralo coi malfattori , e dei malfattori gli verrà pure 
ordinata la sepoltura; ma per non avere d'altronde commessa iniquità nè 
essersi trovata frode nella sua bocca. Iddio gli concederà dopo morte di ri- 
posarsi col ricco, e circonnerà* di gloria la di lui tomba. E ad Isaia soiten- 
trato nuovamente il canlor de’ salmi se^ue nella persona del suo regai di- 
scendente a dolersi che i suoi fratelli gli rendan male per bene, congregan- 
do sul di lui capo improperf e flagelli, che gli abbiano barbaranuinte con- 
fesse le mani e i piedi, che nella sua sete gli porgano per bevanda aceto 
e fiele, che si dividan Ira seco a capriccio della sorte le sue veslinienla, e 
che Iddio testimonio de' suoi terribili affanni faccia anch’egli mostra d’ab- 
bandonarlo; rallegrasi però sulla s|>eranza. che il Signore non lascerà lun- 
gamente sotterra la Hi lui salma, nè patirà che il suo Santo, cui ha mostrato 
le vie della vita, infracidisca nella putredine; che anzi colla visione del |iro- 
prio volto lo colmerà di letizia, e gli darà alla propria destra di gioir senza 
fine; s’aprano quindi le porte della città eterna ad accogliere il loro Princi- 
pe che rifulgente di gloria immortale ascende in alto, conducendo con .seco 
r umana cattività, redenta per sempre dalle catene del suo antico tiranno. 

A queste verbali profezie e ad altre molte di figura , che per brevità 
tralascio, in parecchi personaggi ed in as.sai cerimonie della chiesa giudaica, 
tutte chiaramente riferentisi allo stesso tipo, tengono dietro, o per dir me- 
glio, s’intrecciano quelle che preminziaito la fondazione d' un principato, di 
cui il Figlio della \ ergine porterà sugli omeri lo scettro e l’ insegna. Ma in 
qual maniera avrà luogo il memorabile avvenimento? Coll' abolizione del 
sacerdozio stabilito in Aronne e col ripudio della nazione che n'ebbe l'eser- 
cizio, a cui verrà surrogato un altro popolo, scelto indistintamente da ogni 
schiatta, che porterà la nuova legge nel cuore, e non più in un solo deter- 
minato luogo, ma oiTrirà sacrifizj di giustificazione in ogni 'angolo della terra. 
Lungo sarebbe il riferir tutti i passi profetici, in cui si leggono tali cose; 
uditene tuttavia qualcuno dei piu brillanti. Il Cristo che alla metà della ses- 
sagesìmanona settimana sarà ucciso, onde por fine al peccato ed e.*piare 
ogni iniquità , in un' altra settimana particolare stringerà con molti una no- 
vella e stabile alleanza , dopo di che cesserà l’ oblazione delle consuete ostie , 
e vi sarà nel tempio di Sion immondezza e desolazione sino al suo decre- 
tato eccidio. Cosi sta scritto in Daniele. In Malachia pure si leggono queste 
parole di Jevoa ai figli di Giacobbe: voi più non mi gradite, ed io non 
accetterù più oHerte dalle vostre mani. Già da dove nasce fin dove tramonta 
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il sole, il mio nome si è reso grande tra le genti , e su d’ ogni lido gli viene 
immolata una vittima senza macchia. Questo trionfo del divin nome è de» 
scritto ancora più vivamente in Lsaia. In quegli ultimi giorni , egli canta , 
avverrà che la montagna abitata dal Signore si estolla torreggiarne sopra le 
più erte cime, e tutte le nazioni concorrano ad essa , dicendo : venite , ascen- 
diamo alla casa di Dio ond'egii ci ammaestri nelle sue vie; poiché da Sionne 
uscirà la legge e da Gerusalemme la sua parola, ed egli sarà giudice e reg- 
gitore di molti popoli. Volete di più ancorai’ Sentite dieci specifica sinodi 
guai ministri servirassi Iddio per comunicare al mondo' la nuova sua legge. 
Stranieri forse? No, risponde Mirhea: tutti anzi Ebrei. Illustri per nascita? 
Nemmeno, ripiglia Geremia; tutti all’opposto poveri pescatori. £ i lor ta- 
lenti? Rozzissimi, prosegue Isaia. £ il loro numero? Di pochi individui, 
soggiunge Ezechiello. £ questi penetreranno per ogni dove , si faranno inten- 
dere da ogni lingua, otterranno fede da ogiii gente? Ma per quale strana 
virtù? Per virtù di uno spirito superiore, Gioel oonchiude, che l' Eterna 
diffonderà allora sopra ogni carne, e che vedrassi accompagnato da inusitati 
segni nel tielo e sulla terra. 

Fin qui i veggenti d'Israele quali vennero letti ed intesi non solo dai 
nostri più dotti padri ed interpeiri, ma dagli antichi Rabbini, e da alcuni 
stessi nputatissimi Protestanti; or si facciano innanzi i veggenti della do- 
minante filosofia, e ci additino quale degli accennati vaticini non trovino 
nella persona di Gesù Cristo e nella sua Chiesa completamente avverato. 
Hanno negli Evangeli la sua carnale genealogia, hanno la verginità della 
Madre, hanno l'epoca del suo nascimento, e il Battista, e Betlelemme, e 
i Magi, e Simeone che lo proclama nel tempio per l’aspettato consolator 
delle genti. Hanno la sua predicazione, le sue profezie, i suoi mitacoli, e 
ad una ad una le circostanze dolorose e gloriose della sua passione, della 
sua morte, e del suo indubitabile risorgimento. Hanno negli Atti apostolici 
la sua salita trionfale al cielo, la discesa dello Spirito moltiiiiigue, i pesca- 
tori rangiaii in illuminati maestri, Gerusalemme teatro delle loro prime 
aringhe, le vittorie della lor dottrina sulle reliquie di Giacobbe, il lor pas- 
saggio alla gentilità, le loro spirituali conquiste in Efeso, in Corinto, in Ate- 
ne e nella rapitale medesima del pagano mondo, i furori della Sinagoga, 
vedendo il decadimento degli aniiclii suoi riti, e la cristianità in mezzo ad 
un incendio di malevolenza c di odio prosperamente formantesi di Parti . di 
Medi, di Elamiti, di Cap|)adnci , di Cretesi, di Arabi, di Greci, di Egizj 
e di Romani. Vi ha qui, o signori, ette ridire? 11 riscontro può essere più 
esalto? Se si fosse studiatamente finta una serie di profezie dopo veduti tutti 
questi fatti, o altrimenti fabbricato un complesso di latti sul fondo delle ebrai- 
che profezìe , era egli per giudizio vostro possibile di far cosa più ben com- 
binala ed unisona col suo modello ? lo so che qualche moderno Porfirio, 
negar non polendo così palpabile consonanza tra i preconizzalori e gli storici 
di nostra fede, osò appunto imputare a questi ultimi di aver travestita la 
verità per fiancheggiarla coll’ appoggio del vaticinio. Ma lasciando da parte 
tutte r altre prove che convincono di falsità tale accusa, ella non è men 
presto smentita dal testimonio de’ pagani, di quello siasi col testimonio dei 
Giudei comprovata la sincerità dei profeti, e dei superstiti loro scitti. £ che? 
Ignor^n dunque costoro che i nostri primi apologisti invitavano francamente 
i gentili a consultare ne’ loro pubblici archiv) i fondamenti della storia evan- 
gelica, e che nessuno degli eruditi dell’antica Roma negò mai ai Giuslini, 
né ai Tertulliani l’ esistenza dei documenti da lor citati ? Più. Son dunque 
s'i poco versali nelle greche e latine lettere da non saper gli splendidi cenni, 
con cui Tacito, Svetonìo, Flegonte, Lampridio, Plutarco, Amelio. Macro- 
bio, XifiUno, Zosimo, e lo stesso tanto a lor caro Giuliano, ci confermano 
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li> cose stesse rifèrile da Matteo e da .f^uca , così intorna alla vita del lor 
Maestro che alla predicazione del suo Vangelo? Più ancora. Non hanno 
dunque costoro orchi per vedere negli avanzi dell’ ebraismo di.sperso sulla 
terrestre faccia senza più nè patria, nè sacerdozio, nè trono, il giornaliero 
compimento di quella orribile desolazione , profetata sì chiaramente da Da- 
niello, ripetuta e compianta da Gesù Cristo, e finalmente doiw) treni’ otto 
anni. effettuata da Tito, ininisfro delle celesti vetideile sopra quel popolo 
deicida? 

Stringiam pertànlo il discorso e rimcttiamcì in carriera. Dal fin qui 
detto, innegabilmente risulta, che quanto l'Alti.ssimo per un corso non in- 
terrotto di quaranta secoli degnossi manifestare alla po.sterità di Adamo sulla 
missione d’ un Salvatore, e nel promulgamenlo di una nuova legge di grazia 
da surrogarsi all’antica di severità, per Mosè dettata, tutto si scorge ad evi- 
denza avvenuto nell’Autore della cristiana fede, e nella maniera^ con cui 
. questa fede venne introdotta e radicata nel mondo. Ciò }>erò supposto ognun 
vede, che per conchiudere in di lei favore più non resta da far che, un passo; 
ed è quel di os,servare se qualche altra religione comiwrsa nel periodo dalla 
profezia determinato e d’ allora in poi tenutasi sempre in riputazione e do- 
minio, offra in sè gli stessi marchi di nniformit.à colla profetic.a rivelazione 
che la nostra palpalnlmente presenta. In tale ipotesi la ragione sarà in di- 
ritto di sospendere il .suo giudizio; oppostamente la sua sanzione è incon- 
trastabile, e nisSuno può disputarci la palma. Ma qual sarebbe di grazia questa 
rivale? lo sto a sentire dove i filosofi sappiano rinvenirla. Già non credo tra 
gli avanzi di Giuda. Se egli è il figlio diseredato, come può più e.sser l’e- 
rede sostituito ? C nemmeno in ne.ssuii sistema di culto politeistico. Oltre 
rintriiiseca sua opposizione cnH’unità del Dio de’ profeti, devono i filo.sofi 
ricordarsi, che uno de’ connotati primarj della religione vaticinata è <|ueilo 
di un’ implacabile inimicizia con ogni itinlatrica superstizione. Ma forse mi 
additeranno essi le moschee ottomane ? Ebben mi mostrino ancora che so- 
miglianza passi fra gli augusti e sublimi caratteri ilei (tristo Davidico e gli 
assassini , le rapine, gli stupri del fondatore di quelle inoli. Mi mostrino 
come si postano ravvisare nelle stomacose goffaggini e laidezze dell’ Alcorano 
i dettami adorabili d’una sapienza superiore, venuta a illuminare e felicitare 
rumaua schiatta. Mi mostrino quando e dove nella astuta, tirannica e san- 
guinaria condotta dell’arabo masnadiere e de’ suni degni seguaci siasi vista 
orma di quella semplicità, giu.slizia, mansuetudine . e sopra tutto di quella 
benefica c.arità, che, secondo le Scritture, brillerebbe sui passi del promesso 
Salvatore, e de’ suoi A|H>stoli, e li renderebbe .sì amabili. Si vuol esser privi 
<r ogni buon senso per trovare analogie fra i conlrar] più ripugnanti, flestano 
le selle che per resta si smembrarono dalla nostra comunione. Ma se la pro- 
fezia milita, come abbiam veduto, a favor di questa, in qual maniera può 
più compiersi in loro che ne abjurarono dogmi, tradizioni e misteri? E poi 
se si parli di quelle che più non esistono, o semivive agonizzano in qualche 
angolo dell’ oriente, nissuna può essere ragionevolmente ricono.sciiiia per quel- 
l’edificio insovvertibile . di cui fu scritto, che non temerà crollo dall’ urto 
degli anni, nè naufragio dal tein|>esloso ondeggiare della fortuna; e se del- 
r altre che nelle boreali contrade della nostra Europa pajono aver gettate 
più solide e vigorose radici; la tarda loro comparsa posteriore ili quindici 
secoli all’epoca da Giacobbe e da D.aniello non oscuramente segnata, la 
furiosa, e superi» arroganza dei loro capi ripugnante alle tpialilà jiai'ifiche 
c dolci attribuite da Geremia e da Gioele ai predicatori della nuova legge, 
la mancanza de’ miracoli nel loro stabilimento, quando Isaia cd Abacncco 
ci dicono che la grand’ ojiera sarà un lessino continuo di apjiena credibili 
meraviglie, le scissure dei loro membri e le interminabili variazioni della 
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lor dottrina, laddove Ezechiello ci avverte, che vi si vedrà la mozione e 
l’influsso di un solo spirito, e per tacere l' altre infinite contraddizioni , 1' a- 
Lolizioiie del sacrifizio giustificatore raffigurato in quello di Mekhisedecco , 
e sì solennemente individuato da Malachia qual distintivo irremovibile della 
futura Cliiesa, bastano per dimostrare ad evidenza, che nè qui pure vi sono 
i caratteri della religione, che i profeti preconizzarono. Ma dove dunque 
troverassi c]uesta, se non sia nella fede cattolica, in cui tutti i profetici con- 
notati si chiaramente risplenduno? Ed ecco come la voce del vaticinio, o 
piuttosto quella della prescienza inspiratrice di Din, manifestamente nel va- 
ticinio sonante depunga per la di lei verità; vediamo ora se questa verità 
venga meno esclusivamente a mostrarsi nella di lei rapidissima propagazione. 

lo .so che r incredulo non sa trovare qui stesso singolarità alcuna che 
favoreggi il culto evangelico a preferenza degli altri, che con pari fortuna 
si diil'usern sjjlla terra. L'antichità secondo lui è piena di tali quadri, e l'o- 
riente, il primo e più vasto campo delle vittorie degli Apostoli, non lo fu 
tlapp>i punto meno di quelle di cento altri settarj,cnc si ebbero ed hanno 
tutto giorno fama di messaggieri ed interpetri della Divinità. Con qual ra- 
gione però, conchiude egli, pretendere che la medesima cosa per quelli ser- 
va a dimostrazione di verità, per questi non abbia peso nè valore alcuno ? 
I,a risposta è facile. Non lo avrebbe neppur per gli Apostoli, se per farsi 
strada a guadagnare terreno avesser eglino poste in opera le stesse molle 
dell’ illusione , del libertinaggio e della forza, di cui è noto che si servirono 
quegli impostori. In fatti che vi ha egli di prodigioso e di divino nel vede- 
re un popolo efieinininato ed imbecille abbracciar le dottrine di un astuto 
demagogo , che si presenta ai di lui confini , avente da un lato un esercito 
di sicarj, e dall’altro un codice pieno di seduzione e di mollezza, e si fa 
a gridare: O credete alle mie parole, o voi non avrete scampo dalla mia 
spada ? Supponiamo , se volete , anche meno. Egli non si annunzi più col 
terrore, e le sue armi non sieno che quelle di una morale voluttuosa, mo- 
dificata a seconda degli interessi e del genio della nazione. Ciò solo non 
basta forse egualmente per non più stupire de’ suoi successi, fos.sero anche 
i più rapidi e luminosi':' Non è egli naturale che massime di simil fatta si 
Levano avidamente? Che un uomo, il quale ci parla^ il linguaggio delle no- 
stre favorite passioni, e ci anima col proprio esempio a scuoterci di dosso 
un giogo che portiamo con pena, venga volentieri ascoltato ed ottenga senza 
fatica una completa credenza? Che principi ambiziosi ed avari sostengano 
a gara ed onorino un adulatore del loro orgoglio ed un turcimanno della 
loro ingordigia, che li dichiara indipendenti da ogni podestà superiore, e gli 
autorizza a spogliare a man franca il tempio e l’altare ? Maometto chiamava 
i miracoli testimonianze superflue alla sua missione; e lo stesso replicarono 
i novatori del secolo sestodccimo. Confessiamo che in un senso aveano ra- 
gione. 1 miracoli son necessari per persuadere misteri che sorpassano i Irmi 
dell’ intelletto, e precetti che si oppongono ai guasti desidcrj del nostro cuore. 
IjC loro carnali dottrine non abbisognavano di Questi appoggi, perchè si rac- 
comandavano abbastanza colla loro sensualità. Che se pertanto di qui nac- 
que, come è certissimo, il rapido loro spaccio, quand anche questo para- 
gonar si potesse ai prodigiosi trionfi di nostra fede, chi mai avrebbe corag- 
ào di trarne la conseguenza medesima che noi a favor di questa ne deduciamo? 
Chi oserebbe confondere la naturale aderenza di un cuor viziato ad un si- 
stema di culto patrocinatore del vizio con una persuasione sincera, profonda, 
ineradicabile, ottenuta in pochi lustri sopra immense popolazioni, infette di 
tutti gli errori e di tutte le più corrotte abitudini da una fede pura e san- 
tissima, dichiarata nemica d’ogni superstizione, e d’ ogni guasto costume? 
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Quelita c! mostrino, questa, e allora saremo d'accordo; ma questa, checcliè 
ne dicano i miscredenti , è gloria della sola Religione di Gesù Cristo. 

Eccola nella più vasta e popolosa piazza di Gerosolima che si mette 
in carriera e comincia dall' ebraismo la grande riforma dell’ universo. Ella 
viene dall' oscurità di un cenacolo povera , inerme , neonata. Non la pre- 
cede rumor di fama , non la spalleggia autorità di partito , non raccoman> 
dala splendor di lettere. Pochi idioti compongono tutto il suo treno ; tutto 
il suo apparato consiste in una croce , che inalbera per vessillo ; ed un uomo 
morto , non ha guari , sopra di essa a instigazione ni coloro medesimi a cui 
favella , forma tutto 1’ argomento del suo parlare. E pretende con ciò ? . 
Pretende che non l' Ebreo solamente , ma il mondo tutto dotto ed indotto , 


civilizzato e barbaro riconosca in quest’ uomo carico di vituperj e di strazj 
il Figliuolo dell’ Altissimo , fattosi carne ed immolatosi gratuitamente per la 
salvezza dell’ uman genere. Più; pretende che grato a tanta degnazione ed 
amore ripud) il mondo, le sue divinità libertine e i suoi filosoC voluttuosi, 
e lui solo adotti per suo legislatore e suo nume. Ancor più ; pretende che 
non contento di ciò si faccia il mondo di questo Precettore doloroso un mo- 
dello d’ imitazione , e a somiglianza di lui crocifigga sè stesso nelle sue più 
tenere inclinazioni , riponga nel disprezzo la propria gloria , diliga la povertà 
a preferenza degli agj , si stimi felice se soffre persecuzioni non meritate , 
risponda con beneficenze agli oltraggi, e sia buono, dolce , soccorrevole fino 
all effusione della vita. Cosi la cristiana fede chiamò il mondo alla sua se- 


quela , senza mai cangiar sillaba per quanto nelle sue peregrinazioni cangias- 
se ella di luoghi , di tircoslanze e di persone. Ciò che disse per bocca di 
Pietro al Giudeo lo andò ripetendo costantemente coll’ organo de’ suoi com- 
pagni a tutti gli altri popoli della terra. Conscia dell’ opposizione del suo 
linguaggio colle loro tradizioni , coi loro rili . colle loro costumanze . pre- 
saga dello scandalo che la loro o vanità o delicatezza o ferocia è per pren- 
derne , ella tiittavolta , sia che parli al duro Scita , o all’ Indo molle . o al 
Romano superbo, non si annunzia che per la religione degli umili , dei man- 
sueti. dei casti, e la prima domanda che fa loro sempre, è quella di Gesù 
Cristo ai Figliuoli Zebedeo . se avranno cuore d’ ìngojarsi 1' amaro calice 
della mortificazione e «<lel dolore : Potestis bibtrt calictm ? ( Marc. cap. 10 
e. 38 ). 

lo non credo, o signori, che in simili proposizioni, e meno ancora 
nella nuda semplicità della loro intima , possa alcuno ravvisare ombra di 
ouel tuono artificioso e seducente che suonò sulla lingua e scorgesi a colpo 
d' occhio ne’ superstiti scrittli de’ settarj che ci vengono dall’ incredulo con- 
tra|)posti. Forse però che giovas.sero a insinuarle negli animi o le qualità 
personali dei lor banditori, o le promesse attaccate alla loro osservanza ? Si , 
se i pescatori di Galilea fossero stali i falsi profeti di Medina , o i sedicen- 
tisi riformatori di Wiltemberga e di Ginevra , usi a mendicarsi colla poli- 
tica un credilo che sj>erar non potevano dal loro carattere. No , niente di 
questo nei nostri Apostoli. Gesù crocifisso non è solo tutta la loro sapienza, 
forma anche tutto il loro corredo e la loro ambizione. Ciascuno di essi può 
dir con Paolo di portarlo scolpito in ogni parte della persona. Questi am- 
bulanti vangeli , come gli appellò Tertulliano, presentano tutta la morale del 
Nazzareno in mnovimento ed in azione. Vedete negli sdrusciti lor cenci il di- 
sprezzo della gloria , nell’ austero lor vitto 1’ annegamento de’ sensi , nelle 
piagate lor membra la immolazione di sè stessi. E ponno ben giungere agli 
Areopaghi eil alle Reggio brutti di polvere, abbronziti dal sole, pallidi per 
inedia , malconci dalle persecuzioni , entrano quali sono , e in quel loro a- 
speito vile , sordido , ributtante domandano ai sofisti d’ Atene . ed ai magnati 
di Roma rispetto , obbedienza , ))er$iiasione. Ma non assicurano a chi sarà 
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docile ancora dei nremj ? SI . e grandi ; ma grandi all’ occhio del credente, 
non dell'ateo, dell’ etnico , del sibarita. Grandi per anime assuefatte ad a- 
rere la loro conversazione ne’ cieli ; non per dei sensuali avvezzi a strisciar 
coi lor pensieri sulla terra. Grandi per 1’ uomo che conosce la dignità del 
suo rango, e l’estensione dei desidec) del proprio cuore ; non per quello che 
si erede nato per vivere e morire come il giumento , o non ha di una vita 
avvenire che le grottesche nozioni di una stupida mitologia. Grandi per che 
sa formarsi del supremo Essere concetti degni ed analoghi alla di lui per- 
fezione ; non per chi non sa attribuirgli che la giustizia del despota , e la 
beatitudine dell’ adultero. Entrate, o signori, in queste false e carnali idee, 
che le idee erano di que’ tempi, e vi avvedrete tosto, son certo, che i be- 
ni celestiali ed invisibili proposti dalla nostra fede in guiderdone de’ coman- 
dati gravissimi sacrificj , lungi di favorire la di lei propagazione , doveano 
anzi naturalmente ritardarla. 

Eppure questa propagazione è un fatto indubitabile. L' antichità sacra 
e profana ci testifica con eguale certe7.za die la novella dottrina occupò la 
terra con una rapidità senza esempio. E poco; che la occupo a dispetto della 
hlosofia , della tirannide , e dell’ inferno , levatisi in massa per farle fronte. 
Sì , allora ste.sso che scoppiò questa orribil tempesta , e scoppiò , come tulli 
sanno , nell’ infanzia medesima della Chiesa ; allora ste.sso che alle rinunzie 
del cuore si aggiungevano le perdile tanto più ardue delle sostanze e della 
vita , diciam breve ; allora stesso che una fede di aspetto così spiacevole al- 
la delicatezza del secolo predicava di piu carica di catene , abbrustolita dal- 
le fiamme, dilaniala dai graffj . e pendente dai patiboli semiviva ; sì , allora 
stesso sappiamo dalla bocca medesima de’ pagani che le sue parole avevano 
una forza incantatrice , che venivano con trasporto accolte dalla matrona e 
dalla schiava , che allignavano nelle caserme del pretoriano feroce , come 
ne’ morbidi palagi del proconsole e dell’ arconte ; die alla fanciulla erano 
più care del talamo ; che il facoltoso le stimava al di sopra delle ricchezze ; 
ehe il patrizio le preferiva alla toga, il duce all’ onor del comando, il cor- 
tigiano alle cariche ed ai favori del trono. Sappiamo che i dettami di que- 
sta fede <r altronde proscritta , derisa , perseguitata parevano come quel li- 
bro veduto da Zaccaria volar di regione in regione ; #1 presto riempirono di 
cristiani la Palestina, la Siria, la Caldea , la Persia, 1’ Armenia, l'Egitto , 
la Grecia , l’ Italia e le Gallie. Sappiamo che nel cominciare appena del 
secondo secolo , disperando i prefetti delle romane provincie di fermare i 
progressi della novella credenza , insinuavano ai loro imperatori massime di 
tolleranza onde non ispopolare affatto coll’ eccidio de’ battezzati le città di 
abitanti e di vassalli lo Stato. 

Or donde , signori miei , una metamorfosi di tal natura ? Un qualche 
principio convien ben assegnarlo se non vogliamo ammettere 1’ assurda ipo- 
tesi di effetto isolato e senza causa. Più, si deve convenire inoltre sulla ne- 
cessità di una causa proporzionata ; ciò pure è inevitabile. Ma nè veruna di 
quelle che influirono sull’ origine degli altri culli può rendere , come abbia- 
mo veduto , una ragione appagante dello stabilimento del nostro , nè la mi- 
scredenza ce ne sa individuare alcun’ altra combinabile col carattere degli 
Apostoli e colla storia de’ loro tempi. Dunque a più alto movente salire è 
forza. Non è smania di miracoli , che interamente tralascio ; è la logica 
che mi autorizza a cosi conchiudere. Provato che gli Apostoli non ebbero 
ne aver poterono umanamente mezzi di muover tanti cuori ad abbracciare 
la loro dottrina , la ragione ne insegna che per trovare la spiegazione di que- 
sto fenomeno senza esempio ed altrimenti insolubile , non restami che di 
ascendere a lui che ha in mano il cuor dell’ uomo , e lo muove come me- 
glio piace alla sua sapienza. Ma Dio potrebbe egli direttamente concorrere 
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ad insinuar la menzogna? No certamente. Ebben ciò basta: eccomi a porto. 
I.a nostra fede è la sola che siasi propagata pel mondo con una persuasione 
innegabilmente divina ; la nostra fede ha dunque nella sua prodigiosa pro- 
pagazione una seconda prova innegabile di esser la sola vera. 

SECONDA PARTE. 

Ma che diremo per ultimo, signori miei, della stabilità prodigiosa di 
nostra fede ? Dot’ è 1' esempio di un altro edilizio innalzato senza terreni 
appoggi , oppugnato e battuto sempre con ogni sorta di macchine da infiniti 
assalitori , e nondimeno reggentesi fermo ed inconcusso per modo da non 
potervi notare il menomo screpolìo? Delira certo il filosofo quando ci addita 
sulla faccia del globo le fabbriche della superstizione , dell' eresia e dello sci- 
sma , che da più secoli vi sussistono. Lasciando di ripetere che tali fabbri- 
che a paragone del cristianesimo si ponno dir nuove , e che tutte hanno 
fondamenti e barriere visibilissime nella politica influenza dei loro principi 
e nelle armi dei loro sostentitorì , egli ci stima ben poco informati delle loro 
vicende e della loro attuale costituzione, se presume d’insinuarci che la fermezza 
dell’ovile di Gesù Cristo non sia maggiore miracolo della sussistenza delle sina- 
goghe di Belial. Altre di queste sorsero e crebbero tranquillamente, altre non so- 
stennero che contrasti momentanei e di lievissimo urto. La Chiesa al con- 
trario fu bersaglio continuo di procelle terribilissime. Nata appena viene dal 
giudaismo cercata a morte ; i tiranni di Roma tentano in seguilo per ben 
tre secoli di affogarla nel sangue de’ suoi magnanimi confessori. Caduti i 
Decii e i Massimiani , ecco un esercito di settarj che si adoprano a più ri- 
prese per farla in pezzi. Un torrente di barbari si slancia poco dopo dall' 
agghiaggiato settentrione sulle più belle di lei contrade, e vi porta il saccheg- 
gio, la strage , la schiavitù; l’ignoranza figlia della devastazione s’ impossessa 
in appresso del santuario , e lo dà in preda alla simonia , all’ ambizione ed 
al fanatismo ; risorta la luce e depurato il tempio , scoppiano accanite fazio- 
ni , nuove sorgenti alla Sposa di Cristo di combustione e di lutto. La sara- 
cena potenza s’ inalza ^uasi nel momento stesso in gigantesco colosso , e 
minaccia di far rivivere i tempi delle prime persecuzioni. S'addensa successi- 
vamente pel cielo di Lamagna il nembo della fatale riforma , e sembra 
presso a innabissar nel suo vortice tutto il cattolico mondo. D' allora in poi 
la nave di Pietro non veleggia che tra gli scogli e in mezzo al muggito de- 
gli aquiloni; e tu dillo, o Francia, che da quell’idra stessa che si saziò 
del sangue e delle lagrime de’ tuoi popoli , la vedesti , non ha guari , per ben 
due volte disarmata di alberi , ed orba del suo piloto. 

Inoltre notate , o signori , nuovo divario rilevantissimo. I campioni dell’ 
errore qualunque volta attaccati vennero , opposero forza a forza , e non ri • 
sparniiarono mezzi eziandio criminosi ed infami per sostenere i loro idoli ; 
tutte le pagine della loro storia offrono documenti ahi troppo all’ umanità 
dolorosi di questo fatto. Gli annali di nostra fede presentano un ben diverso 
spettacolo. Noi la vediamo in mezzo alle più furiose persecuzioni non arma- 
ta che di umiltà , di dolcezza , di rassegnazione , di pazienza. Accoppia scon- 
solata i suoi gemiti a quelli degli spiranti figliuoli , ma piuttosto che smen- 
tire il suo spirito di carità e di pace , soffre di mirare la porzione più nobi- 
le e cara del proprio gregge perir vittima innocente de’ più crudeli supplicj, 
e se in progresso un mal inteso zelo persuase ai principi suoi protettori di 
impugnare la spada per vendicare le sue ragioni e dilatare il suo regno, ben 
lungi d' applaudire alle loro imprese, protestò contro l’abuso che faceasi del 
di lei nome , e ripetè loro con generosa franchezza il rimprovero di Gesù 
Cristo ai discepoli che invocavano sopra 1’ ingrata Samaria fiamme divora- 
trici; 
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Finalmente vorrei che si confrontasse la vantata stabilita delle esistenti 
sette con quella della cattolica religione. Sì, vivono aneli’ esse, ma quanto 
sfigurate e diverse da quelle che erano nella loro origine ! £ no solo nel- 
r esterior disciplina , dico nella sostanza de’ lor principi dogmatici , il gran 
Bossuet ha mostrate ad evidenza le infinite metamorfosi della dottrina dei 
Protestanti ; e i più istruiti ed imparziali conoscitori dell’ oriente ci assicu- 
rano , che la stessa degenerazione s’ incontra in tutti i culti , tranne il catto- 
lico , che si dividono quelle vaste contrade. Se Ario , Eoliche , Nestorio , 
Zoroastro , Confucio e Maometto si ergessero fuor della tomba , appena piu 
ravviserebbero le lor religiose istituzioni. La sola fede di Gesù Cristo , ben- 
ché la più combattuta , posa e poserà eternamente sulla pietra insowertibile 
su cui iù piantata. Noi sfidiamo tutta 1’ enciclopedica erudizione de’ filosofi 
a mostrarci in un solo de’ suoi punti essenziali il menomo cangiamento. 
Furono questi elucidati e discussi ; adulterati e variati da nessuno mai. Ciò 
che credevan le prime chiese di Gerusalemme e dì Antiochia , si credette 
né più né meno da quelle successive di Roma , di Alessandria e di Corin- 
to , come si crede dalla presente cristianità , e crederassi da tutti i fedeli 
delle generazioni che verranno. 

Qui avvi dunque un terzo nodo da sciogliere , qui .si vuol rendere una 
ragione soddisfacente di questa altrettanto unanime cne ferma ed invariabile 
stabilità di credenza propria del solo cattolicismo. Ma da che derivarla mai? 
Qual é la mano invisibile che tiene afferrate le basi di questo corpo morale 
di tutti i tempi , e di tutti i climi , sicché niente le possa smuovere ? Non 
si esige , cred' io , grande studio per conoscere che questa man tutelare non 
può essere che una mano eterna, immensa, onnipotente, la mano in som- 
ma di lui , che disse ai primi capi di questo corpo : •• lo sono e sarò con 
voi sino all’ estrema consumazione de’ secoli ( Mal. c. 28 , v. 20 ) ». Dio 
dunque con una tale assistenza rende una terza testimonianza alla nostra fe- 
de? Appunto; e ciò é che mi fa nuovamente conchiudere che é dessa la so- 
la vera. La sola vera , perché preconizzata con una prescienza , che da lui 
solo potea infondersi ; perché propagata con una persuasione che da lui solo 
potea ottenersi ; perché conservala con una stabilità che da lui solo si può 
ripetere. Ciò tutto vi fu ampiamente fin qui mostrato ; per lo che chi può 
oggimai non confessare con Davide che Iddio ci ha dati argomenti più 
del bisogno credibili , con cui distinguere la figlia della sua verità dai parti 
della menzogna ? La confessione però che a Dio é più cara , e che da noi 
singolarmente aspetta in ricompensa di tanti lumi , é quella pratica delle 
opere. Io non ho più tempo da insistere su questo punto ; ma già capite 
abbastanza ciò che vorrei. Vorrei che il convincimento dell’ intelletto nella 
riforma si esternasse del vivere. Che bel trionfo allor per la fede ! Che nuo- 
vo quadro di confusione per l’ incredulo ! Che dolce pegno per voi di tem- 
porale ed eterna beatitudine ! 
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PREDICA XIV. 


AMABILITÀ’ DELLA F^DE. 


Pulchra cs amica niea . . . t! terribilis 
ut caslrorum acies ordinata. 
Cant. Cantic. cap. 6. 


Ricercano i sacri inlerpelri In qual maniera la sposa di Salomone po- 
tesse accoppiare due aspetti così opposti , quai sono quelli , che nel nuziale 
suo Cantico le vengono attribuiti , di ainabil donna e di terribil guerriera : 
Pulchra es amica mca , et terribilis ut castrorum acies ordinata ( Ibi. o. 3 ). 
E, a dir vero, vi può egli essere in natura più singolare j>rodigio di un cotal 
volto , su cui luttinsieme accampali slieno e la belt.i che innamora , e lo 
sjìavenlo che agghiaccia ? Checché però varianienle ragionisi da que’ dotti , 
onde sciogliere alla lettera codesto nodo , io noi trovo mollo diiricile , se ii> 
queir antica misteriosa eroina ravvisiamo , o signori , adombrala la nostra 
fede. Questa figlia della Rivelazione , non comparve nel mondo che appunto 
nei due riferiti caratteri , di tenera amica della nostra umanità e di formi- 
dabile debellatrice dei due capitali di lei nemici , l’errore e il vizio. Quindi 
il favore con cui venne da molli accolla , e 1’ odio con cui da molli al con- 
trario fu perseguitala. Chi osservandola con occhio libero e schietto vide la 
luce che. spargea sui delirj di quaranta secoli di tenebre c d’ ignoranza, i bal- 
sami celestiali che recava seco a ristoro delle umane miserie , le catene di 
oro con cui proponevasi di legtir tulli gli animi e far della sf;cletà una sola 
famiglia di ben costumali ed amorosi fratelli, ne rimase attratto, l’abbracciò, 
l’adorò; il libertino all’ ojiposlo , 1’ epicureo, il filosofo, il tiranno. 1’ ateo e 
tali altri, a cui la prevenzione, l’interesse, l’orgoglio non lasciarono scor- 
gere in essa che il flagello dei loro sofismi c delle loro passioni, arsero di feroce 
sdegno, cd in bellicosa lega si strinsero per oppugnarla. Conllitto di parliti 
che divide tuli’ ora il mondo , anzi tanto seguirà a dividerlo quanto il buon 
grado andrà misto colla zizzania ; sendoi hè il vero credente troverà sempre 
nella cristiana fede .il suo maggiore conforto . 1’ incredulo e T empio sempre 
il lor tormento eia loro di.cperazione. E già quest’ultimo vi fu jeri dillusa- 
menle mostrato negli inconcussi argomenti di credibilità, che formano , per 
cosi dire , la sua guerresca armatura ; muro di bronzo , in cui verranno eter- 
namente a spuntarsi i colpi d’ogni congiurata nequizia. Per la qual cosa bello 
è oggi passare a contein|irarla dalla parte della sua amabilità , ed osservar 
se sia vero , che tanti abbia il fedele motivi di tenersela rara , quante ve- 
demmo aver il miscredente ragioni di formidarla. Ella a riguardo nostro si'’ 
occupa di tre cose : della nostra istruzione, della nostra assistenza, della nostra 
suprema felicità; o, lo che vale allo stesso, ci serve di maestra, di confor- 
tatrice , e di guida. Tali sono i distintivi che porla di no.stra amica, e tali i 
primarj titoli, per cui degna si reputa del nostro amore. Per altro, siccome 
per parte dell’ intelletto ricusa qualunque omaggio che non venga approvalo 
dalla ragione . COSI prima di ricevere i nostri alletti invoca ella il sentimento 
cd il suffragio del cuore. Dunque ogni cuor sensibile e retto segga oggi giu- 
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dice della sua causa , la quale dai tre enunciati caratteri viene a partirsi 
naturalmente in tre punti. Trattasi nel primo, se vi abbia maestra di lei 
più amabile per soavità di dottrine. Trattasi nel secondo , se vi abbia coti- 
fortatrice di lei più amabile per carità di oflicj. Trattasi nell’ultimo se vi 
abbia guida di lei più amabile per santità d'intenzioni. Se non giunge a 
mostrarsi quale si annunzia, soA'rirà di esser punita coll’ indi A'ereiiza e col 
disprezzo; ma se viceversa la sua amabilità vien sanzionala dal voto dei vostri 
cuori , come lo fu in ogni tempo da tanti altri , ella vi domanda in premio 
che vendichiate col vostro attaccamento e fervore il vergognoso abbandono, 
in cui da un secolo incredulo e libertino è condannata a giacere. 

Nell’ uomo innocente aveva Iddio posta la ragione quasi lampada di 
verità; ma l’uomo cadde, e la ragione rimastasi per la colpa ottenebrata 
ed offesa, al destinatole officio non bastò più. Che pensò dunque di fare 
l’ Onnipotente'!' Mosso a pietà della trista situazione dell' uomo pensò di ag- 
giungergli al fianco una seconda maestra, e fu la fede. Comparve essa di- 
iatti al suono della divina parola; ma comparve ravvolta in tanti misteri e 
simboli, che l’uomo per quaranta secoli ne senti la voce, senza poter quasi 
conoscerne le fattezze. Non cosi j>erò, o signori, dopo che le nubi sollecitate 
da continui voti piovvero finalmente il Giusto in que’simboli prefigurato, 
alla sua luce quel denso involucro attenuossi in sotlil velo, e le bellezze del- 
la fede trapelando per esso , riempirono l’universo di meraviglia e di amore. 

Or io so che questo tenero attaccamento andò in seguito raffreddandosi 
negali umani petti , e che a’d'i nostri può dirsi in gran parte de’crisliani me- 
desimi affatto spento. Ma forse perchè svanito sia da lei il dolce incanto di 
quelle grazie, ciie la resero nella sua prima manifestazione cosi speciosa ed 
amabile? No, la sua amabilità non conosce nè può conoscere eclissi; essa 
non è quel lampo fugace che striscia e muore sul volto d’una beltà terrena: 
essa è una emanazione di quel lume indefettibile, che rifulge negli abissi del- 
l’increata Sapienza. Se gli uomini e ma.ssiine i cristiani si dessero maggior 
premura di ben conoscere questa lor celeste maestra, tenete per fermo, che 
riprenderebbe ella tosto il suo primiero ascendente, e si vedrebbe riverita ed 
amata, quanto ne’ suoi più bei secoli lo fosse mai; e ne volete restar con- 
vinti ? Fatevi di grazia meco per pochi momenti alla sua cattedra, e sentite 
se di quanti saggi pretesero d’illuminare e felicitare coi lor dettami l'umana 
schiatta, abbia nessuno prodotta cosa più amabile della di lei dottrina. 

L’antica filosofia disse: studia e conosci-, la fede evangelica dire, ama. 
Questa soave parola, che fa palpitar di gioja ogni cuor gentile, può chia- 
marsi il perno invariabile, su cui si aggirano le sue lezioni. Se prende a 
ragionarvi di Dio , egli veste sotto il di lei pennello gli aspetti più teneri ed 
attraenti. Il suo dominio è una dolce paternità, che non conosce accettazion 
di persone, e |che non ha per le sue creature che un solo interesse, quello 
del lor ben essere. Fra le tante sue opere meravigliose nissuna più lo com- 
piace del sacrifìcio che fece del proprio Unigenito per la salvezza dell’ uo- 
mo. Questa salvezza è costantemente il più geloso de’ suoi pensieri e a lei 
mira tutta l’eronomìa naturale della sua provvidenza, e tutto l’ordine su- 
periore della sua grazia. Quindi or vel vedete dalla divina pittrice raffigurato 
in sembianze di pastor sollecito, che segue per burroni e per balze la smar- 
rita agnella; raggiunta che l’abbia la riporta festante sui proprj omeri al 
nativo ovile, e qui se la stringe al petto, e qui la pa.sce di propria mano, 
e cerca con mille carezze di riguadagnarne la confidenza c 1' alletto; ora vi 
toma sott’ occhio in atteggiamento di amante desideroso, che scende a vi- 
sitare nell’anima del giusto la fida sua sposa, e la cinge de’ suoi mistici am- 
plessi, le spiega il piacer che gusla nel soggiornare con essa, applaude alla 
di lei virtù, e la inebbria tutta delle sue celestiali consolazioni. 
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Dove però si sente tutta la soavità dello spirito di nostra fede, egli è, 
o signori , nelle sue morali istituzioni , che la condotta riguardano del cri- 
stiano. Oh la felice repubblica che sarebbe quella, in cui ciascuno de' mem- 
bri ne facesse esatta e pratica professione ! Altro che l’ auree età del favoloso 
Saturno, sognate e descritteci dai poeti! Una tale union d' uomini potreb- 
be in istretto senso chiamarsi il regno della carità. Io non so se sogni forse 
io stesso, immaginando l’ esistenza di un simil ordine di cose. In ogni modo 
lasciate, vi prego, che mi pasca per poco di questa angelica fantasia e in 
lungo di una fredda enumerazione delle primarie massime della nostra in- 
coiiiparabil maestra, ve le presenti come in un quadro da una società di 
cattolici fedelmente eseguite. Ecco dunque una gran famiglia di più iiiigliaja 
d’individui dell’uno e dell' altro sesso, o raccolta, se sì vi piace, neU’ainpio 
giro d’una città, o se meglio vi aggrada, in più borgate dispersa per una 
vasta campagna. Comecché diversa di origine, divisa in più celi, applicala 
a svariatissime occupazioni, essa non ha che un cuor solo e un solo spirito, 
perchè non riconosce che un comun padre che è Dio , e ciascuno in cia- 
scuno non iscorge che un suo fratello. La loro legge si concenira in due 
canoni fondamentali, che sono di amar Dio sopra ogni cosa, e i loro simili 
come sé stessi. Lo sviluppo c l'applicazione di tai principi formano il loro 
culto, e stabiliscono i loro doveri personali e sociali. Un rispettoso filiale 
alletto li raduna sovente nella casa del Signore , ove cantano con mutua 
gara di religion le sue lodi, offrono alla sua bontà sacriBcj di ringraziamenlo, 
e di gratitudine , invocano umilmente la sua assistenza, ascoltano dalla b.oc- 
ca di qualche sacro ministro i suoi voleri, si confondono con ingenuo ros- 
sore, se la coscienza li rimprovera di non essere stati abbastanza fedeli, e 
partono impazienti di riparare i difetti della lor tiepidezza. Con tali sensi 
i.el petto , ognun, battendo le vie della propria santificazione, procura di dar 
buona testimonianza di sé, non per farisaica ostentazione, o per brama 
mercenaria di elogj , ma perchè dalle edificanti sue opere ne torni giovamento 
a’suoi prossimi, e gloria aU’universal Padrone. Ne’ talami regna intemerata 
fede, castità specchiata, e quel santo amore reciproco, con cui Cristo ama 
la sua Chiesa, e la Chiesa il crocifisso suo Sposo. Le famiglie moltiplicano 
e crescono come elette piantagioni sotto il provvido governo dei loro capi , 
solleciti di lasciar loro , più che altro, in retaggio un ricco patrimonio di pii 
esempli e di cristiane virtù. Colla stessa vista si adoprano i magistrati a con- 
servare al ben pubblico ed al privato l’autorità, onde il supremo Dominatore 
si è degnato di rivestirli , e a far sentire a tutti i benefici influssi della sua 
jiaterna legislazione. Là vedete l’orfano pasciuto dal suo tutore, il cieco con- 
dotto dalla sua guida, fiancheggiato lo storpio pietosamente dal suo sostegno. 
La casa del facoltoso può chiamarsi l’erario dell’ indigente , l’ ospitalità stassi 
assisa su d’ogni soglia in aspettazione del pellegrino; e se qualche sgraziato 
Samaritano cade sulla via oppresso dal peso della miseria, non ha per trovar 
soccorso a moltiplicare preghiere; cento mani si stendono prontamente a 
suo ajuto, e ferve tosto una gara di carità per medicar le sue piaghe. Ini- 
micizie.^ O non ne trovate, o vi presentano prove novelle della beata co- 
stituzione di questo popolo. In altri lunghi sogliono partorire sopraffazioni e 
vendette, qui fruttano beneficenze e tenerezze. Aihilterj, furti, concussioni? 
Son nomi ignoti; e non che l’intentarlo, il sol bramar l’altrui compagna 
o l’altrui roba si tiene in conto di delitto gravissimo. Non basta che la lin- 
gua sia monda, sincero rocchio, incolpata la mano, là si voglioii santi i 
{lensieri stessi. Chi macchina qualche oltraggio al suo prossimo, egli è come 
se avesse già consumato il suo jierverso disegno. Anzi non basta nè l’a.ste- 
nersi pure dal male. Se tu vegeti in un ozio infruttuoso , ti rendi debitore 
alla società di tutti i vantaggi che potrebbe ritrarre da' tuoi talenti c dalla 
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tua opera. Ciascuno in somma ci vive meno per sè che per gli altri. Qiiindi 
invidiato è colui che ha la generosità di togliersi il pan di bocca per satol- 
lare il suo fratello famelico, e nissuna azione va più in là nel concetto di 
quelle genti , quanto il dare la propria vita per conservare 1’ altrui. 

Più altre aggiunte potrei fare, o signori, al quadro finora delineatovi 
se non che panni die mi chiediate impazienti sotto qual cielo una si rara 
popolazione soggiorni e viva. Al che rispondo candidamente, che dove esista, 
noi so; so bene per altro, che ivi ha certo da esistere, dove sia verace cri- 
stianesimo. Imperciocché e dove ho io finalmente prese le nobili idee, donde 
i leali aii'etti , donde le generose maniere , donde i toccanti caratteri , con 
tutto quel grande , quel patetico , qiiel divino , per mi la descritta scena vi 
parve si interessante e si nuova ? Già lo dissi : non dalle antiche Accademie, 

I di cui maestri attesero più a formar degli allievi all' eloquenza ed alla fi- 
sica, che dei benefattori e degli amici alla umanità; e nemmen dai licei del 

moderno filosofismo , il quale millantossi , è ver , con gran fasto di volere 

affratellarle nazioni, ma col fatto mostrò di armarle anzi a scambievole di- 
struzione. La fede, la sola fede di Gesù Cristo fu quella che mi somministrò 
i luminosi esemplari di patrio zelo . di domestica pace , di amor conjugale, 
di compassion verso i miseri, di disinteresse , d’ illibatezza, di magnanimità, 
di eroismo, che vi ritrassi. Ella mi spiegò davanti il Vangelo, e le^gi,mi 
disse, leggi, e dipingi. Tali in intesi di fitrinar gli uomini a Dio, a se stessi, 
alle famiglie, allo Stato; e tali effetti vamenle sarebbero, se in luogo di por- 
gere orecchio alle bugiarde <lotlrine d’ insidiosi sofisti , prendessero a cam- 
minar fedelmente sidle tracce da’ miei precetti. La storia può testimoniare se 
dove io venni ascoltata , non cangiaron tosto di faccia i paesi , e tosto non 
offrirono al mondo spettacoli , che ancor si ricordano con meraviglia e pia- 
cere. 

Ah è vero, uditori ! Chi non si sente intenerire riandando negli eccle- 
siastici annali questi bei giorni della religione ? V ide ella , per esempio , la 
terra mai iinion più concorde di animi . scambievolezza più cortese di officj, 
semplicità più innocente di vivere , o.sservanza più scrupolosa di leggi , equi- 
librio più santo e più perfetto di beni , quanto in que’ primi fedeli , che ri- 
ponevano la loro gloria nel mostrarsi degni discepoli della sapienza del Cro- 
cifisso ? Basta dire che i pagani stessi non potevano tratto tratto dissimular 
la sorpresa che lor cagionavano virtù si belle e costumi si edificanti ; che 
furono spesso sentiti desiderare che gli adoratori di Giove imitassero la con- 
dotta dolce , pia , casta e ospitale de’ battezzati ; che non di rado fur visti 
proconsoli , carcerieri , pretoriani e carnefici , colpiti dalla sublime carità di 
tm martire pregante in mezzo ai più crudeli supplicj per la prosperità dei 
propri uccisori , cangiar tutt’ improvviso di sentimenti e di cuore , e chia- 
marsi ad alta voce convinti della verità della fede cristiana per ciò solo che 
era all’ uomo maestra di una morale così eccellente. Chiunque ha visitato 
anche sol di volo la sacra antichità può confermarvi, o signori, l’esattezza 
di questi fatti; anzi che bisogno nemmeno di salir tant’ alto P Le evangeliche 
piantagioni che nel secolo decimosesto fiorirono per opera del Saverio sulle 
rive del Gange e nei regni vastissimi del Giappone , e quelle ancor più re- 
centi che i figli del Guzmano, e del Serafino d' .\ssisi innaffiarono nel nuovo 
mondo dei lor sudori e del loro sangue , forse che non son prove egualmente 
insigni del genio meraviglioso di nostra fede? E chi fu se non essa colle sue 
massime di umanità, di giustizia, di disinteresse, di continenza, di amore 
che fece di un immenso ammasso di predoni , di selvaggi , di barbari . di 
cui la natura arrossiva di esser madre, un’eletta cristianità, modello e specchio 
d ogni più bennato e virtuoso costume ? 

Ben è vero che per operare riforme di questa fatta abbisognano tagli . 



Ià8 

sacri&cj . abbandoni , che all’ uomo carnale sogliono parer tutt’ altro che ama- 
bili. Ma dite : per questo che la sanità comprar si debba talvolta con lunghe 
e penose cure , cessa egli forse di esser degno delia nostra riconoscenza e del 
nostro affetto chi ha il merito di ricuperarci costa perfettissima guarigione!’ 
Ah no; voi ben capite che non fu genio crudele, ma inesorabile necessità , 
n,a meglio dire, il desiderio del nostro risanamento che lo indusse a trattar 
quel ferro , e a precettarci quelle amare bevande. Capite che se avesse po- 
tuto risparmiarvi sì doloroso governo , la sua indole umana sarebbe stala assai 
più contenta della vittoria ; e però lungi di perdergli 1’ attaccamento e la 
stima gli sapete anzi della sua medica severità grandissima obbligazione. Ma, 
cari uditori , eccovi il caso precisissimo della fede. Cssa è all nomo precet- 
trice appunto e ministra di .salute , e come tale modifica i suoi dettami a 
norma delle nostre spirituali infermità. Se queste sono ostinate , inveterate , 
profonde , ella si trova astretta ad opporvi rimedj violenti e dolorosi. £ di- 
ressi per questo mi libertini una fede barbara e antisociale ? Ma come ? £ 
ella forse che condotti vi abbia a sì duri passi i* O non fu ella piuttosto che 
di buon’ ora ammonendovi di non addomesticarvi col vizio ve li predisse i 
O non fu ella che , seguendovi sempre nei vostri medesimi traviamenti , vi 
eccitò mille volte , finché il male era piccolo , a porvi freno e riparo ? £ 
dov’ è qui la severità , la barbarie ? Qui non veggo che uno spirito di dol- 
cezza , di carità , di pazienza in ogni senso ammirabile. Sì , ma adesso ci 
fa intime di annegazion, di distacco. . . £ in conseguenza di che? Del vostro 
ostinato ricalcitrare a’suoi anteriori suggerimenti. £ poi perché vi fa ella co- 
deste intime? Voi lo sapete : per sottrarvi con momentanee rinunzie a dei 
supplizi interminabile durazione. £ chi così vi consiglia , direte che tiran- 
neggiavi? £h siate giusti una volta; la tiranna é quella falsa filosofia, che cerca 
di tenervi occulte le vostre piaghe, e di renderle procrastinando insanabili, non 
la fede , che studiasi di farvene sentire tutto il pericolo , e insiem poi vi 
addita gli opportuni farmachi per guarirle. Un contegno di questa fatta ben 
lungi di giustificare le vostre accuse , finisce anzi di mostrarvi quanto sia dessa 
nel suo carattere di maestra degna della nostra riconoscenza e del nostro 
amore. 

£ tanto maggiormente , o signori , che non é già ella come quegli amici 
di Giobbe, che gli stavan d’attorno predicandogli delle assai eccellenti massime, 
senza poi degnarsi di stendere un dito a sollievo delle sue miserie, ^'o , la 
fede nostra non suol usare co’ suoi seguaci così. Alle sagge istruzioni , con 
cui c’ illumina sui nostri interessi e doveri , ella accoppia una serie di amo- 
revoli ufficj , che con carità materna di mano in mano ci vieti prestando 
indivisa confortatrice e compagna del nostro terrestre pellegrinaggio. A farvi 
meglio sentire questo secondo carattere della sua amabilità, prendiani passo 
passo ad osservarla dal punto, che un figliuolo di Adamo viene ad implorar bam- 
bino alle soglie del santuario la sua tutela sino al momento che, cnn.sumato 
il vitale suo corso, spira egli nel di lei seno 1’ estremo fiato. 11 nuovo ospite 
di questa valle del pianto, concetto e partorito, come tutti i suoi simili, alla 
schiavitù del tartareo tiranno , di cui porta nella colpa di origine il marchio 
infame , senza ni.ssun pregio che lo illustri , iiissun merito che il raccoman- 
di , privo di ragion , di loquela , e non ispirante che le infermità e gli ob- 
brobrj di una schiatta decaduta e rubelle , condotto da’ propri genitori come 
quel fanciullo energumeno del Vangelo , affacciasi ai sacri penetrali , e con 
flebili vagiti si annunzia alla depositaria della grazia di Gesù Cristo qual 
misero prigioniero , che invoca la redentrice sua mano. Se in sembianze 
cosi oscure e spregievoli si presentasse alla tanto decantala umanità del se- 
colo, con quanta freddezza verrebbe accolto , se fors’ anche , lo che avviene 
sì sovente , non si vedesse rigettalo con insolenza , e dispetto ! Ma 1’ amica 
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dell’ uomo tanto di lui [>iìi sollecita quanto più eramo e bisognoso lo vede , 
ben miglior sorte promette subito al postulante. Vestiti infatti gli arredi più 
pomposi e gaj della sua giocondità ; eccola recarsegli frettolosa all’ incon- 
tro , stendergli con tenerezza le braccia al collo , e quasi non nuovo o stra- 
niero anzi per origin nemico, ma oggetto le fosse di lungo e vivissimo de- 
siderio , recarselo dolcemente al petto , e tutta senza ritardo occuparsi delia 
sua spirituale rigenerazione. Già con potenti esorcismi espelle (la lui ogni 
inllusso d' infernale nequizia , già di propria mano lo cala e purifica nel 
vital bagno , già gli cancella dall’ anima i servili impronti ; poi lo adorna 
della stola (Iella giustizia , poi sulla fronte gli assesta 1’ elmo della salute , 
poi gli fascia al petto 1’ usbergo della fortezza , poi 1 imbelle fianco gli mu- 
nisce del proprio scudo, e additalo agli Angeli perchè in custodia sei pren- 
dano , e invoca supplice i Santi , onde del lor patrocinio gli siati cortesi , 
e finalmente nel renderlo, già compiuto 1' augusto rito, ai genitori, con che 
zelo e calore lo raccomanda alle loro sollecitudini , e gli esorta e gli invita 
a cooperar seco stessa al di lui felice riuscimento ! 

Con si gelosa oculatezza ella veglia sugli anni tenebrosi della sua infan- 
zia; ma non si tosto in lui Sjninta un deboi crepuscolo di ragione, che su- 
bito la veilele accorrere coi suoi lumi ad agevolargli la via di uscire dalla nativa 
ignoranza. Che direste, o signori, di una terrena principessa che eiilrala nel 
tugurio di un camjiagnutdo s interessasse [ieri esistenza di ([iialche suo par- 
goletto , finn a porgergli il seno, biascicargli il pane, addestrarlo ad artico- 
lare le prime voci e a slanqiar sul terreno con sicurezza le prime orme ? 
Tanto eccesso di amorevolezza e di degnazione, non è egli vero, che vi 
sarebbe argonlento di dolcissima meraviglia.' Ma rilleltete di grazia, miei 
dilettissimi, a ciò che in sostanza adopera la sposa del ile dei re, quando 
prende ad erudire nelle sue verità il figlio deirartigiaiio e del bifolco, li. non 
e quello, giusta la stessa espressione di Paolo, un dargli appunto a succhiare 
il |iro[irio latte? E Davide noi chiama precisamente uno sciogliergli il passo , 
e incamininarlo [lel sentiero della salute? Or con quanta carità noi fa ella? 
Per ottuso che sia d'intendimento giunge mai egli a stancare la sua pazien- 
za.' J.,e viene mai egli a noja per poca attenzion che porga alle sue parole? 
Mostra inai ella di sentire il peso di un ministero sì laborioso ed ingrato ? 
Ea udite voi mai dolersi di quel continuo tornare sulle stesse cose? Quelle 
rozze maniere quei laceri cenci, quei puerili capricci la ributtano mai.’ No, 
niente. Colla più serena tran(|uillilà ella pende curva le lunghe ore sul suo 
tenero alunno , non intesa ripiglia , non ascolta. a s’ insinua , compatisce 
la sua idiotaggine, studiasi di adescare la sua curiosità, s' iiiqiiccolisce nelle 
idee, mendica dall’età il linguaggio, bamboleggia, per cosi dire, con lui; 
c tanto è lungi di provarne tedio , che anzi lagnasi coi parenti se non gliel 
conducono con frequenza, e non vedendolo comparire, degnasi, oh bontà 
immensa! di mandar fin chi ne faccia sollecita e diligen e perquisizione. 
Cosi non trovasse sovente dei padri e delle madri che mandano a voto le 
di lei cure, e quanto attenti che i loro figli avanzino rapidamente negli im- 
pieghi della vita e negli stiidj del mondo, altrettanto trascurati dove trattasi 
(li ben fondarli nella scienza [iiire cosi necessaria delle cose spettanti all’a- 
ninia; san bene avvertirli e scuoterli (juando giunga il momento di recarsi 
al ginnasio o all' officina; se poi dalla pubblica torre si dia il segno della 
cristiana istruzione, guardi che cerchili di loro, che ne facciati loro parola , 
rhe dicnsi pensiero di là condurli e di vegliare sul loro profitto ! Genitori 
crudeli, e voi vi dite amanti de’ vostri parti? Amanti voi e desiderosi del 
loro bene , nel mentre li distogliete dal conoscere la sorgente primaria anzi 
unica di tutti i beni? 

Io su che la depravazion del costume è giunta a stravolgere cosi le idee. 
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che ormai non si ammira ed invidia che chi vive senza morale e senza fede. 
Seguiamo però, o signori, il cattolico attraverso le burrasche e gli scogli 
di questo mare della vita, ché non mi sarà, spero, difficile il farvi toccar 
con mano , qual dei due si trovi a miglior partito , se colui che ha seco i 
conforti della religione, o l'altro che vantasi di bastarselo a sé stesso. Ec- 
colo dall'altrui cabala ravvolto nelle angustie d'iniqua lite, che minaccia 
d' ingoiargli nulla men che intiero il domestico patrimonio. 11 caso è duro, 
sì veramente, chi non lo scorge? Pur se ricorra alla fede, quai fonti non 
gli dischiude ella subito di tranquillità , di consolazione , di speranza col mo- 
strargli un Dio che vede la sua amarezza, una provvidenza che gli offre un 
ricovero nel proprio seno, un regno eterno preparato a mercede della sua 
rassegnazione, e del suo cristiano disinteresse? Parvi ciò poco? Fingiam nuovo 
caso più delicato e spinoso. Egli è deposto per invidioso raggiro di man ri- 
vale da un pubblico ufficio, c lo è non senza smacco dcll'onor suo, che 
variamente di verità se ne mormora fra le persone. ,Oh Dio ! il colpo va 
al cuore, ed è ben da compatire se ne sospira. Pur se si volga alla fede 
quanti balsami non versa ella tosto sulla sua piaga! Assicura la di lui inte- 
grità di un glorioso trionfo, e gliene dà per caparra la giustizia di un tri- 
bunale supremo e inappellabile, che non conosce maneggi. Gli scopre nella 
passeggierà ignominia del suo degradaniento una divisa di onore ben più 
illustre di tutti i distintivi della mondana ambizione, quella di una stretta 
rassomiglianza col Figliuol dell'Altissimo, calunniato egualmente, persegui- 
tato ed oppresso. Gli sfila innanzi una caterva di giusti, che dall'abbiezione 
e dal disprezzo, in cui giacevano precipitati, salirono ed altezza maggior di 
prima. Non siete ancor paghi? Ebben si accampi contro questo figlio della 
sventura la morte stessa, e gli strappi dal fianco la più bella, saggia, ed 
amabile delle spose. Infelice ! chi frenerà le sue lacrime , e porgerà un sol- 
lievo al suo dolore? Congiunti, amici, passeggi, visite, conversazioni, lutto 
non fa che esacerbare la sua ferita, perchè tutto gli rende vie più sensibile 
la mancanza di quella cara metà di sé stesso , con cui solca già dividere tai 
piaceri. Ma venga la fede, e lo vedrete ben tosto ai di lei conforti rassere- 
narsi. Già gli siede dappresso , e schivando 1' urto troppo vivo e periglioso 
del cuore, lo invita a conciliarsi colla ragione, e a riflettere, che se amò 
sempre il ben essere della sua dolce compagna, non può dispiacergli che 
Iddio abbia abbreviati i di lei travagli, e poiché era degna di lui, chiamata 
l'abbia a ricevere il premio della sua timorata e virtuosa condotta. Più, 

10 convince in seguito che non l’ha nemmeno rigorosamente perduta; che 
ella si è bensì separata da lui, ma per brevi anni, e per riabbracciarla in- 
finalamente più leggiadra e formosa nella luce di un giorno che non conosce 
tramonto; che qudia spoglia medesima, di cui con tanto trasporto vagheg- 
giò l'avvenenza e le grazie, sarà oggetto per lui molto più dolce di mera- 
viglia e di amore; ch'ella intanto riposasi in pace, aspettando l’istante della 
sua gloriosa ricostruzione, di cui conserva in se stessa il prezioso germe a 
dispetto del tempo e della morte. Ancor più; gli aggiunge davvantaggio come 
egli può mantener tuttavia colla sua cara un pio ed amoroso commercio; 
gli addita i messaggi per le cui mani può trasmetterle i pegni del suo ma- 
ritale affetto, lo assicura sulla sua parola, che fedelmente le giungeranno, 
che le saran graditi ben più che il vano tributo delle sue lagrime, e che 
quella anima co' suoi offici presso il Signore saprà dargli non dubbie prove 
(iella sua gratitudine , e del suo inviolabile attaccamento. Or come può egli 

11 cattolico a queste dolcissime riflessioni non sentirsi dileguar dall' animo 
il concepito cordoglio? La sua disgrazia ha già cangiato di aspetto. Il suo 
pensiero si delizia nella certezza di riveder tra poco quelle adorate sembianze. 
L’immaginazione vola di slancio a que' giorni e gli anticipa in parte il pia- 
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cere di sì beato spettacolo, lì cuore trova pur egli uno sfogo a’ suoi affetti 
nell’ ostie espiatorie che moltiplica per lei su^li altari. Quella tomba finalmen- 
te, la di cui vista gli squarciava i'animo, e divenuta la sua prediletta con ■ 
versazione, che là trattenendosi genuflesso ad orare, gli par quasi di con- 
fabular coll’estinta, o di rendere almeno più leggiero e dolce il suo sonno. 

Lungo sarebbe troppo, o signori, se similmente scorrendo sull’ altre 
umane disavventure, volessi mostrarvi le infinite consolazioni, che il buon 
fedele ritrae in ogni sinistro dalla sua divina tutrice. Or quali sono in tai 
casi gli appigli del miscredente? Che gli suggerisce la sua politica? Come 
sostienlo la sua fortezza? Di quali ajuti gli è ella prodiga la sua carnale fi- 
losofia ? lo noi dirò, che troppo famigliar! sono gli eccessi di debolezza e 
di disperazione a cui costor si abbandonano. INè può altrimenti avvenire. 
Ammessi quei loro insensati principj , tolta di mezzo una superine provvi- 
denza, ridotto l’uomo a pura materia, annientata la speranza di una vita 
avvenire , rimasta la virtù un mero vocabolo, circoscritta 1’ umana felicità 
al volatile godimento di quattro beni fugaci; se questi sfumino; se la fortuna 
si cangi loro in nemica, se il mondo li disprezzi.se l’amicizia li tradisca, 
se la povertà li sorprenda, se le malattie li inchiodino sopra di un letto, 
se la morte strappi loro dal fianco l’idolo favorito, formasi dattorno ad essi 
un voto spaventoso, a cui non san trovar che ripari o vili o criminosi. 

Il gran punto però dove pienamente comprendere gli immensi vantaggi 
che l’allievo della fede ha sopra quello della incredulità, egli è quando si 
avvede che a poca distanza trovasi dal sepolcro. £ vero che anche a lui 
riesce quella vista dolorosa e terribile, massimamente se la coscienza l’accusi 
d’una condotta non buona; e che dal canto de’ congiunti, degli onori, delle 
ricchezze , del mondo , nè anche a lui non resta in quei procellosi momenti 
a sperare verun conforto; ciò nulla meno l’orrore di questo universale ab- 
bandono, che pei miscredenti è un coltello a due tagli, oh quanto nel cri- 
stiano viene addolcito dagli olficj pietosi della fede , che alla nuova del suo 
pericolo corre ad assisterlo e a consolarlo. O vera madre dell’ uomo ! O sola 
a cui è dato di spargere stille di vita sino sugli estremi di lui aneliti , avea 
ben ragione chi non bramava che di morire fra le tue braccia. Di fatti che 
commovente spettacolo non offre ella , o signori , al letto di un moribondo ! 
Come tutto si cangia all’ entrar di lei in quella stanza del pianto e del do- 
lore! Quel dolce saluto di pace, con cui si annunzia all’ infermo e ai cir- 
costanti, quanta serenità non porta nell'animo dell’uno e degli altri! Allor 
si che si capisce la preziosità delle sue visite ! Allor si che sentesi il torlo 
usatole nel non far conto dell' amor suo. E più al tenero interessamento, 
onde tosto a servizio prestasi dell’ infelice. Puonno ben esser molti i di lui 
bisogni; ella gli ha già coll’occhio distinti, e la sua carità già si è occupala 
di tutti. Ha viste le tenebre di quel sopito intelletto, e già eccola intenta a 
riaccendervi il lume delle sue verità. Ila vista l’ insufiìcenza della memoria, 
re.sa dal morbo confusa e tarda, e con opportune suggestioni già l’ajuta a 
rimettersi sulle scortie vie, e il numero e la gravezza comprendere de’ com- 
messi falli. Ha vista la freddezza del cuore e già ne tenta gli aditi più ac- 
conci per gittarvi dentro il seme di una viva e fervida compunzione. Pren- 
desi quindi in mano, per così dire, la di lui coscienza, e mirate con che 
attenzione ne esplora i laberinti e le piaghe, con che pazienza ne sgruppa 
i nodi , con che bontà ne tratta le antiche e le recenti ferite , e ne terge la 
tabe infetta, e la purifica nel lavacro penitenziale, e v’infonde per entro i 
farmachi riproduttori della vita. Non contenta di tutto ciò ella pensa a in- 
vigorirne le interiori potenze, e renderle atte a so.slenersi nel gran conflitto 
A cui si avvicinano; ed a tal uopo appresta all’infermo in cibo sapete che? 
Il Dio medesimo della fortezza. Ma questo Dio non è egli nel tempo stesso 
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il suo giudice? Intendo, volete dire rlie tal presenza lo deve quindi turbare 
e intimorire. Sì . se non avesse al fianco la depositaria del suo pentimento. 
Si, se non fosse accertato dalla medesima, che Gesù viene in qualità di 
redentore e di medico, non di monarca e di vindice. Sì finalmente, se non 
sentisse com’ella assume la di lui causa e fassi sua zelantissima mediatrice. 
O Signore, ella grida gettatasi come in mezzo tra Dio e l'uomo, è vero, 
o Signore, che il misero fu peccatore, ma deh gli sia strada al perdono 
l'aver egli, se non sempre obbedito alla vostra legge, creduto però costan- 
temente alla vostra fede. Voi sapete in qual mondo guasto e pieno di false 
massime gli toccò di vivere, sajiete gli esempi seducentissimi con cui fu so- 
vente tentato di separarsi dal mio grembo; pur no, vi è noto, noi fece mai, e 
più presto che abbandonar le mie tracie, fu contento di affrontare il di- 
sprezzo e la rabbia con cui era certo che il libertinaggio e l’ incredulità pu- 
nita avrebbero la sua costanza. O Signore, che i motivi dunque, onde egli 
si tenne fermo non sien vani per lui. Accogliete le sue lagrime , dimenti- 
cate i suoi trascorsi, vi mostrate infine con lui, qual io a lui vi dipinsi già 
tante volte, un Dio che l’emenda non l’eccidio desidera del peccatore. Così , 
ma con ben altro affetto ch’io non vi so esprimere, figuratevi, o cari , che 
perori per lui la fede; e qui pasciuto del divino viatico lo fortifica coi sacri 
oli, presentagli nella croce il prezzo della di lui salvezza, lo raccomanda 
alla materna protezione di Maria, invita il tutelare suo Angelo e tutta la 
celeste milizia a combattere in sua difesa, e più vedendolo approssimare al 
gran passo, più infervorasi nel pregare, più largheggia in soccorsi, più lo 
veglia, lo anima, lo sostiene. . . . Ah dilettissimi, se anche l’agonizzante non 
sia affatto tranquillo , qual differenza tra il suo cristiano timore e la furio.sa 
procella solita ad assalire in quegli estremi il cuor dell' incredulo e del li- 
bertino! E chi v’ ha che li conforta? E dov’ è chi li calma? Perchè non si 
recan loro quei filo.sofici libri ? Quegli spiriti «spregiudicali e forti j>erchè non 
si metton al loro fianco? IVon gli appello per insulto, li desidero per con- 
vincere chi non avesse ancor provalo quanto la filosofia ed il mondo sicno 
lontani dal prestare ai lor seguaci la generosa assistenza, che il cattolico si 
può promettere e in vita e in morte dalla divina sua fede. Sebbene e chi 
poirebbesi ancor illudere a questo segno? No, non so crederlo di nessuno 
che abbia fin qui sentilo qual abbiamo in essa e dolce maestra, e soccor- 
rente conforlalrice . e meno ancora se sia per attendere quanto son per dire 
del terzo carattere della sua amabilità, che è quello dì nostra guida, carat- 
tere in cui tutta la santità risplende dei di lei fini. Lo vedremo nella seconda 
parte. 


.SECONDA PARTE. 

No, la fede non ha solo il merito d'illuminare la nostra ignoranza, e 
di venire in sussidio de’ nostri giornalieri bisogni , ha quello ancora mollo 
più grande di guidarci direttamente alla vera felicità: nel che dicea scorgersi 
una santità d'intenzioni che finisce di caratterizzarla per l’amica più leale, 
e perciò più amabile che possa l'uomo quaggiù avere. Il desiderio della feli- 
cità- è una sete che svegliasi nel nostro cuor dall' infanzia, e che lo accom- 
pagna fino al sepolcro. Quindi tutti ne van compresi ; ma fatalmente sul 
sentier della vita trovansi non poche scorte infedeli, a cui misero chi dà 
retta! Altre di questa imperite e cieche per una falsa idea che portano della 
felicità, v’impegnano in un laberinto tortuoso e lutto ingombro di spine, 
ove dopo lunga e penosa profusione di fatica e di tempo, vi vedete presen- 
tato un bene reale fors’ anche ed innocente, ma imperfetto e fugace, che 
lungi di saziare irrita maggiormente la vostra sete. Altre poi d’ indole assai 
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più trista e piene della fellonesca scaltrezza dell’assassino vi traggono di ag- 
guato in agguato, e quando vi veggono o più svagati o più avidi di ristoro, vi 
porgono per bevanda un piacere avvelenato , che vi rode lo spirito e crudel- 
mente ve lo tormenta. Ex:co, dice il Savio, la felicità ch’io trovai nelle ami- 
cizie del mondo ; f idi et ecce unioersa vanitas, et afflictio spiritus ( Eccl. cap. 
1 , ». 14 ). Le oneste ri pascono d’illusioni, le ree ci riempiono di rimorsi. 

Ma che? Non potrà mai dunque sapere il cuor nostro qual sìa l’ogget- 
to a cui anela? Non troverà mai chi gliel faccia conoscere, chi a lui lo av- 
vicini, chi gliene spiani ed agevoli la conquista? Niente anzi di più facile, 
risponde I’ Ecclesiastico ; basta solo che appiglisi a miglior condottiere, e 
sapete quale? La fede: Reìigiositas custodiet et justificabit cor, jucunditutem 
atque gaudi um dabit( Cap. 1, ». 18 ). No, non tema con a fianco la novella 
scorta di andar più deluso ne’ voti suoi. Egli è in mani ben diverse. Quelle 
gli dipinsero le terrestri delizie pel regno della felicità, e dietro lor lo svia- 
ronoi essa lo convincerà tutt'altrimeiiti che là non v’è che il fantasma, e 
con amorosa custodia nel terrà lontano: Religiosità^ custodiet. Quelle, abu- 
sando della sua fisica sensibilità, gli apersero le sorgenti dei corporali diletti, 
e gli tennero maliziosamente occulti i celesti piaceri dello spìrito : essa sol- 
levandolo sopra sé stesso, e un nuovo ordine di beni permanenti ed eterni 
in Dio manifestandogli , giustificherà nella loro estensione e durata l’insazia- 
bile avidità de’ rinascenti suoi desiderj: Reìigiositas justificabit cor. Quelle fi- 
nalmente coir isolarlo a dei godimenti volatili e spesso ancor criminosi lo 
lasciarono inqiiieto, scontento, amareggiato; essa coll’ innalzarlo a quel som- 
mo Bene gli darà a gustare nella di lui amicizia consolazioni e dolcezze, in 
cui potrà presentire la completa beatitudine della sua futura indissolubile unio- 
ne: Re/igiositas jucunditutem atque gaudium dabit. E già di tutto questo son 
prove parlanti e le sue istruzioni e i suoi olficj ; ma v’ha di più. L’uomo 
e in diritto di promettersi dalla sua tenera amica quest’ ultima incompara- 
bile beneficenza con tanta maggior fiducia , quanta che non per altro che 
per cotal fine santissimo di condurci a lui balla Iddio propagata e stabilita 
nel mondo. Non credo che questa verità abbisogni di essere confermata: il 
cristiano la professa per dogma, e l’ incredulo accusando la fede di troppo 
staccar l’uomo dalla terra, chiaramente la presuppone. Se è mostrato dal- 
l’esperienza, che la terra non è il paese della felicità, e che questa non si 
ritrova che in cielo nella fruizione di Dio, chi confessa che la fede ha per 
oggetto di sollevare i nostri desiderj verso quella patria beata, confessa in- 
clusivamente eh’ ella ha per oggetto di guidarci alla vera felicità. Strano 
abuso però di ragione che fa costui ! Mostra di conoscere tutto il merito dei 
di lei fini, e glielo volge a rimprovero. Si può essere più inconseguente? 
Pur sì; più colpevole ancora, se non più assurda è l’inconseguenza del cri- 
stiano che milita sotto i di lei vessilli, e col cuore vaneggia dietro gl’idoli 
s'oluituosi del secolo. Questo è dir col fatto alla sua guida: veggo la santità 
delle tue intenzioni, ma non ti seguo che per deluderle; l’interesse che preridi 
per la mia felicità è degno che io ti veneri e t’ami, ma non isperarlo: coi 
wiei affetti smentirò sempre il carattere che porto di tuo seguace. Anima 
^le, perchè, se qui sei, non poss’io distinguerti onde spogliarmi d’ogni com- 
passione per te? Sebbene che dissi? Nessun anzi è più da compiangersi. Oh 
">isero . che egli tradisce più che la fede . sè stesso ! S'egli ricusa di profit- 
tare dei dettami di cosi dolce maestra, della carità di si officiosa conforta- 
•rice, della santità di cosi leal rondottiera, la fede non sarà meno per tutti 
e tre questi titoli la sola, vera, amabilissima amica dell’uomo esule sulla 
terra. 
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PREDICA XV. 

LIMOSINA 


Estate miserkordes , sicut et Pater 
i>ester mi serie ars est. 

S. Luca al cap. 6. 


Se il costume ornai troppo antico e conosciuto' del mondo non m’in- 
segnasse a prova il <iivario grandissimo che passa tra il dire e il praticare 
le cose, oh qual sarebbe, uditori, l’allegrezza mia nel farvi oggi parole da 
questo luogo ilo debbo oggi ragionarvi del precetto della limosina ^ precetto 
che inchiuso radicalmente in quello della carità verso il prossimo, non è a 
stupire che e dal Vangelo, e dai Padri, c dalla Chiesa proposto vengaci ed 
inculcato, come della più alla importanza e del più stretto dovere. Qual 
altro capo però vi ha egli nel codice della cristiana morale, su cui in ap- 
parenza si trovino fra lor più unisone le due voci di Dio e del mondo, 
massimamente a' dì nostri? Sì anch’esso il mondo, coll' ingentilir del costu- 
me, sembra avere oggidì vestile viscere di compassione per l’ infelice umanità; 
aliiicn lo alletta ed ostenta. Amare i suoi simili, giovare a' suoi simili, felicitare 
i suoi simili, son tutte frasi entrate da non mollo nell' ampolloso glossario della 
motlerna società, ed a gara ai carezzate dai politici, rijietute dai filosofi, e da 
ogni più colla assemblea sì privata che jiubblica applaudite. Se non che pas- 
sando ad indagar poi gli ell'elli di questa generale proclività al soccorso de- 
gli indigenti, ohimè, il cangiar d’aspetto che fa la scena, e il poco, assai 
poco a cui viene a ridursi la tanto magnificata filantropìa del secol nostro ! 
Malgrado l’ indole in parte emendatasi delle stagioni ; il ravvivamento dei 
traffici, e le provvide cure di una illuminala legi.slazione, la povertà e la 
miseria indigene abitatrici di questa valle del pianto, e nei decorsi fortunosi 
anni di una innumerevol progenie di bisogni e di guai divenute madri, mo- 
strano ancora per ogni dove lo squallido aspetto, e la (lebil voce innalzano 
a domandare sovvenimcnlo. Or dei tanti loro, e sì caldi patrocinatori ed 
amici, quanti credete voi che per placar quelle viscere lamentose, la son- 
tuosità ristringano delle mense ? Quanti che per coprire quelle membra ignu- 
de e tremanti il capriccio si niegiiino d’una moda? Quanti che per provve- 
der di un riposo quelle inferme vite, o di dividere i sessi sulla medesima 
paglia obbligali spesso a giacersi confusamente , rinuncino al piacer di uno 
spettacolo, o di una partila di giuoco? A voi parrà forse, o signori, ch'io 
vada ad arte esagerando le cose, perchè alcuni ricordate tra i vostri concit- 
tadini, i quali colle lor continue beneficenze questa odiosa pittura smentiscono 
palesemente; ma io parlo, lo vedete, io parlo dei più; e certo se i più s’in- 
ducessero a far limosina, e nel farla os,servassero le misure comprese nel 
precetto di Gesù Cristo; eh credetemi ( e ne chiamo in leslinionio i con- 
fidenti delle loro angustie ) che di assai verrebbe a decrescere il numero de- 
gli infelici, i quali comecché ra.ssegnati e pazienti, collo smunto viso e cogli 
Osceni lor cenci riclamano contro il generale abbandono in cui giacciono 
dimenticati. Bene sta dunque in veduta di tutto questo, che un ministro di 
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Dio, non ostante U filosofica umanità -di tadtis e la sincera carità di àlcur 
ni , parli della misericordia di cui>siamo ai poveri debitori. Per la qual co» 
sa a farlo in maniera da lasciarvi una retta idea del divin precetto, tre com 
di lui propongomi di mostrarvi: primieramente quanto sia giusto ; secondaria- 
mente quanto sia provvido, e in terzo luogo fino a quai termini esteso sia. 
lo mi lusingo di poter così conseguire il disiganno ed il soccorso di molti ^ 
voi aprite a' miei detti il cuore , per poi aprire all’ inopia de’ vostri prossimi li- 
beramente la mano. 

A chiarirvi qui tosto di quanta giustizia sia pieno il precetto di làr li- 
mosina , bastar potrebbe il riflettere che vien da Dio. £ può egli farci co- 
mandamento non equo , che è la stessa equità ? Bla no ; non fermiamci a 
questo, e diciam qualche cosa di più stringente. Dunque osservate che abbia 
mosso Iddio ad imporci sì fatto obbligo, lo credo che non siate per durar 

K na a trovarne 1' origine ne’ suoi due caratteri di nostro Padre e Signore. 

imieramente egli è Padre di tutti : Pusillum et magnum ipse fecit : e co- 
me tale ama Dio tutti gli uomini senza esclusion di persona : Et agualiter 
cura est ille de omnibus ( Sap. cap. 6 , v. 8 ). Le tante distinzioni che tra noi 
corrono di sangue illustre e plebeo , . di addottrinato e di rozzo ingegno , 
di signorile e di abbietta fortuna son miseri ritrovati dell’ umano orgoglio 
per dar corpo all’ ombre , e nascondere il fan^o vile , di cui saper non vor- 
rebbe di essere informato e composto. In faccia a Dio queste miFerenze di- 
leguano , come davanti al sole le brillanti, meteore di vaporosa atmosfera. 
Ci fiammeggin gli omeri di ricca porpora , o ci copra il fianco sdruscite ca- 
nape , ciò non distrugge a’ suoi occhi la nostra eguaglianza, 'futti siamo nè 
piò nè meno opere della sua mano ; tutti portiamo sculta nell’ anima nè più 
nè meno l’immagine dell’ augusto suo volto; e taoto fa eh’ egli ci abbia 
egualmente a cuore, e sia egualmente sollecito del ben di ognuno. Siamo anche 
per nostro mal peccatori, lascia egli forse perciò di amarci:' Nò, aujualiter cura 
est illi de. omnibus; egli odia il peccato, non noi. Su noi anzi, come sui giusti, fa 
nascere r aurora ed il sole; per noi anzi, come pei giusti, distilla le rugiade 
e le pioggie ; a noi anzi . come ai giusti , matura la vendemmia . e le messi. 
Or dite, non istà bene che Iddìo così adopri ? Sena* meno ; chi che ci siamo, 
siamO' sempre soni. Ma se suoi sono pur essi i poveri, lo che negar non po- 
tete ; come può dunque non parervi uuslo, che s interessi anche pur la loro e> 
sistenza,' e provvedali del necessario ? Forse perchè sono osservatori più di voi 
timorati e fedeli del suo Decalogo; perchè con frequenza e pietà . maggiore 
assistono alla celebrazione de’ suoi misteri ; perché colla casiimonia dei loro 
talami , colla sollecita educazion de’ figliuoli , col silenzio di una edificante 
pazienza tanto onorano 1^ sua religione , quanto voi colle vostre licenze e 
coi vostri scandali la profanate e smentite , vorreste voi perciò forse che Id- 
dio usasse coi poveri misure diverse da quelle che tiene con voi , e come 
▼oi fosse insensibile ai lor bisogni ? Sebben non è questo che voi intendete 
dire. Che Iddio li soccorra , lo trovate degno di lui : è loro padre , e ciò 
basta. Quello che non vi ulenta , è che lo faccia alle vostre spalle ; «che vi 
obblighi a dividere con essi i frutti della vostra industria ; che vi spogli di 
Una parte delle vostre entrate per alimentar persone senza merito , e a voi 
straniere ; che per tal annua divergenza, del fatto vostro non possiate accre- 
Kere il domestico erario , e molti comodi dobbiate negarvi, che altrimenti 
VI prendereste. . . E siete voi ohe così parlate ? Voi? Oh almeno lo dicessero 
tali altri che ogni loro spesa conciliano colle finanze della famiglia , e pro- 
cedono in tutto egualmente con economica parsimonia. Ma sofisticar sui di» 
vin_ precetto ed accusar disagio dal dover consecrare poche monete ai po- 
veri di Gesù Cristo chi profonde o^’ anno immense somme ai di lui ne- 
ttici , in crapule , in dissolutezze, in bordelli, ah menzogna sfacciata, e 
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iiùperdotubik temerità i Benché foste chi n essere, che ciò dicesse, su via . gli 
vntrei ri^ndere, che pretetideresti ni ? Che per non inquieur le tue lasche, e la- 
MÌarli imphigoare e poltrire nell' opulenza, creasse Iddio nuovi mondi, e là tra- 
piantasse la querula turba degli inopi, sicché più nulla se ne sapesse ? 11 potrebbe 
certo ; chi mai ne dubita ? Ma no , noi vuole ; qui debbono restare i pove- 
ri , e tu di quel che ti avanza , alla loro indigenza devi fame copia : Quod. 
tupertsl da paaperiius e su questo , qual ragione per te di piato e di lagnan- 
za. Non fosser anche quei poveri tuoi fratelli : sarebbe forse perciò men giu- 
sta r obbligazione che Iddio t' impone di soccorrerli ? Che pretende da te in- 
fine , eh' egli non abbia tutto il diritto di esigere ? Lo sai tu chi è questo 
Dio , contro cui osi garrire ? Pur troppo ; tuo Signore , ed arbitro di ogni 
cosa ; per tal lo invocni tu stesso , se hai bisogno del favor suo. Ma come ? 
Questa sua padronanza non la riconosci tn dunque sempre ? 

£ appunto com , dilettissimi. Quando si tratta d' implorar da Dio qual- 
che grazu , oh tutto allora volentier si confessa che vien da lui ; se poi ci 
é forza , per compiere i suoi precetti , di spogliarci di checchessia , oh di 
tutto allora diam merito a noi medesimL Una nube più densa di quella che 
ne' giorni di Mosé copri quanto era vasto 1’ Elgitto , si stende in mezzo tra 
ì nostri occhi ed il cielo ; e non ravvisando più noi nell' abbondanza in cui 
siamo che il prodotto della nostra attivilà e 1’ oppa della nostra industria, 
se qualche ambasciator dell’ Altissimo viene ad intimarci di sciogliere il po- 
polo de' suoi poveri dalle penose angustie in cui geme , nescio Dominum, 
usiam col fatto rbpondergli ; come il barbaro oppressur d'Israele, non so 
chi sia questo Dio erte a me vi manda; non conosco che dritti aver possa sulle 
mie sostanze , né al certo otterrà , che io mi presti ad alleviare il giugo che 

r esa Sul dorso a que’ vili : Nescio , nescio Dominum , et Israel non dimittum 
Eacod. cap, 5 , s>. 2 ). Dissi che non é raro il sentir chi col fatto così ri- 
sponda ; e per queste risposte intendo la freddezza che le istanze incontrano 
ai quel buon parroco , se o il pericolo di qualche mal custodita zittella , o a 
pietà movalo I’ abbandono di qualche orfanel vagabondo. Per queste il nis- 
sun effetto dei caldi offici di quel pio sacerdote , intenerito dalle lagrime di 
nna squallida madre che non ha di che pascere i suoi bambini , e dalla tre- 
mante nudità di un derelitto vegliardo, cne invoca neiramarczza il termine 
de’ giorni suoi. Per queste gli aspri rimbrotti e le sdegnose ripulse , che si 
danno ai poveri stessi , se dal digiuno cacciati muovano in traccia di chi 
sovvengali di qualche cosa. £ da chi vengono a voi mandati , se non da 
Dio ? £ chi rappresentano nelle lor persone , se non Iddio ? £ in nome di 
chi vi parlano , se non di Dio ? Pur parlano invano , pure invan vel ricor- 
dano. Or che vuol ciò dire ? Vuol dir che nesciiis Dominum ; che nella vo- 
stra durezza protestate H medesimo che Faraone eòi detti , cioè di non rico- 
noscerlo per padron vostro. 

£ in effetto, se ciò fosse, potreste voi non ammirar la giustizia del suo 
precetto , e non andar gloriosi di concorrere al compimento de' suoi voleri ? 
Che talenti ! che fatiche ! che industrie ! Un raggio di fede basterebbe a to- 
gliervi dagli occhi il velo, e di presente scoprirvi il vostro nulla. Vedreste 
che Iddio arbitro ai atemo della vostra esistenza, così potea crearvi d'in- 
gegno tardo ed ottuso, come vi dotò di perspicacia e di acume. Vedreste 
che libero di collocarvi in qual condizione piu gli fosse piaciuta , cosi polca 
farvi nascere in un rusticano abituro , come vi assegnò per nido un signo- 
rile palagio. Vedreste che sovrano moderator d’ ogni vostra avventura , cos'i 
poteva di quell' opulento patrimonio ad altrui far copia , come dispose che 
voi ne foste nominato erede. In somma scomparireboe del tutto la vostra 
mano , e quella sola vi ravvisereste di Dio ; e ciò riconoscendo e confessan- 
do. oh no che più irragionevole non vi parrebbe, che chi fu largo di tanto. 
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una tenue porzione ve ne rìcercbi , per provvedere alire sue creature . che 
per fini a noi iinperscrutahili lasciò nell’ indigenza e nel Lìsogno. Anzi alla 
vista di un poverello qualunaue , che in nome di questo vostro sì munifico 
Donatore vi pregasse di qualche ajulo , son certo che fareste tra voi della 
sua degnazione i più grandi stupori , e quasi di troppo umiliarsi lo accuse- 
reste., 

£ vero. La bontà di Dio sempre grande , giunge in questo caso al pro- 
digio. Se si tratta di ricolmarci di beni, alza imperioso la voce, e da'rao- 
narra, qual è, universal delle cose, senza soiTrire indugj nè rendere a' chic- 
rhessia ragione del {lerchè così disponga ed ordini , or piega ai turbini il 
corso, onde le messi nel Inr furore non ci flagellino ; ora il piede alla for- 
tuna incatena, onde nel più bel delle imprese non ci volga instabile il dorso; 
e quando comanda al mare di guidar placido a ricco porto le nos;re merci; 
quando all'aere di attivare con salubri influssi le nostre membra; quando 
alla terra di accrescere con moltiplicati prodotti il nostro censo. Sono lon- 
tani gli eventi: non imporla, ei fa un cenno ed affrettano. Sono incerte le 
riuscite: ebbene ei gira un guardo e succedono. Sono molti i pericoli: che 
timori? Ei ri vuol salvi e dileguano. Alle corte: usa del suo dominio, e 
senz’altro aggiungere, pretende obbedienza. Laddove se da questi beni vuol 
che un qualche sussidio ritraggono anch’essi i nostri prossimi bisognosi, ce 
ne fa un debito, è vero, ma osservate con quanta bontà discenda a giusti- 
ficare in certo modo il suo precetto, e mettaci voglia di compierlo. Chi po- 
trebbe impedirgli di por mano da se a quel soldo? Ma no, vuol che ne 
siamo dispensatoci noi, onde sembri un dono spontaneo della nostra libera- 
lità. Chi laguar.si se mandasse il povero a riscuoterlo con padronanza? Ma 
no, guai anzi a lui se non lo implora con sommissione e a solo nome di 
grazia. Chi ricusarglielo, quando pur tutto lo pretendesse? Ma no; il di più 
solo, il di più che soprabbond^a un onesto ed anche decoroso trattamento, 
secondo la condizione, in cui egli ri collocò. Che circospezione, che riserbo? 
Par quasi che piò non ardisca dirci che quelle ricchezze son sue. Non bas'.a. 
Aggiungete i molivi con cui si studia di renderci meno gravosa tal obla- 
zione. Vedilo queir infelice : è carne della tua carne; lo devi soccorrere ; la 
natura stessa te lo insinua, te ne fa un obbligo la ragion medesima, per lui 
perora fin e.ssa l'umanità. Via su, l'ascolta dunque, o figliuolo, e me eoa 
essa; e se bai di che consolarlo, operi manum tuam frairi tuo egeno et pau- 
peri { Deuter. cap. 13, v. 11), stendi di buon animo al tuo fratello la mano, 
e ti mostra sensibile ai di lui guai. Io te ne saprò grado, io stesso. Tu noi 
pensavi forse; tu in quel supplice non vedevi che un vii plebeo; ebben rv- 
conosci me per tua consolazione; sono io medesimo che m’inchino in lui, 
che in lui invoco la tua misericordia: Quamdiu facies uni de his minimis 
mihi facies (Matth. cap. 23, c. 40). Mi piace dirtelo, mi giova che il sap- 
pi; e rio perchè la compassione vie più ti vinca; e ciò perchè il merito vie 
più senta del tuo beneficio; e ciò perchè ti sia stimolo anche il frutto che 
puoi sperarne. Già sai chi sono, e son da tanto da fartene andar contento; 
già prove neppiir ti mancano per tenerti sicuro della mia parola. Or nuo- 
vamente rafTermoli con giuramento da Dio: Amen dico tibi: fossero anche 
poche stille di gel id' acqua che tu mi dessi: Calicem aquet frigidiz tantum, 
di queste ancora avrai premio, c qual forse non ti aspetti: Aon perdes mer- 
cedem tuam (Matth.. cap. 10, o. 42 ). Che aiTabililà, die umiliazione, che dol- 
cezza ! Par quasi che più non si ricordi chi egli sia, e chi noi. Ma che? 
Quanto più dunque Iddìo si abbassa per farci toccar con mano la giustizia 
del suo preretto, e con maniere da padre, anziché con tuono imperioso, 
come pur potrebbe . da sovrano, si studia d’indurci a secondarlo nelle sue 
pietose disposizioni; l.inlo più noi crolleremo superbi il capo, e quasi di un 
precetto irragionevole e barbaro, ne faremo mormorazioni e doglianze? 
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Eh guirrdatevi, miei dilettissimi, guardatevi di non forzarlo a cangiare 
«lite e linguaggio; lo saprà fare, vedete. Anche della tracotanza di Faraone 
Stancossi Iddio finalmente, e mostrogli a prova di chi era alla fin fine quel 
popolo, di cui gli avea fatto chiedere con tanta degnazione la libertà. £ ben 

10 capi l’altero, ma tropj'o tardi; perocché quando apri gli occhi, già con 
tutto Vinutil Casto de' suoi eserciti e de’ suoi cocchj i voraci flutti inghiotti' 
vanlo dell’Eritreo. O cari, che le vicende terribili di quel monarca vi ser- 
van di esempio a non provocar davvantaggio la potenza di un Dio fino ad 
oggi con voi si buono, ed obbligarlo ad erudirvi con simiglianti colpi, che 
quelle ubertose compagne , e Ouei ricchissimi capitali intanto $on cose vostre , 
perchè egli tace e soffre ed altrimenti non ne dispone. Che vi credete? Che 
quella verga ministra in Egitto del suo furore più non esista , o dorma ne- 
ghittosa è stupida? Ella sta ritta e balenante davanti al trono di Dio, e non 
aspetta, per mettersi in azione, che un di lui cenno; anzi che dico? Parecchi 
forse, parecchi tra voi sedenti portano ancora 1’ orecchio ferito dal di lei 
fischio, e tremano a ricordare gli orrendi solchi, che di fresco lasciò, se 
non nella loro, in molte delle altrui case profondamente stampati. Ah, se 
airimprovviso estinguersi di certe illustri prosapie, che assicurate parevano 
di lunghissima discendenza; ah se al disseccar repentino di certi fiorenti traf- 
fici, che colle lor rigogliose propaggini movevano l’invidia del nazionale e 
dell’estraneo; se a questi ed altri somiglianti casi venisse ad alcun talento 
d’ interrogarmi, come fece Iddio col Profeta, e qttidvUles, mi dicesse, quid 
vides? che vedi tu in quel rove.scìo inopinato di cose? invano aspetterebbe 
da me le più volle, che o l' instabilità della sorte, o la viziata natura ne 
chiamassi in colpa: Virgam vigilantem ego video (Jerem. cap. 1, m. 11), sti- 
merei debito del mio carattere e ministero rispondere francamente: in quella 
catastrofe io veggo l’opera di una verga ultrice che da lungo tempo vegliava 
sulla insensibilità di quegli animi sordi alle^rida dell’ indigenza, e die stan- 
ca di più pazientare scese a visitarli come la lor durezza inflessibile si me- 
ritava. £ son ben certo, che riandando chiunque ei fosse, a cui parlassi cosi , 
le memorie domestiche di quelle tali famiglie, e rammentando in effetto 

.come il mendico e la vedova fossero bruscamente ri pulsati da quelle soglie, 
che nitrivano tutto giorno di moltiplicati corsieri, e profuse mense imban- 
divano all’adulatore bilingue, al procace mimo, ed alla libera saltatrice, 
tene vidisti ^ soggi ugnerebbe mi senza e.sitanza, bene vidisti: le tue congetture 
nè meglio fondate esser ponno, nè più diritte. Non vollero i superbi rico- 
noscere la giustizia del divin precetto; non giovarono a impietosirli nè sup- 
pliche nè ammonizioni; ed ecco che Iddio sfoderò i suoi diritti inalienabili, 
C ripigliandosi da padrone quanto avea loro da padre anteriormente donalo , 

11 convinse a prova, se obbligandoli a far limosina avesse loro ingiunta cosa 
di non sua ragione. Ah cosi, proprio cosi vuol essere, che tutto drittamente 
Io insinua e persuade : Bene vidisti., bene vidisti. 

Per altro lasciate che vi aggiunga, o signori, che il diciferare misteri 
di questa specie non è poi opera molto difficile per chi ricordi le sdegnose 
invettive, con cui Dio si scaglia nelle sue Scritture contro de’ facoltosi im- 
misericordi e tenaci. Imperciocché non parla ivi solo dei giudizj durissimi 
che gli aspettano neU’alira vita; anche in questa, sì giura , che anche in questa 
saprà trovar fulmini per vendicare la miseria insoccorsa, e i non ascoltati 
gemiti del poverello: Propter mixeriam inopum et gemitum pauperum , nunc 
exUTgam , dicit Dominus, nunc (Psalm. 11, •>. 6). Tanta iracondia, e quasi 
dissi smania di punire, o ricchi, il vostro non farlimasina, mostra Dio fe- 
rito dalla vostra inumanità nel più dilicalo dcll’onor suo. O ingrati vera- 
mente, chè di un Dio, qual è, zclalor tenerissimo della giustizia, col resi- 
stere agli ordini suoi, lo fate comparire un Dio dell’ equità non amante. 
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quasi dispensaste a capriccio i doni suoi, felicitando chi men lo inerita, e 
a chi ne sarebbe più degno deputando in patrimonio la nudità e la fame. 
E appunto così, vedete, che sono spesso tentati di pensar que’ miseri, che 
voi superbi , voi irreligiosi , voi dissoluti mirano abbondare d’ ogni lautezza , 
e le pudiche loro compare, e gl'innocenti lor figliuoletti intristir nell’ ine- 
dia desiituti d'ogni sussidio. Ma no, non vi lasciate, o poveri, da così falso 
ed imprudente pensiero sedurre. Voi vi fare.ste con esso rei di mostruosa 
ingratitudine niente meno che i ricchi. Chi potendolo non vi soccorre , quegli 
è il capriccioso, quegli l'ingiusto, non Dio. Il suo precetto mostra abbastanza 

2 uanto vi abbia a cuore., e sia sollecito del vostro bene. E quando mai fece 
iio comando più stretto, urgente ed àssoluto di questo? E quando mai di 
. altra sua legge procurò con maggior energia di mezzi r adempimento ? Vuol che 
si annunzi dai pergami , che ripetasi dagli altari , che ne’ tribunali medesi- 
mi di penitenza si ribandisca ed inculchi. £ sentiste con che obbliganti pro- 
messe a infervorare la pietà benefica. £ sentiste pure con che tremende mi- 
nacce a scnotere la fredda indifferenza c la dura tenacità. Oh ben essi di 
voi più miseri i ricchi , che non temono di farsi rei della violazione di un 
precetto, non men santo per dimostrata giustizia . che pieno, come in.secoil- 
do luogo son per mostrarvi , della più ammirabile provvidenza ! 

Uno dei molli e luminosi caratteri che la sapienza di Dio da quella di- 
sdngnon dell’ uomo, egli è, o signori , che dove questi, dopo messovi lungo 
studio , e fatta scelta aei più acconci argomenti , appena stentatamente , e 
spesso anche -imperfettamente giunge al propostosi intendimento. Dio al con- 
trario da una semplice disposizione trae sovente più effetti ; e il bello è , in 
sembianze disparatissime e poi conibaciantisi nel loro esito mirabilmente. Ciò 
.avviene, se ben si osservi, del precetto appunto di far limosina. Che sia 
questo un provvidissimo ritrovalo per quella parte sì numerosa dell’ umano 
genere , che altrimenti priva cnm’ è d'ogni mezzo di sostentarsi , o perirebbe 
vittima di lenta inedia , o dal bisogno inferocita riempirebbe di delitti il 
mondo; più, che questo- divin precetto non nel politico solamente, ma nel - 
. 1.' ordin morale eziandio riesca ai poveri vantagginsissimo per le molte virtù 
di cui loro procaccia ed agevola t esercizio, l'umiltà voglio dir nel chiedere, 
la pazienza nell’ aspettare , la gratitùdine nel ricevere , e innanzi a tutto il 
rispetto e 1’ amore si verso Dio , che n’ è la fonte , si verso i ricchi . per la 
man de’ quali su lor derivano giornalmente le sue misericordie , chiunque 
abbia fior di senno lo dee comprender)!. Dove qui però la provvidenza si 
arresterebbe dell’uomo, quella di Dio hm è per anco che a mezzo delle sue 
vie. Ella che così volle soccorsi i poveri , volle anche per di ò stesso felici i 
ricchi. Par che in sollievo dei primi, aggravi i secondi di un peso ; ed è tutt’ al- 
tro. Nel sollievo di quelli fa trovare a questi una doppia maniera di lemporaria 
ed eterna prosperità. O ricchi, ricchi , il torlo imperdonabile che fate a Dio, 
. quando riguardate quasi perduto quel soldo , che alle lagrime concedete della 
supplicante .indigenza ! ' . 

Mirale là quel buono levita per nome Obededome , die apre all' Arca 
del Testamento la propria casa , e dentro se la accoglie, finche piaccia a Da- 
vidde di rimetterla con migliori auspirj in cammino verso di Gerosolima. 
Albergare il pegno della comune religione, e fornire nel suo tetto un deco- 
roso tabernacolo al Dio vivente ! Ah 1’ onore è tale da renderlo meritamente 
superbo , se non avesse per avventura a pentirsene oppresso dagl) impegni 
egualmente gravissimi , clic l'accompagnano. Notate la servitù continua che 
, q«udl’ suguMo deposito indispensnbilmeme domanda e come poi trovar tem- 

^ per ^i altri interessi domestici ? Notate i solenni riti con cui è in obbligo 
festeggiario ; e come poi rimborsarsi di profusioni sì dispendiose? Notate 
il concorso dì peregrini e di divoti , a cui mancar non si vuole di ospitai 
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cortesia; e come poi una mediocre fortiirta non soccombere a fante scosse ? 
Così direbbe alla vista dei di lui carichi più d' un , cred’ io , di coloro , la 
cui prudenza consiste nel mirar tutto aH’uinana; e male pronosticando senza 
altro delle sostanze del dabben uomo , si aspetterebbe di vederlo ben presto 
ad estrema povertà venuto. Ma non cosi pensa già egli Obededome. n aual 
sapendo il rimuncraior generoso ch’egli è Iddio, gongola tutto di possedere 
quel monumento, est utile e santo uso poter fare dell’ aver suo. Ed oh for- 
tunato di verità , che come avea giudicato , cosi gli avvenne. Credereste ? 
Tante furono e d’ ogni nàaniera le benedizioni che il Signore, tocco da si no- 
bile liberalità piovve sulla persona , sulla famiglia , sulle sostanze del suo 
ospitatore , che tnai più in egiial floridezza ed abbondanza uomo alcuna non 
si trovò : Benedìxit Dominus Obededom , et omnem domum ejus (II. Reg. cap. 6, 
V. 11 ). Facoltosi , ecco , grida Girolamo , il vostro caso qualunque volta un 
mendico presentasi alle vo.stre soglie per chiedervi di che .sussistere. In quel- 
r infelice, rhe le più volte degnate appena di nn guardo, se con occhio non 
torbido per fumosa alterigia , ma illuminalo da sincera fede , 1’ osservaste 
voi, un' arca ravvisereste da Dio mandatavi mcn per ricever del vostro che 
,,per vantaggiarvi del suo : And Dei venit ad vos non tam nt opem tiedpiat 
tfuam ut ferat. E potreste in effetto dubitarne voi, dopoché Iddio vi protesta 
che sotto i cenci di quel pezzente si sta nascosto égli stesso ? E donde avve- 
niva che fosse 1’ arca sì salutare e benefica, se non appunto dell’ e.ssere abi- 
tazion del Signore ? Gran cosa però , miei rari , che non so capire ! Se 
r incremento del domestico censo , e la prospera riuscita dei vostri affari vi 
«tessero meno a petto , via su , non vorrei farne sì alle meraviglie; ma ron- 
Mdcrando il numero e la qualità delle molle che a tal uopo mettete giornal- 
mente in azione , la vostra condotta diventa per me un mistero; non sapendo 
più conciliare la fiducia che riponete in que’ sì incerti c laboriosi strumenti 
col nissun conto che fate di quello della limosina, il quale, oltre Tesser 
prontissimo e facilissimo, è anche tanto sicuro, quanto è sicuro che quel danaro 
IO date a Dio. e di’ egli ha giurato di ricambiarvelo con liberalità da suo 
pari : Foeneratnr Domino qui miseretur panperis , et vids-dliidinem reddet et. 
Si può dire di più ad elogio della limosina che chiamandola, qual e di fatto , 
un arlé di guadagnarvi il cuore, e mettervi irr vero possesso della divina be- 
neficenza? Si Deus vobiscum , quis rontra vos ? S’egli è Con voi in quelle vostre 
commerciali speculazioni, chi porrà sospenderne il corso, e T esito mandarne 
a male? S' egli protegge le vostre campagne . chi potrà far che le me.ssi non 
vi crescano liete , e dei curvi tralci non penda copiosa al tempo suo la ven- 
demmia ? Se con occhio amoroso egli guarda le ‘vostre case , chi potrà tur- 
barvi la pace , chi insidiarvi la prole , chi gli altri beni rapirvi , ond’ è sì 
dolce la vita , e sì cara la domestica società ? E con voi sarà senza meno : 
perocché oltre al non iscordarsi mai Dio le sue promesse, gli verran pur 
rinfrescate dalle orazioni di quei miseri, i quali da voi partendo compresi 
di gratitudine, andran nel suo tempio a mostrargli i soccorsi dalla vostra ca- 
rità avuti, ed a stringerlo con calde istanze, ond’ egli, come ha giurato, vi 
ricambi con larghe benedizioni la misericordia che loro usaste. Ah che voci 
non vi hanno al mondo, a cui Dio più prontamente T orecchio inchini, quanto 
qtielle de’ cari suoi poverelli! Colà dunque si che le veci proprio faranno 
con voi dell’arca; e se i vostri demeriti un qualche ostacol frappongono al- 
la divina liberalità , saranno arche di mediazione officiosa; e se ld<lio voglia 
con qualche croce far saggio della vostra fede, saranno arche di opportuno 
conforto; e se il seroi maligno vi prenda a bersaglio d'ingiusta guerra, arche 
saranno di munizione e di difesa. 

•»' Ove però dovreste, o ricchi, vie meglio scorgere il bell’ordine di prov- 
videnza, che per voi emerge dal precetto della limosina . egli è considerando 
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il bisogno mollo più grande che avete di tali ajuti nelle cose spettanti 1 ani- 
ma e la salute. No già perchè iddio non sia con voi liberale di altre grazie, 
ina sì perchè i maggiori pericoli del vostro stato e più i continui disordini 
del vostro vivere opponendo a quelle più forti e frequenti ostacoli , ne infie- 
voliscon per modo il nerbo e per modo ne scemano 1 eflìcacia, che divenian 
quasi arme ottuse, ed al grand’uopo, per cui fomite vi furono, del tulio 
inette. Mentisco io forse o esagero’:’ EÌbbene mi faccia ragione il fatto. Che 
quelle sante ispirazioni, che quei vivi lumi , che quei salutari riuio^ da voi 
medesimi riconosciuti e confessati per voci della divina misericordia, fossero 
tutti mezzi attissimi a ricondurvi sul buon sentiero, non mel potete negar già 
voi. Ma perchè, ditemi schiettamente, perchè non ottennero il loro elletto? 
Come si dileguarono dal cuor sì tosto? Chi ne attuti lo stimolo, ne soffocò 
il grido, e tutta in un punto fece svanir la sjierania che davate di una pros- 
sima conversione? Non fu forse l’ebbrezza di que'sontuosi simposj? Non fu- 
rono i prestigi di quelle scene voluttuose? E l’orazione? Potentissima che an- 
ch’ella è, se si faccia bene, d’ impetrarvi da Dio qualunque cosa, e appoggio 
meraviglioso per battere gloriosamente la via dell'evangelica santità. Ma il 
vostro stato colle tante morbidezze e distrazioni quand e che permettavi di 
pregare col necessario raccoglimento e con quella pertinace assidui^, che 
Gesù Cristo, come indispensabile si caldamente vi raccomanda? Voi lo sa- 
pete, di raro, o mai. Or lo stesso si vuol pur dire dell usare alle Chiese, 
dell’ assistere ai divini misteri, del frequentare i santissimi Sacramenti. Anche 
questi sono, anzi in ispecial maniera, sorgenti preziose a cui attignMe mon- 
dezza di coscienza, vigoria di spirito, fervore di divozione, e carità sincera 
di Dio e del prossimo; ma per voi qual vantaggio? ai quali il meriggiare n^ 
letto, lo studio dello specchio, il cicalio delle visite, e quella impreteribile 
massima di nulla voler far con incomodo, appena vi lasciano trovare 1 ojipor- 
tunità di sentire ne’di festivi storpialamente una Messa? Sicché a fuida, 
generalmente di voi parlando, si potrebbe ripetere ciò che il Salmi^a già 
scrisse d’ un vostro pari , che erat simul in unum dints «/ pauper ( Psalm. 
48, V. 3 ) , ricco di beni terreni , e poverissimo di celesti ; stimalo dal mon- 
do e disprezzato davanti a Dio. Ma che? Non si può dunque di noi sperar 
bene ? Non piaccia al Signore eh’ io intenda o cari , d inferir questo. So- 
no entralo nell’ odioso argomento della vostra spirituale inopia a solo fine 
di farvi ammirar coll’ apostolo la sapientissima economia della provvidenza, 
la quale comandandovi di far copia al povero della vostra temporale 
lenza, viene a somiiiinisirarvi un mezzo certo e spediio di uscire anche 
nell’ anima dalla nudità che vi disonora e periglia , e montando in breve a 
gran dovizia di meriti e di virtù , essere cosi nel tempo e nella eternila fe- 
fici. E qual è di latti il vantaggio che sperar non possiate dall uso frequente 
della limosina ? l>a Scrittura ne predica meraviglie : che riscatta le anime 
dall’ eterna morte, che stende un velo sulle nostre iniquità, che purifica i 
cuori, che amiiiorza il fuoco delle passioni , ed altri mille salutevoli etletu, 
che qui troppo lungo sarebbe riferire. È perciò che i sacri sposiiori avvisano 
di concerto , di doversi a un peccatore ostinato suggerir la limosina come 
iilliiiio medicinale sperimento da potersi far sulle sue piaghe , essendo la di 
lei virtù capace di operare i più gran miracoli. Cosi è : fossero anche can- 
crene infistolite e putrefatte, quanto 1’ infermo dia inano al farmaco, e per- 
sista fedele nelP uso , non ha |>erciò a disperare la guarigione. Le sue htnt^ 
siile , racchiuse nel seno del poverello , meneranno voci inces.santi e 
dissime, a cui Dio tosto o lardi non potrà resistere. Quindi chiamale che lo 
scuoteranno dalla sua morale letargìa , quindi noje che lo disgusteranno dei 
secolari diletti, quindi lumi che gli faranno conoscere le sue brutture, quindi ti- 
mori che affretleranlo a risolvere la conversione , quindi umiliamento , pen- 
timento , lagrime , che lo daran per intiero cambiato e vinto. 


Dii;' . 


' Convertho poi »e prosef^a a congiungere alle opere della 'giustizia qaelle 
a' Dio cotanto gradevoli detta cristiana misericordia i ah confidi largamente, 
confidi nella di lui bontà , perocché ( testimonio 1’ Apostolo ) : Qui seminat 
in btntéictimUiut , de benedktìonibui et metti ( II. ad Corinhi. cap. 9 6 J,' 

Confidi sulla remissione di sue colpe , sull’ acceitazion delle Sue preghiere , 
sulla perseveranza de’ suoi propositi, sul bnon esito delle sue opere , sul lier 
to fine della sua vita. Quei cari di Gesù Cristo da lui pasciuti , vestiti , con- 
solati . gli son. arra fedel di tutto. Ascolti il Salmista che gliel conferpoa: £«a- 
fus ffut inteUigit super egenum et pàuperem ( Psatm. 4® . ^ ® perchè bea- 

to ? Perchè il Signore nel giorno della sua collera , ravvisandolo |)er colui 
che soccorse i suoi poveri , ricorderà le promesse fattegli , e lo scamperà 
dall’ infèrno : In die moia Uberabit eum Dominus. Che dolci itlee , miei cri- 


stiani , che consolanti pensieri per chi sappia di aver con seco racc.omandi- 
gie sì valide presso l’eterno Giudicè. In morie singolarmenie , in morte, che 
benedirne il Signor di cuore , e che ringraziar caldamente i di lui ministri 
per avergli tenuto spesso ricordato 1’ obbligo della limosina e procurale fre- 
quenti occasioni di farla 1 Per altro ad esser del numero di questi tali che 
potran così confortarsi nel loro morire , non basta il far limosina come si 
fa dai più. Ciò è quello che si comprende nell’ estension del precetto, e ne 
parierem brevemente nell* altra parte. ‘ 

p rA- '' I 

SECOroA FARm 


Come di tutte le opere di pietà , così avviene di quella- pure della li- 
mosina : io dico , o signori , ohe manchi talvolta de’ suoi effètti, non perchè 
non sieno per sè certissimi , ma per vizio di chi , facendola , non osserva 
Itene le condizioni del precetto. Tele inosservanza può nascere da tre capi : 
o dal non far la limosina, che si dovrebbe , o dal non farla nel modo che si 
dovrebbe , o dal non dirìgerla al fine retto a cui si dovrebbe. Quel che > ci 
avanza si vuol dare ai poveri : Quod superest date pauperibus ( Lue. cap. 11, 
9. 48 ). questo è il precetto ; nè può esser più chiaro ; pur chi è che dia ai 
poveri veramente quanto gli avanza? Questa parola è sempre stata sorgente 
di grandi abbagli . perchè I’ attacco, alla roba , gemello naturale dell’ esisten- 
za , è sempre stato un pessimo consigliere. Credereste? dice il Grisostomo, 
sa costui contraffare il Vangelo stesso sì destramente che più vangeli dei 
frantumi di quello a grado suo sgorbiati e chiosati sì mette insieme ; Amor 
ditiftiarum. evangelia multa composuit. Sìa pur quindi che voi persuasi della 
massima di Gesù Cristo niente vogliale usurparvi di quanto egli destinò per 
r altrui sollievo j lo direte , ma se poi per determinar questo quanto , ver- 
rete a consulta con un simile mariuolo . egli lo stenuerà con dolose sottra- 
zioni in guisa che voi l' intiero più non darete. Sottrarrà per quelle gale che 
Col velo vi ricoprirà del decoro. Sottrarrà per quelle lautezze che dirà ri- 
ghardi dovuti ai tempi. Sottrarrà per que’ giuochi che vi dipingerà co- 
me distrazioni alla sanità necessarie. Peggio poi se vi ficchi nel cuor 
la smania di accumulare ! Pensate se possa lasciarvi abbondar coi po- 
veri mentre vi rende sì stilici con voi medesimi ! L’ illusione sarà diversa, 
mz non sarà meno rea. Vorrà un defalco per le liti che puonno insorgere; 
. ne vorrà un altro per le malattie che puonno sopravvenire. E poi l'educa- 
zione de’ figli ; e r accasamento delle figliuole. . . È vero , che ve n' ha per 
tutti. . . ma chi sta pagatore , ohe in questo intervallo un fallimento , una 
guerra , una sterilità non o’ incolga ? In ogni modo 1’ antivedere è cosa buo- 
na; dunque presto ristringasi. . . . Che? La tavola? Il vestilo? No: le li- 
mosine. Non si neghi ai poveri tutto , ma non si largheggi neppure , come 
fin qui si fece. Se qui si risparmi qualche cosa , in fin dell’ anno non sarà 
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poca. Certo che s) ; in fln deU’aann sath anzi tanto che yoi non arcete più 
supplito al precetto. Anzi non vi supplirete voi mai, dice lo Spirito Santo; 
fin che vi prenderete a maestre le passioni vostre , ed userete di una ma- 
niera sì piena di, mala fede; JVon ageà quidpiam callide in ejus neceseitatibus 
sublevandis ( Denteron. cap. 15, v. 10 ). Siete voi sinceramente disposti di 
eseguire ciò che Iddio ri comanda P recatevi da qualche suo ministro illumi- 
nato e prudente; sponelegli con candidezza la vostra situazione , e non di- 
partitevi dalle norme che vi darà. Che sì che allora vedrete quanto errino 
la più parte che pur dicono di far limosina ! 

*’"'Ed errano non sólamente col non dar tutto quel che dovrebbero, ina 
eziandio non dandolo nella maniera oon cui dovrebbero. Anche Caino offri- 
va al Signore i prodotti delle .sue lampcstri fatiche; pure il Signore che 
per quei d’ Abele mn.strava tanto agt;radliuenlo , nè un guardo pure volgeva 
ai sacrifici I"' ■ t'"'" oxtrm et ad manera tua non respexit ( Gen. cap. 

4, e. 5 ). E donde ciò P Dal nialineuore , Con cui quél primogenito de' pre- 
sciti faceva le sue o/Terie ; Nam Caia ( ottimamente Ruperto abate ) cMtn 
tua offerret ; se ipsum nihi retiaaernt. K non basta a Dio che si Operi , questo 
è comune anche alle bestie. Vuol di più che si operi di buona voglia e per 
vero spirito di carità. Quindi ai doni di Caino io ra.ssomiglin quelle limo- 
sine che sono il tardo frutto di lunghi assedi, d’ importune istanze, di mol- 
tiplicate preghiere. Esse portano l’ impronta dell’ estor.sione e della forza , non 

r :llo della compassione e del Cuore: Cum sua offerì, se ipsum sibi retinet. 

Caino altresì mi ricordano le limosine di quegli ahri tali che mai non 
tnettono le mani in tasca senza aggrottar la fronte , e trafiggere il poverello, 
thè sta loro presso, con qualche pungente motto o rimprovero. Questi sono 
Indizj di un animo che agii ex necessitate , non con piacere ; e che quand' an- 
che fornisca materialmente il precetto, alle condizioni certo manca, in cui 
tie sta r^Sto lo spirito, e da cui ne dipende il perfetto adenppimento : Cum 
sua afert. se ipsum sibi retinet. ‘ •’/ri •>. 

Innalmente si vuole stare in guardia che le nostre limosine non pi^i-' 
no di'mira oggetti initegni d'un cristiano. E tal sarebbe', a cagion di esem- 
pio, una farisaica ambizione di salire in credito ed accattarsi rispetto e sti- 
ma. Tale il mercenario intendimento di tirar l’ajuolo a qualche o pubblica 
carica o privata beneficenza. Tale molto più, la falsa presunzione di pro- 
curarsi cosi una quasi franchigia, per poter nel resto peccare iiberamente. 
Tu facesti il tuo voler non il mio, direbbe il Signore ad ognuno di questi 
ipocriti limosinieri; tu ti servisti deU’augusto mio nome per onestare le tue 
vili ignominiose passioni. Che precetto però, che precetto:’ Nessuno gli fece 
oltraggio maggior del tuo; e quindi ben altro aspetta di averne che guider- 
done. Ma deh! lungi da voi sì tristi presentimenti. Voi di pietose sdscere.e 
nelle cose dell'anima, se altri mai, oculati e prudenti, migliori augiirj me- 
ritate che si facciano delle vostre misericordie. Dunque, sien tali; dirò, che 
rendano di se stesse e in cielo e in terra irreprensibile testimonianza; e tali 
effettivamente saranno, se proseguirete a modellar fedelmente il cuor vostro 
sul cuor di lui che è la carità medesima : Estate misericordes , sicut et Fatet' 
rester misericors est. '■ ' co .to -.ir-.yt, , 
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PREDICA xvr: 

LIBRI CATTIVI 


Non plus sapere, quam oporlet sapere- 
S. WoLU ai Roio. 12. ^ 


Una delle più false ed ingiuste tacce che i libertini appongano alla cat- 
tolica religione, è senza meno, o signori, quella di essere nemica della col- 
tura, e dei lumi, perchè interdice a^ suoi figliuoli l’uso, di certi libri licen- 
ziosi ed empi , con cui una malnata filosofia va tutto giorno oppugnando la 
fede e pervertendo il costume. Dunque nemici della cultura e dei lumi si 
dovrà dire per egual modo che> fossero que’.pur cotanto decantati politici 
dell’ antico mondo pagano, che non seppero mai nè ammettere , nè tollerare , 
dottrine contrarie alle.,leggi dello Stato, pregiudicevoli alla morale ed in- 
giuriose alla Divinità. INeinico Platone che indisse solenne bando dalla sua 
repubblica ai poemi d' Omero , come pieni di quadri inverecondi e di scan- 
dalose opinioni sulla natura del sommo Essere , e sul governo della sua prov- 
videnza. Nemico il gran Tolomeo che proibì con rigoroso divieto quel libro 
di Egesia, che con ispeciosi sofismi insinuava agli infelici il disperato rime- 
dio del suicidio. Nemici i magistrati di Sparta die notarono di pubblica in- 
famia la mordace e lasciva musa d' Archiloco, e grosse multe cominiiiarono 
a chi desse corso o ricetto ai velenosi suoi pani. Nemico 1’ ateniese Areo- 
pago che punì coll'esiglio l’ateistiche dubbietà di Protagora, ed ordinò con 
decreto che gli scritti di quel sacrilego disprezzator degli Dei fossero sotto 
gli occhi del popol consegnati alle fiamme. Nemici i padri del senato di 
Roma che incaric.arono il pretore Petilio di far lo stesso con que’ volumi 
(Ji non so qual libero pensatore antico, che a’ piè del Giannicolo erano stati 
scoperti, non avendo ^ dice Valerio Massimo rclator del latto , quegli zelanti 
della prisca integrità giudicato di lasciar sussistere un monumento, che po- 
teva divenir facilmente funesto seme d’irreligione. Tutte queste gentilesche 
severità precedettero di lungo tempo quelle che gli imperatori cristiani usa- 
rono contro le pestilenti opere de’ Porfiri e dei Celsi , e che la Chiesa mossa 
dalle stesse ragioni adottò ne' suoi Concilj per frangere l’ impeto delle suc- 
cessive eresie, e segue ad opporre qual argine al furioso torrente delle mo- 
derne filosofiche assurdità ; ond’ è chiaro che se di quinci può trarsi argo- 
mento di accusa, deve essere questa comune a tulli, e se nè i libertini nè 
verun altro ardiron mai di fare un biasimo di tale severità a chi ne diede 
l'esempio, il biasimar parzialmente chi l’abbracciò, sarà sempre da ogni 
tribunal ragionevole un atto d’ingiustizia apertissima riputalo. La storia poi 
fedele depositaria delle vicende dell' umano spirito attesterà d' altronde nella 
maniera più convincente a tutte le età, che la cattolica religione ben lungi 
di essersi in verun tempo opposta ai di lui progressi , li cercò sempre , li 
promosse, li favori. Ricorderà que' sacri asili, dove le scienze e le lettere 
trovarono uno scampo dalle spade vandaliche, e vinsero la barbarie di più 
secoli di tenebre e d' ignoranza. Ricorderà le studiose vigilie di quegli islati- 
cabili cenobiti, a cui siam^ debitori di tanti preziosi codici sottratti al dente 
divoraiore degli anni, ripuliti dalle rughe della vecchiezza, collazionali, or- 
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dinari, e di ampli e dotiissimi coinentarj do-viziosamente arricchili. Ricorderà 
le indefesse cure . e i generosi dispeiidj di assai Ponicficì . che da tutta Europa 
non solo, ma dall’Asia ancora e dall'Ailrica raccolsero queste disperse reliquie 
del sapere antico, innalzarono a lor ricetto magnifiche biblioteche, diedero 
opera che dai moltiplicati esemplari e dalle nitide e ben corrette edizioni 
ricevessero nuova e perenne vita, aprirono accademie , che si occupassero a 
fissarne le incerte lezioni, e più sempre chiarirne le involute dottrine, stabi- 
lirono cattedre , donde i più gran genj della Grecia e del Lazio di moderne 
spoglie vestiti continuassero ad instillare nelle nostre generazioni quel fino 
gusto e (|uella maschia eloquenza, di cui furono un giorno maestri ai discen- 
denti di Cecrope ed ai nipoti di Komoio. Ricorderà per ultimo la tanta in- 
fluenza che il Santuario ebbe nell' avanzamento delle stesse astronomiche, 
fisiche, e matematiche discipline, di cui i nostri pensatori si mostrano cosi 
teneri, e una serie porrà in mezzo d'illustri nomi che tanto colle loro vir:ii 
religiose onorarono il chiostro c l’altare, quanto colle doite loro scoperte e 
coi profondi lor calcoli le specole ed i licei. In si gran luce perù di argo- 
menti e di fatti, che provano ad evidenza il patrocinio costante ed i molti 
e distinti servigj prestati dalla Chiesa alle scienze ed alle lettere, non è dii- 
ficil comprendere ove mirino le sue intolleranze e i suoi rigori. No. non 
mirano ne mirarono mai a tarpar loro le ali, ed inceppar gli ingegni che 
le coltivano; mirarono e mirano unicamente ad impedirne I abuso ed a re- 
primere una soverchia libertà di iiensare, mal augurala fonte ili mille tra- 
viamenti e di.sordini. Che se poi la Chiesa veglia sui libri più oculata e se- 
vera, egli è perchè una serie di luttuosi esperimenti le insegna e quanto la 
scienza serva quivi più (acilincnie d' nrgann alla malizia, e quanto il di costei 
'veleno si fenda in tali, lasciatemi dire, elahoratorj d’iniquità più contagióso 
e funesto. Cosi è. funesto veleno sempre terribile in qualunque modo si be- 
va. acquista negli empj libri Ire particolarità micidiali. E la prima uu par- 
ticolare raffinamento per cui più facilmente s'insinua., E la seconda una parti- 
colare tenacità per cui più ferinamente si railica. E la terza una particnlar 
fertilezza per cui più largamente fruttifica. Seguitemi con attenzione, che 
prendo parlifamenle a inosirarvele; ed incomincio. 

Mio caro 'fimoteo. non l'immischiar co’ profani, scriveva a questo suo 
discepolo il gran Dottor delle genti; pericoloso è il conversare con essi, seii- 
doché i loro discorsi anche meno artificiosi e studiati a^troiio iacilmeiite la 
strada all'empietà, e avvien di lui che gli ascolta qual e di chi si ponga in 
contatto con uno a etti per le membra serpeggi morboso umore di pestilente 
cancrena: Profana et ■yaniloi/uia itevitu, mnltum enim profidiinl ad impietaUm, 
rt sermo eorum ut caneer serpit ( 11. ad Timoth. cap- Z , o. 16 et 17 I. Ora 
se anche inerme e non provvisl.i che dall’ armi sue più gros-solane ed ordi- 
tiarie è sempre la malizia de’ libertini formidabile a colai segno, che sar.-i 
poi, miei signori, dov’ella medili a lutto agiq un qualche agguato, lo di- 
sponga cim tutta la finezza dell’ arti sue diaboliche, lo circondi dell esche 
più Scihtcenli, e vi si occulti fornita ella stessa di tutto il mic.idial corredo 
delle sue saette più velenose ed acute'? Già capile che voglia intendersi per 
queste imboscale allegoriche della figlia del peccato. Appunto i libri cattivi 
di cui vi parlo; che in essi, proprio in essi egli è dove ha costei in sommo 
grado lutti gli accennali vantaggi dell'antiveggenza, della riflessione , del co- 
modo e della lima che aggiungono al suo naturai veleno la funesta parti- 
colarità di un maggior raifinamento, e quindi di una as.sai più facile insi-- 
nuazinne. 

E a rimanerne ben tosto ad evidenza convinti prendete a bilanciar voi 
medesimi l’ascendente che la situazione di uno scrittore licenzioso ha sopra 
quella di un licenzioso |iarlatorc. lo suppongo questi due neiiiioi della croce 
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di Gesù Cristo dotati per una trista cotnbinauone di egual ingegno, di fa- 
condia eguale, di eguale ardimento; ma rhe! awi nel piano delle loro bel- 
licose operazioni una assai notabile differenza. Il secondo , che ha per arma 
la lingua . e per campo la bottega e il ridotto, è un bersagliere che pugna 
tumultuariamente, e direi quasi all’ azzardo. Egli sedea tranquillo nel circolo; 
sente un cenno in favore della rivelazione , o ad aggravio de’ filosub suoi 
colleglli ; ed eccolo tosto colla lancia in resta , ed in lizza coll’ avversario. 
Questo rapido slancio dalla pace alla guerra annunzia da se stesso un genere 
di conflitto, quanto pieno di veemenza, di animosità, di fuoco, altrettanto 
mancante di ponderazione , di tattica, d’ artifizio. £ come averne nel calor 
di una disputa nata dal momento, in cui le idee si affollano nella mente , e le 
parole fluiscono dalla lingua piuttosto come lo suggerisce la circostanza ed il 
caso, che come esigerebbe la politica e 1’ interesse i' Che se anche suppongasi 
che costui discenda nell’ arena non imparato al cimento . e sia tale da so- 
stenerlo colla più gran presenza di spirito e col maggior sangue freddo , il 
suo discorso riuscirà , lo confesso , piu seducente ; non però mai da pareggiar 
le malie di uno scritto lavorato posatamente da una penna inveterata nel- 
r arte di travisar la menzogna , e mescere al tosco mortifero della malizia 
il mele insidioso della voluttà. Il sofista declamatore, per istruito ed esercitato 
che sia , ha dei discapiti , che sono inseparabili dal suo metodo di guerreg- 
giate. Può essere nel corso della sua arringa imbarazzato da un obbietto non 
preveduto; può restar sul fatto colpito da una risposta trionfale e inaspettata; 
può trovare improvvisamente un laccio nella precipitata disposizione dei lacci 
medesimi che tende agli altri ; un paralogismo non ben condotto , un falso 
supposto troppo francamente azzardato , un poco cauto abuso di citazioni e di 
storia , non sarebbe nuovo che offendesse la critica di alcuni più illuminati 
o più probi , gli eccitasse a scoprir I' impostura del seduttore, e da dove si 
prometteva plausi e trofei , lo facesse partir coperto <Ji biasimo e di vergogna. 

Ma ben diverse sono le circostanze del sofista che combatte scrivendo. 
Arbitro di sè stesso e della sua perfida impresa egli non vi mette mano rhe 
ilopo averne maturamente esaminata la natura, scandagliatoli fondo, cono- 
.sciuti i lati vantaggiosi o difficili , ed essersi di più riccamente munito di 
tutti i sussidj di quella scellerata filosofia che è in sostanza la scienza di tra- 
viar r intelletto , e di corrompere il cuore. Questa scienza fatale 1’ ha egli 
con lungo studio attinta dalle opere, de' principali campioni del libertinaggio 
e della incredulità , che formano l’ ornamento della sua domestica biblioteca, 
e che non iiiijp-npriamente chiamar potrebboiisi il suo conrilin di guerra. 
Quale di questi pestiferi cattedranti gli comuiiirò quel tuono dubitativo che 
punge la curiosità, lusinga l’orgoglio, inalbera la ragione, e l’ autorizza ad 
ergersi in giudice delle rivelate dottrine , come se fossero un sistema di fisica, 
o un corso d'astronomiche osservazioni; tal altro gli affibbiò quell’ aria di 
mentito disinteresse che , fingendo dì scrivere pel solo esercizio d’ ingegno 
o desiderio di lumi , rende più facile la seduzione col rendere il leggitore 
men sospettoso e guardingo. Chi gli apprese quella insidiosa economia di 
raziocinio e di ordine che affastella insieme contro un punto di fede, o una 
massima di morale quante più può vistose obbiezioni, promettendo la risposta 
senza mai darla , o dandola solo a gran distanza e lalmentc intralciata e lan- 
guida che lascia la prima impressione contraria intieramente sussistere. Chi 
gli fe’ copia di quel frasario enigmatico non suonante che natura, moto, or- 
ganismo , materia ed altrettali nomi misteriosi , bifronti ed oscuri, il senso 
anfibio de’ quali serve mirabilmente a coprire la falsità de' più assurdi pf*”" 
cipj, e la turpitudine delle loro ancor più orribili conseguenze. Quegli gli diede 
a conoscere V artificio di certe pittoresche ipotesi, che presentano l’uomo origi- 
nalmente selvaggio , libero , vagabondo , egoista , ateo , e che guidano con 
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a»ai agevole passaggio a conchiudere o a dubitar per lo meno, che i legami 
dì patria , di società , di famiglia , di religione non sieno rhe ceppi in più 
tarde età fabbricati dalla politica, dall’ iltusion, dalla iòrza. Questi lo corredò 
di un ricco rapitale di erudizione araba , turca, persiana, cinese e americana, 
atta a somministrar conferenze supposte e finti trattenimenti , in cui I’ eu- 
nuco , il bracmano , il mandarino , il quacquero , la vincano in logica sul 
pellegrino superstizioso , sul monaco ignorante , sul missionario fanatico , ov- 
vero ad istituire confronti che vengano a livellare Mosè con Confucio . il 
Vangelo coir Alcorano , i nostri martiri coll’ umane vittime che s’immolano 
al sole , e placano col proprio sangue le ombre invendicate dei loro tiranni. 
Ciascun finalmente a vicenda gli fu prodigo di facezie , di sali , di antitesi , 
di eleganze, di vezzi , donde senza gran pena spremette e cavò uno stile vivo, 
terso , scorrevole , armonico , immaginoso , nuovo prestigio del suo futuro 
lavoro, ed il più potente di tutti. 

Con tale apparato di fallacie , di lenocinj . e di malie , e sempre assi- 
stito da loro che gliene furono maestri , e di cui ad ogni bisogno può con- 
sultare l’oracolo, si asside il sofista al suo penoso scriltojo , e prende a colorir 
sulla carta gli acuti concetti della sua malaugurata fecondità. Oh Dio, il solo 
abbozzo quanta messe non pronostica d’ infami palme ! Come tutto vi è di- 
sposto colle più fine viste alle diverse classi di persone che possono gettar 
rocchio su quelle fatali pagine! Con che accorta scaltrezza vien diviso quel 
pascolo d’ iniquità . onde ciascuno vi trovi il suo gusto , e vi succhj cieca- 
mente il veleno piò proprio ad uccidere in lui i sentimerrti del dovere e della 
pietà I Quei giardini incantati, che la favola ci dipinse quai nidi di seduzione, 
chiudeano negli olezzanti loro viottoli e nelle voluttuose lor prospettive più 
tradimenti ed inganni.’ Avvi il tratto scientifico ad adescamento del giovine 
investigatore curioso dei misteri della natura. Avvi il saggio sulle bene arti 
ad illusion di quell’ altro che per professione n per genio tratta la tavolozza, 
lo scalpello , e le seste. Avvi la teoria di legislazione e di commercio-atta a 
fissar Inattenzione dell’ottimate ambizioso e dell'avido mercatante. Avvi 1’ abre- 
gé di storia, o la novella galante, cara alla dama che nella notturna con- 
versazione affetta di comparir letterata. Avvi l’episodio poetico, dolce attrat- 
tiva della fanciulla cultrice delle muse, ed aspirante ad occupar non ignobil 
posto fra le arcadiche pastorelle. Provvisto così all' allettamento di ciascuno, 
a ciascuno pure distribuisce ed assegna il suo buon numero di principj er- 
rònei o libertini, che associa o distingue, lumeggia o delinea, incalza o mo- 
difica, come gli sembra che possano meglio armonizzare colle debolezze del- 
l’età, cogli interessi del grado e colla logica delle passioni dei divprsi indi- 
vidui. Non (ulte le massime trovano in tutti il medesimo accesso; ciò che 
lusinga, per esempio, la tenacità deU’avaro riesce indifferente . se non anco 
odioso alla prodiga splendidezza del dissoluto, e così viceversa. Non basta; 
anche sopra una stessa cosa non tutti amano essere illusi nella guisa stessa; 
avvi l’aspetto che gradisce ed abbaglia; avvi quello che ributta e dispiace. 
Tutto dunque dipende dalla scelta. Ma chi per fede vostra, o signori, chi 
può procedere in ciò medesimo con più sottile malizia , quanto colui che 
con prevenUvo esame ha scandagliato minutamente il fondo de’ futuri suoi 
leggitori , e che per lina lunga pratica sa dirvi con proceslone qual linguaggi 
parlar si debba a un intelletto superbo, e quale a un cuore sensibile; ciò che 
può affascinar uno spirilo superficiale e leggiero, è ciò rhe può andar a sau- 
ne ad uq.’ anima intraprendente ed ardila; dove stia il debole di un favorito 
della fortuna, e dove inclini il pensiero di ' un infelice stanco di lottar colla 
miseria; come si tragga partito dalla presunzion della scienza, e come si 
imponga alla dabbenaggine di una credula semplicità? A tutti questi micidiali 
talenti aggiungete poi le vivaci tinte ed i cangianti sapori di una magica loca- 
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tìtMie per entro rui tlistcìnpera le fiie pcstilciili dcitrine. e ne cotnjone quel- 
la «lolce e veieiu'sa mistura accennala (lall’autor <ìei Proverbi . che in^re^/A/r 
blande- et in novissimo mordebit ut toluber( Cap. 23, v. 31 et 32). 

Povera società per cui avvenga <hc circoli questa fatai bevanda, che io 
rtou so se chiami con S. Giovanni vino di prostituzione , o piuttosto con 
Isaia spirito di vertigine 1 Passano i calici assassìni , che la ministrano , ra- 
pidamente da una mano in l'altra, ed oh quanti ingannati dalla sua blanda 
dolcezza trangugiano mi.scredenza e corruziniie che aurora non se n’ accor- 
gono !. Crede il ginvin hlosofo di non aver die inqiarato a meglio investi- 
gare le epoche raligìnose. della natura , e a distinguere con metafisica esat- 
tezza le interne farollà dell' uomo ; ed ha insensìbilmente appreso a rivorare 
in dubbio la verità dei divini libri . n a trovar nelle modificazioni infinite 
della materia I’ origine dell' intelligenza e del pensiero. Crede 1' artista dì 
non aver che acquisite più chiare idee dell' influenza che le diverse opinio- 
ni religiose ebbero presso i diversi popoli sulle produzioni della fantasia e 
del gusto , e in quella insensibilmente incappò che ogni culto senza eccezio- 
ne vuol nato o dai panici timori di una superstiziosa ignoranza o dalle mire 
venali dì un asUiio interesse. Crede il politico di non avere che astrattamente 
analizzali i difetti delle antiche e moderne legislazioni , ed ha insensìbilmente 
rdiicepito dispregio di qualunque più legìuinia sovranità, e preso a riguardar 
con otchio di ammirazione e di invidia chi osò frangerne il giogo, e stra- 
.vcinare gli inqieri nelle convulsioni e negli orrori dell' anarchia. Crede il 
comnierciante di non avere che conosciute più da vicino le sorgenti della 
industria europea, le ricchezze indigene dei varj climi, le manifatture, il 
giro., la provenienza delle sue merci , e dagli esem|>li dell'altrui ingordigia 
ha in.sensibilraeiile contratta quella libertà di coscienza che ammette per le- 
cito lutto ciò che è utile . e ridesi di quanto e canoni e codici e decretali 
e digesti |>iionno avere in contrario stahiliio. Crede la signora di non essersi 
che genialmente occupala delle bizzarre avventure di un' incognita vagabon- 
da . e di 4|uel vivere capriccioso schivo d’ ogni peso, asolo avido di sollaz- 
zi si è fatta in.sensihilmeiite un modello d' imitazione. Crede in fine la fan- 
ciulla di non aver che allinlo alla poetica vena di quel Sofocle redivivo , o 
di quel Fiacco novello più ricca copia d' immagini e di armonia , e vi ha 
insensihilineiile bevuto inreiidj di lascivo fuoco ed ohblio dei principali do- 
veri di figlia e di cristiana. Di questi e di altri somiglianti casi ne, rihollon 
le storie , ne va pieno il mondo ; e voi più che altri ne potete rendere te- 
stimonianza, a cui pel carattere che vestite di medici spirituali , tocca si sper,- 
so di lare perquisizioni e domande sull' origine di quelle piaghe cancreiio.se 
che siete invitati a curare. Ah dilettissimi, com' è frequente a- questi vene- 
rabili ministri della misericordia del Signore il sentirsi so.spiranuo risponde- 
re che il principia di tutto quel guasto Tu un empio libro scorso per passa- 
tempo , e non conosciuto che troppo tardi per tale ! 

Già non è nuovo che il nostro spirito riceva nello sviamento di una 
piacevole distTazìone delle idee straniere non solo senza calcolarne il valore, 
ma senza nemmeno .saper dire a sé stesso come e da chi le abbia acquisite ; 
lo che se succede naturalmente e senza nessun artificio di lui che ce le ven- 
ne comunicando , con quanta maggior facilità non ha ciò a nascere trattan- 
dosi di uno scrìtto , in cui tulio, e concertato colla più maliziosa sagacità 
|>er addormentare la riflessione di chi legge . e non parlare che alle passioni 
ed ai sensi Questi ciechi mitii.stri dell' anima di niente più schiavi che del 
dolce solletico del piacere, nell'ebrezza deliziosa di un'amena lettura, danno 
iudistinlamente accesso a tutto riò che li blandisce e lusinga ; la ragione sì 
sveglia in seguito . e sorpresa di vedersi attorno quella turba eteroclita di 
Boii suoi concetti, li chiama a sè. gli esamina, e vorrebbe forse ripudiarne 
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più d' uno . ma invano ; le passioni parteggiano in lor difesa , e di CDiicerio 
col cuore sforzano la ragione al silenzio , se non anco giungano art illuderla 
a segno d' indurla a canonizzare l' errore per verità , |>er virtù il vizio. Ec- 
covi in breve tratto , o signori , ìa storia gemtalogica di quelle improvvise 
rivoluzioni di pensieri e di afTetti . che nella gioventù specialmente, appunto 
perchè più avida di diletto e meno avvezza a rillcttere . sono sì freqtienti a 
vedersi, .\vviene di tal sorta di leggitori come di quei curiosi , di cui racconta 
Barocco, che entrali nell’ officina di un melalliere inteso a fondere degl'i- 
dolelti , comecché pendessero allenti sul suo lavoro , non sapean distinguere 
per la somma destrezza ed agilità dell' artefice le cento diverse forme che 
que' piccoli simulacri andavano sotto ì loro occhi vestendo di mano in ma- 
no: Netfut enìm dum conflurentur, sentiebat. Giovani incauti, che spingete l 'occhio 
famelico di voluttà in quel lusinghiero volume , che al tìtolo si annunzia per 
una scuola di filosofia e di buon senso , e al di dentro è una vera officina 
di scandalo e di malizia, temete, deh temete la funesta abilità del fabbro, 
ahi troppo valente nell’ arte di cangiar repentinamente un intelletto docile in 
una testa superba , e far del cuor religioso di un Davide un cuor perverso 
ed ostinato da Faraone, lo lo dico piangendo , perchè assai altri in questo 
mentre ricordo che entrali in somiglianti letture colla maggiore indifferenza, 
con intenzioni le più aliene , non giunsero a deporre il libro che senza sa- 
perlo già pensavano i pensieri irreligiosi dell’ autore , e davano non equivo- 
ci segni di una mente rubella e di una coscienza sovvertita : Ncque eriim , 
dum con/Iarentur , sentìebat ( Baruch, cap. 6 , v. 23 ). £ che volete , miei di- 
lettissimi ? Già ve lo dissi. Giù nasce dall' aver lo scrittore mille particola- 
ri mezzi di preparare il veleno a seconda delle maligne sue viste , e di i- 
stillarlo si sottilmente e blandamente , che l’ infelice vittima prima si trova 
coir anima corrotta e guasta , che si avvegga di averselo trangugiato: Inpre- 
ditur blande et in nanissimo mordebit ut coluber ; singolarità micidiale, che 
dovrebbe appunto per questo impegnar più sempre la privata e pubblica vi- 

5 danza , e fuorché in coloro a cui per ufficio si aspetta il conoscere i parti 
eli’ empietà per ismascherarli e combatterli, raffrenar negli altri, e distin- 
tamente nell’età più inesperta e nel sesso più debole quell’ affuocata sma- 
nia tanto dall’ Apostolo combattuta , e tanto a’ di nostri resasi universale 
di stmere più del bisogno : Non plus sapere , quam oportet sapere. 

£ ciò anche più per un secondo e maggior pericolo che cotesti inconsiderati 
divoratori di ogni maniera di lubriche ed irreligiose composizioni vanno mani- 
festamente a correre , ed è che quella pece diabolica di cui , come finor vi 
ho mostrato, è si facile contaminarsi, non si appiccichi alle loro anime t<>na- 
cemente , nè più che a grande stento, e fors’ anche mai, non si possa di colà 
svellere. Una lettura, buona o c.attiva ebe sia, è una specie di alimento che 
passa nel nostro spirito ed in lui si distempera , si cuoce , si chilifica, si traii- 
.siistanzia. Dio stesso spiegar volendo a un suo profeta la forza di questo ef- 
fetto . prenditi , gli dice , quel libro e lo mangia : Comede nalumen istua ( Eiech. 
cap. 3, V. 1). 11 libro era quello della le^e, ed il divino comandamenin una 
chiara allusione al succo purissimo di dottrina, che da una profonda me- 
ditazione di quelle inspirate pagine, come da sostanziosa vKanda, ritratto 
avrebbe. Or per la stessa ragione che un libro santo forma i profeti di Dio, 
egli è , o signori , evidente che un libro empio formar deve i libertini del 
secolo. Ambidue questi cibi vanno per le stesse vie a depositarsi sul fondo 
delle nostre anime , ed egualmente le imbevono delle loro .salubri o pestife- 
re qualità. Nella guisa dunque che il [irimo composto del fior dell' evange- 
lico grano porta in noi la .scienza della salute ., diffonde 1’ linzioiie della pie- 
tà , corrobora e past e la vita della giustizia ; il secondo impastato della ziz- 
zania dell’ uomo nemico . dee con effetto contrario ed analogo alla natura 
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de' suoi velenosi elementi uccidere in Ini, cfie ha l' impudente o la viltà di 
ingoiarselo , ogni buon sentimento di religione e di morale , riempiergli di 
tenebre la mente , di libidin la carne , il cuor di passioni , di ulceri la co- 
scienza. 

lo so che mi potete qui opporre che anche i tristi suggerimenti di un 
falso amico puonno fare lo stesso. Si , o signori , ma col divario sempre 
grandissimo , che voi medesimi confessale praticamente di trovare fra la pa- 
rola e lo scritto. Perocché , ditemi, ond’ è mai che quando vi interessa di 
tenervi presente una cosa, non vi contentate di seiitirlavi ricordare all'orec- 
chio, ma vi ailrettate di conseguarla alla carta? Ciò mostra esser voi |>er- 
suasi che l’impressinn dello scritto riesca più viva, più solida, più tenace di 
quella della parola. E con ragione pur troppo; sendochè oltre esser l'occhio un 
organo ^iù immediato e fedele , la nostra attenzione tradita assai spesso dalla 
fugacità naturale della parola, trova nello scritto una specie di prospettiva e 
di specchio che gliela rende immobile e permanente. Ed allo specchio sta 
pur ben pareggialo il libro anche per le tinte vivaci , di cui le idee vi si 
vestono , e per una ceri' anima che dalla penna ricevono dello scrittore , a- 
niina che è ben difficile trasfondasi in un discorso accidentale ed indigesto. 
Questo confronto lo potete far tutto giorno in tanto numero di lingue sedut- 
trici e di libri pervertitori. Quelle vi suggeriscono il vizio , questi ve lo di- 
pingono con tutto 1' alibaglianle incanto delle sue più vistose attrattive. Là 
vi si predica astrattamente ed in màssima . qui vi si mostra in movimento 
ed in azione. Nel primo caso sentite dei dubbj di fede, dei falsi razincinj, 
degli equivoci osceni pronunciali a mezza bocca , e spesso con un tal tuono 
di voce sommessa ed esilaiiie che palesa la vergogna di chi pronunciali , u 
almeno il timore che ha di essere da voi punito col vilipendio e col di- 
sprezzo ; nel secondo avete sotto gli occhi una scena su cui l'empietà per- 
sonificala sostiene senza ribrezzo jiarti seducentissime con un apparato di 
macchine le più ingegnose c terribili. Non basta ; su questa scena , si alta na- 
turalmente a iàr rnl|>o , si rappresentano inoltre non di rado sotto straniero 
titolo i casi medesimi del leggitore. Gli argomenti di quelle farse, di quelle 
novelle, di quei romanzi, ah credetemi, furono scelti dai loro malvagi au- 
tori meno per suggesiion del capriccio , che di una maliziosa antiveggenza 
degli interessi e del carattere di coloro, al di cui pervertimento vennero dal 
lor nascere destinali. Imperciocché ben compresero sin da qnel punto gli a- 
stiili Ira quali mani più fàcilmente circolerebbero quegli eleganti lor volumet- 
ti ; compresero che 1' uom maturo , il vero dotto , la pesata matrona ed al- 
trettanti soggetti d' esperienza e di senno non s’ indurrebbero di leggieri a 
pascersi di quelle fole ; ma si avvidero luti’ insieme che restava loro in com- 
penso un’altra classe di meno stilici leggitori e di meno- fastidiose leggiirici> 
di cui non sarebbe difficile 1’ assicurarsi il favore. Quindi a questi rivolsero 
distintamente le loro mire , e a fine di maggiormente blandirne le orecchie 
ed impegnarne il cuore , presero a dipingere usi. passioni, ed intrighi propri 
della loro situazione ed età. Giudicale perù ; o signori , se i diurni e notturni 
artifici con cui quella finta Corinna va deludendo la vigilanza della canuta 
sua aja , e i mal desunti ma scaltramente inierpeiraii prìncipi di libertà na- 
turale , onde si studia giustificare al tribunale della ragione gli imprudenti 
trasporli del suo amoroso delirio . possano a meno di non imprimersi alta- 
mente nel petto di una figliuola piena egualmente di effervescenza e di bno, 
ed egualmente nelle furtive sue relazioni dagli oculati genitori tenuta a vista- 
Giudicale del pari se la brillante fortuna di quel supposto Emilio, che messosi 
la sera al giuoco tornò col nuovo sole a casa carico delle sostanze del denu- 
dalo rivale , fortuna dallo scriltor lumeggiata a tocchi maestri di pennello, 
e dalle sue ladre baratterie cogli applauditi principi di un sottile raaccliiavei* 
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li$mo pienamente discolpala ed assoluta , non abbia a formare profonda 
breccia in un giovine ambizioso ed ardito , che sente dispetto della sua natia 
mediocrità , e sta coll’ occhio in agguato , se la sorte emendi eon qualche 
favorevole colpo la sua primiera ingiustizia. £ la stoica ferocia di quel Catone 
suicida, rappresentala e descritta per generosa risoluzione d’animo invitto 
e sublime , che silegna una mercenaria esistenza , e ridesi della morte e di 
tulli i neri fantasmi della superstizione , giudicale , io ripiglio , se non abbia 
ad impossessarsi strettamente del cuore di un disgraziato che dall' avverso 
destino si vede gettato per sempre nell’ abbiezione . e rosirelto a divorarsi 
invendii ato la sua vergogna, lo vo narran«lo , come vedete . cose non pur 
comprovate da assai esempi, ma stabilite sulla tendenza naturale dell' uomo. 
£ C|uand' è che la nostra mente si erige con più fina attenzione agli altrui 
detti . e più gelosi consegnali alla memoria da custodire ? Quando toccano 
più vivamente il nostro amor proprio: Quvc magis orrnpant , magis et hizrenl, 
e trito assioma di un’ antichissima metali.sica. Quello poi che dicesi della 
parola volante . molto più avverasi della scritta , non solamente per le ra- 
gioni fin qui addotte , ma anche per un terzo vantaggio a cui priegovi di se- 
riamente rilletlere. 

Il nostro spirito soffre dalle circostanze e dal tempo non poche modi- 
ficazioni. Avvi dei momenti di fredilezza e di apala, incili si direbbe quasi 
non suscettibile di straniere impressioni: avvene ilegli altri di inquietudine e 
di movimenlo, in cui si agita, si riscalda, si ammollisce, si apre, ed ogni 
più lievS idea vi stampa, per cosi esprimermi, un solco permanente e pro- 
fondo. A voi s’essi sarà stalo fallo più volte un racconto senza che ne pro- 
vaste la minima .si-ossa; vi fu ripetuto nuovamente nel mezzo di una tristez- 
za , e la vostra fantasia ne restò per modo adombrata e colpita , cjje per 
lunghi giorni con tulli i procurali divagamenti non poteste da voi sgombrar 
quella nuvola importuna. Or qui no ale divario novello fra il cattivo com- 
pagno e il libro empio. £utrambi mirano ail occuparvi delle perverse lor 
massime . ma al primo non essendo sempre concesso di star con voi , non 
gli è nemmeno possibile di .sjiiare tutte le successive rivoluzioni del vostro 
spirito, e coglier sempre il punto propizio di agire colla bramata efficacia 
sopra di lui. Se incontra un momento d’ iiiditrereuza o di antigenio. il colpo 
è perduto. I,addove il libro è un demonio , che insidiavi a tulle le ore. Vi 
insidia la mattina quando poltrite nel letto : v’insidia nel fervido mezzogiorno 
quando oziale per disnccu|iazione o [ler diporto ; v’ insidia la sera tornati a 
casa dal jiasseggin , dalla conversazione, dal teatro: v’insidia nell' alto stesso 
di quella geniale visita , giacche libri di questo genere giaccion sovente ac- 
quattati non solo sulle morbiile seggiole de’ gabinetti e delle anticamere , ma 
fin tra gli unguenti e le spille delle muliebri tolette. Oh dunque niente più 
agevole per codesti assidui insidiatori quanto il gettarvi nel cuore le loro 
appestate dottrine in un momento , in cui questo o molle per voluttà , o 
caldo per divampante passione, ne resti intimamente compenetrato ed im- 
presso. Ed in tal caso miseri voi ! Chi potrà fare che quelle laide immagini, 
che quegli erronei principi di colà sgombrino un giorno ? 

Ricordomi qui opporiiniamenle l’artificio che usò Giacobbe per vendi- 
carsi dell' indi.screta avarizia di Labano suo suocero. Erasi tra esso e costui 
con patto domc.stico stabilito , che Giacobbe si avesse in mercede del suo 
servizio tutti gli agnellini na.scenti con maculata spoglia , gli altri di un color 
solo al vecchio appariene.ssero. Ma la cosa andando col suo piede non po- 
teva che riuscire a discapito del giovine mandriano, imperocché avendo La- 
bano avuta l'antiveggenza di separar dall’ armento tutti i montoni e le pecore 
di vello misto, era assai malagevole che da genitori immaculati uscissero parti 
degeneri ed imperfetti. Che pensò egli per tanto di far Giacobbe? Di deludere 
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r arte con 1' arte , e sentite in qual guisa. Prese egli dei vimeticci di pioppo, 
di mandorlo e di platano , e ad altri di questi detrasse la corteccia, e li rese 
mondi e biancliissiini , ad altri lasciolla intiera, e qual è per natura di ua 
verde fosco e nericcio ; poi quando capiva dagli usati segni di amoroso estro, 
che le pecore stavano sul concepire , confuse fra loro le verghe , le calava 
nell’ acqua dove scorreva più limpida e fresca , e là guidava quelle fervide 
spose a dissetarsi. Si affacciavano le spensierate saltellando petulantemente , e 
belando all' ondoso gorgo , e colpite da quel bizzarro contrasto di colori , 
che per le molte refrazioni della luce suole nell’ acqua spiccare più vivamente, 
ne restavano prese così che lo tramandavano nei loro feti , e tutti di pelo 
varieggiante li partorivano. Come ciò pos.sa fisicamente spiegarsi io lasce- 
rò che vel dica chi è erudito nei misteri della natura ; io vi prego , o si- 
gnori, di riflettere solo che quanto 1' artifizio di Giacobbe operava nella sua 
mandra , rinnovasi moralmente in assai anime tutto giorno per la malizia 
diabolica dei libertini scrittori. £ a che altro preparati sono quei loro ro- 
manzi e poemi che per dissetare la focosa vostra smania di divertirvi leg- 
gendo, e saper di tutto ? Ma nell' alto che prestansi al vostro genio, servono 
ancora al loro infame interesse , che è quello di ingombrarvi la mente di 
massime antivangeliche , e riempirvi il cuore di brutali affetti. Dunque che 
fanno? Fanno di poche verità e di molti errori , fanno di alcuni lumi scien- 
tifici c di molti più tenebrosi paradossi e motteggi osceni un fascio a color 
vario e cangiante , e ne vanno , per dir cosi , tappezzando il fondo della 
lor qualunque composizione. Vengono intanto i momenti della passfon della 
sete, e voi dell' agguato ignari correte a cercare in quella lettura ricreaniento 
e piacere. Infelici ! Quelle impurità vi balzano nell’ occhio , dall’ occliio vi 
passano nella mente , dalla mente scendono al cuore , e s'imprimono nei te- 
neri di lui feti profondamente cosi , come pii adombramenti del fonte nelle 
pecore di Giacobbe ! Kd or capirete perche chi s’ imbratta di lai letture , 
massime nell’età più fervida, difficilmente se ne purghi affatto nemmeno 
nella canuta. Agostino già vescovo , dottore e santo , confessava di sentire an- 
cor tratto tratto l’incanto voluttuoso, che aveva provalo ne’ suoi verd’ anni 
leggendo negli aurei versi dell’ epico latino i favolosi amori del Trojano 
eroe rolla regina di Libia. E Girolamo nel suo deserto sdegnavasi seco stesso, 
perchè affascinato dai sali piccanti di Plauto trovas.se lo slil de’ Profeti insi- 
pido e disardono. Or andate , e dopo che uomini di questa sfera piangono 

f li immedicabili effetti <lella loro giovanile sconsigliatezza , stupite , se vi dà 
animo ancora , dell’ incorreggibile libertinaggio di quel figlio , di quella 
fanciulla , sordi a tulli gli avvisi e a tutte le rimprensioni. Ah che troppo a 
lungo si lasciarmi bere a quegli alvei d' ini()uità , e troppo a lungo specchiarsi 
in que’ modelli d’insubordinazione, di la.sciva , di miscredenza ! li veleno 
della malizia in mal punto insinuatosi nei bibuli lor cuori vi ha spiegata la 
sua tenacità , e i sempre maggiori disordini del loro crescente pervertimento 
sono i frutti inevitabili che aspettar si debbono dalia prodigiosa sua ferlilezza. 
È questa la terza particolarità , che tal veleno acquista negli empj libri , e 
parleronne brevemente nell’ altra parte. 

SEf.OND.V PARTE. 

Quislionasi dai sacri inierpeiri suiroccidio senso di quelle flebili queri- 
monie, e, di quei vaeh minacciosi, rhe stavano scritti nel libro mostrato fra 
le sue visioni profetiche ad Ezechiello: Scriptue erant in eo lamentutiona et 
vaeh ( Cap. 2, c. 9 ); ma se tal libro, die io ben noi so, figurava quel tor- 
rente di opere pervert lirici, ond' è la terra allagala, il mistero delle sue epigrafi 
diventa per mio avviso luculenlissimo , ed i lamenti si vogliono con fran- 
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chezxa attribuire alla società, alla religicn gl! anatemi. E quanta ragion «li- 
iàtii per l’una di gemere, di tremar per ['altra su questo perniciosissimo 
abuso d'ingegno, di dottrina, di studio! Chi potrebbe, non dirò descrirere. 
ma enumerare soltanto gli immensi mali cagionati dai cattivi libri si nell' or- 
din politico che nel morale ? Finirei io mai più se le famiglie ricordar vi 
volessi che riempirono di spose infedeli, di mariti dissoluti, di figli scia* 
lacquatori? £ come poi vi direi le turbolenze, i partiti, le congiure, le stra- 
gi , le atrocità che partorirono negli imperi ? Come le apostasie , le ere- 
sie , le scissure , le persecuzioni , gli scandali che eccitarono nella Chiesa ? 
Ma già non ho bisogno di insistere lungamente su questo punto, dacché fu- 
mano ancora le ceneri del terribile incendio, in cui vedemmo la nostra 
Europa recentemente avvolta dai sediziosi scritti di una fanatica libertà. Nè 
-vi deve, o signori, recar sorpresa, imperciocché dove maggior quantità an- 
nida di venefici germi, egli é ben naturale che le nocive erbe ivi spuntino 
più numerose e più folte. S. Giacomo chiamò la lingua un seminario d’i- 
niquità; eppur qual é quella lingua così perversa da cui si possano attendere 
tante nequizie quante un libro é capace di contenerne? La funesta attività 
di queU’organo é limitata nelle sue forze e va soggetta a più freni; la ca- 
pacità del libro é indefinibile, e si estende a misura che l’empietà dello 
scrittore trova nella propria, o va dall’altrui fecondità rammassando nuova 
congerie di veleni di cui riempierla. £ questa é appunto la trista preroga- 
tiva di gran numero delle moderne opere di irreligione. Si crederebbe leg- 
gendole. dice un profondo loro conoscitore, die i nostri Gelsi e Lucrezj 

ave. ssero di concerto lavorato a formare una bizzarra compilazione di tutti 
i deliri e di tutte le laidezze della scienza sofistica e libertina. No, in questo 
non v’ ingannano i loro titoli enciclopedici; per malizia son tali a tutto ri- 
gor di termine; ma non ba.sta. La lingua inoltre é ben lungi dall'avere i 
potenti fomiti che nel libro concorrono a provocar lo sviluppo delle ree 
massime che l’autor vi seminò. Quella non ha per islimolarvi al mal fare , 
che un solo idioma o voce; questo é un complesso di mille, di cui non sa- 
preste definire qual sia la più lusinghiera e toccante. Lenocinj di stile, dol- 
cezze di metro, pitture di passioni, leggiadria di immagini, lascivia di stam- 
pa, malìe di bulino vi parlano simultaneamente all'orecchio, all’occhio, 
alla mente, alla fantasia, al cuore, e quel fermento vi destano di desiderj 
che si potrebbe chiamare la vegetazione del delitto. I mali per ultimo della 
lingua si vogliono in massima parte dalla rapida circolazione ripetere della 
parola, rassomigliata assai bene da S. Giacomo a un razzo incendiario , che 
sparge dovunque passa fuoco, e mette in brev’ ora a fiamme le selve intie- 
re; se non che qui stesso riflettete quanto più della parola si diffonda il 
libro, a cui né alpi, né mari impediscono di penetrare alle regioni più re- 
mote, e travestito in diversi idiomi, moltiplicato in cento ripetute impres- 
sioni estendere all’ infinito gli effelli della sua terribile fecondità; anzi questo 
ha di proprio che dove la malizia della parola manca con essa, o poco le 
sopravvive, quella del libro sussiste perennemente, e continua colle genera- 
zioni e coi secoli le sue ruine. 

In vista però di qualità si fatali, qual meraviglia che un empio libro 
sia detto nelle Scritture la maledizione della terra, da cui esce, e sopra cui 
si dissemina : Hac est maledictio qua egreditur super faciem terra ( Zach. 

cap. 5 , V. 3 ). Ah pur troppo ! guai , guai dove alcuna di queste pesti si in- 
sinui, niente può garantirvi dal suo contagio, niente misurare il suo guasto. 
Un’ occhiata, o signori, a quelle vaste nazioni dell' oriente e dell’aquilone, 
che sovvertite dai libri di astuti novatori e settari, si smembrarono dalla 
Chiesa , di cui erano porzioni già sì cospicue , e clie in tanta facilità di co- 
noscere il loro traviamento, pur seguono con una inconcepibile cecità a bat- 
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tote le vie di perdiiione. E non è questo, dite, non è questo solo un esem- 
pio da far tremare aU’aspetto di un libro irreligioso ? E pur non che te- 
merlo , si cerca con aridità , si legge con trasporto , si cita con pompa , si 
mostra con compiacenza e con fasto. Ah fratelli, fratelli, qual vertigine! 
(^ual delirio ! Fareste cosi di una serpe , di un aspide che potesse col letale 
suo morso abbreviarvi la vita, e cangiarvi in un .sepolcro la casa? Emmi noto 
quanto si suol dire del merito scientifico di tali libri, e dei vantaggi della 
loro lettura ; ma quando pure questi si decantali pregi e vantaggi fossero 
realmente quai si dipingono, nella certezza di trovarli contaminati di un 
veleno della penetrazione, tenacità e fertilezza che finor vi ho descritto, non 
sarebbe sempre consiglio plausibilissimo, pria che avventurarvi alla perdila 
della religione e dell' anima, rinunziare al tìtolo comecché visto.so di pen- 
satori sublimi e di eleganti scrittori? Ma no, non è vero che l'interdirvi 
tai libri sia lo stesso che privarvi dei migliori mezzi di coltivare il vostro 
spirilo, ed occupar fra le erudite persone un posto luminoso e distìnto. Quan- 
ti altri libri scritti da penne classiche ed immaculate non vi resian in ogni 
ramo deU'umano scibile, che senza esporvi a nessun rischio per parte della 
coscienza, esser vi puonno nella letteraria palestra scorte fedeli ed ottimi 
istitutori ! Qui dunque attingete quanto può appagare un desiderio innocente 
e lodevole di sapere, che onora nel tempo stesso e l'uomo e il cristiano, e 
tenetevi, deh tenetevi lontani sempre da que' fonti torbidi e velenosi, donde 
sgorga una scienza, di cui e l’uorao onesto e il cristiano timorato debbon 
egualmente arrossire. 


PREDICA XVII. 

INFERNO. 


Loats tormentomm. 

S. Luca al cap. 16. 


Quella sollecita provvidenza che TEpulone mostrò, benché indarno, per 
la salvezza de’ suoi fratelli col pregare Abramo di mandar loro chi gli in- 
formasse di sua tristissima situazione , e caldamente esortasseli a prendere , 
finché in tempo ancor erano, miglior partito; ella é, o signori, che me guida 
stamani davanti a voi. e mi fa entrare nella tragica narrazione delle atro- 
cissime pene rìserbate a chiunque dopo una discola vita , ed una morte da 
empio , venga come quel ricco voluttuoso e crudele ad esser sepolto nel ba- 
ratro deU’ inferno : Mortuus est dives , et sr.puitus est in inferno ( Lue. cap. 16, 
V. 22 ). È vero eh’ io non .saprovvi dire di questo orribil soggiorno quanto 
egli fattone abitatore avrebbe potuto narrare a que' suoi per luttuosa espe- 
rienza, se gli fosse stato concesso ; con tutto ciò se anche a.scoltiaie solo quel 
tanto che la fede ce ne fa sapere , son ben sicuro che parravvi tanto da ri- 
manerne attoniti e sbigottiti, 'ral certo , non ha guari , di me avvenne che 
stava a’ piè meditandolo del Crocifisso; e fu allora appunto che nel profondo 
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terrore , ond' io mi sentiva 1' animo raccapricciato , voi ricordando, niente 
dell' inferno curanti e timorosi , ohimè ! dissi , o Signore, che ho dei fratelli 
oggetti della mia tenerezza , per cui m’ angustia il pensare che dissipati quai 
vivono in lucri , in tresche , in piaceri , non abbiano un d'i la sventura di 
coglier per frutto dei lor traviamenti gli eterni guai di quel carcere tormen- 
toso : Ae et ipsi veniant in hunc tocum tormentorum ( Ibi. 28 ). £ si pre- 
gandolo di assistermi colla sua grazia nella divisata risoluzione, compreso tutto 
e ripieno di un tale spaventosissimo oggetto , mi son di volo quassù recato 
a ricordarvi che vi è l’ Inferno , e come meglio la confusione e 1’ orrore 
cagionatomi dal suo pensiero mel puon concedere, a dichiararvi ancora que- 
sto inferno cos' è. O cari , sentitemi dunque , e comprendete se tutti in- 
sieme i diletti che possiate gustar peccando , sieno tali da anteporsi a quel 
calice di eterna maledizione , che forma nell’ inferno I' infelicità d’ ogni 
qualsiasi dannato. Tre sono gli elementi , dirò così, che compongono la mi- 
stura amarissima di questo terribil calice, spasimo . rabbia, disperazione; ed 
il primo si produce dal fuoco , il secondo nasce dal reprobo , il terzo vi si 
aggiunge da Dio. Ma non basta. Ciascuno racchiude eccesso , e tal , dicono 
ì Padri , che da se solo sarebbe suflìcientissimo a far di un uomo 1' esser 
più misero e disgraziato che possasi immaginare. £ in somma ciascuno anche 
separatamente un inferno; cnè con altra parola non è spiegabile il loro ec- 
cesso. Il I he supposto , eccovi , uditori , 1’ inferno composto , per cosi spie- 
garmi, di un triplice inferno. Il fuoco cagiona al dannalo un inferno di spa- 
simo. Il dannato porla in sè stesso un inferno di rabbia. Dio aggiunge al 
dannato un inferno di disperazione. Tal è l’idea più viva insieme e più vera 
che . dopo lungo riflettere sulla natura e sul complesso dei di lui mali , io 
seppi raccogliere della condizione di un prescito nell’ altra vita : idea che ben 
giustifica , come vedete . il mio sbigottimento ; anzi giustifica Dio stesso , il 
quale ci lasciò scritto di quell’ ergastolo doloroso, che là tutto è tormento, 
tutto solo tormento, mito estremo tormento: Xocui /ormen/orurn. Vediamolo. 

Immaginatevi dunque subito, ascoltatori, un colai tristo che caduto al- 
fine nelle inani di quel Din , di cui qui nel mondo non diessi pensier nes- 
suno, venne condannalo al supplirlo statogli già minaccialo le mille volte, 
nè mai temuto dalla sua proterva empietà. £ccolo sciaurato ! che con in 
fronte la maledizion del .suo gìixlice, e con in cuor la certezza del disperato 
suo caso, quai dopo il final giudizio lo saran tulli i perfidi pari suoi, tale 
in corpo eli in anima strascinalo vien dai demonj al luogo del suo triplice 
interminabii tormento: In locum . . . tormentorum. £ questo uno stagno ar- 
dente di fuoco, di cui basta sapere le terribili qualità, per subito intendere 
con quanta verità vi abbia detto, che esso solo cagiona al dannato un in- 
ferno di .spasimo incalcolabile, lo le raccolgo, uditori , dalle Scritture; ed a 
queste tre le riduco d'esser (juel fuoco nroduzion deU'ira, siromenlo della 
potenza, trionfo della giustizia di Dio. Seguitemi attentamente. 

Produzion deU'ira di Din egli è dunque primieramente il fuoco infer- 
nale. Non può dubitarsene. Dio stesso ci là sapere d’ averlo crealo nel bollor 
del suo sdegno contro Lucifero, che alia testa d'uno squadrone di Angeli 
negava di prestargli omaggio, e tentava nientemeno che di mettersi .sul di 
lui trono: Ignem ifui parutus est Diabolo et Angelis ejus ( MattA. rap. 25. v. 
41 )• Pensate sino a qual segno ebbe l’Altissimo ad esser pioto nel più vivo 
del cuore da si enorme attentalo. Leon die nel fianco percosso sentasi, tigre 
cui sieno .stati rapili i figli, son languide idee da non mettersi nemmeno in 
campo. Già pietà non ode; già non soffre indugio; vuol vendetta, la grida, 
la comanda, la spira. Tremuoti, procelle, turbini ... Ah ! no, tutto è poco. 
Un supplicio appostaiamente si crei, di cui la sua collera si chiami pags- 
£ quale i* il fuoco. Il fuoco? £ che può esso sopra semplici e nudi spiriti? 
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Intendo, dice il Grisos’omo; voi lo concepite simile al nostro; ma non ca- 
pite l’abbaglio che in ciò prendete grossissimo, da questo solo che l'uno fu 
creato a benefizio, l’altro a tormento; quello ad uso de’ suoi amici più cari, 
questo a sterminio de’ nemici suoi più giurati; il nostro quando Iddio non 
era intento che a colmar l’uomo dei suoi favori, quel dell'inferno quando 
Iddio non pensava che ad ammassare sopra que’ rubelli ogni maniera di 
mali? E vero; ma che pensar dunque di questo parto orribile della divina 
indignazione? Non altro, conchiude il citato Padre, non altro se non che 
questo nostro visibii fiioro è rispetto a lui una pittura, un’immagine, una 
(leboi ombra di fuoco: Vix umbra, vix umbra ad illa tormenta. Oh Dio! 
a che passo siam già ridotti. Un’ombra quel fuoco di cui pur non sappiam 
idearci elemento più fiero, supplicio più atroce, flagello più desolante! Ah 
se è cosi, che il riputato tra noi eccesso nell’ inferno diventi un nulla, forza 
è deporre ogni speranza di mai intendere che sorta poi sìa di fuoco quel 
che eccesso si reputa laggiù medesimo. E donde incominciar difatti ? E 
a ohe misura appigliarci? £ con che termini spiegarci mai? Il nostro {>en- 
siero già non sa tornare che per esempio a una fornace, ad un incendio; 
e vede si. in quelle fiamme, prndigj vede incredibili di veemenza , di forza, 
di edacità: conversi in cenere i marmi più duri, resi fluidi ^uasi acqua i 
metalli più resistenti; divorale qual paglia arida le foreste piu antiche, le 
reggie jiìù vaste, le città più spaziose; ma che poi dednr dopo questo, se 
lutto vix. umbra est ad illa tormenta? E via s’ingegni con nuove aggiunte 
d’accrescere a dismisura l’orrore d’un tale .spettacolo. Finga che in quel- 
l'incendio si getti per esca bitume e zolfo, che turbinoso vento gli serva di 
mantice per aizzarlo; già per molte e molte miglia dintorno vedete bollire 
i fiumi, inmare il terreno; già vi sembra al sorgere altissimo delle sue vam- 
pe. che arroventirne debbano fin es.si gli astri, ma neppur dopo questo che 
concluderne poi , .se tutto nix umbra est ad illa tormenta ? V oglio che 
inoltri ancor più; che ricordi quel diluvio di fiamme, il quale al terminar 
de’ secoli allagando quanto è vasta la superficie terrestre, farà di lei un de- 
serto di solitudine e di spavento, e che tutti gli ardori di quella universal 
combustione colla fantasia raccogliendo, come in cavo specchio i raggi si 
raccoignn del sole, supponga di poterne delle lor parti più vive, più causti- 
che, più mordenti comporre un estratto, un’essenza, uno spìrito: ohimè I 
così distillalo, condensato, istizzito che mai sarebbe quel fuoco che tal sarà, 
quantunque diffuso e sciolto, da squagliare i monti e disseccare gli oceani? 
Già il pensier si confonde; già rimmaginare vieti meno, già la lingua am- 
mutisce; con lutto rio qual proporzione nemmen dopo questo , se tutto sempre 
vis umbra est ad illa tormenta ? Etl ecco che infili non resta che di chia- 
marlo il capo d’opera del furor di Din. Questo nume sei porla in fronte 
daU’.origìn sua, e Dio medesimo ce lo insinua chiaramente col vantarsi 
d’ averlo acceso di propria mano: Ego Dominus suciendi eum { Ezech. rap, 
20, V. 4B ). Vuol con ciò dirci in somma , che per capire lo spasimo da quel 
fuoco prodotto, convien prima capire che ira sia quella che produsse quel 
fuoco. E ciò impossibile, come sapete; pur dall' esser questa infinita, una 
nozione certi.ssima di quel ne nasce, ed è che il suo cruccio deve aver nel 
dannato ileirinfinitn. 

Questa illazione mollo più poi ha da parervi fondala e giusta , rifletten- 
do d' altronde , che collo sdegno congiurò in Din ancor la potenza , e tale 
in quel fuoco trasfuse sé stessa .,qual vediamo nello siromenio passar la forza 
del bractio che lo maneggia. E presto detto, potenza di Dio, ma se qui' 
stesso cercaste un accurato scandaglio , disperate pure senz’ altro di ritrovar- 
lo. I santi medesimi più illuminati e familiari di Dio non ve ne parlano, 
che con voci imperfette e tronche , e piuttosto quel che non è vi dicono, che 
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e par dubìli se 


quel che è. Ami Isaia aperiamente confessava di ignorarlo . 
iieppur Dio possa ad alcun rivelarlo mai : Brarhium Domini cui rc^elatuin 
est /' ( Cap. 53 , y. 1 ). Sebbene se stesse a me di rispondergli o prolela , gli 
vorrei dire , io non so di che sia capare creala mente quassù nel mondo ; 
ma se ti senti da tanto di scendere nella region della morte e nella casa del 
pianto eterno, ah che pur troppo vi troverai chi per esperiema saprà spie- 
garli quanto sia la forza terribile del divin braccio. È questi , fedeli miei, e 
questi il dannato , che negli etlelti la prova del fuoco tra cui tormenta. La 
prova nell' impeto , con cui quel fuoco a dismisura, più che se agitalo fosse 
dal sollio di tutte insiem le leinpesle , se gli avventa furioso ai lombi . gli 
martella implacabile il dorso, sulla fronte a torrenti qual dirotto nembo se 
gli rovescia. La prova nel peso , con cui quegli ignei marosi incomparabil- 
mente , più che se liquefatto piombo si fossero , 1 opprimono , lo schiaccia- 
no, lo alfugano , e ad ogni membro, anzi ad ogni parte di membro gli son 
quasi ceppi strettissimi, che non gli permettono di mutar lato , di alzar dito, 
di batter ciglio. La prova nella penetrazione , con cui quelle fiamme d in- 
finito tratto più che se fossero acute lesine ed affilati rasoi , se gli insinuali 
per ogni poro , gl' invadono ogni fibra , scorrono nelle arterie col sangue , 
bollono col inididlo nell’ ossa , nelle lempie divampano col cervello , tutti 
i minimi vasi , tutte le cellule più riposte , i muscoli lutti da anatomico oc- 
chio più inipercellibili , che dico ? lo stesso spirilo benché semplice e senza 
parli, quasi se fosse materia, imbeono dei loro ardori, trafiggono colle lor 
punte , divorano coi loro morsi. La prova nella iiiohitudine de marlirj . che 
sebben tra sé diversissimi ed oppostissimi . pur quell’ elemento tesoro inespli- 
cabile d' ogni dolore gli fa sentire nel tempo stesso, e stridore di denti , e ro- 
dimento di visceri , e tortura di nervi , e straziamenlo di carni , anzi cosa 
incredibile ma pur vera! eccessi lutliiisieme di fame e di nausea, di accen- 
sione e di freddo , di stanchezza e di smania , perdendo le allezioiii laggiù, 
giusta il riflesso di Tertulliano , le antipatie lor naturali , per cui quassù vi- 
cendevole si escludono e per un nuovo e solo a Dio possibile collegamento, 
amichevolmente fra lor cospirando a far del reprobo un emporio perfetto 
di nuli i mali. La prova finalmente nella inalterabilità di quell uUrice so- 
stanza , che sempre é la ste.s.sa. i\on mai che arda men viva , non mai che 
scoppi men forte , non mai che abbruci men caustica , non mai che strugga 
men fiera; tal di seguito, tal tuttavia, qual la trova nel suo primo pioiii- 
barvi dentro , né più né meno stomachevole per la puzza che gli manda 
alle nari , né più né meno spaventosa per gli spettri che gli presenta sugli 
occhi, né più né meno altnssicanle per 1’ amarore di che gl infella il palato, 
né più né meno inesorabile per 1 insevire senza interruzione e riposo. Oh 
no , cristiani , che più non dubita l’ infelice , se vi abbia un Dio , e se sia 
veramente quel si poderoso e terribile Iddio , che gli fu tante volte rappre- 
sentalo e descritto. 1 motteggi , le obbiezioni , i sofismi cangiati si sono in 
ruggiti ed in urli, con cui altamente ripete e confessa, che pur troppo il 
peso della man di lui , qual sente nel tormentar di quel fuoco , é angoscia, 
e spasimo , e crepacuore da non immaginarsi ed esprimersi se non da chi 
sappia per prova cos’ é 1’ Inferno. 

Ora in quel fuoco, io aggiungo, che sente anche il dannato il trionfo 
della giustizia del suo divin Punitore . e lo inferisco dall’ aver conferito a 
quel fuoco e le sue norme in certa guisa e i suoi diritti , perché tanto le une 
Kccia altamente valere , e tanto gli altri magnificili sovranamente , quanto 
a riguardo della misericordia fu essa quassù nell’ usarne temperata a discreta. 
Già a questa misericordia non occorre che 1’ infelice più pensi. Altro ordine, 
altre misure, altre leggi. Ciascuna di quelle fiamme porla scritto a note ìndeli- 
bili che Iddio, come dichiarasi in Giobbe, vuol vendetta, e vendetta completa dei 
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»uoi g'udizj oltraggiati : Perveniait ad nictoriam judicinm meum ( Cap. 23 <w. 
7 ). Anzi egli stesso il reprobo porta questa inesorabil sentenza in ogni parte 
di sé , scolpitavi dagli ardori di quel fuoco , che qual se fosse d’ intelligen- 
za fornito e di ragione , tanto in ogni parte eccita di dolore , quanto 
di malizia vi trova e di reato : Quantum glorifitai’it se et in deliriis fnit , 
tantum date illi tormentum et luitum ( Àporal. cap. 18 , v. 7). Cosi è. Al ca- 
der d' un presrilo ne’ divampanti suoi gorghi eccol già corso per tutto il corpo, 
c per tutta 1’ anima del disgraziato a scoprire , a pesare . a stabilire ifuantum 
det illi , onde niente alla vittoria non manchi . che lildio per di lui mezzo 
di trarne intende : Percenict ad victoriam judicium meum. Già è negli occhi 
a sapere di quanti sguardi lascivi contamiiraronsi ; già nelle orecchie a scru- 
tinare a quanti indegni discorsi cnncosser libero il varco; già nelle fauci. a 
perquisire quanto in gozzoviglie si deliziarono ed in bagordi ; già nella lin- 
gua ad intendere di quanti sjiergiiiri fu strumento e di quante mormorazio- 
ni ; già nelle mani a scorgere a quante vendette si stesero eil a quante usure; 
già nel cuore a notare quanti sordidi desiilcrj , quanti affetti brutali , quanti 
odj , quante gelosie, qiiatiti raticori vi ebbero niilo e fomento. Eli no. non 
c'è pericolo che niente sfuggagli. Cribra con egual minutezza, con pari se- 
verità interroga ogn’ altra parie fino al capello ed al pelo . s't che le meno 
o.s.servabili dilferenze di circostanza, <li tempo, ili quantità portanti incre- 
mento di cidpa . come allo sguardo son presenti di Dio . rosi dalle indagini 
si raggiungono del suo onniveggente vendicatore . il qual da per tutto appli- 
cando a delertninazinn di casliuo ipiel si terriliile i/uantum in che la reità 
sta ripo.sla di ciascun atomo della persona del reprobo, in ciascun atomo di 
conseguenza eccita proporzionalo tormento, e di mille tormenti ne forma poi 
quel supplizio di multiforme . atrocissimo, incalcolabile spasimo, che spaila di 
Dio chiamalo vieti dal Profeta , inesorabile .spada, .spada divoratrice, il di cui 
taglio vince in i rudebà la murle , la di cui punta giunge alla divisione del- 
r anima , la di cui vittoria è quel cumulo , quel mar , quell' abisso di pene, 
che io chiamo inferno. 

Oh fuoco ! Oh inferno ! Oh spada tremenda di Dio ! se tutti servite 
al trionfo di lui , coni' è giusto . perchè non lo compite una volta con l’ in- 
tero eccidio di quelle vittime svenlurale ? Eh no, risponde ,\gostino. che il 
trionfo in tal guisa rimarrebbe im|ierlètlo. Se il castigo ha da conguagliar 
la malizia, siccome questa in chi muore in peccato immutabilmente sussi- 
ste , cosi quello non può per egual ragione aver termine mai. Cbiamin quindi 
pur eglino quegli inlglici la mone, «he la morte sempre fuggirà da loro. 
Grill ino a quelle roventi mura che giù trabocchino a seppellirli; inconcusse 
ed immobili risponderanno lor sempre che lutto è vano. Si volgano al fuoco 
e lo scongiurino di essere per pietà più crudele . annientando la loro es’stenza ; 
quel fuoco sotto i suoi morsi medesimi farà lor sentire ripullular quella vita, 
eh’ essi vorrebber distrutta. Inaudita virtù di consumar tiittinsieme c di nu- 
drive , più dolorosa al dannato d ogni dolore ! Ma pur tanl' è. Trova nel 
suo supplici!) il suo pascolo. Divorato perchè rinascente ; rinascente perchè 
divoralo. Cosi trinnla il Leon di Giuda della protervia insanabile ile suoi 
nemici: Perveniat ad viituriam judicium meum. Cosi avverasi che il cader 
nelle mani di tanto implacabile irioniàtore è orribil cosa per ogni verso : 
Jlorreudum est incidere in manus Dei vi\ entis ( Ad llebr. cup. 10 , v. 31 ). 
Cosi inienilesi finalmente perchè a cagion di quel liioco i he laggiù arde 
crealo dall' ira . maneggiato dalla potenza . alla vittoria ordinato del divino 
trionfatore, si chiami quel profondo carcere luogo di tulli i tormenti; Locus 
torma. turum. 

Per altro subito mi ripiglio, c a non lasciarvi, o peccatori , lusinga che 
qui finiscano le miserie che laggiù vi aspettano , di presente soggiungo che 
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1' inferno finor descriltovi. per quantunque spaveniosiuinio non è ancora tutto 
r inferno che prova un dannato. Ijn secondo inferno dirò cosi, composto 
di rabbia la più slizzo.sa e più feroce gli sta nel cuore , accennato con evi- 
denza profetica da Davidde , dove rappresentasi il reprobo a guisa d* infel- 
lonito mastino che digrigna fremendo i denti, e col ceffo grondante labe, 
non cessa di inasliiar furibondo la sua catena. Oh Dio ! e donde in lui tal 
furore.’’ Da una doppia veduta: Penator videbit , et irascetur , deutibus suis 
fremete et tabesiel. ( Ps 111 , e. 9 ). Veduta della cagione, veduta della 
natura del suo patire. È nell’ inferno , e perchè i’ Per le .sue iniquità ; già 
noi può asè stesso dissimulare, che se le vede scliierate avanti. Di quanto avea 
qui nel mondo del suo , queste sede con cui tragittarono I’ immenso caos , 
che il tempo divide dall’ elerniià , queste al tribunal lo accompagnarono del 
di\in Giudice, queste lo seguirono nelT infernale voragine, e piantatesi im- 
mobilmente sotto r inchiodato suo sguardo , a creargli di sé stesse in un 
perpetuo rimorso, un nuovo e jierpetuo supplicio , con non interrotte grida 
riiordaiigli e in eterno ricorderangli che son sue ojiere : Tuta d'c et tuta no- 
tte in fierfietiium non tucebunt ( Uuice , ccp. 62 , 'v. 6 ). Oh dunque le senti, 
o misero , e conqirendi se d' alcun altro ti puoi liniere fuorché di le. Kcco 
nel loro numero e nella loro malizia la severità giustifica a con cui Dio li 
punisce. Hai tu che dire ? Polca darti più agio , più stimoli , più occasioni, 
più mezzi di ravvederli e salvarli i Gli osserva in qiie' tuoi |>eccati che sono 
gli inlàmi Irulti dell’ abuso che ne facesti. Scellerato ! Cosi dunque disprez- 
zar tanti avvisi, acciecare a tanti lumi, resistere a tante grazie:' Egli chia- 
marli a jieniienza , e tu volgergli più dispettoso le spalle Egli oH’rirti gene- 
roso il perdono, e tu juù protervo rijiigliar T armi jier fargli guerra':’ Egli il 
pencolo replicatamenie mostrarti a cui correvi incontro d’ irreparabile daii- 
iiazione , e tu più sfrenalo precipilarvili in braccio llasta , ci sei , è finita : 
più non li resta < he <li roderli e di smaniare , pensando che tu , tu solo 
li sti 1 artefice dei mali tuoi : Perdìtio tua ex te ( O.vciz , cap. 13 , e. 9 ). È 
vero , coiivien che il confessi ; ma voi che sapete il cruccio e la bile che vi 
fa il dover talvolta confessare il torlo che avete di lamentarvi di chi vi ol- 
iraggia , immaginale la lima acutissima che questa inevitabile confessione ha 
da essere al reprobo, a cui è forza tante volle ripeterla quante da suoi mi- 
siatti , che mai non taciono , ridir si sente , che da lui , da lui solo deriva 
la sua rov ina : Perdìtio , perditio tua ex te. 

Il peggio però è, dilettissimi, che al dover sè solo incolpare di ciò che 
soffre, si unisce il comprendere la vanità dei diletti peccaminosi per cui e 
s incolpa e spasima, lo non so se siale nissim di quelli, a cui da cpialche 
pei calo ne vennero per fruito infermità dolorosee diuturne. Ad ogni modo 
troppo ve n' ha di cos.oro, che dal letto su cui giacciono o da ferite o da ulcere 
toriiienlali gridar potrebbero con Gioitala; Uhimè mi miiojo per poche stille di 
tatuo mele ; Omtans gustaci paidluinm niei/is , et ette moriur ( 1 Reg. cap. 
14 , e. 43). Or dite, non siete anche voi persuasi che al ricordare qiie' me- 
schini il breve diletto con cui si comprarono si gravi doglie, tal abbiano a 
sentir onta e di.spetto della lor demenza da crucciarsene più che del morbo 
iste.ssn? Oh Dio! immobili da lauto tempo su ipielle piume. Da tanto tempo 
senza saj^iere che sia sonno e ripo.so. Sempre amareggiali da ingratissimi far- 
machi. isempre riarsi da cocentissime febbri. Sempre da barbari ferri trin- 
ciali e guasti. Gn fetor continuo che gli ammorba. Lòia continua nausea che 
li discarna. L n continuo soffrire die li consuma . . . Che esistenza infelice ! 
che deplorabile stato! Eh ma pazienza se non sapessero d' averselo da sè 
mede.simi procaccialo, e quel che è più, proraccialo per un puntiglio ri- 
dicolo. per una momentanea soddisfazione. Questa è la spina fatale che 
mette il colmo alla lor passione, che lor fa odiar la luce, abborrire i con- 
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forti, uscire in orrende bestemmie, e fin talvolta a inferocir li trasporta 
contro la stessa lor vita da forseiinaii. Eppur vi è nolo, uditori, che non è 
questo il paese dove si conosca perl'eltainente il nulla che sono i piaceri ter- 
reni, i quali puonno si per qualche momento diventarci insipidi, e dirò 
ancor disgustosi, ma no perdere alfatto il lor fascino, finche siamo vestili 
di questa carne troppo sensibile alle lor dolci impressioni. Tal perfettissimo 
disinganno avrà luogo nell’altro mondo, ove tutto ci apparirà nel nudo 
suo essere, senza più nè illusioni, nè abbagli della ragione, dissoggeita al 
pregiudizio de’sensi, e illuminata dalla sola eterna infallibile verità. Di qui 
però già capile l’illazione spaventosa che può cavarsene dal furor d’un re- 
probo in contemplar lutto il volo di quei piaceri per cui dannossi. Imper- 
ciocché se un leggier barlume di ciò anche in questa region di tenebre può 
renderci si mal contenti di noi medesimi, e portarci nel cuore si gran di- 
sdegno e rammarico , che sarà di chi ne acquisti una pienissima cognizione , 
e di piu debba dire, non che gli diedero per frutto piaghe ma fuoco, no 
un letto ma un inferno, no pochi anni ma un’ eternità interminabile di 
tormento:’ Che spumar di rabbia, che versar di lagrime, che scrosciar di 
mascelle, che inviperir da frenetico, che assordar quell’ abisso d’ imprecazioni ! 
Maledetto giuoco, femmina maledetta! ... Eh no, maledetto io, io maledetto 
che per pochi istanti di fatuo piacere ... E qui li ricorda, e qui ne sente 
la scipitezza, e qui li confronta coirimmenso spasimo ond’è compreso, e 
sè torna ad esecrare, ed a maledire la sua stupidaggine, chè non troncò 
quella pratica, chè non lasciò quei compagni, con tanti favorevoli incontri , 
con tanti opportuni ajuii, con tanti impulsi fortissimi, che ebbe per distac- 
carsene. Oh ben chiamossi dall’ .'\poslnln ciascun dannalo vaso colmo e 
bollente d’ira: tosa inz ! Intorno a che l’aulor de’ Proverbj aveva prima 
accortamente notato che il fuoco solloslanle a questo vaso riprovalo ed im- 
mondo nodrito era di spine crepitanti con gran rumore: Òonitus spinarum 
erdentium sub otta (Ecd. cap. 7 , v. 7 ). Tutto vero, uditori, e lutto palpa- 
bile. È nel fuoco, e vede.ste quale. Ferve ili odio accanito , e già sapete per- 
chè: per aver anteposto all'anima un capriccio, una inezia: per aver sa- 
crificato il cielo ad una brama sordida, ad una vile vendetta: per e.ssersi 
compralo l’ inferno al vergognoso prezzo d'una moda volubile, d' una vana 
pompa, d'una rapida occhiata, d’un fugace discorso, d'un miserabii ri- 
guardo. Or tutte queste sono spine, è troppo chiaro, spine che d’ attorno 
altamente gli stridono, rinfacciandogli che un po’ più cauto che fosse stato 
a custodire que’ sensi, un po’ più destro a reprimere quella passione, un 
po’ più risoluto a rompere quella amicizia, e per dir tutto, un po’ più sol- 
lecito a riparare i suoi disorilini con un’acconcia e sincera emenda , la rn.sa 
era fatta; in luogo di urlar dannato fra i diavoli sarebbe in cielo ad esul- 
tare fra i Santi : Sonitus spinarum. Ma non basta. Sono spine inoltre che 
bruciano, e bruciando l’incendio raccrescono tra cui divampa: Sonitus spi- 
narum ardentium sub olla , e vuoisi dire . che a queste esacerbanti memorie 

f )iù senlesi angustiar da quel carcere, più stringere da quei ceppi, più di- 
aniar da quel fuoco. E vuoisi dire, ebe a questi abborriii riscontri, in cui 
sta fitto ed assorto, di bene immenso perduto e d’un immenso siipplicio sì 
stoltamente acquistato, più s’irrita ed attizzasi l'iracondia sua contro sè, e 
tal gli squarcia, gli trita, gli strugge il cuore, che un altro inferno direbbesi 
bollirgli in petto. 

E cosi certo non può che essere anche per un altro fomite, che in lui 
concorre ad infiammare viemaggiormenle quest’ira, e consiste nella natura 
del suo patire sempre pel dannato inutile e senza frullo. Uiia speranza an- 
che sol lontana che abbiasi di qualche giovamento o sollievo, converrete 
lutti, essere ne’ disastri di questa vita un lenitivo, che ci rende assai meno 
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inquieti e difBriti nel tollerarli. Però un nudo patire no sulla terra assolu- 
tamente non dassi , ove non ci ha male che non ammetta qualche speranza 
di bene. Anzi non dassi nemmeno nel purgatorio, soggiorno, è vero, di esi- 
lio anrh’esso e di miseria, ma soggiorno che lascia a quelle anime tran^o- 
sciate la consolante rertczza di scontar penando i lor debili colla divina giu- 
stizia. IVeir inferno solo si trova questa assoluta sterilità, ivi solo si semina 
nel pianto per non mieter che pianto. £d è poi di qui che nel dannato 
s’ingenera quel x'erme che lo inebria di tosco più velenoso ed amaro, che 
quel non sia degli aspidi e dei dragoni : Vindit la carnis impil, ignis et ver- 
mis ( Eccl. cap. / , v. 19 ). Infatti che si può idear di più urtante di questo 
atroce pensiero: soifrir tutti i mali senza farsi il più piceni merito, essere 
la creatura la più costernala senza mai riscuotere da chicchessia la minima 
compassione? Qui si avvede che è l’odio di tulli ; qui si convince che questo 
odio è di natura implacabile. Appunto. Si mostri quanto più sa abbronzito 
nel volto, abbattuto di forze, malmenalo nella persona; ètult’uno. Alzi più 
lamentoso i suoi gemili, rompa più sconsolato in lacrime, scuola più dolente 
le sue catene; è ancor lo stesso. Ogni sguardo che lancia torna a lui cnl- 
rinfallibil certezza di essere nè più nè meno, nè mai poter che essere l’ab- 
bominio dell’ universo. Avvien in somma a lui presso a poco quel che toccò 
di vedere con grand’orrore all’ Egitto, quando ad un cenno della mosaica 
bacchetta omnis aqua versa est in sanguinem ( Exod. cap. 7, u. 20), l' acque 
tutte fumarono converse in sangue. Immaginatevi , ascoltatori, que’ popolani 
sospinti dal bisogno di dissetarsi correre alfannosi da un fiume all’altro, dallo 
cisterne ai fonti, da questi alle valli, se mai poche stille trovar possano di 
non viziata bevanda, e non incontrando da per tutto che sangue, restituirsi 
delusi e stanchi alle native lor sedi per ivi pianger sè stessi, e i grami loro 
figliuoli da cruda sete consunti. Or appunto così... ma no così, m'inter- 
rompe egli stesso Mosè; chè tanto è la sorte peggior del dannato quanto del 
non rinvenir che sangue, è peggio as.sai di non potersi ovunque abbeverar 
che di fiele: Uva eorum, uva Jetiis ... fel draconum vinum eorum ( Dealer, cap. 
32, V. 32 et 33 ). Tant'è. Per vagar che tàccia, simile agli Egiziani, di og- 
getto in oggetto, e cento volte tornarvi sopra col pensiero e col guardo, al- 
tro, no non conseguisce di suggerne che fiele di amarissimo odio: Omnis aqua 
versa est in fel. Perchè vedete. Già non parlo del fuoco e de’ deuionj , che 
troppo chiaramente gli palesano col martoriarlo l’esecrazione in cui l’hanno. 
Ma che impetra se si volga ai reprobi suoi compagni? Maledizioni. Ma che 
raccoglie se ricordi l' Angelo già suo custode? Rimproveri. Ma che ottiene 
se la Chiesa invochi die gli fu madre? Anatemi. E i Santi già un tempo 
suoi protettori ? Lo abborrono. £ la Vergine un giorno già sua pietosa av- 
vocata? Lo detesta. E Dio, Dio suo principio e suo termine? Oh qui è poco 
se dicavi che da sè rigettalo con furore, assai più debbo dirvi in aggiunta, 
assai più. Intanto convinto il prescito d’aver contro di sè congiurati l’abis- 
so, il cielo, la terra, tutti, a torrenti tracanna questa universale indignazione , 
ohe in lui impozza, allaga, straripa, e vi crea quello spirito di procella, o 
a meglio spiegarmi, quel delirio eterno di smaniosa rabbia, che al solo im- 
maginarlo d’orror mi colma, e che solo provando parrebbemi , si lo ripeto, 
d'aver parrebbemi tutte in me accampate a battaglia Ig non favolose furie 
più indomite dell’inferno. Riposiamo. 

SECOt^DA PARTE. 

È dunque Dio il più Cero e giurato di quanti il reprobo abbia giù nel- 
r inferno nemici ? Non v' ha dubbio. Ma questo Dio cessa egli di essere 
al men per lui quel che per lui fu nel mondo? V’intendo, e mi spiego. Dio 
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ha con noi dui rapporti di diverso ordine : altri cioè nascenti dall’ essenza 
sua iinniiitabile , chu per ciò non sofFrono cangiamento di guisa alcuna . e 
tai son quelli dui nostro principio e fine , di bene nostro unico e necessario ; 
eli altri che dipendenti dalle circostanze dell’ uomo possono di conseguenza 
variare, e variati di fatti con esse, e tai son quelli di nostra amico, di nostro con- 
fortatore. di nostro gaudio, con altri assai. Òr è chiaro che questi non puonno 
sussistere nel dannalo, esclusi daU'infame carattere di sua indelebile riprovazione. 
Ma siccome nemmen Dio può svestirsi di quegli altri caratteri che sono indis- 
sociabili dalla pertczion del sito essere, cosi è forza che si mantengano fra il 
dannalo e lui eternamente delle relazioni e delle tendenze reciproche , in vigor 
delle quali sempre il misero odj Dio , e sempre lo cerchi , sempre lo sfug- 
ga , e lo incontri sempre, si slanci a lui sempre, e sempre da lui sentasi 
ripulsalo. Mistero, uditori, che adesso ben non si intende, ma è ben capito 
in quel carcere, dove egli porla un terzo inferno di orribilissima disperazione. 

Benché udite Isaia die di questo mistero appunto così favella con Dio. 
O Signore, die’ egli, che il fuoco divorisi i tuoi nemici : Domine.... ignis hotfes 
tnos (lei'oret ( Cap. 2ò , c. 11 ) ; e nel loro scempio il trionfo apparisca della 
vendicatrice tua inano. Et exaltetur maiiut tua ; nè essi il veggano : Et non 
viileaiit e poi lo veggano e si confondano : Vtdeaut et (onfundantur. Colaste ? 
Pare ojiposizione di termini quel non vedere e lullinsieme vedere: Non vi~ 
deant ., videont et loiifuiidai.tur ; ma se ben si osservi, è precisamente quella 

f ierpelua vicenda, d onde si forma la disperazione del dannalo. Creato da 
)io, e a lui strascinalo da una irresistibile inclinazione, come a sua ultima 
sovrana mela , ardentemente desidera di .specchiarsi in lui ; ma il Dio che 
desidera di vedere , Dio pietoso e benefico , no noi vede : Non videi. In 
lungo suo mira il giudice, l'avversario, il vindice: e questo veder non vor- 
rebbe , ma questo a sua confusione ha ognor sugli ocelli armato , implaca- 
bi e, fulminante : f'ielet et coiifunditiir. Fallo pei Iddio, ed incapace di vivere 
senza lui, a lui ritorna ed anela come ad eleinenin della sua anima; ma il 
Dio che gli romiiiiichi la sua beala visione, e lo faccia di sé contento, no 
non lo scorge : Non videi. In lui per opposto ravvi.sa 1’ artefice , il fomite • 
il conservatore del suo supplicio ; e questo di veder rifugge . ma questo 
per suo cordoglio gli sta fitto sempre davanti, severo, inesorabile, spaventoso : 
Videi et tonfunditur. Pieno la mente di Din, e caldo delle sue attrattive, lui 
chiama ed invoca per quella notte profonda come sua luce , sua vita . suo 
tutto; ma il Dio di cui porla in sé scolpita 1’ immagine. Dio tutto amabi- 
lità e grazia, no non aj.pare : Non videi. Apparisce tuli' al contrario un Dio 
già non più Dio che per essere il suo flagello; immenso, ma solo per fune- 
starlo., sempre colla sua presenza; onnipossente, ma solo per islraziarlo sem- 
pre co’.suoi castighi ; eterno, ma solo per sempre togliergli colla sua dura- 
zinne ogni lusinga di cangiamento; e questo ili veder abhorrc , ma questo 
per sua disperazione non gli si parte dalla vista mai : ì idei et conjunditnr. 

Oh vista, vera feccia di quel tremendo calice a cui Din abbevera i pec- 
catori suoi nemici! Imperciocché supposta , uditori, questa fissazione del dan- 
nalo in Dio. già capile che non più sol lo dispera la perdila irreparabile di 
tutto il bene che poteva godere in Dio, non più sol I acquisto lultiinsissinio 
di tulli i inali che seco porta I’ irreconciliabile inimicizia di questo Dio ; ma 
quel che é più. 1’ indubitata certezza dell' eternità di sue pene nell’ eteriiilà 
contemplala del suo divin punitore. £d ecco perché dice il Salmista che 
questa feccia di un atomo mai non vien meno : fe% ejus non est exinanita 
(Psa/m. 74-, V. 6). Ao non vien meno, né può venirlo, dove .speranza non 
siavi , Come é appunto nel reprobo , di mutare stalo. Le mondiali vicende, 
le vicende del tempo più non son per lui. La sua misura non è che Din. 
Invano con infiniti calcoli ammonta secoli sopra secoli , e li prolunga e li 
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moltiplica, e immaginando si sforza di trovar fondo al suo patire, che Dio a tui 
tua’ ora presente gli tronca il vaneggiar col convincerlo; che tanto sarà infeli- 
ce quanto egli sarà beato. Tanto7 Oimè ! grida il dannato, per ine dunque, 
lo veggo, non vi ha più fine; più non mi lice sperarlo, più aspellarlo non 
posso, noi so nemmeno più fingere per ingannarmi. Oh mia disperazione! 
Qui sempre in questa voragin di fuoco! Qui sempre bersaglio imbelle delle 
saette d un Dio, che più non seme misericordia ! Qui sempre con questo Dio 
in faccia che nella sua necessaria esistenza, I’ irninutabililà mi conferma del 
mio destino! Che nuovo inferno è mai questo che in le ritrovo, o Dio ter- 
ribilissimo ? In così dire lo chiama crudele , lo bestemmia , desidera che non 
sia; ma che serve se nell’alto di vomitar questa feccia la riassorbe più amara 
e torbida nell’ evidenza dell’ irreparabil suo caso : Fe% ejus non est exinani- 
/o. E così? .... O cari, con che parole poss’ in cnnchiiidere (piai dopo ciò si 
rimanga abbattuto, oppresso, costernalo, e pianga e frema ed urli con voci 
da inorridire su questo sempre, che gli inchioda il pensiero, che gli schiac- 
cia il cuore, che nella comprension lo ferma d’ una eternità senza fine? A 
ben esprimervi la sua tortura sento ornai , si ornai sento che ci vorrebbero 
le sue idee, le sue sensazioni, la sua lingua; converrebbe trovarsi naufraghi 
in queir oceano senza fondo , senza confine , senza lido , ove perdono gli 
anni il loro nome , ove il tempo cessa di essere tempo , dove non v’ ha 
che un invariabile presente, complesso di tutti i supplizj, negazione d’ ogni 
conforto, opposto d’ ogni speranza ; e qui luti’ insieme da Dio abbandonali 
e percossi , e qui tuli’ insieme in lui portati a mirare , e in lui non miranti 
che un sempre, che un mai sempre dannati , mai più , fuorché dannali , e 
qui . . . ma qui poi che altro infin dire se non che horrendum est incidere 
in manus Dei vwentis ( Ad Hebr. cap. 10 , v. 31 ), che cader peccatori nelle 
mani di Dio vivente è aver Dio stesso per siipplicio , per carnefice , per in- 
ferno. Questa sola espressione può adeguare la pena che Iddio aggiunge al 
dannato ; pena trascendente d’ immenso tratto ogni altra pena, in cui si scor- 

S e l'emporio di tutti i mali che è quell’ abbisso ; pena che giusiifiia il su* 
are , il gelare , il tramortire di raccapriccio e di spavento che i Santi fa- 
cevano col meditarla. Oh Dio ! Ed erano santi ! Gran confronto per noi, 
cristiani i E forsechè non crediamo con essi 1’ inferno ? E forserhè com’essi 
non sappiamo quai tormenti laggiù ci aspettino ? E forsechè non siamo co- 
zn' essi dalla fede istruiti , che un solo peccato ci puii in quel baratro pre- 
cipitare ? Eppur si pecca ? E allegramente ? E con vanto ? Ah , fratelli , qual 
cecità ! Qual delirio ! Deh pensatevi e già che Iddio sente ancora pietà di 
voi , provvedete al pericolo , che vi sovrasta , di trovarvi senza più riparo 
in quel triplice inferno di spasimo , di rabbia , di disperazione , che vi ho 
descritto. i 
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PREDICA XVUI. 

PARADISO 


Bonum est noe hic esse. 

S. Matteo al cap. 17. 

Se la promessa di nulla più che di una terra ubertosa e ridente potè 
fare all’ ebreo popolo e con coraggio intraprendere e sostener con letizia un 
pellegrinaggio di ben quarant’ anni continui di cammino attraverso d’ ino- 
spiti solitudini . per mezzo a genti barbare e ferocissime , implicalo ad ogni 
passo da mille diiricoltà, contrastato ogni momento da cospirazioni e da guer- 
re , pieno di pericoli e di vicende, di noja e di stento, di atlanni e di guai; 
e donde avvien mai , o popolo cristiano , che con a fronte una tanto inag-' 
gior promessa qual è quella che Iddio ti fa di associarti un giorno alla glo- 
ria del celeste suo regno, ti resti ognor così languido, indifferente, svoglialo ; 
e ad ogni ostacolo , che te ne renda men facile la salila , dal sentiero per 
colà preso vigliaccamente declini ? Nasce egli ciò forse , domanda il Griso- 
siomo , dal non aver tu un Muse che ti guidi . od una manna che ti con- 
forti? Ma quanto al primo, non hai, ti risponde il Santo, che a mirar chi 
ti sta al fianco , per subito scorgere se tu ad Israele o egli piuttosto motivo 
abbia d’invidiare a le chi ti è uuce. Imperciocché e a quali più fidate mani 
poteva Iddio raccomandarti che a quelle della Chiesa sua sposa , di quella 
Chiesa che egli stesso illumina colla sua sapienza, dirige col suo spirito, so- 
stiene coll’ invincibil suo braccio ? Vivere all’ ombra di una tal condoitiera 
non è egli forse lo stesso che sotto la protezion camminare di Dio medesi- 
mo ? E che parli poi della manna ? Per dolce , salubre , e piena d’ ineffabil 
virtù che fosse questa esca miracolosa , ha ella che far mai con quella che 
a te piove da tante fonti , quanti i Sacramenti sono da esso a coiai uopo 
istituiti , e soprattutto con quel pane angelico che t’ imbandisce nelle stesse 
rami divine del Figliuol suo ? Non resta duii(|ue a pensare se non che la 
tua freddezza provenga dal non capir tu che sia la felicità d’ un Reato. Eid 
è vero che intelligenza umana a tanto quaggiù non giunge , se non che ip- 
sum scire , coni hiude il citalo Padre, quori'hoc sii homini incomprhesibile. non 
est parum scine, questo stesso esser certo, che per quanto t’immagini di piaceri, 
di delizie, di contentezze, di beni, é sempre un nulla a confronto di ciò che go- 
desi in Paradiso, egli è per sé colai dato da impegnarli senz’altro a far di tutto 
per giungervi. Oltre di che è bensì fuor di dubbio, cristiani miei, che arrivan- 
do noi a metter piede (quando che sia su quelle soglie sideree , troveremo 
ogni nostra aspettativa di lunga man sorpassata ; ma intanto egli è del pari 
innegabile che da due nozioni che a Dio è piaciuto comunicarci su questo 
punto, pnssiam benissimo anche presentemente un qualche abbozzo formarci 
della nostra futura beatitudine. Sappiamo primieramente che noi avremo 
lassù per mercede nostra assai grande lui stesso , Iddio ; Ego ero merces tua 
magna nimis ( Gen. cap. 15 , j>. 1 ). Sappiamo in secondo luogo che noi lassù 
altrettante immagini diverremo di Dio medesimo: Reoelata facie gloriam Do- 
mini speculantes in eamdem imaginem trans/ormamur (ad Corin. cap. 3, *>. 18). 
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Or in snslanza che vuol ciò dire ? Vuol dire che la nostra beatitudine 
sarà per modo completa e piena da non lasciarci iiè cosa da più bramare, 
nè come godere di più. Non cosa da più bramare per la perfezion del Bene 
di cui sarem possessori. Non come di più godere per la perfetta maniera 
con cui di quel Ben perfettissimo sarem partecipi. Queste sono le due con- 
solantissime verità , che mi propongo nella predica di svilupparvi , c che 
non domandan che la vostra attenzione , per farvi , ben intese, comprendere 
quanto più degli Apostoli là sul Taborre avrem noi ragion di esclamare e 
ripetere in tanto gaudio : Bonum est nos hic esse , bonum est nos hic esse. 
Incominciamo. 

Gran meraviglia che recar deve mai sempre il leggere che nella mente 
del più saggio degli uomini entrasse un così stolto pensiero , qual si fu quel 
certamente manifestatoci da lui medesimo , di provar , se a forza di molti- 
plicate delizie gli avvenisse mai di procacciarsi quaggiù una vera e perfetta 
felicità : Vadam , et affluam deticiis ( Efd. cap. 2, v. 1 ). Manco male che 
non tardò guari a conoscere la propria sconsigliatezza ; imperciocché non 
ebbe sì tosto con regai dispendio raunato nelle sue ville e ne' suoi palagi 

3 nanto avea saputo immaginarsi , e potevano natura ed arte somministrargli 
i lautezze , di rarità , di piaceri , che altamente protesto , non essergli da 
tanto mulinar di testa e largheggiare di mano derivato altro per frutto che 
di convincersi con più patente ed amara evidenza, non trovarsi quaggiù della 
felicità che 1’ ombra vana e fugace : Et vidi quod hoc quoque esset vanitas 
( Ibi. ). Ciò però che 1’ ingannato monarca si propose invano di conseguire 
col vasto suo genio e colla sua profusa munificenza, ben ella potrà tencrsel 
per certo un’ anima che sciolta per morte dai legami del corpo , impenni 
festosa 1’ ali per volarsene in seno a Dio. Oh questo sì , dilettissimi , che il 
caso sarà di c.sclamare senza timore di abbaglio : Vadam , vadam , et af- 
jiuam deticiis ! E qual bene infatti può mai mancare a chi abbia la sorte di 
posseder per mercede lo stesso Autor di ogni bene : Ego ero merces tuas ? 
Questo solo nome non suona, non comprende, non promette tutto? Su via 
studiatevi d’ indicarmi qualità , pregio , relazion , predicato , che seco porti 
eccellenza , dovizia , preziosità , godimento . beatitudine , e a quel sommo 
Essere non convenga ? Chiamate pure in ajutn vostro e la ragione e la fede; 
guardate se qualcuna suggerir vel sappia delle tante visibili cose di questo 
nostro materiale universo, che quantunque incapaci di soddisfare gli immensi 
desideri del cuore umano , non mancati però di attrattive moltissime, e son 
pur anco in sè stesse e dilettevoli e buone. Su dunque, speculate, esaminate, 
pensate. Ecco i cieli, ecco gli astri , ecco il sole. Che maestà nella loro am- 
piezza ! Che armonia nei loro giri ! Che luce nel lor fulgore ! Come è vez- 
zosa r aurora ! Come leggiadramente dipinta 1’ iride ! Come nella sua agi- 
lità mirabile il lampo! nel suo rimbombo dignitoso il tuono! nell' incendio 
suo piacevolmente terribile il fulmine ! Ad una scena ne succeda un'altra: 
il piu basso, ma non men vago e dovizioso teatro della terrestre natura. Se 
al tornare della ridente stagione , scossasi ella dal pigro invernai torpore, ci 
spieghi davanti le grazie della innovata sua giovinezza , in quante amenissime 
prospettive non $' incontra 1' occhio di un attento e sagace contemplatore ? 
Lo smalto di un prato, il pendìo di un monte , lo specchio di un lago, l'o- 
rizzonte d' una campagna, il frondoso orror di una selva . tutto ci rapisce, 
c'incanta, ci diffonde nell'anima un'estasi deliziosa, che ci raddoppia, per' 
così dir , la esistenza. Le aurette ci portano con dolce insulto alle nari le 
fragranze ed i balsami, che depredarono ai fiori. Gli augelli ci bean l'orec- 
chio coi variati gorgheggi delle amorose lor note; e se giunga la ferace estate, 
o a questa sussegua il pomoso autunno , qual copia di mille e mille sapor 
diversi non ministrano alle nostre mense 1' orto , il colle , 1’ albereto e la 
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vigna ? Più . in mezzo alle ricchezze della natura , mirate nuovo regno 
stissimo, quel delle arti. Di che vantaggi, diletti, comodi non sono anch’ esse 
per r uom sorgenti 1 Altre dan vita alle tele , fan altre respirar i marmi ; 
queste insegnano all' oro ad acquistar nuovi pregi, quelle alla lana a mentir 
colori novelli. Sotto le loro mani veste ignote forme ammorbidito il ferro, 
manda armoniosi suoni rendutosi vocale il bosso , mirasi con istupor 1’ al- 
bero carico di non sue frutta . a straniere leggi obbedisce frenata 1' onda , 
sorgono dalle paludi i giardini, dalle rupi i palagj, s’innestano i climi, si 
avvicinano le città, si rigencano le nazioni. 

Or qui di grazia e il pensiero e rocchio per un istante arres'ate, e 
delle tante idee di beltà, di ricchezza, di sontuosità, di armonia, di elegan- 
za. di gusto che da tanta infinita quantità di oggetti vennero in voi risve- 
gliate. <litemi, o, signori, qual sia quella che non rapportisi a lui che èl au- 
tore <lel tutto, è in lui non riconosca originalmente il suo tipo:’ IVessuna, 
nè altrimenti può essere finché neirecccllenza e nel valore di un’ opera 
.sarà pur forza, e saralln sempre, di ravvisar 1’ eccellenza ed il valor del- 
r artefice. Kifleltetc sibhcn alla non meii sublime che esatta espressione della 
Scrittura, la qual parlando di (piesla creata università di cose, ce la dipinge 
quale stilla di mattutina rugiada sgocciolata dagli immensi oceani d’acqua, 
che attenuali in vapori nuotano per le immense regioni del firmamento; 
Orbis ferniriii/i tamr/uam gtit/a roris ante/ut ani , (/iiue dest endU in terreni { Sap. 
cap. 11, i>. 23): e vuole dire, o signori, che ogniqualvolta ci avveniamo 
quaggiù a qualche ortlin di bene c vogliain farne comparazion colla fonte, 
aobbiam attenerci sempre alla sterminala distanza che passa tra la goccia 
e il mare, siccome quella che sola, benché sempre iiiiperfellaraente anche 
essa, può esprimerci in che diflérisca l' effetto dalla sua causa. 

E chi pertanto potrà più uilir senza sdegno certi amatori del secolo esa- 
gerarci in ceni momenti di eniiisiasmo e di passione le loro sorprese, ed 
all’ uscir per esempio da principesca reggia , al .sorgere da lauta mensa, 
al tornare da musicale teatro scalmare con tuono enfatico ; cose divine ! 
delizie da paradiso ! Poveri ciechi , non jirofanate , vorrei dir loro .se qui 
fossero , deh non profanale s'i augusti e sublimi nomi di cui troppo 
mal mostrale di intendere il merito e l’ estensione. No, voi non li ca- 
pile punto, voi confondete stoltamente 1’ oceano con un piccolo spruzzo di 
acqua; ella é si porzione di quell' omloso abisso, ma lontanissima dall' essere 
lui medesimo: Gatta , gntta roris, e nulla più. Nulla più che una gocciola 
di sue bellezze infinite tutto il bello di tulle insieme le create avvenenze. 
Nulla più che una gocciola <li sue inclfahili magnificenze tulio il grande di 
lutto insieme il mondiale edificio. Nulla più che una gocciola de’ .suoi eterni 
splenilori tutta la luce di tulli gli astri più risplendenti. Nulla più che una 
gocciola ilei suo immenso sapere tulli i volumi di lutto insieme l’umano 
scibile. Nidla più che una gocciola della .sua potenza tutta la forza di tutti 
insieme gli eserciti ed i regnanti, gntta, gntta roris. E così andate dicendo 
della sua provvidenza, a paragon della quale gntta roris tulle le più assen- 
nale legislazioni. Cosi della sua bontà, a paragon della quale ror/j tutte 
le indoli più bennate ed amabili. Così della sua santità , a paragon della 
quale gntta roris tulli gli esempli di virtù che siansi mai veduti o veder si 
possano più trascendentali e più rari. 

E poi quaggiù dov’ é quel bene o morale o fisico che pel contatto . direi 
cosi, di qualche vizio limitrofo non patisca allerazion . detrimento? Come 
spesso la beltà invanisce, la nobiltà innrgoglia, il poter tiranneggia, la scien- 
za gonfia, inferocisce il coraggio. Ma non egli cosi, apueì fjntm non est oi- 
rissitudinis obnmhratio ( Epist. cuth. H. Jac. rap. 1, e. 1/ ). Questi nebbiosi va- 
pori, che fanno qui sulla terra o poco o molto smontare qualunque luce, 
non han forza ili .sollevarsi lanl’allo. L’ essenziai mente perfetto non può am- 
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niditere iii tutto ch« perfezioni. Egli e perchè e, ciò basta. Chi non riconosce 
l'essere che (la sé stesso ha in sè stesso la perfezione deU'esscre. Tutto il resto 
è minor di lui ed incapace di dar legge a chi le dà a tutto. Dunciiie per>- 
fetto nell' esser suo, è pure nell' esser suo perfettamente intangibile. La defi- 
cienza non può scemare le sue ricchezze, la stanchezza indebolir la sua for- 
za , il timore inc]uietar la sua pace. Qualunque vicenda non è che l’ordine 
de'siioi consigli; qualunque tempo non è che il colpo d'occhio della sua on- 
niveggenza; qualunque spazio non è che la sede della sua immensità. Anzi 
non in lui solo, ma lassù niente di men perfetto neppur d’ attorno a lui. 
Uno sguardo a quella celeste città dove egli pose il suo irono, e stabili la 
la sua reggia. S. Giovanni , che ebbe ne’ suoi rapimenti la sorte di contem- 
plarla . ce ne forma un quadro che dà a conoscere la cura che Iddio si 
prese di fabbricarla degna di sè. Posano le sue mura sopra incorruttibili mar- 
gherite, e l’ametisto, il berillo, l’ jaspide ed il pirepo di cui esse medesi- 
me son costruite, sfidano l’occhio più acuto e fino a scoprire in loro la sola 
ombra di un neo. Ardono le sue vie di tersissimo e lucidissimo oro; fiam- 
meggia il suo aere di un chiarore che non conosce tramonto; stanchezza, 
noia, dolore son nomi colà ignoti; il fiume di viva acqua, che scaturisce 
dal soglio deH’Etemo, e l'albero immortai della vita, che ne ombreggiale 
sponde ridenti e fresche di non caduca verdura, assicurano a c]^ue' cittadini 
una feciliià altrettanto costante che interminabile. Finalmente la perfezion 
del Monarca riluce non oscuramente scolpila ne' vassalli istessi. Anche in 
quelle gerarchie di spirti nobilissimi, che gli fan cerchio e corteggio, per- 
fetto candor di moiuiezza, perfetta consumazion di meriti, perfetta esenzione 
da tutti i mali; dignità, maestà, splendore che giustifica il facile abbaglio di 
chi vedendone quaggiù qualcuno lo prese per lo stesso Dio, e per tal l’a- 
vrebbe adorato di fatti se non veniva opportunamente avvertito dell’ orror suo. 

Ma lasciamo pure i servi e ritorniamo al Padrone. Un’altra gran dif- 
ferenza passa quaggiù tra lui e le sue opere. Queste per quantunque suscet- 
tibili sieno di molle classi di beni, non puonno per la circoscritta loro na- 
tura, e per le successive modificazioni della loro esistenza abbracciarle tutte 
ad un tempo. L’indole più felice ne comprenderà parecchie, ma (qualcuna 
sarà pur sempre forza cne ne escluda. L’ età, i sessi, le condizioni umane 
non sono in ciò disso ini gl ian ti dalle stagioni e dai riimi, ognun de’ quali 
ha i suoi prodotti particolari , e ricusa di alimentare gli altrui. Invan cer- 
cale in aprii le messi che biondeggiano sotto le vampe del Sirio. e dal nostro 
suolo pretendete invano gli aromi dell’Arabia ed i tesori di Quito. Tale è 
la natura di un essere limitato, ma quella dell’ Essere necessario e sommo 
è ben altra. Egli non conosce esclusioni , che è la pienezza di tutto l’ ottimo; 
Pleniludo optimi. Quando nominale un bene di qualunque genere e grado 
egli sia, voi nominale, per così spiegarmi, un elemento della divina natura, 
jjerchè Dio virlualinenie. come parlan le scuole, in sè contiene ogni genere 
ed ogni grado di bene. Se un solo gliene potesse mancare cesserebbe di esser 
Dio, o piuttosto non lo sarebbe mai stato. Quegli attributi medesimi, che 
da noi non si capisce o solo imperfettamente come possano trovarsi insie- 
me, in Dio fan lega amichevol fra loro, e l’un nell’ altro mirabilmente 
s'innesta: antico, ma senza età; nuovo, ma senza incominciamento ; libero, 
ma sempre immutabile; sensibile, ma inaltcrabilmenle tranquillo; sempli- 
cissimo, benché comprenda inoltiplicilà di persone; fecondissimo, benché 
produrre non possa che un sol figliuolo; amantissimo, benché di ispirar non 
capace che un solo amore. Assai più avrei io a dirvi, o signori, delle pre- 
rogative mirabilissime di questo ineffabii Essere , se a me qui fosse concesso 
di aprirvi l’adito, e voi foste tali d’inolirarvi con franco piede negli abissi 
della sua sa[iienza, nelle ariiicrìe della sua giustizia, negli erarj della sua 
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misericordia. Vi basti però sapere che alcune anime sue dilette, che per 
favore segnalatissimo ebber la sorte di gettar là entro una rapida occhiata , 
rimasero per tal maniera dalle meraviglie vedutevi trasecolate e rapite , rhe 
non dubitarono di affermare potersi per un solo istante di sì deliziosa con- 
templazione riputare ben sostenute* per più e più secoli le miserie tutte del 
mondo. 

Or un oggetto di simil fatta, che veduto nulla più che in un fuggente 
baleno della sua gloria, sorprende, incatena, trae chi lorimira per giubbilo 
fuor di se stesso, questo oggetto superiore d’infinito tratto per la sua eccel- 
lenza a tutti i più grandiosi elogj cne possa mai farne umana lingua od an- 
gelica, questo oggetto, tipo, fonte, aggregato ; termine di tutti i pregi , di tutti 
i beni, di tutte, parlerò con S. Paolo, le possibili consolazioni; Deus totius 
consolatiottis (II. ad Corinth. cap. 1, w. 3), sarà questo, o poveri, la mer- 
cede della vostra rassegnazione , sarà questo , o facoltosi , il premio delle vo- 
stre iimosine, sarà questo, o sacerdoti, la corona del vostro zelo, sarà que- 
sto , o penitenti , il frutto delle vostre lagrime , questo sarà , o cristiani lutti, 
che vivete fedeli alla santa sua legge , la nobilissima palma della vostra per- 
severanza. E no per condizioni precarie, e no per temporaria cessione, ina 
per vero e pieno possesso, per investitura d'inalienabile eredità, per diritti 
legittimi di figliuolanza compratici da questo nostro fratei primogenito col- 
r esborso infinito del proprio sangue. Giunti però dopo la fortunosa ma ra- 
pida navigazione di questa vita a riposarci sulle amenissime piagge del Pa- 
radiso, pensate, o cari, su il vederci possessori di tanto acquisto non sìa 
per farci tosto dimenticare i travagli del già compiuto viaggio. Dissi poco. 
Pensate, doveva aggiungere, pensate se tanto acquisto possa lasciarci lassù 
cosa alcuna da più bramare. Io v’intendo, imperiose voci, che dal fondo mi 
rimbombate del cuore. 1 vostri reclami accusano la mia stoltezza che sempre 
lusingasi, ritenta sempre, e mai non arriva a farvi tacer del tutto. E vero, 
troppo male misuro quel voto immenso, che sento dentro me esistere, quando 
con -finti e caduchi oggetti propongomì di riempierlo ; ma sia pure sterminata 
quanto esser vuole la sua capacità, che verrà un giorno, son certo, in cui 
giungendo per divina misericordia a salvarmi, lo vedrò pure strabocchevol- 
mente ripieno e sazio. Sì, sazio della vostra gloria, o mio Dio: Satìabor 
rum apparuerit giuria tua (Psalm. 16, t>. IS ); che voi tutto per natura, sa- 
rete a me pure per dono tutto. Voi al mio intelletto dovizia immensa di 
luce; voi alla mia ragione specchio infallibile di giudìzio; voi alla mia vo- 
lontà riposo imperturbabii di pace; voi a’ mìei affetti vincolo indissolubil 
di amore; voi alla mia memoria assicuranza continua di eterna felicità; e 
poiché avrò rivestita questa mia carne non più misera e frale, ma ricostruita 
ed abbellita a somiglianza del corpo immortale e glorioso dal Figliuol vostro, 
essa pur nel vostro consorzio troverà quel torrente profetico di piena iiie- 
sauraoile voluttà, che sarà nettare, sarà melodia, sarà fragranza, sarà esta- 
si, sarà tutto ciò per cui rimaner ne’ suoi sensi soddisfattissima: Saiiabor, 
satìabor cum apparuerit gloria tua. 

Deduzioni son queste , o signori , legìttime ed evidenti di quella prima 
verità che Iddio degnossi manifestarci intorno allo stato de’ suoi amici lassù 
nel cielo , cioè a dir che in lui stesso troveran eglino la ricompensa stra- 
bocchevolmente grande dei loro meriti ; Ego ero merces tua magna nimis. 
Or però resta a cercarsi per qual mai strana inaudita maniera sia egli per 
avvenire che noi ci rendiamo lassù possessori di tanto bene , e di lui con 
una altrettanto perfetta fruizione partecipiamo. Ma questo stesso , o miei cari, 
che a secondo argomento vi proposi del completo gaudio di un Beato, egli 
è pur uno egualmente di que’ misteri , di cui non potendovi favellare che 
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Con analogie difeliive eil iinprojprie, (ohe dal visibile per adombrar l’ invisi- 
bile , uopo è restringerci io a dirvene , voi ad udirne quel tanto e noti più, 
che sulle tracce della Rivelazione ne vennero i più dptli padri e teologi con- 
getturando. Ei tutti primieramente convengono che ciò sarà opera di quel 
lume che comunemente si suole chiamar di gloria ;• sendochè questo lume 
ineiTabile , porzion sovrana di quel medesimo increato lume , onde Iddio 
v%de , comprende , vagheggia beatamente sè stc.sso , non dileguerà solamente 
da noi ogni vestigio di tenebre , nè solo 1' anima nostra imbeverà sino al 
fondo de’ suoi eterni splendori , ma eleveralla di più oltre la naturale sua 
sfera, attivandone le potenze i e la capacità per modo estendendone ed am- 
pliandone , fino a poter ella fissare intimamente i suoi sguardi in Dio : Vi- 
debimus rum siculi est { /. Joann. cap 3 , v. 2 ) ,• non basta , fino a conoscerlo 
così perfettamente come egli conosce lei ; Cognoscam sicut et cognitus sunm 
( /. Ad Corinth. cap. 13 , v. 12); non basta ancora, fino a divenirne riful- 
gente specchio , e come aggiunge S. Paolo , fino ad essere trasformata in 
.somigliantissima immagine di lui medesimo ; Gtoriam Domini sperulantes in 
eamdrm imaginem trans/urmamur. Dal che ecco poi risultato certissimo che 
ne deduce profondamente argomentando il gran padre e vescovo di Nazian- 
zo , che noi cosi deificati vedendo tutto Dio . e nel solo Din vedendo ogni 
cosa , gndrem Dio esistente 'in Dio ,- godrem Din ditTusn in noi , godrem Dio 
moltiplicato in quanti avrem compagni della nostra beatitudine ; e sì di que- 
sto amabilissimo e beatissimo oggetto . in tante guise divenuto nostro ci i'ur- 
merem direi quasi , un circolo di delizie simultanee ed infinite , che sarà 
quella pienezza di gaudio accennata da Gesù Cristo , e sotto tanti diversi 
simboli di solennità, di convito, di festeggiamento, di trionfo, di nozze 
delincateci , che io pretendo inferirne. 

Torniamo a maggior chiarezza, o signori , sopra ciascuna di queste fonti 
della no.oira futura felicità , e per quanto e possibile tcnliamne la spiegazione. 
Noi dunque godremo Dio in Dio ; e ciò avverrà dal vederlo e conoscerlo, 
non quale presentemente il vediamo e conosciamo nelle opere della sna ma- 
no , e negli smorti simboli della sua fede , ma si qual veramente e nuda- 
mente egli è in se stesso ed a'gli occhi suoi stessi : Videbimus eum siculi est. 
Adesso egli contempera gli splendori della sua gloria alla debolezza delle* 
nostre menti ; allora cnequerà le nostre menti alla grandezza della sua glo- 
ria. Adesso è un sole che , sapendo di aver a far solamente con viste infer- 
me e cortissime , tiensi per non offenderle avvolto provvidamente tra densa 
nebbia , sicché tanto di sua luce ricevano quanto lor tomi a vantaggio non 
a travaglio ; allora ogni travaglio |)as$ato ed ogni rischio di restar soverchiati 
cd oppressi dagli abbaglianti splendori della sua maestà , ci tonrà egli dal 
-volto ogni velo , e sarà sole in ciel limpidissimo ed in perfetto meriggio. 
Adesso ci vuole edotti che siam in una valle di tenebre , onde ci facciamo 
nn merito di creder quello che non vediamo; ci vorrà allora convinti, che 
siam nel paese della verità , c che quanto credemmo di lui non fu che la 
menoma parte di quel che è : Videbimus eum siculi est. No , non vi sarà al- 
lor i)iù citi c’ interroghi chi sia il nostro diletto. Noi medesimi cesseremo 
di domandarlo a noi , come or facciamo in certi momenti , in cui il pensier 
di Dio irrita più vivamente i desiderj del nostro cuore. Al vederloci sfolgo- 
rar davanti , Dio , ecco Dio dirà ciascun soprappreso da un’ estasi di mera- 
viglia. Ah no , non m’ inganno io più ; è desso , è desso. Salve , o tanto 
sospirato termine de’ miei desiderj, delle mie ricerche, de’ miei trasporti. Ti 
riconosco alla tua amabilità , ti sento negli effetti della tua presenza , che 
tutto m’inonda, mi inebria , m'imparidisa. Stollo che io fui quando laggiù 
nel terrestre esilio mi sforzava d' immaginare e c«imprendere 1’ esser tuo ! 
Quando da quella de’ cieli misurava la tua altezza ; quando dal giro de’se- 
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coli calcolava la tua eternità ; quando nelle reggie de’ monarchi cercava con- 
fronti colla tua beatitudine ; quando affestellando insieme relaxioni ed idee 
di dottrina e d’ ingegno , di awenensa e di grazia , di signoria e d' impero, 
mi iacea di queste quasi una scala per ascendere a te , ed ammirar le ec- 
cellenze deir augusta natura tua. La religione medesima che pur tante e 
sì stupende cose di te narravami , i tuoi stessi veggenti che pur con si ardite 
e sublimi immagini mi ti andavano pennelleggiando , intendo ora, intenda 
che un linguaggio partavanmi piu proporzionato alla mia imbecillità , che 
degno della sua grandezza. Ah tu solo , o mio Dio , potevi mostrarmi ciò 
che veramente sei , e da te solo fatto maggior di me quale or mi trovo d» 
essere , poteva io chiaramente apprendere di che latta bellezza , santità , po- 
tenza , maestà , giustizia , beatitudine , ella è la tua. t 

In tai sensi , cred' io , comunque espressi , ma certo con molta più enr 
fasi di meraviglia romperà ciascuno al primo specchiarsi nel divin volto ; e 

3 ui dall’ evidenza e dalla forza che su noi faranno le sue attrattive , doven- 
o necessariamente , come ben riflette Agostino , nascervi amore proporzio- 
nato di^ lui : Ex visione amor , sentirem ardere tutt' improvviso in noi un 
vivacissimo incendio di carità , che annientata in un subito nella nosir’ anima 
ogni altra specie di affetto , divcrranne arbitro e donno , o piu veramente 
spinto , elemento e vita , sì che più non s^rà ella , per nòstro modo d' in- 
tendere , concepir pensieri che di amore , formar parole che di amore , oc- 
cuparsi , compiacersi , nudrirsi , vivere che d’ amore. E qual amore ! Il più 
puro perchè avente per oggetto la stessa santità , il più nobile perchè dalla 
sola eccellenza inspirato del merito , il più fervido perchè infiammato da 
tutti i pregi di un bello infinito , il più stabile perche frutto di un’ unione 
non soletta a vicende, il più tranquillo perchè basato sulla sicurezza d’ una 
durazion senza fine , il più finalmente contento e sazio per la somma di tutti 
i beni, che nel posseduto bene ritroverà; onde è chiaro, conchtude il ritato 
Padre, che siccome dalla vision I’ amore cosi da questo produrrassi il gau- 
dio : Ex visione amor , ex amore gaudium , se forse con più verità non di- 
casi rhe sarà gaudio , immenso gaudio e la visione e l’ amore ; imperciocr 
chè se anche qui nel mondo , dove , oltre il non esservi cosa per leggiadra 
e preziosa che sia, la qual seco non porli assaissime imperfezioni , si vede 
e si ama spesso senza possedere l'oggetto della propria predìlazione, e quan- 
d’ anche posseggasi , non è mai possesso pieno e perenne , se , dissi . anche 
qui nel mondo malgrado tutti questi difetti non si può vedere nè amare un 
bene qualunque , senza che tale atto ci rechi internamente sensibii gioja. pen- 
sate poi su nel cielo , ove lasciando da parte il già detto delle perfezioni di- 
vine , ci verran (jjueste da Dio comunicate con una pienezza di scienza ; più. 
Con una profondità d'impressione; ancor più, con una certezza d’ indefetti- 
bile godimento qual maggior può da lui prodursi , che è patentissimo, per 
far di noi altrettante immagini di sè medesimo. 

Si , uditori , fino a tal segno Iddio divverrà nostro , e noi godremo di 
Dio in Dio ; ma ciò è poco. Di ^i risulta evidentemente un secondo effetto, 
ed è che noi godremo pure di Dio in noi , e ne saremo doppiamente per 
ciò beati. V’ incontrali voi mai cóli’ occhio , o signori , in qualche errante 
nuvoletta di congelati vapori formatasi , e in tal punto tra voi e il sole dalla 
bizzarria dell’ accidente disposta , ohe riflettesse a maniera di specchio sul 
vostro ciglio i rivi raggi , che quell’ astro fiammeggiante nel cavo sen le vi- 
brava ? SÌb di osservar vi avvenne questo celeste fenomeno , che parelio dai 
fisici si appella , vi sarà egli per qi»lrhe istante sembrato una quasi trasforma- 
zione della nube in sole; e ciò per due notabilissimi effetti: l’uno di non 

f )iù trovare in essa i natii vapori rimasti come divorati da quell’incendio di 
uce. l’altro di scorgere nella medesima vivamente accesa e scolpila l'im- 
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magine del pianeta irradiatore. Or ecco una figura di ciò appunto che non 
illusorianiente ma realmente nel Beato succede. Al primo suo comparire in 
quella region sublime, dove l'eterno Sole sfolgora nella gloria de'. suoi im- 
mensi splendori, tutto ciò che nell'uomo è infermità e miseria dilegua tosto 
assorbito dalla traborcantc piena del divin lume. Invan quest’anima ch’io 
fingo qual sarà in giorno al corpo suo ricongiunta, invano e dentro e fuori 
e intorno a sé più ricerca quest’anima un vestigio solo delle antiche sue de- 
bolezze e del nativo suo nulla. Non più le sue idee come prima inceppate 
ed oscure, i suoi giudizj vacillanti ed incerti, le sue cognizioni mutilate e 
sconnesse. Getta uno sguardo su quella turba già si discorde di tumultuanti 
appetiti, da cui si lunga in addietro e dura guerra sostenne: e dov’è il di- 
so^ine, l’indocilità, rincostanza lor consuetaf Dove quel riflusso perpetuo 
di speranze e di timori? Dove quel contrasto incessante di voleri e di pen- 
timenti? Dove quel torno infrenabile di desìderj e di noje? No, più di niente 
non resta ombra: come più ombra della loro originaria caducità, passibilità, 
corruzione non trova nelle ricomposte sue spoglie, oh come tutte diverse di 
allora che morendo le depose a infracidir nel sepolcro l La gloria del Signore 
è apparsa nella nube, e l'ha ripiena della sua maestà. Quindi ciò che in 
essa resta non è più l’ uomo-polvere; è l’uomo nella cui mente Dio ha in- 
fusa la propria sapienza, sul di cui volto Dio ha dipinta la propria bellezza, 
nel di cui seno Dio ha versata la propria pace. L’uomo spiritualizzato nella 
parte sua materiale, centuplicato nella sua esistenza, etcrnizzalo nella sua 
durazione. L'uomo che vede, che spazia, che percepisce, che dispone, che 
opera con oculatezza, con sublimità, con rapidità, con forza, con plenipo- 
tenza da Dio. In una parola, l’uomo a cui Dio ha fatto dono di lutto se, 
e che partecipa di questo tutto come se per natura fosse quello rhe è per 
gratuita munificenza del sovrano suo Donatore. Dunque con quella perfetta 
scienza, con cui Dio comprende l’infinito suo essere, comprende egli pure 
il Beato la sua divina trasformazione? Senz’altro. La nuova forma delle sue 
percezioni, il nuovo stato delle sue potenze, la nuova vita della sua anima, 
le nuove doti delle sue membra, tutto gli fa sentir la pienezza della Divi- 
nità che in lui abita, tutto gli ribalte sugli occhi la somiglianza che ha ve- 
stito con lei: Similes ti erimus ... in eamdem imaginem transformamur. Dun- 
que Dio che vede nel Beato l’immagine delle proprie perfezioni, e il Beato 
che contempla in Dio la sorgente e il tipo della propria felicità, forza è che 
immensamente fra lor si amino, e l’un dell’ altro immensamente compiac- 
ciasi ? Nulla meno. Ld è perciò che in questa beatifica unione ravvisano i 
Padri qualche cosa di somigliante a ciò che avvien nella Triade sacrosanta, 
in cui il divin Padre generando ab eterno nell’ Unigenito suo la propria im- 
magine, e a lui per ciò comunicando sostanzialmente le sue medesime per- 
fezioni, queste dal Padre rimirate nel Figlio, e dal Figlio nel Padre, produ- 
cono qiieU’infinito amore che da amcndue procedente pur ab eterno forma 
il compimento della divina beatitudine. Oh dunque capite voi, conchiudo io 
per ultimo, dove si abbiano a prendere le giuste nozioni e le misure ade- 
guate del gaudio d’ un Comprensore? Da quel di Dio. S’i fino a lal^ punto 
iddio Io rende simile a se, comunicandogli Tesser suo. O Dio entri in sé 
stesso, o fuor «li sé esca coll’ onniveggente suo sguardo, egli è sempre com- 
pletamente bealo; perchè la vista del proprio essere gli è sempre oggetto 
(l’immensa completissima soddisfazione. Or con proporzione, ma non al- 
trimenti il Comprensore. Se fuor di sé esce. Iddio gli è sugli occhi nella 
fonte inesausta dell’ esser suo, ed eccol beato d’una contemplazione che Io 
sorprende, lo trasporta, lo fa estatico di piacere; se in se stesso rientra, Dio 
ritrova nel suo spirito, Dio nel suo corpo diffuso con tutta egualmente la 
jiienezza dell’ infinito suo essere ; ed eccol nuovamente beato d’ una fruizio- 


ne , misto iueiTaliile ili tolte insiem le delizie , in coi esulta , tripudia, si af- 
foga , uenlesi per ctmienlezza. Cosi Dio sempre con lui, egli sempre con Dio ; 
lutto Dio in lui, tutto egli in Dio; Dio immutabilmente il suo bene, egli im- 
mutabilmente il suo caro ; Dio mar per natura, egli mar formato dal mare 
d’ogni consolazione: Deus totius consolationis—similes ci erimus,.. in eanulem 
imaginem iransformamur. 

Che linguaggio sono io forzato ad usar oggi per dirvi del Paradiso pur 
qualche cosa ! Oh arc,ani ! veramente arcani ! Quiz non licei homini loqui ! 

( IL ad Corinth. cap. i2 , v. 4 )• E fosse qui tutto ! Ma no. La felicità del 
Beato , che da Dio dipende come da fonte , che in lui si raddojipia ,come 
in immagine, si moltiplica all' aspetto dei compagni della sua gloria. E que- 
sta la terza maniera con cui gode Dio , e formerà il soggetto dell' altra 
parte. 

SECONDA PARTE. 

Chi vi dicesse che entrali nella santa città di Dio ci troverete le persone che 
vi furono quaggiù più care; le troverete nel più florido stato; le troverete con 
quelle doti, che tanto in lor vi gradivano, di lunga man raecresciute, di lunga man 
quella sposa più bella, quella madre più tenera, quel figlio più saggio, quell’ami- 
co più generoso,e ciò che vai soprattutto, con aggiunta rinlallibil certezza di non 
averli a lasciar più mai , non è egli vero , o signori, che vi narrerebbe cosa 
da rendervi ancor più dolce il pensiero del Paradiso ? Eppur sappiale che 
dov' egli non vi accennasse che questi , comunque per voi giocondis-sirai og- 
getti, vi tacerebbe il meglio di quella olimpica .società. Imperciocché e dove 
la.sciale voi quell' altra innumerevol turba di eroine e di croi dell’ una e del- 
r altra legge , che festeggian lassù con essi 1' eterno sabato ? Dove quel 
triplice esercito di nobilissimi Spiriti . che pendenti sulle ali circondano il di- 
vin Irono , e van superbi di raccogliere i cenni del sommo Dominatore , e 
di cantarne senza ri|)Oso le laudi? Dove quella donna, onor del suo sesso, 
ed unica nel grado suo , la gran madre e vergili Maria , che seduta a 
fianco dell' augusto suo Figlio , divide con lui il governo e 1’ impero dell’ 
universo? Dove l' umanità medesima di Gesù Cristo , che non più nel lampo 
di fuggitivo raggio , come i tre discepoli sul Taborre , ma viso a viso con- 
templerete nella pienezza della sua gloriosissima esaltazione ? Se i lor carat- 
teri e le doti loro vedute nulla più che qnai stanno abbozzate dal freddo 
pennello della storia , o quai trapelai! dai veli della Rivelazione . di tanta 
meraviglia ciò nondimeno riempionci , e tanto in noi di sé lasciano desi- 
derio , che sarà lassù nel chiaror dell' eterno giorno , quando cosi amabili 
oggetti formeranno la nostra conversazione , e noi li tratteremo con fami- 
gliarità da ospiti e da amici ? 

Sebben qui medesimo v’ ha assai di più. Il lor aspetto e la lor compa- 
gnia ci sarà nuova visione , o a parlare più esattamente , moltiplicala friii- 
zion di Dio. Partecipe ognun di loro , benché in diverso grado, di quel lume 
beatifico, che per non esplicabile ma indiibilata virtù, ovunque cade, stam- 
pa r immagine del divin volto con tal perfetta indelebile ra.ssomiglianza , 
che dall’ Apostolo , come uiliste , chiamasi trasformazion del Beato in Dio, 
ognun di loro jier conseguenza ci rifletterà sugli occhi a guisa di fulgidi.ssimo 
specchio le divine sembianze , che noi compresi dal medesimo irradiamento 
preseniereino egualmente in noi stessi , e per la stessa legge di rifrazione a 
lui , agli altri , a lutti renderemo simullaneanienle e alternamente. Or da 
tale avvicemlamcnto che ite avverrà , miei signori ? Che in ognun di quei 
Celesti tutto Dio vedendo, come e.ssi in noi, così noi in ciascun di loro ri- 
gMsterem le dolcezze di quel Bene immenso, rianieretu le perfezioni di quel 
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Bello infinito ; e poiché il possederlo c 1' amarlo forma la healiludiiie del 
Comprensore , quanti saranno (^li oggetti in cui egli ci riconieriiierà nella 
certezza della sua indissoluhile unione , e ci farà risentire la soave violenza 
delle sué attrattive, noi tante volte vedrem come moltiplicarsi le fonti, e crescer 
la piena della nostra felicità. Che stalo invidiabile , miei dilettissimi ! K co- 
me di qui si capisce che là noi giungendo una volta, nostro sarà tutto il gau- 
dio del Paradiso: Meum erit gaudium omnium vestrum { II. ad Lorinth. cap. 2, 
(/. 3 ). Si nostro, perché nostro sarà quel Ben perfettissimo che forma il Pa- 
radiso , e nostro pure perché godrem di questo Ben perfettissimo con quella 
triplice perfettissima fruizione, ond’ egli a’ suoi corregnanti lassù si dona. U- 
dislc. Cristiani, udiste il lieto, il grande, il luminoso destino cui sia m er- 
bati ? Che dilTerenza tra lo stato nostro di adesso , e quel di allora I Che^ 
cambio felice di un esilio in un regno ! Che pel sojmortare pochi anni di 
stento per una eternità si beata ! Non é egli vero ? Sia deh , se vi piace il 
cielo, perché mai duirque tanto attaccarvi alla terra? Perché tanto rifuggire 
dai patimenti , se son queste le divise appunto , onde Iddio contrassegna i 
suoi eletti? yVJt cristiani , che più non abbiasi a vedere in voi si vergognosa 
contraddizione! Siete nati pel cielo, siete redenti, pel cielo, al cielo uuiique, 
u miei cari , al cielo i vostri pensieri , al cielo gli affetti vostri ! 
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Ignrm vtni mitte.re in terram ti 
tfuid volo uìsi ut acitiidaUtr ? 
S. Luca al cap. 12. 


Fanno pure sdegno, ascoltatori riveriti, fanno pure .sdegno e conip^s- 
sione, tuttinsieme, al vederli certi ingegni privilegiali e distinti, che sonile 
avendo dalla natura le più rare e felici disposizioni per ben riuscire sia 
nella milizia o nelle arti, sia nelle leUere o nel commercio, poltriscono in 
vece vigliaccamente nelKozio, o passano di ciancia in baja- cangian o cosi 
in arida e vota pula i gloriosi allori che l' ammirazione de' viventi loro pre- 
parava, e avrebbe resi più lumino.si la nobile invidia della i.yda poslerii.-i. 
Perì) é che avvenendomi a tali scoucj non pos.so a meno di far eco alle 
giustissime lamenlanze , in cui la patria prorompendo deplora i danni disi 
funesta mazione , e ne rinfaccia .severamente ai colpevoli la turpitudine e la 
vergogna. Sol che se il dissipare l'ingegno apporta a questa madre carnale 
sì gran cordoglio, pensate, miei dilettissimi, penwte ferita assai piu dolorosa 
e profonda, che debb’ essere alla religion nostra la tanto piu decisiva e la- 
crimevole iaitiira, che da mollissimi de’ suoi figliuoli si fa tutto di del cuore. 
Del cuore, dico, che postovi da Dio in petto perché sia tempio vivo ed ar- 
lare imniacolalo deU’ainor suo, si degrada e vitupera al sggno di lamcto i 
infamia incredibile!) sozza fogna e sentina delle più laide, piu Tilt, pm 
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igooininiose passioni. Oh madre e nutrice nostra divina! A che mai tl Ine- 
nano le diligenze e le cure, con cui dal nostro ingresso nel inondo della 
santificazione ti occupasti di questo cuòre? Qual prò d’ avercelo nel lavacro 
battesimale deterso dalle originarie brutture, e di celesti doni corredato e 
ripieno? Qual frutto di esserti in seguito adoperata con si grande zelo a 
frenarne le nascenti voglie, a refiifirarne i teneri affettti, a sublimarne i 
primi impulsi? Qual utilità finalmente de' tuoi tanti sperimenti ed ingegni per 
appiccarvi e Dudrirvi il fuoco del santo divino amore? Ohimè ! che facendosi 
la religione a cercare di codesto fuoco, le avvien nei più di vederlo, come 
quello dell' antico tempio di Gernsoliina ai giorni m Neemia , divenuto 
oscena mota ed acqua fracida e panlanosa: Non ini>enerunt ignem sed aquam 
crassam (/. Mac. cap. 1 , e. 20). Per altro di quest acqua saper dovete, udi- 
tori, che esposta per divino coinaiidamenlo ai raggi del sole divampò re- 
pente con universal meraviglia , e loroò fiamma vivace ed ardentissima, 
qual era prima: Ut tempus ajfuit r/«o .wl refutsit . . accensus est ignis ma-‘ 
gnus , ita ut oniiies niirareritiir ( Ibi. e. 22 ). E voglio dire che se Iddio mi 
assiste oggi con la sua grazia nell’esporvi gli argomenti e i motivi, che ab- 
biamo di, amarlo, io porto ferma li^ioga di svegliare in più d'uno di que- 
sti cuori cauterizzati e tlmacciosi qualche soiniuta di quell’ incendio, che 
questo Dio. fatto carne, recò in sè sulla terra. col pietosissimo intendimento 
che si propagasse ed ardesse per ogni dove : Jgnem i>eni mittere in torram, 
et quid itolo, aiti ut accendatur ? (Lue- cap. 12, •>. 49 )• Cristiani dunque, 
irisiiani, che indolenti e freddi intirizzite nel fango . della carnali concupi- 
scenze, aprile per poco gli occhi dell' intelletto, che a voi tre raggi, per cosi 
dire, vengono di queH’incendio in tre ragioni che vi propongo fortissime di 
amare Iddio; e sono, il bene che ci ha fatto, il màggior bene che ci può 
fare, il sommo bene per ultimo che egli è in sè stesso. Niente più acconcio 
della prima per ispirarci l'amore, che dicesi di eraiitudine. Niente più va- 
levole della seconda per moverci all' amore , che chiamasi di speranza. Nien- 
te della terza più efficace per accendere in noi il perfetto amore, in cui sta 
riposta la carità. Queste sono, uditori, le tre parli della predica, a cui oggi 
invito la vostra allenzinne. 

. IJli ben creato e terreno per quanto immaginar si possa, o suppor si voglia 
portato dall'indole sua generosa a dilTondere sè medesimo, certo e sempre, o 
signori miei, che le sue eifustoni verso l’oggetto favorito^ hanno un principio 
neiresislenza,o almeno nella conoscenza dell oggetto stesso; sendochè come può 
stare che si ami ima cosa a noi incognita, o che non è, nè fu mai? Or forse 
che Ira sì angusti spazj si contenga anch ’ esso l’ amor di Dio verso l'uomo? 
No. L’essere necessario, fonte e ragione a sè stesso dell'esistenza sua, atto 
semplicissimo e perfettissimo che non conosce nè prima nè dopo, e in cui 
non si danno vicende, alterazioni, pentimenti, quello che or vuole, voluto 
lo ha sempre, sempre colla stessa fermezza, colla stessa efficacia sempre; 
onde nell’uomo sì che può trovarsi l'istante in cui cominciò a godere dei' 
frutti di quello amore, ma in Dio . . . Ah in Dio no, che l'amor confon- 
dendosi coir amante, esclude di necessità ogni misnra di tempo , ogni nozione • 
di origine, nè altro ci lascia a dire, fuorché, un’eternità avanti che fossi- 
mo, Iddio già ci amava, anzi non prima amò se stesso che amasse anche 
noi. Sì fin d' allora ( ed è l'oracolo suo che cel testifica ), rigettate fin 
d' allora altre infinite possibili creature, che nelle loro archelipe idee si affec-'’ 
narono al fecondissimo di lui pensiero per domandargli esistenza e vita, 
Dio fissò le sue compiacenze nell’ uomo; nè più vi volle perchè fin d’allora 
r uomo divenisse il centro delle benedizioni e dei favori dell’ augusto suo 
Amatore: In charitate perpetua dlleeà te {Jerem. cap. 31, o. 3). i"‘ 

E che tal difàttì e sì preponente nel cuor di Dio la forza sì fotte' 
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quella sua predilezione, desuinesi clilaramente da ciò. rhe venuto quando 
i;li piacque al rompimento de’ suoi consigli, dis|K)se e fece per l’ umana 
felicità. Kccol là il divino ArteGce che dal dignitoso ozio della sua beala 
eternità china sul voto seno del nulla l’ imperioso ciglio, e gli parla. Oh pos- 
.sanza inetlahile di qujila voce! Di quante meraviglie si feconda ad un trat- 
to queir informe caos I Con che ordine fra lor si legano! Qual teatro in- 
caniator ne risulta ! Cieli trapuntati di lucidissime stelle ne son le volte ; ne 
forma la terra colla vasta sua mole il solidissimo pavimento; il mar gli fa 
sbarra ed argine coll’ immenso ambito de' flutti suoi. Più: mirale addobbo 
ricchissimo con cui l’operoso Creatore seguila ad abbellire l'architettato edi- 
Gcio. Veste il piano di erbe; ricopre i monti di selve; dove fa zampillare 
fontane, dove scorrere ondosi fiumi; qui fiori ed aromi, che profumano V aere 
di balsamiche essenze; là virgulti ed alberi, che mille gusti presentano nelle 
succo.se lor frutta. Dovunque l’occhio si ^iri, incontra prospettive ridenti, 
scopre tesori novelli, si delizia in piacevoli oggetti. Si specchia nell’ acque? 
Ecco famiglia innumcrevol di pesci, diversi di mole, di struttura, di genio, 
che dentro vi guizzano, vi nuotano, vi remeggiano, ciascun seguendo 1’ i? 
stinto che lo conduce. Sollevasi in allo? Un nuovo modo di esseri gli si pre- 
senta nel pennato popolo degli augelli, che dall’umile fratta fino alla subli- 
mità delle nubi, chi meno lungi chi più, dispiegano al cielo l’ali, e fanno 
itegli amorosi loro gorgheggi risuonare il prato, la valle, il bosco, la mon- 
tagna, ed il cielo. Si stende poi per la terrestre faccia? Oh Dio! che mol- 
titudine immensa di animali si striscia, cammina, saltella, rampica, qua- 
drupedi, bipedi, rettili, insetti, anfibj, mirabili tutti a veilersi, i quali par 
non altro attendano che la voce d’ un reggitor, d’un padrone! Oh fortunato, 
a cui tocchi in sorte si ameno domicilio, sì docili sudditi,- sì florida monar- 
chia ! In verità che questa invidiabile creatura, alla di cui formazione fa 
Iddio precedere tanto apparecchio di doni , convien dire sia ella proprio la 
pupilla degli occhi suoi. Or questa, cari uditori, questa appunto, già lo sa- 
pete, si è l’uomo. Compiuta di fatti ed abbellita la fabbrica dell’universo, 
ecco che Iddio si mette in opera per crearlo. Si mette in opera:' . . . E che? 
Non gli basta dunque di chiamarlo fuori dal nulla, come fece coll’altra 
cose? No, no. Egli è così gelosamente tenero di questa sua novella fattura, 
che par non si fidi che di sé stesso. Disceso quindi dall eccelso suo trono, e mes- 
sa da parie, per nostro modo d’intendere, ogn’ altra cura, Dio, l’altissimo 
Iddio dopo maturo consiglio tenuto colla sua sapienza e coll’eterno amor 
suo, applica l'onnipossente dito a formare di verghi terra un pa.stone; e 
questo scoinparte in membra, rassoda in ossa, profila in nervi, ammollisce 
in carne, sotiiglia in pelle, distempera in sangue, e il tutto foggia, scolpisce, 
lega, e a perfetta figura riduce di corpo umano. E poco. Ad animar questo 
corpo giacentesi per anco immobile e senza vita, cava dal proprio petto, 
ed alita sopra lui il benefico Creatore uno spirito, che sul punto lo ricerca, 

10 penetra, lo agita, lo riscalda. Già si coloran le carni, nereggian le vene, 
rigonfiano i muscoli, lampeggiano gli occhi, palpita il cuore, è tutto anima, 
dignità, bellezza, ecco l’uomo; l'uomo che sorge, vive, si atteggia, cam- 
mina; ed in ognuno de' moti suoi spira l’ immagin di Dio ed il signor della 
terra. O natura, t’inchina davanti al tuo dominatore, e li affretta ad offrirgli 

11 meglio di lue ricchezze. Iddio te lo impone. Iddio che perciò solo ti rese 
feconda di tante mirabili produzioni, anzi p»er ciò sol li diè l’e.ssere. Senti? 
Quanto produci nel campo, quanto maturi sugli alberi, quanto nutrichi nei 
boschi, quanto conservi nell’ onde, quanto nascondi sotterra, lutto egualmente 
ha da servire per l’uomo, che lutto per l'uomo sol fu creato. Tali sono i 
diritti della sua terrestre sovranità, tali i privilegi dell'eccelsa sua condizio- 
ne, tali le beneficente .- .’ . Ma no . ripigliomi. 
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Queste, comecché molte e grandissime, non formano che parte delle be- 
neficenze, (li cui a Dio stara (iebitori. L’uomn, fin qui veduto, è qual fa 
da Dio collocalo nel primitivo teatro della creazione, colle prerogative, col 
dominio, col treno che convenivaeli; entrate or però in voi, dilettissimi, e 
scorti dal lume iufallibile della feile, marcale aggiunta di attributi e di doti 
inestimabili, che a quest’ uom fu fatta, e nuovo grado eminente, a cui fu 
sublimato nell’ ordine soprannatural della grazia. Qui, miei cari, qui è dove' 
sta riposta nostra vera grandezza; qui dove Iddio ha dato sfogo all' amor 
suo tenerissimo verso noi. Non è senza grande stupore che mai si legga la 
sorte avventurosa di Ester assunta improvvisamente dalla condizion di schia- 
va agli augusti sponsali del persiano monarra, ed alla dignità di reina di 
tutto il vastissimo di lui impero. Ciò nullameno per quanto il passaggio dalla 
servitù al trono possa parerci ventura grande, e per (luanto j>ure le magni- 
ficenze e lautezze della reggia di Susa si vogliano a mille tante più, (die la 
storia ri narra, immaginando raccrescere; mio Dio, tutto questo splendore 
e strepito di regai fortuna, che cosa è poi ragguagliato coll’ esaltamento, che 
per eccesso incredibile di degnazione e di amore operaste in quell’ altra schia- 
va meschinissima del peccato , 1' anima nostra , e col corredo di magnifi- 
cenza e di gloria che nel giorno della sua assunzione le poneste attorno ? 
lo dico la stola dell’ originale giustizia lavata e imporporata nel vostro san- 
gue ; io dico la veste nuziale della grazia vostra santificante , e gli abiti vir- 
tuali che di conserva con essa le compartiste ; io dico i doni del vostro spi- 
rito , con cui quasi di collana o monile di giojelli inestimabili la de- 
coraste ; io dico per ultimo le mille altre e mille attuali grazie, onde avva- 
lorate le di lei potenze . sublimate le di lei azioni , la rendete agli occhi 
della n.itura e del mondo spettacolo di meraviglia, e poco nien- che noa 
di.ssi oggetto di bella invìdia ai vostri stessi Angeli più lavorili i* E ben altra 
onorificenza che un reai connubio egli è il venire per opera di fede e di 
amore incorporali con voi nostro capo; ben altra il vivere della stessa vostra 
vita; ben altra il partecipare de’ vostri attributi; ben altra Tesser dblali di 
rapacità a godere un giorno della vostra bcaiiludiiie; ben altra il portare 
T incomparabile appellazione di vostri figli ed ainì(d. Ah, Signore, ed io 
potrei non essere riconoscente alla vostra carità, che senza nessun mio me- 
rito, anzi per opposto colla previdenza certéssiina di tanti miei mancamenti 
e demeriti, pur volle largheggiar meco con una profusion sì munifica e senza 
esempio? 

Ecco nuovo riflesso , o fratelli , che viene ad impegnare ( se non siam 
di .sa.sso ) e maggiormente stringere la nostra gratitudine. Quando Iddio nella 
solitudine degli anni eterni fissò T occhio suo anniveggente sopra di noi, che 
non per anco eravamo, numerò simultaneamente e pesi) nell’ immensa sua 
estimativa l’enorme reità e malizia delle nostre disconoscenze; come avremmo 
empiamente sovvertiti i suoi disegni , abusato delle sue largizioni , e resogli 
per mercede di tanta carità disprezzi , ribellione e villania; ma che? A questo 
prospetto di fellonesca [icrfidia cangiò egli forse di cuore ? Si penti della da- 
taci preferenza? Rovesciò egli pure T ordine de’ suoi consigli? Dovuto lo 
avrebbe, che lutto per parte nostra gli era stimolo a farlo: pur no ; indurre 
non vi si seppe. Il partilo re.stò immobilmente preso. Anche prevaricatore , e 
di mille supplizj degno, Tunmo sarà sempre T oggetto dell’ amor di Dio. Questo 
amore , lorchè più non potrà amarlo innocente, vestirà per lui nuove forme di 
pietà, di clemenza; darà mano a nuovi prodigj,. oifrirà sacrificj e compensi fi- 
naltaiito che il colpevole rimangasi assoluto e salvo. Cosi fu concliiiiso. 'raccia 
pur quindi la vilipesa maestà divina, e T iiltrice giustizia sos|)cnda d'incoccar 
.siilT arco le saette terribili del suo furore, tutto verrà riparato, avranno amen- 
due una soddisiaziune proporzionala all’ oltraggio.... Proporzionata alToliraggio ? 
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Provvidenze di un amore innnito , io vi adoro ma non v’ intendo ! E chi 
mai in tutta la vastità del creato , anzi in quella di qnani’ altri mondi si vo- 
gliano o possano immaginare, chi dico sarebbe da tanto mai di offrir cosa 
equivalente sulle bilance di Dio alla malizia incalcolabile del peccato ? lo 
voglio al supposto pagatore conce<ler tutto che sia il prediletto della grazia, 
lo specchio <lella virtù, l'emporio del merito, e tal miracolo di santità che 
nella scala del buono segni l'ultima linea, al di là della quale non rimanga 
che r ottimo per essenza .... Oimè! Questo appunto non esser Dio mi 
sconforta e dispera ch’egli, coniechè adorno di tanti pregi, sborsar possa 
prezzo superiore allfe circoscritte sue forze, spiale per l’opera si esige dello 
iiman riscatto. Non resta dunque fuorché Dio medesimo. . . Eh ! ma chi vor- 
rebbe lirsingarsi di tanto!’ Dio immensamente per sé beato senza noi misere 
creature; più: Dio da queste creature si malamente corrisposto in tanti altri 
suoi bencficj , non solo essere disposto ad usarci ancora clemenza ; ma voler 
discendere a tal subbisso di degnazione e di carità di assumersi la nostra 
causa , e farsi di vindice salvator nostro ?... Eh via , presunzione , teme- 
rità . . . Ejipiir no , uomini , rosi non dite. .Dal cuor di Dio non avvi di 
bontà prodigio che a.spellar non si possa. Ammirale dunque piuttosto . «d 
apprendete ad essergli riconoscenti. Quell’ eccesso che a noi in vista di tanti 
ostacoli non da 1’ animo di s]>erare, egli è appunto il partito a salvezza del- 
r uomo supernamente abbracciato. Per espiare l'immenso debito di nostre 
colpe .si richiedeva una vittima di valore immenso, e non potendosi questa 
vittima trovare altrimenti , la misericordia del Signore . per non vederci an- 
dare eternamente perduti , ce I' ha nello stesso suo unigenito pietosamente 
somministrata : Sic Deax dilexH mundum , ut Filium suum unigetiifiim darei 
(Juan. cap. 3, *>. 16). Volete ancor di più? Questo divino Unigenito che 
con un semplice alto di umiliazione poteva abbondevolissimamenie supplire a 
«pianto crasi per noi assunto , non jtago di essersi , col vestire le nostre car- 
ni , a nule I umane infermità sottoposto ,- e finn il marchio turpissimo di 
peccatore indossalo , volle coronar questo primo ecce.sso dell' amor suo con 
nuove sjionianee esuberanze di carità ognor sempre più splendida e generosa. 
Trentairè anni continui di vita penosissima tra noi condotta ; non temuta 
per istruirci l'invidia di polenti ed accanili nemici; ripiena per rassodare la 
nostra fede di miracoli la Palestina ; fattosi esempio di virtù religiose e so- 
ciali ad ogni stato ,* e poi studiata maniera di prolungare tra noi fino al con- ; 

suolarsi de' secoli la sua dimora , e poi donateci in cibo le stesse sue carni, 
e poi voltoc.i il proprio sangue in lavacro «li emundazione , e poi .... Ah 
qui , permettete , o fratelli , la mia lingua non ha parole che possano cele- 
brare a dovere le meraviglie estreme di questo divino amore. Sottentri dun- 
que a ragionarvene in vece mia «piesta fronte coronala di acute spine; sol- 
tenlrino queste mani e questi piedi trapassati da duri chiodi ; sottentri questo 
costato da barbara lancia aperto ; sottentri questa esangue umanità tutta in- 
sieme pesta, lacera , scarnificata , tale in somma che n' ebbe pietà ed orrore 
la sles.sa inanimata natura; che io intanto ra« cogliendo il discorso, a voi, 
mi rivolga, o cari, cosi-: E voi vi piccale di un cut^r tenero ed amoro.so? 

E voi «lite di portare indelebili nel vostro animo ì beneficj che ricevete ? E 
voi tenete per gravi.ssimo oltraggio il dubitar che altri facciano della vostra 
riconoscenza ? Ah .scusale , ma o tali non foste mai „ o siete ora nella jiiù 
aperta e scandalosa contraddizione con voi medesimi. Difatrì è mai possi- 
bile che sérvigj gl poco rilevanti, qiiai sono «pielli degli uomini , tanta in voi 
desiino gratitudine ,’ quando alle mostre «li smisurata benevolenza . che Dio 
vi «liede , vi restate ind«)lenii e fre«ldi ?■ lo voglio supporre che vi abbiano 
«{itelli ricolmi dei favori più segnalati . ma questi favori posson mai valere 
i tanti dóni di natura e di fortuna , che la mano liberal del Signore ha su 
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voi sparsi e va spargendo tutt' ora ? Voglio anche credere che siate stati per 
opra loro elevati a' più sublimi gradi di onorificenza e di potere, ma qui stesso 
qual confronto fra tali onori e la dignità altissima che per divina predilezione 
occupate nel regno della grazia ? Mi piace fingere davvantaggio , che vi 
abbian quelli tutelata e salva la vita della moglie, dei figli; anzi che al loro 
zelo dobbiate la conservazione della vostra stessa ; quest’ obbligo che infra i 
sociali è indubitatamente il massimo, può mai ciò nullameno equipararsi a 
quello che vi corre con Dio , per avervi egli col sacrificio del suo diletto U- 
uigenito, non dal sen di un sepolcro, ma dalle fiamme cavati di un fuoco 
eterno ? Ah se è pur vero dunque , o mio popolo , che ti porti nel petto il 
cuor grato e sensibile, di cui ti pregi , deh fallo una volta anche a questo tuo 
Salvator conoscere ! Vedil qui desideroso, impaziente di aver da te questa pro- 
va. Or via lo consola. Ti ctiiaiua pentito della tua sconoscenza ; promettigli 
emenda in avvenir generosa. Sarai contento tu stesso di averlo fatto ; non 
dubitarne. La tua gratitudine diverrà per te seme di novelle speranze , e in 
(queste un secondo moùvo troverai d' infervorarti nell' amor suo: rinnovami 
l attenzione. 

Slava il buon Redentore sull’ uscire dal mondo ; per lo che assai cose 
in quegli estremi colloquj rammemorando ai discepoli che gli formavan d’at- 
lorno tacita e lagrimosa corona , fra queste una dolce lagnanza pur mosse 
loro , e fu di non averli , in tanto suo dimorar fra essi , sentili mai far do- 
manda di sorta al Padre nel di lui nome : Usque modo non netìstu quidquam 
in nomine meo ( Joann. cap. 16 , v. 24 ). lo non so , nè il Vangelo ci nota 
come gli accusati si purgassero di questa taccia : ma se mi è lecito di argo- 
mentarlo , io crederò che nella di fui generosità trovassero quelli la propria 
difesa ; sendochè tanti erano gii onori , tante e d' ogni maniera le cortesie, 
di cui Gesù con ispòntanca larghezza gli aveva ricolmi , che potean servir 
loro benissimo di appoggio a rispondergli , niente aver essi chiesto, per non 
aver egli lasciato lor cosa da domandare. Or il senso di stupore che la pro- 
posta di Cristo cagionò ne’ discepoli , io stimo, o signori , che in molti pure 
di voi rinnovar si debba all' annunzio fattovi di altri beni , che in aggiunta 
a quelli già conseguiti , potete tuttavia grandissimi sperare da Dio. £ vero ; 
menti limitale quali siam noi , assueflaiii a trattar con uomini, che per quanto 
immaginar si possano di cuor ampio e di man profusa , troppo sempre son 
nella loro liberalità circoscritti, difficilmente possiam formarci idee propor- 
zionate e degne della munificenza del nostro eccelso Benefattore. Ma e voi 
secondatele, ripiglia Dio, queste ristrette misure , che si usano dai vostri si- 
mili , e pensate non essqr più con essi , ma sì meco che avete a fare : meco 
dissi, che in misericordia mi vanto di essere immensamente copioso e ricco. 
£ già ecco : io vi ho dato tanto che di lunga mano travalica , quanto po- 
trebbero far per voi , se tutti insieme gli uomini cospirassero alla vostra fe- 
licità. Pur credereste ? Altro più io serbo ne’ miei erarj per rimeritar 1’ amor 
vostro , se una volta lo convertiate a me tutto ; ed è dovizia di tal somma 
e valore , che a fronte di lei il chiestomi ed impetrato fin qui di grazie si 
potrebbe dir quasi un nonnulla. Usque , usque modo non petistis quidquam. 

Di qui però, o cristiani, quell' amar egli di veder pieni a tutte l’ ore i 
sacri tabernacoli di supplicanti ; di qui quel frequente inculcarci e ripeterci 
di chiedere e poi chiedere, e mai non istancarci di chiedere; di qui rap- 
prenderci di propria fiocca il modo di far che le nostre preghiere non sien 
casse di effetto ; di qui 1’ affrancare la nostra confidenza, rimembrandoci che 
è nostro padre , e che per consolarci non altro aspetta che di vederci solle- 
var con filiale affetto verso lui le mani , e sentire di qiiai soccorsi ciascuno 
abbisogni ; di qui per ultimo quel provocar , direi quasi, il nostro amor pro- 
prio, meiiendnci sugli occhi le ricchezze inesauste della sua misericordia, e 
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dandoci a conoscere (ino a qual segno può moltiplicar sopra noi le sue be- 
nedizioni. Ah dilettissimi, chiniamo, chiniamo la fronte che ben ci sta. No, 
non è possibile che persone vote di amore per questo Dio, come siam noi, 
mirar possano senza gran vergogna disposizioni sì provvide e generose, ten- 
denti a nullaineno che a renderci gli esseri più avventurosi e beali. £ di ve- 
ro , posto quello di che finora abbiam detto , vi ha egli bene o di natura o 
di grazia, o finalmente di gloria , che , da noi implorato nelle dovute ma- 
niere , non sia il Signor prontissimo , giusta il sovrano beneplacito della sua 
provvidenza , ad aggiiignere ai tanti altri , di cui già ci fece liberal dono i* 
Ne escluse egli forse alcuno, quando disse; Petite, et acdftìetU? (Joan. loc. 
cit.). Non li comprese forse espressamente tutti, quando soggiunse! Haec omnia 
adjicientur vobis ? ( Matth. cap. 6 , v. 33 ). Non ci lasciò anche negli Àbra- 
mi, nei Giuseppi, nei Salomoni , nei Giacobbi, in altri cento, testimonianze 
ed esempli luminosissimi di quanto sappia allargar la mano , e volentieri la 
allarghi per feliriiare uomini che gli sieno accetti e da cui venga con te- 
nerezza riamalo ? Se 1’ oracolo della sacra Storia non ci stesse mallevadore 
della verità di ogni cosa, chi potrebbe credere la copia strabocchevole dei 
loro averi , chi la ferrea robustezza delle lor forze , chi la fecondità prodi- 
giosa dei loro talami , chi 1’ estensione del dominio , chi 1' apice della gran- 
dezza , chi la celebrità della fama a cui rapidamente salirono, dacché Iddio 
volle in essi far pompa della sua predilezione ? 

Questi però, comecché dagli uomini a preferenza vagheggiati e ricerchi, 
sono tra i doni di Dio i men preziosi ) perloché non contento egli d’invitare! 
col dolca di tal esca ad amarlo, un nuovo e più forte allettamento ci pose 
al fianco nella promessa di altri beni senza confronto maggiori ; parte dei 
quali ci fruttino in questa vita virtù e meriti, e parte formino la nostra corona 
e il nostro gaudio nella beata eternità. Già sapete esser fuor di dubbio, che 
Iddio ci vuol tutti salvi senza esclusione di persona ; più : sapete questa sua 
volontà non instabile e finta, come bestemmiarono alcuni eretici, ma seria e 
fermissima della salute di tutto 1’ umano genere, non limitarsi ad un atto sol 
generale ; sì ben per quanto sta in lui , e lo permette il nostro libero arbi- 
trio, che é pur suo dono, voler Dio ed amar fa salvezza di tutti, come quella 
in particolar di ciascuno. Or perché anche effettivamente da noi conoscasi 
questa sua deliberata volontà di salvarci, che ha ella disposto in aggiunta e 
fatto la paterna sua provvidenza? Con misure acconce, ed ai bisógni di cia- 
scuno proporzionate, ci ha ella di più destinato e fisso un certo numero di 
successivi ajuti, i quali, secondo i diversi casi, ci servano di scudo, e di 
fiaccola, di medicina, di stimolo e di conforto a battere gloriosamente le 
vie della nostra pasticolar vocazione. Di queste grazie, come di sopra vi 
accennai, molte ce ne ha Dio spotaneamente nel battesimo infuse, molle 
altre in seguito compartite in differenti occasioni; ma deh quante! Deh 
quante restano ancor fra i tesori della sua munificenza pronte a discendere 
sopra noi, a compiere l’opera della nostra santificazione, tanto solo che in 
noi non manchi la debita corrispondenza : Non est finis dioitiarum ex omnibus 
vasis desiderabUibus ( Nahum. cap. 2, •». 9), sciama per meraviglia estatico 
un suo profeta; credete a me, cui ne fu fatta peculiare rivelazione : la copia 
di sussitq e di favori, che io vidi preparata per voi nei celesti erarj, è tal 
dovizia, sormonta ogni calcolo, e non ha fine : JVon est finis divitiarum, 
non est finis. Qualunque cosa i bisogni della vostr anima possano suggerirvi , 
qualunque altra il desiderio della salute met ervi in cuore; amaste umilila 
di spirito la più profonda, amaste compunzione di cuore la più intensa, 
amaste zelo di faticare il più ardente, amaste candor di mondezza la più 
specchiata, amaste scienza di Dio la più sublime, e senno, e consiglio, e 
pazienza , e fortezza < e limor santo, e interna pace, e qiiant altri doni me- 
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glin si adattino al vostro temperamento, all' età vostra , al- vostro stato; tutto 
è disposto, tutto prontissimo a soddisfarvi, che la carità del Signore con pro- 
digalità di lunga mano eccedente le vostre brame ad ogni uopo ha provvi- 
sto : Aon est Jmis dioitiarum ex omnibus nasis desiderahilibus. Ah cristiani ! 
e non siete voi quelli , a cui la speranza d' un beneGzio o di un premio 
cangiò tante volte nel cuor gli affetti, c fere che cbi prima eravi oggetto di 
iiidiiferenza, e forse ancora di nimicizia, diventasse l'idolo della vostra pre- 
dilezione ? E Uio dunque non potrà altrettanto colle sue generose offerte ? 
Anche colle mani piene di doni; anche esibendovi , per dir cosi, la chiave 
de’ suoi tesori non impetrerà che lo amiate i* Deh caparbieria incredibile che 
ella è codesta ! O forse non -isenrgete che amando lui amate voi stessi ? O 
del ben vostro per avventura nulla v’ imporla ? No ? Ma che son dunque i 
tanti lagni con cui ci ribadite tutto di nell' orecchio i vostri difetti e mise- 
rie '{ Ciò mostra pur che il bramate- Or chi mi chiarisce siffatto arcano ? 
Bramar il bene, ed aver pronta la via di vantaggiarsene, nè però volerlo.'’ 
E non è tòrse cosi ? Che ci chiede iddio per esserci largo di tanto i* Sacrifici 
ardui , penosi’:’... Ma no : vi chiede quel tanto solo che peristinto di natura 
siete solili retribuire a chiunque vi sia benefico ; il cuore. 

E con cpiesto di più, che vi promette (e v’impegna la sua parola me- 
desima ) di rimeritar l' amor vostro non solo col prendere di voi quaggiù la 
più tenera cura, sicché nulla vi manchi per consumar santamente il vostro 
corso, ma aggiungendovi per guiderdone, se una volta il chiediate, le deli- 
zie eterne del suo paradiso. Or che ne dite , uditori ? Vi par che si possa non 
aver caro un padrone che ricambia pochi anni di servitù amorosa con un 
regno eterno ■ E qual regno ! Regno di opulenza , regno di pace . regno di 
gaudio, regno di trionfo, regno di gloria, regno d’immortalità, dove tutto 
è bene, puro bene, sommo bene; cui nessuna mente terrena può coocejiire, 
■ lissuna lingua spiegare ; perocché quel bene ineffabile , immenso , iudelel- 
libile egli é Dio stesso , Dio conosciuto nella sua natura , Dio gustato nella 
sua soavità , Dio vagheggialo nella sua bellezza . dirò breve , Dio trasfusosi 
in noi, e per arcana, ma vera c pienissima comunicazione dei suoi augusti 
attributi Irasformantesi in altrettante immagini di sé stesso : in eamdem ima- 
ginem trasformamur ( I. ad Corinth. rap. 2 , v. 18). O paradi.so , paradiso, 
chi può stupir che il pensiero della tua beatitudine abbia strutte in sospiri 
ed in lagrime tante anime . e rese lor dolci le fatiche più gravi , le priva- 
zioni più amare , e fino i supplici più barbari e dolorosi i Ti avessero spesso 
nel cutire i crLsliani lutti, che tulli vedrebbonsi sospirare ed ardere a un modo 
islesso. Ma qui sta il difetto , cari uditori : nel credere 1’ esistenza del para- 
diso asi ratta mei, te , senza mai occuparsene. Rimanendo esso cosi nella sfera 
delle veril.à puramente .speculative , né mai la fede avvicinandolo a noi , le 
sue attrattive non puonno esercitare sui nostri cuori veruna forza ; ed ecco 
r origine della lor freddezza in fatto di amor divino. Non conosciuto mai 
bene il valor del premio , coni’ é possibile che si concepisca stima ed affetto 
per la munificenza del premiatore? E ben l’esperienza il dimos;ra. Ma deh 
non in voi, dilettissimi, non in voi; levale gli intelletti vostri a quella patria 
beala , state al lume della fede mirando sovente 1’ esultanza di que’ gloriosi, 
e così pure sarà di me, ciascun dica a sé stesso, cosi sarà di me pure, se 
ami Dio. Pii mcl promette . e la sua parola non può fallirmi. Anch’ io di 
quelle corono le lempia adorno , aneli’ io di quella jiace ripieno il petto, 
anch’io pasciuto a quelle nettaree metise, aneli io vivente dell’ eternità di 
Dio, raggiante della maestà di Dio, felice della felicità di Dio. Che si, udi-- 
tori, che la .speranza di si gran bene spargerà fuoco ne’ vostri cuori, né di 
altro più vi dorrà, che di aver tardato si lungamente a volgere gli alleiti 
vostri a chi è de' suoi amanti amatore si generoso ! E<1 oh voi allor fonu- 
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nati, che I’ amore di gratitudine e di speranza ri farà strada alla vera ca> 
rilà, in cui il vincolo della perfeziun dimora: Super omuia aulem hiec.cha- 
rilatem habele , qiiod est vinculum perfectionis ( Ad Coluss, cap. 3, v, 14 ) •' ne 
parleremo nell’ altra parte. 

SECOKOA PABTE. 

Ai motivi fin qui espostivi, e per util nostro impegnantici ad amar Dio, 
poteva io non aggiungere quelli onde egli è degno per se medesimo del no- 
stro amore ? Oltreché il far ciò sarebbe stato , un mostrar di credervi capaci 
solo di amare per mercenario interesse, e però villania gravissima all' onor 
vostro , che pregio e venero quant’ altri mai , mi avrebbe pur fatto reo di 
peccato imperdonabile verso Dio stesso , quasi pensassi che la sua amabilità 
non fosse più potente di guadagnargli i cuori nostri delle altre ragioni tutte 
che possono cercarsi altrove. Aiui poiché egli pretende da noi , e ben giu- 
stamente, un amor più nobile, vivo e perfetto di quello che sentiamo per le sue 
creature : Diliges Duminum Deum tuum ex tota corde tuo ( Matth. cap *>. 37 ), 
forza è per concepirlo salir per la scala dei visibili oggetti alla contempla- 
zione dell' esser suo, siccome il solo, che sommo bene qual egli é, può in 
noi tal somma carità risvegliare. E vero, uditori, che, finattantochè siam ve- 
stiti di questa carne mortale , non lo vediamo che a traverso di oscuri veli , 
e quasi nella smorta luce di appannato cristallo: Videmus nunc per specuium 
in aenigmate ( /. ad Corinth. cap. 13, o. l2 ); Con tutto ciò anche soli que- 
sti comecché languidi e sparuti raggi, dell amabilissimo oggetto, che ci ma- 
nifestano in Din ! £ che potreste infatti desiderar di attrattive che egli non 
abbia , e in sì eminente grado da trascendere di immenso tratto le vostre 
brame ? Bellezza ? Ebben ritenete , che quando tutto il bello visibile sotto 
tante e diverse forme nell’ universo esistente si potesse raccogliere, e ridurre 
in uno, questo prodigioso composto di armonia, di avvenenza, di grazia, di 
leggiadria sarebbe rispettn alla beltà divina men che il punto comparato col- 
r infinito. Sapienza? V'i basti dire che la produzione dell’intiero universo, 
il concerto delle sue parti, e 1’ econonùa costante della sua conservazione e 
del suo governo , che stordirono di maraviglia quanti iilosuii antichi e mo- 
derni vi posero sopra gli occhi , son dalla Scrittura chiamati scherzi e tra- 
stulli della mente creatrice: Ludens in orbe terrarum { Proo. cap. 8, t>. 31): 
volendo accennare al mollo più che alla di lei sapienza sarebbe agevole di 
fare, se le piacesse. Bontà? Ella é pur tanta e tanto al di sopra di nostra 
immaginazione e concetto, che sappiate, tutte le virtù di tutti gli Angeli e 
di tutti i Santi non meritar , per sentenza di Cristo, che in faccia della bontà ' . 

di Dio si chiamino neppur bene : Armo bpnus , nisi unus Deus ( Marc. cap. 10, 
u. 18). Che dir poi della sua potenza, se si estende a tutto il possibile? Che 
della sua immensità, se dovunque lo invochiate vi sta presente? Che della 
sua beneficenza, se per molto che profonda, di un nonnulla non isceina mai? 

Sii via dichiarale che altro offrire vi si potrebbe per farvi invagliir di lui. 

Volete nobiltà di origine? Egli esiste ab eterno. Volete costanza di affetti? Egli 
é per natura immutabile. Volete signoria d’ impero? Egli dà legge a tutto. Vo- 
lete splendor di trono? Egli ha per trono il sole, per iscabello la luna, per padi- 
glioni i cieli, per tempio della sua maestà quanto é vasta la vastità del creato. 

Questo ed altro più ci rivela la fede delle perfezioni infinite del sommo 
Essere, per lo che non dobbiamo stupire, uditori, che all’ entrar meditando 
nel pensiero degli attributi divini , e vedersi a fronte un abisso di tanti pregi 
tutti sommi, incalcolabili, trascendentali, paresse a certe anime illuminate e 
sante, che non gli uomini solamente, ma i bruti, l’ erbe, i tronchi. Tacque, 
i sa.ssi medesimi dovessero innamorarsene. E, oh gemili sconsolanti e bgri- 
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<a« diroltitsime'in cui rompevano, e vedendo die era ben alirn, e no *olu 
«Ielle irrazionali creature, ina di quegli uomini ancora, ai quali Iddio ha 
pur somministrato e tanti mezzi di conoscerlo, e tanti stimoli di amarlo. K 
vero: non par credibile che chi di $è beatifica un paradiso, che chi è tal 
da formare colla sua presenza miU’allri, non valga qui sulla terra a riscaldar 
un petto, a guadagnarsi un amante. Per grande che sia la forza, onde i 
prestigi del mondo e le rubetli nostre concupiscenze tentano di sviarci «Ja 
lui, è sempre anche così un mistero che uomini nati per amare, e per ama* 
re con ragione, non basta; che uomini ambiziosi di ascendere nei loro amori 
sopra di se, e di se superbi se giungano a legarsi in amicizia con persone 
magnatizie ed illustri, e dotti quai sono della preeminenza infinita di Dio so- 
pra ogni creata nobiltà, e grandezza, pur di tutl’ altro ardono che di lui, a 
luti' altro anelano che a lui. Umanità sciagurata, così dunque smentisci le 
stessa, e ti degradi e vituperi al di sotto di chi non ha nè ragion, nè senso? 
Perocché mira il fiume se mai spinge la sua corrente che al mare per cui fu 
latto; osserva il macigno se altrove mai gravita e tende che al suolo, dove 
ha il suo centro. Tu, tu sola creata per questo Dio, in cui spiri, ti movh 
c sei, tu destinata ad esser tempio della sua grazia, organo della sua voce, 
immagine della sua santità, tu cui la natura invita, 1’ istinto eccita, la ra- 
gione impelle ad amare in questo Dio l’oggetto solo degno di te, perchè 
solo proporzionato ai desideri della tua anima, e capace di formare la tua fe- 
licità, tu, dissi, quasi straniero ti fosse, anzi nemico, con pervicacia incre- 
dibile gli resisti e gli ricusi qualunque affetto. O nostro turpissimo vitupero, 
a cui riflettere dovrebbe esser lo stesso che divampar di vergogna. Amo 
.tutti fuorché l’ainore; amo chi è un impasto di tutte le debolezze, non 
amo chi è un aggregato di tutte le perfezioni; amo chi m'inganna, chi mi 
tradisce, o per lo meno chi può ingannarmi e tradirmi, e non amo chi è tal 
amante da non potermi, se io lo amassi, che far bealp. £d io lo dirò di 
me, voi lo direte di voi ancora, o cristiani? Ah no, mio Dio, no. Così vi 
piaccia di assisterci colla vostra grazia, come tutti con voce unanime vi 
promettiamo e domandiamo di essere in seguito tutti vostri. Fummo ciechi, 
insensibili, disamorati, ora non più così; che il ben che ci avete fallo trop- 
po impegna la ^nostra riconoscenza; che il maggior bene che potete farci 
troppo lusinga le nostre speranze; che il sommo bene finalmente che siete 
in voi stesso, troppo il tributo si merita del nostro amore. 


Digitized by Coogle 



193 

PREDICA XX. 

SEDUTTORI DELLE ANIME 


Fur non venit, nlsi ut furetur, 
et morteti et perdaf. 

S. Giovanni al cap. 10. 


Fallosi un giorno il Nanzianzeno a riflettere sulla condotta dell' infernale 
nemico, profondamente osservò , che agitato costantemente il superbo da quel 
medesimo ambizioso orgoglio , per cui un giorno tentò di mettersi sul sommo 
trono, se non può in altro più riuscire, non ressa almeno con pertinace emu- 
lazione di contraffare ad una ad una le opere tutte di Dio , non perdonando 
neppure a quella che. per comun sentimento, è la più grande, la più santa, 
la più mirabile, dir voglio, l’ incarnazione dell' eterno suo Verbo. Penetrate 
bene, o signori, il pensiero non meno acuto che solido di questo Padre, il 
qual mi fa strada a parlarvi di uno dei più orribili eccessi , che si possano 
da un uom commettere. Prese già, come c’insegna la fede, prese l'unigenito Fi- 
gliuol di Dio nostra caduca natura, e a se cnngiunsela con nodo strettis- 
simo di persona; e ciò non solo ad oggetto di patire e morire nell’ asiuinta 
carne per la redenzione del mondo, ma anche perchè rendutosi in tal maniera 
visibile e trattabile agli uomini , potesse in qualità di maestro insegnare a tutti 
col doppio mezzo della sua predicazione e de’ suoi esempli la scienza di quella 
salute, che col sangue suo avrebbe di poi a tutti, come redentor , meritata. 
Or che fa egli il demonio per emular, come può, e contendere all’Altissimo 
il pregio di si bell’opera? Prende esso pure, non già una singolare umanità 
per unirla personalmente a sè stesso, che a tanto non montano le di lui 
forze; prende sibbene alcuni uomini fra i più perversi e corrotti, e a questi 
si congiunge con unità d’intenzione, comunica a questi il reo suo spirito, 
in questi trasfonde la sua malizia e il suo veleno per modo, che fattosi po- 
co meno che una sola cosa con essi, parla, opra, attende col loro mezzo 
alla rovina dell' anime; distruggendo cosi quanto ne’ giorni della mortale sua 
vita e fece e disse l’uom-Dio per condur l’ anime a salvamento. Ed oh chi 
potrebbe , non dirò ragionando descrivere , ma piangendo deplorare abbastanza 
i tristissimi effetti di questa seconda diabolica incarnazione ! Di qui, vedete, 
quasi da fonte sgorga quel rovinoso torrente d’iniquità, che minaccia a’ dì 
nostri di naufragio l’intiera terra. Cristiani e cristiane , che con orror rimi- 
rate neU'indipendenza dei figli, nel libertinaggio dei talami, nell’inverecon- 
dia degli abiti, nella mescolanza dei sessi, nella incredulità delle massime 
il crescere giornaliero di queste acque sterminatrici d’ogni buon costume, 
portate, portate meco l’occhio alla sorgente, che chiara la ravviserete nel- 
T opera di tai demoni in umane forme aggirantisi per ogni ramo del socie- 
vol mondo; figli in doppio senso di perdizione; |)ernccnè non contenti di 
tlarsi eglino in preda al vizio, pongono ogni loro studio nel cercar di trarre 
anche gli altri sulle medesime loro vie. Per la qual cosa ad inspirarvi di 
costoro quel maggiore abborrimento e timore, che per vo.stro bene desidero 
■ne concepiate, prendo dalle mani di Cristo il ritratto che ce ne fece nelle 
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citate parole. Immaginatevi, die' egli, un assassino che col favore dell' om- 
bre vi si insinui di furto in casa, e in riposto angolo tacitamente si apj)iatli. 
E perchè vien egli? Che medila? Qual è il fine del suo occultamento? Voi 
lo sapete; di attender l’ora del vostro più fitto sonno, e allor balzando di 
agguato derubarvi, uccidervi, rovinarvi: Fur non venil , nisi ut furetur , et 
mactet, et perdat. Or tali appunto pensate che i disegni sieno degli empj di 
cui vi parlo, ì\o, essi non vi circuiscono che appunto per queste tre mire 
scellerate e a voi fatali. Per rubare a Dio le vostre anime: Ut furentur. Per 
privarvi della vita nobilissima della grazia : Ut mactent. Per istra.scinarvi con 
seco nell' abisso dell’eterna irreparabile perdizione: Ut perdant. lo non sose 
sarò oggi da tanto , ma se giungo a bene smidoUarvi questi tre mali , son 
certo che troverete giustissimo il giudizio pronunziato da Cristo sull’ infernale 
nequizia dei loro autori. 

Se volessi sulla bilancia pesar del mondo, e co’ suoi colori dipingervi i 
tristi , di cui vi parlo , io so che tutt' altri nomi mi converrebbe dar loro , e 
in tutt’ altro aspetto rappresentarveli. Begli spiriti anzi li dovrei dire , uomini 
di buon senso , giovialoni , piacevoloni ; e le loro arti diaboliche battezzarle 
per galanterie , per facezie , per sali aitici , condimenti di allegre mense, 
e ghiotte delizie di gentili adunanze. A tal segno il guasto della morale e 
del costume è giunto a danneggiare le menti stesse ; scombuiandone le idee, 
e confondendovi le difTerenze più elementari e notorie di turpitudine e di 
onestà. Per altro a ravvisare sotto le mentite spoglie dell’ agnello innocente 
nascosti i lupi insidiosi e voraci , basta osservar , senza più , al lume infal- 
libile della fede , ove mirino le loro azioni. £ io dico per primo, che que- 
ste mirano e niente meno che a rubare a Dio le vostre anime : Aon veniunt 
itisi ut furentur : dove fatemi ragion voi sle.ssi. 

Se interrogate costoro perchè tanto interesse per voi si piglino, perchè 
vi seggano accosto si volentieri , perche cerchino si avidamente ogni occa- 
sione di entrare in ragionamento con voi , e.ssi ve ne allegheran senza meno 
per motivo una di queste tre : o la stima che professano al vostro merito, 
o il piacer che ritraggono dalla vostra compagnia , o il desiderio che hanno 
di comunicarvi i loro lumi, e profittare de' vostri. Or qui dovete senz’ altro 
accorgervi che mentiscono , e che sotto questi .speciosi titoli si sta celata 
qualche altra intenzione, che non si ardiscono di palesarvi. Infatti se ciò che 
a voi avvicinali , fosse la stima , è chiara che aver dovrebbero i più grandi 
riguardi alla vostra onestà ; se 1’ amicizia , egli è evidente che cominciar do- 
vrebbero dal rispettarne i canoni fondamentali ; se voglia finalmente sincera 
d' illuminarvi e di essere illuminati , è incontrastabile , che tanto amar do- 
vrebbono 1' ordine e la buona logica . quanto sfuggire gli equivoci ed i so- 
fismi. Or rifacendomi all' onestà, io domando a voi medesimi, se sia rispet- 
tarla il non .sapervi parlare che di tresche, l' imbrattare ogni discorso di vocabo- 
li putenti di lupanari , il porre in campo tutte le cronache più scandalose del 
paese e del vicinato. Domando se sia rispettarla il far I apologia dei più 
inverecondi spettacoli , il lodare a cielo pitture e romanzi, i quali non hanno 
che il tristo merito di esser modelli delle laidezze più infami , il proporvi 
per norme di gajo ed allegro vivere corteggi e pratiche che portano in fron- 
te tutti i caratteri del bordello e della prostituzione. Domando se sia rispet- 
tarla il chiamar la modestia rusticità da zotici , la fedeltà conjugale pregiu- 
dizio di tempi oscuri , il celibato delirio di menti fanatiche e antisociali. E 
come ci sta poi l’amicizia? Puonno ben dirlo <li venir come amici , ma in 
realtà la lor procedura ci testimonia , che son tutt’ altro. L’ amicizia vuole 
che .si fomenti 1’ altrui virtù, non che le si tendano insidie, non che le si 
muova guerra . non che si tenti ogni via di corromperla e di e.spugnarla. 
1/ amicizia vuole che promovasi 1’ altrui bene . non che si vada studiata- 
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mente ili traccia del «essn più debole e dell'età meno esperta per itu-le bere 
ciecamente il veleno , non che si abusi del credito , dando al libertinaggio 
un tuono dittatorio e magistrale, non che si tragga partito dalla famigliarità 
per ispiare il momento di genio, di passino, di trasporto, che renda la sor- 
presa più franca , e più certo il colpo micidial che mulinasi nella mente. 
K’ amicizia vuole che la pace altrui si procuri , non che si accendano ille- 
cite fiamme per portare la divisione nei talami , non che si spargano dissa- 
pori per sovvertir la concordia delle famiglie , non che si consiglino immo~ 
iterati dispeiidj per veder divorato il patrimonio dei figli , e loro stessi dai 
contratti debiti angustiati , e ridotti poco meno che alla disperazione i po- 
veri genitori. Resta a vedere se sia più vero ciò che dicono in terzo luogo. 
I\è io nego , o signori , che un ben ordinato social commercio non possa 
essere una scuola utilissima per più riguardi ; domando solo , trattandosi di 
cattolici , di che fatta scuola esser debba. Se di verità , o di errore ? Se di 
costumatezza o d'immoralità? Or voi già udiste bellissimi insegnamenti che 
sono quei di costoro ; ed anche sapete con che mele li condiscano , on- 
de non si senta il veleno , che occulto vi cova sotto. Si dileggia la pietà col 
pretesto di emendarne i difetti , si anticipa la malizia fingendo di dirozzare 
gli ingegni , si combatte la religione sotto sembianza di farne conoscere i 
fondamenti. INo , non è mai. credetelo, che vi palesino la vera meta dei 
lor tenebrosi consigli. Dicono di mirare a un bersaglio , e intanto drizzano 
la freccia ad un altro. Ed ecco donde procede quel lor linguaggio , che sente 
si spesso dell’ enigmatico ; ecco donde quell’ affettato scetucismo che trova 
dubbj nelle verità più lampanti ; ecco donde quel mentir con franchezza 
fatti, epoche, e citazioni; ecco da ultimo donde quel non finirla mai di esaltarvi 
le obbiezioni più frivole dei miscredenti , e preterirvi del tutto o solo con- 
fusamente toccarvi le vittoriose risposte della buona ortodossa teologia. Nè 
meno apparisce la di costoro fallacia nel disprezzo che mostrano degli altrui 
religiosi avvisi. Dite, o femmina, a quel galante , che la verecondia è il più 
bel pregio del vostro sesso. Dite . o giovine , a quel compagno , che tutto 
sulla terra è vanità , tranne I' amare e servire Iddio. Dite, o signore, a quel- 
l’artefice, che non si vuole cercar guadagno dove sia pericolo di compromet- 
tere la coscienza. Che vi dan eglino per risposta? Un sogghigno , un crollar 
di spalle , se forse non se ne beffino ancora più apertamente , chiamando 
r auree vostre massime pregiudizj , bigottismo , superstizioni. 

Già è dunque evidentemente dimostrato dal fin <|ui detto , che costoro 
per nessuno a voi si avvicinano degli accennati motivi ; sibben dall’ esame 
del lor contegno risulta , che hanno 1' occhio sulle vostre anime , e che di- 
rettamente o obliquamente che sia, tentano in somma di farsi loro occasione 
o laccio di rovina spirituale. Ma le vostre anime di chi sono , o miei cari, 
.se non di Dio ? Non è qui bisogno di noverarvi i diritti positivi , solenni , 
immutabili di paternità , di sovranità , di redenzione eh’ egli ha su loro. Or 
dunque è a Dio , proprio a Dio che costor le invidiano , e ciò fan sottoso- 
pra che fece a danno de’ nostri progenitori là nel terreo paradiso il diavolo 
maledetto. In quel giardin di delizie , dove il cielo sereno , dove le placide 
aure, e i ridenti colli . e le fiorite campagne, e gli olezzanti boschetti . e tutta 
in uno la giovinetta natura spirava gioja , quiete , amenità ; che ore liete , 
che di felici ci dovette vivere la bella coppia veramente fortunatissima ! Seb- 
ben la loro felicità , più che dai diletti di quel soggiorno incantatore , sapete 
voi da che na.sceva ? Dalla tenerezza con cui si vedevano dal Signore amati, 
e dal tributo reciproco che a lui facevano dei loro candidi affetti. Qui. (mi 
in questo commercio celestial di amore slava in nettare non favoloso <me 
inebbriava quei due cuori innocenti d’ ineffabile voluttà ; e questo fu che. di 
acuta invidia pungendo lo spirilo delle tenebre, mosselo a tramare iniqua 
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irauile, rhe poi compiè sotto le spoglie celatosi del serpente. Or mirale se la 
volontà de’ ministri non si mostri sottosopra animata dai sentimenti medesimi 
del loro pessimo antesignano. O anni , cari anni che vivonsi nel santo ti- 
mor di Dio, chi può ricordarvi, e non convenire coll' Ecclesiastico, che un 
paradiso vi appella di anticipata beatitudine ? Timor Domini paradisus bene- 
dir tionis ? ( Lap. 40 , e. 28). Qual tesoro può valere la vostra pace? Qual 
Contento pareggiar la vostra dolcezza ? Qual più brillante scena esprimere la 
vostra giocondità ? £ tu , anima avventurosa , che nelle braccia ti riposi del 
tuo Signore , che viso a viso con lui colloquii nell’ orazione , che ti pasci 
alla sacrata sua mensa , tu eh’ egli guarda qual pupilla degli occhi suoi, che 
accarezza con dolcissimi nomi di sua colomba , sorella e sposa , che onora 
de’ suoi casti amplessi , e abbevera al calice delle sue più squisite consola- 
zioni , come potresti essere con più verità dipinta nella tua fortunata situa- 
zione, che venendo ad Adamo ras.somigliaia , quando in seno dell’ innocenza 
dormiva sonni angelici , e passava giorni di ambrosia aspersi e tessuti di 
pretto oro ? Ah, ma trema appunto per questo , trema . o figlia di Dio, ^ 
più di Adamo cauta ed avveduta non sei ! La tua felicità è mirata con li- 
vore da più d' un occhio ; più d’ un cuor già macchina d’ intorbidar la tua 
pace , già più serpi veggo strisciar tra 1' erba , e con tortuose spire muovere 
alla tua volta per cavarti dall’ invidiato tuo nido. No , non mi credi mal 
prevenuto interpetre dei lor disegni. Già li senti su che fan subito punto : 
sui divini comandamenti , di cui soffrir non puonno di vederti sì fedele e 
calda osservatrice ; e cur , t’ interrogano col linguaggio appunto tenuto ad 
Èva dal loro astuto maestro , cur proecepit tibi Dominus , ut non comederes 
de omni Ugno ? ( Gen. cap. 3 , v. 1 ). Perchè darli avvenenza , e poi nei più 
opportuni momenti vietarti di farne pompa ? Perchè distinguerti con una 
mente perspicace e vasta, e poi la libertà circoscriverti del pensare? Per- 
chè infonderti vivacità e brio , e poi sotto il giogo opprimerti di una ferrea 
educazione ? Perchè farti copia di tanti beni . e poi ascriverti a colpa , se 
vesti riccamente , e metti tavole sontuose e profuse : Cur , cur praecepit tibi 
Dominus , ut non comederes de omni Ugno P Così dicono , e con ciò dicono 
assai. Eiisi ti tendono due lacci in uno , e slan qui , che supposto un tal di- 
vieto , Dio dunque procede con te da tiranno , e non supposto , il tuo ri- 
serbo è dunque illusione , scempiaggine , bigottismo. O malizia diabolica 
veramente per rompere ad ogni modo la santa unione in cui vivi col tuo 
Signore ? Imperciocché , o tu ti persuadi il primo , e più mirarlo non puoi 
che con quell’ occhio dispettoso e bieco , con cui si guata un padron bar- 
baro e cjipriccioso . che dona per irritar 1’ altrui fame non per saziarla ; o 
incappi nell’altro laccio, e già eccoti dal profano amor del piacere distolta 
e staccata da quello della mortificazione , del ritiro , della pietà. Alle ora- 
zioni succedono gli spassi , ai digiuni le gozzoviglie , alle chiese i teatri . ad 
una vita da fervida cristiana una vita tiepida , molle , voluttuosa , che è quanto 
dire , da mondana decisa , se non anco da libertina. 

O quante metamorfosi di tal fatta conta ne’ suoi annali l’empietà di que- 
sti emis.sarj del diavolo, che vanno tutto giorno a caccia di anime per pre- 
darle: Pian veniunt , nisi ut furentur! Fosse qui, o uditori, quel giovine ma- 
laccorto, fosse qui quella sconsigliata fanciulla, che mi farebbero ben ragio- 
ne. Sebben io qui li vorrei, non tanto perchè vi narrassero le miserie del- 
la nuova lor condizione, quanto perchè vi dicessero la violenza che far do- 
vettero a Dio, prima di giungere a svincolarsi dalle paterne sue braccia. Deh 
legami fortissimi di carità, di fede, onde tcnevali a sè congiunti 1 E che 
sforzi poi. che sfòrzi mirabili, quando si accorse delle insidie che erano lor 
tramate! Poteva egli fare, poteva dire di più per illuminarli, che colui era 
un faUo, e rimoverli dal prestar fede ai mentiti colori, onde l'iniquo ao- 
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dava lor diuingendo il mondo, e i suoi peccaminosi diletti? Illustrazioni di 
mente, tocrni di cuore, avvisi di confessori e di parenti, e anticipate noje, 
e preventivi rimorsi, e torbidi sonni, e veglie, e timori, e agitazioni, tutto 
pose a vicenda in opera il divino Amante, tutto tento. Che più? Vista in 
appresso la breccia, che i lenocinj della seduzione cominciavano a fare in 
quegli animi deboli e vacillanti, egli armò di paurose grida la fuggitiva in- 
nocenza, mosse la ragione a parlar con voci di giudice vilipeso, rinforzò i 
latrati della coscienza, e nuovi pungoli aggiunse al di lei morso, onde sen- 
tissero il perpetuo carnefice che in essa avrebbero. Finalmente venuto alla 
dura necessità di abbandonarli in balìa della loro inflessibile ostinazione, i 
lamenti, oh cielo! i lamenti amarissimi, con cui si dolse del furto indegno 
che gli si facea. e le proteste, le minacce, i giuramenti terribili, in cui scop- 
piò, di vendetta contro i barbari rubatori. Vi basti dire, o signori, ch’egli 
n’ è tuttavia esacerbato e ferito in modo , che non vi ha ministro della 
sua Chiesa, a cui non ingiunga di divulgare dai rnnfessionali , dagli altari, 
dai perdami il dolor suo, e la soa collera per quella infame predoneria. e 
maledizioni , e croci , e guai sopra chi gliela praticò fulminare e ripetere 
senza fine : l’ae t/ui praHaris ( Isaiae, cap. 33, e. 1 ). l'ae homìni illi per t^uem 
scandalum venit ( Manti, cap. 18, v. 7 ). Guai alla sua famiglia, guai a suoi 
traffici, alle sue campagne, alla .sua vita, all'anima sua; che su tutto pende 
la punitrire sua spada non più placabile, non più, fuorché nel caso ai una 
completa indennizzazione di quanto fogli involato: Vae . rae qui proedaris... 
Vae homini illi per quem scandalum venit. Anzi che parlo de’ suoi ministri? 
O traditore, o fellone, ascolta, se qui sei, ascolta, dice Bernardo . i clamori 
incessanti con cui questo sangue divino e queste piaghe adorabili i frutti loro 
ripetono da te predati : Redde, redde quod debes ( Ibi . e. 28): rendici , dicono, 
rendici, scellerato, quelle anime, che son prezzo no.stro. Prezzo mio, grida 
il sangue, che a lavarne le originali immondezze, sostenni di essere sparso 
in tanta copia e con tanti spasimi. Prezzo mio, ripiglia il costato , che per 
ripartorirle aU'etema vita, e servir loro in que.sta di rifugio e di nido, mi 
parve dolce fin esso il taglio di una lancia crudele. Prezzo mio , continua, 
ciascuna delle mille ferite aperte in questo cadavero sacrosanto, prezzo mio, 
che per solo desiderio di farmi ad e.s.se fonte di grazie ed organo di perdono 
accondiscesi di esser lacera dai flagelli, trafitta dai chiodi, e di dolore acer- 
bissimo saturata. Su duncjue, redde quod debes, altrimenti non lusingarti che 
in perpetuo mi taccia mai : Clamor meus in conspectu tuo sempre ( Psalm. 17, 
•>. / ). La notte, il giorno, il ciel, la terra , l'inferno, poiché laggiù arderai, 
sì, fin esso l’inferno mi udrà vincere lo stridore acuto delle sue fiamme e 
l’urlo immane de’suoi demonj , e chiederti senza riposo , chiederti conto del 
latrocinio imperdonabile che mi facesti: Redde, redde quod debes. i. Qamor 
meus in conspectu tuo semper. 

Cristiani fratelli miei , se queste dottrine della fede venissero da voi op- 

r osle, come dovrebbero, alle bugiarde voci della malizia de’ libertini ; se al- 
introdursi di quel discorso, che, malgrado l’aria scientifica e il tuono so- 
cratico che si va con arte appiccandogli , lascia travedere il guasto di chi 
pronunzialo; se alla proferta di cjuell’inviio che sebben coonestalo con ab- 
baglianti pretesti ha tanto ancor da crearvi di sé sospetto e non lieve ; se al 
primo anello di quella geniale corrispondenza che con tutto il preteso suo 
platonismo tramanda non dubbio odore di senso impuro, se , dissi, a lai casi, 
che non son rari, si pensasse subito al torlo gravi.ssimo che Iddio può sof- 
frirne; e in quelle espressioni che afTeilano gentilezza . c in quei blandimenti, 
che tratti si chiamano di cortesia, si ravvisassero le fila esordiali d’un tra- 
dimento diabolico tendente a strapparci dal seno dell’ ottimo di tulli i padri: 
non é egli vero , o miei cari , che in luogo di mirar più con occhio di com- 
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placenta quel reo compagno, concepiremmo di luì l'orrore, che si suol aver 
di un ladrone, yur non vcnit, nisi ut furetur? EJ anziché dar reità ai di lui 
maliziosi consigli grideremmo col tuono iracondo di Cristo : Vado post me , 
Satana, lungi da me mezzano infame di Satanasso, che troppo ben veggo 
e conosco ove mira la tua mascherata perfidia: Vado , nude post me. Satana, 
scandalum es mihi ( Mutth. cup. IG, e. 23 ). 

lo credo certo che si ; è più se inoltre si riflettesse che tali iniqui non 
cercano di allontanarci da Dio che per morirci insieme alla vita nobilissima 
della grazia: Aon veniunt, nisi ut furentur , et mactent. Nominando questa vita 
spirituale io so di parlar per molti un linguaggio o non ben inteso o ripu- 
talo una sofistica iperbole delle scuole, e son costoro quegli uomini anima- 
leschi e carnali che circoscrivendo i lor pensieri alla sola economia del 
corpo, non percepiscono, dice l' Apostolo, ciò che dentro noi opera lo spi- 
rilo santificante di Dio, nè altra vita per conseguenza conoscono , che quella 
che è lor comune col mastino e col giumento. Checché però ne pensino tali 
ciechi , certo è di fede darsene nel giusto un’altra, mistica s'i ma vera, la 
quale in preziosità travalica ogni qualunque più gran tesoro , perché ogni più 
grande e prezioso bene, non escliiMi quello medesimo dell esistenza, senza 
di lei sarebbe danno e miseria; vita che sulle eterne bilance fu stimata de- 
gna di un csborso infinito; vita per conservar la quale l' esigilo, la nudità, 
la fame, e prigionie, e battiture, anzi i supplicj più dolorosi non parvero 
ai Santi che incomodi di leggier momento; vita da ultimo che all’anima è 
tutto, sendoebé Dio emporio di lutti i beni e di tutti i gaudj , egli stesso è 
anima, fiascolo. vita di questa vita: E^o sum vita ( Joann. top. 14, e. 6 ). 
Or una vita di sì alto pregio e valore , quella appunto é che si attenta di 
togliervi chi con parole, o con altro vi eccita a qualche azione gravemente 
peccaminosa. Aderire ai di lui suggerimenti, eresiar morto alla grazia é un 
punto solo; che ben sapete bastar che in noi entri il peccato, perché Iddio 
si ritiri tosto da noi. ci sottragga rinlluenza vivifica del suo spìrito, ci spogli 
della sua giustizia, ci tronchi ogni virtù <lì operare azioni degne di eterno 
premio, e quello in somma avvenga all'anima nostra col [lerder Dio, che 
incontra al nostro corpo nel separarsi ranima da esso lui; Anima amissa, 
mors lorporis. Deus umissus. murs animae ; così il gran padre sant’ Agostino. 

Togli dunque coi sussidj che la religion ti fornisce, togli, o femmina, 
l’oro infido e i mendaci fiori che coronano il labbro del calice voluttuo.so, 
di cui quel bifronte t'invita a far saggio, e a miglior lume, ebe non é quello 
di una carnale filosofia, ravvisa il tosco mortifero che l’adorator delle tue 
bellezze, l’amico tenero e senza pari ti ha preparato per documento della 
sua stima, dilezione, e lealtà. Se men risoluta o meno cauta ti fossi arresa 
alle sue maliziose insinuazioni che sarebbe, dimmi, a quest’ ora che sarebbe 
di le? Lasciam la perdila deH'onore, die anche ignorala dal pubblico già 
non potresti per questo nascondere a te medesima. Non diciam dell’ infamia 
di cui ti dovrerli rim|)rnverare di aver coperta la tua famiglia. Preteriamo 
anche in silenzio le angustie che ti recherebbe il timore di vedere o tosto o 
tardi rivelato il tuo fallo; e stiani pure se il vuoi, stiamo alla sola anima. 
Mercè la tua fermezza e il tuo riserbo ella vive ancora la vita nobilissima 
dei figliuoli di Dio: ma dato che il sedutior co' suoi srandali prevalso avesse, 
ohimè! pensa che diversa scena offrirebbe! Una, o signori, ben più mise- 
rabile e luttuosa di quella che Abele jiresentò per la prima volta alla terra, 
poiché cadde esanime sotto la clava omicida deH’invidioso germano. AU’aspel- 
to di quel primiero cadavero. scarmiglialo la chioma, stralunalo negli occhi, 
brutto la faccia dì .«angue, pesto, mutolo, freddo , e tutto dal ca]>n ai piedi 
di mortai pallore orribilmente dipinto, io credo die un tremito pauroso di 
raccapriccio corresse per le viscere alla stessa inanimala natura , ctie di colà 
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fuggissero ululando di pietà le belve, che le Ticine rupi mandassero un (lebil 
suono di gemito lamentoso, e che ravToItnsi di presente tra densa nebbia 
non sostenesse il sole di essere di quel ferale spettacolo testimonio. Eppur 
questa morte, o signori, per quanto rassembrin terribile e miserenda, ri- 
spetto a quella, onde l'anima è percossa dal peccato, non merita, a delta 
ai Cristo, che la temiamo: I\o/ite timere eoi qui ocàdunt corpus ( Matth. cop. 10, 
•>. 28 ). Ah che ben altro è il guasto che la peste infemal della colpa dentro 
noi porla ! ed agli occhi di Dio ci rende oggetti di ben altra abbominazione 
ed orrore! IMo, no, non cercaste qui paragoni, che al postutto la prima uc- 
cisione non ha pure il millesimo di disgrazia , che è l’ incogliere nella secon- 
da. Osservale piuttosto, se si vi piace, nell' astuta dolosità di quel primoge- 
nito di Satanasso, che nel fraterno sangue si lavò le mani, una viva im- 
magine degli insidiosi ariificj , onde la malizia diabolica de’ seduttori suole 
esegiijr sopra l'anima dei nostri e loro pro.ssimi i suoi spirituali assassinj. 

E appunto come Caino che vengono. Una stessa aria voi leggete sui 
loro volti di simulala serenità. Le sle.sse parole d’ infinta dolcezza asperse, 
voi sentite discorrere dai loro labbri. £ t ho io, disse colui (sorpreso al- 
r im[iensata il dabhen fratello che stava allor forse numerando I armento 
dal pascolo richiamato), e t’ ho io a veder sempre intiSichire dattorno a co- 
deste tue mandre? . . . Or vorrai tu dunque perdervi dietro la vita? Eh la- 
sciale un poco ripo.sar qui sole, ed esci meco a diporto per la campagna, 
che c’invita a ber la fragranza de' suoi balsamici olezzi: Egrediarum foras. 
Disgraziata semplicità di un’anima degna di miglior sorte! Secondò Abele 
bonariamente l'invito; ma non fu si tosto dove un’ opaca macchia ombreg- 
giava i confini del campo, che afferrato dall’ assassin pei capcgli, e a tutto 
impeto traboccato in terra, le inermi braccia opponendo invano, e invano 
ai sordi tronchi pietà chiedendo, sotto i replicati colpi dell’implacabile feri- 
tore oppresso giacque e sjiirò : Cumque essent in agro , consurrexit Caia ad- 
versus fratrem suum, et inierferit eum ( Gen. cap. 4> e. 8 ). INon diverso che 
per le sue conseguenze infinitamente più luttuo^ egli è 1’ esito, a cui si av- 
vengono tanti e tante, che troppo facilmente credono alle melate parole dei 
novelli Caini, di cui vi parlo. Di queste infelici vittime della lor perfidia, 
ohimè! quanta e qual copia ne presenta a’ dì nostri la società! Era quel 
figlio un vero specchio di religione, e chiunque conobbelo ai giorni del suo 
fervore può fare testimonianza, se la sua frequenza nell’ usare alle chiese, se 
la sua attenzione nell’udire la divina parola, se la sua compostezza nell’as- 
sistere ai divini misteri non dava a lutti nell’occhio come edificantissima 
veramente. Ma l’ incauto si lasciò adescare da quel ribaldo , che sotto men- 
tite spoglie di amico se gli pose di costa , e con voce di aspide incantatore, 
va ben, gli desse, che sii divoto; ma vuoi tu per questo diventare un mi- 
santropo? Ogni cosa ha il tempo suo: or vedi quai bei giorni da ricrearti 
alcun poco; vedi casini, corse, teatri... Che bel viverci! Quanti diletti! 
E per te no, che puoi brillarvi con tanto onore e vantaggio? Eh via fa 
senno, dammi retta, andiamo: Egrediamur , e poiché l’ebbe colà condotto, 
consurrexit Caia aduersus fratrem suum, et interfecit eum. Lo colpì con un 
discorso pieno di miscredenza, e cangiollo nell’incredulo stomacoso che or 
ammorba botteghe e piazze. Quel ricco signore parimenti si sarebbe tempo 
fa potuto mostrare a dito per modello di raro disinteresse, e chi se lo ricor- 
da può dire, se tutti non amavano di aver a fare con lui. Con lui gli ar- 
tieri, che nes.sun più giu.sto nel valutare le lor fatiche. Con lui i poveri , che 
nessun più generoso nel soccorrere i lor bisogni. Con lui i commercianti, 
che nessun più onesto nel fissar le tratte, ed esigere le sue derrate. Ma il 
malaccorto restò uccellato dal finto zelo di quel novello ministro, il quale 
come prima gli si fu assestato in casa, tosto all’ orecchio gli susurrò che 
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quel suo sistema peccava di troppa splendidezza; e scusate, aggiuiiseli; ma 
voi, a quel che parnii, o signore, non vedeste fin qui bene il latto vostro. 
Anch’io lodo che non siate un venale; ma non v' è bisogno di starvi appun- 
tino a ciò che dettavi la morale dei preti. £&si non si conoscono di questi 
alTari ; crcdetclmi , lo dico per util vostro , egrediamur, adottate altre misure ; 
quegli affitti si puonno accrescere, diminuire quelle mercedi, quei villici aggra- 
vare un po' più, un po’ più ristringere quelle limosine; le circostanze vostre lo 
esigono, e 1' uso, e i tempi hautto con che giustificarvi abbastanza, egrediamur 
dunque senza scrupoli, egrediamur; e poiché l’ebbe con tai pretesti rimosso 
dalla sua primiera equità, cousurrexit Caìn ad^ersus fratrem suum, et inter- 
feiit eum, gli cacciò nel cuore la lebbre insanabile deU’avarizia, e ne fece 
il marcio usurajo, che or muove a nausea mercati e fondachi. Di questi e 
di altri simili fratricidj se ne potrebbe formare un’ diade, senza fine. Imper- 
ciocché chi non sa arma terribile che é lo scandalo!' Da quante mani trat- 
tabile, in quante guise funesta, di quanti colpi feconda? La brandisce il da- 
merino azzimato, e con quelle sue massime di libertà, staccatavi dal fianco 
pian piano la sposa, consurgit, et inicrfu it eam , uccide in essa la fedeltà coniu- 
gale, e di lei non vi lascia che vitupero e infamia. La brandisce la fantesca 
imbelle, e prezzolata mezzana d’iniquità, sovvertitevi coll'arti sue le figliuole, 
i onsurgit, et in/erficit eas, spegno 'in esse la virginal verecondia e ve Te can- 
gia in oggetti di confusione e di pianto. La brandisce il romanziere, il poe- 
ta , il citarista, il mimo, il pittore, il sarto,- e coi lenocinj, chi del verso, 
chi del suono, chi della danza, chi del pennello e chi della muda, portatavi 
la corruzione nella famiglia, consurgìt, et ìnterjicit eam, vi spegne la subor- 
dinaiiza, fa pietà, la pace, e ve ne fa un teatro di discordie, di disordini, 
e di orrori. 

Di qui però si capisce, signori miei, se in veduta di tanto sterminio 
di anime menato per la terra da tanta moltitudine di .seduttori , avesse Cristo 
ragione di lamentare altamente il mondo, e t/ue, gridare, r»u/u/o a sian- 
datis { Matlh. eap. 18, e. 7). O mondo, tanto più infelice quanto più cieco, 
se Iddio faces.se inai, che tu aprissi una volta ^i occhi al lume sincero della 
sua verità, come ti vedrei, cangiata in dolor l’ allegrezza , star pallido e sbi- 
gottito piangendo la tua presente fortuna I Ma se il inondo compreso d' i- 
iieccitanile letargia, non é tal da conoscere e men riparare la miseranda 
strage che in lui si fa tutto giorno ; noi almeno dalla fede illuminati ed 
edotti quanto sia vasta e crudele , che più tardiam noi almeno ad armarci 
di santo zelo per la salvezza de’ fratelli nostri si iniquamente assassinati, e 
a gridar alto colla voce e coll’opera contro i voraci lupi, che ne sono i 
dispietati uccisori? Egli é a voi, o padri e madri, a voi, o padroni e pa- 
drone, a voi, o capi di bottega e di negozio, che intei:do qui parlare di- 
stintamente , siccome quegli a cui per debito più strettamente si a.spetta un 
cotal genere di difesa, e per l'autorità che vestite, é assai più facile di pre- 
starla, qual le circostanze la esigono, pronta e vigorosa, l'igilate, state in 
fide, airiliter agite (/. ad Corinlh. cap. IG, y. 13 ); in guardia primieramente, 
o miei cari, in attentissima guardia sulle persone che avete al fianco, e a 
cui date adito in casa. Non vi lasciate occhibagliare né da splendor di na- 
tali, nè da eleganza di tratto, né da coltura d’ingegno, fallaci spoglie, che 
spesso servono alla malizia per travisarsi, e vibrare scallrilanicnie i suoi 
colpi; e al menomo sentor che avete di qualche obbliquo maneggio, state 
infide, viriliter agite; da parte i risjietti, lungi le tergiversazioni, in obblio 
qualunque vista d’interesse, d’amicizia, di sanguinità, e con cristiana in- 
trepidezza affrontando lo scellerato, fatelo della -sua temerità, se n’ è capace, 
arrossire, e ad ogni modo trattatelo come trattereste un ladrone . . . Sebben 
no, è poco. Il ladro c a voi che ruba, c iniin non rubavi che poro soldo: 
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il peccato d' uii sediiflore è furto di un’ anima « tesoro d’inestimabile pre- 
ziosità, e quesi'anìiiia la toglie a Dio. Più, se il ladro passa a inferocir sulla 
vostra vita, vi ad'retta, è vero, la morte; ma morte, o tosto o tardi, ine- 
vitabile, e non decisiva che della parte vostra meno importante; il seduttor 
prevalendo co' suoi diabolici macchinanienti vi muore alla vita spiritual 
della grazia, vita decisiva di tutto, jierchè tutto è con lei perduto, e nielilc 
più non vi giova. IN'on basta ancora. Fra questi due nemici, l’uno del corpo, 
l’altro dell’anima nostra, vi ba un terzo* aspetto di somiglianza, che porta 
nel secondo incremento novello di reità é quindi maggior motivo per parte 
nostra di abboininarlo ; ed è il mirare costui a strascinarvi con seco nell’ eter- 
na irreparabile perdizione: Far non venite niti utfurclur, et mactel, et perdat. 
Lo vedremo nell’ altra parte. 


SECONDA PARTE. 

A chi muore alla vita temporal del corpo più non rimane , dice Giob- 
be , che di venir collato nell’oscurità di un sepolcro, per ivi infracidire 
nella putredine: Spiritus meus attenuahitur , et solum miài superest sepulcrum 
( Cap. 17, V. 1); e chi , soggiunge Agostino, percosso nell anima da grave colpa 
spira alla vita celestial della grazia , già più per se non è degno che di piombare 
inabissato per sempre nelle voragini dell inferno: Peccantem quoad se, jam solus 
nianet infernus. Per altro avvertir si vuole, seguita il santo Dottore, che sic- 
come alla divina Onnipotenza piacque più d una volta sottrarre con mira- 
colosi ravvivamenti alla tomba i morti della natura ; cosi e più spesso la 
pietà divina infondendo negl' inlerfetti dalla colpa uno spirito di compunzion 
dolorosa , degnasi prestar loro con che risorgere alla perduta giustizia , e cosi 
scampar dall’ abisso , ove stavano per traboccare. Questi argomenti di scam- 

Ì >o gin non è a dire quai sieno e quanti. Son tutti quelli che il Figliuol di 
)io ci ha meritati colla sua croce , che dipartendosi dalla terra lasciò in 
mano della Chiesa sua sposa , onde con essi tacesse posta ai nostri continui 
sdrucciolamenti , e c’ impedisse di rovinare nell’ ultima dannazione. Deh ri- 
trovati ammirabili d’uria carità senza |>ari ! Credereste? Quand' io col pen- 
sier mi vi fermo sopra, duro fatica ad intendere, come un cristiano con tante 
sliarre e tramezzi che gli difficultano il senticr dell’ inferno , possa tuttavia 
giungere in quel baratro tormentoso. L’ unico caso , in cui sempre scorgo 
facilità e quasi certezza di perdizione , egli è il cader nei lacci d’ un sedut- 
tore. Ab elle a questo demonio non basta I’ aver ghermita di mano a Din 
la nostra anima ; e neppure sostà , vedendo lo stato di morte spirituale a cui 
colle sue pestifere suggestioni e coi suoi replicati scandali 1’ ha condotta; egli 
mira inoltre é con ugni studio intende a strascinarla con seco , dove senza 
più rimedio si trovi eternamente sepolta: Far non venit , nisi ut furetur , et 
mactet , et perdat. Che fa egli pertanto, onde venire a capo del suo crudele 
disegno ? Consapevole di avere nella materna carità della Chiesa un perpe- 
tuo ostacolo alle sue tenebrose macchinazioni , sta coll’ occhio sottilmente 
spiando ciò eh’ ella dispone ed opera pel nostro ravvedimento , e con op- 
]>osti ariifizj pieni della più maliziosa sagacità si sforza d’ impedirne o alme- 
no infermarne i salutevoli elFetti. 

La Chiesa , a cagion d’ esempio , che ben conosce da trriflession pro- 
cedere e svagamento il non indursi noi a lasciar la culpa , apre qua e là 
ritiri di cristiana solitudine , ed ivi caldamente c’ invita a meditare le verità 
terribili della fede , e posatamente riandar per singolo gli sviamenti della 
nostra vita ; ma il maligno congiurato a pcnierci , che ciò antivede e pa- 
venta, eccol tosto col ridicolo in bocca a screditarceli come luoghi di su- 
perstizione e di fanatismo. La Chiesa ricorre a un’ altro appiglio ; e sapen- 
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do per rivelaxione e sperienza mezzo potentissimo che è la limosina per 
muovere Dio a concedere ai peccatori le più grandi grazie , ci manda alla 
casa quel suo zelante ministro a rappresentarci le angustie del poverello , 
che geme nell’ inedia , e i sospiri dell' egro languente e derelitto sul duro 
suo letticciolo ; ma il volpone che ci sta a fianco . e che assai hen presente 
a che quell’ opera di misericordia riuscir potrebbe , grida all’ importunità 
dei preti, che molestano di continuo e spolpano le famiglie ; ricordai pub* 
blici asili destinati a ricovero dell’ indigenza , e ci persuade di conservare 
quel danaro alla lautezza . alle pompe , al giuoco , ai teatri. Non manca 
pure la Chiesa di cavar partito da quella , sia d’ animali o d’ uomini , ap- 
parsa mortalità ; comanda tridui di penitenza , indica digiuni , ordina visite 
ai più celebri santuarj : i suoi sacerdoti quali si spargono a congregare il 
popolo , quali montano i pergami ad istruirlo , quali seggono ad udirne le 
confessioni ; oh Dio ! quelle voci minacciose . quei funerei squilli , quei tetri 
apparati, la mestizia comune , lo stringere del periglio , 1’ incertezza dell’av- 
venire ci toccano , ci vanno al cuore , c’ inchinano a pensieri di conversio- 
ne ; ma il fello . che ci sorveglia , noi soffre , e a disviarcene ci dipinge la 
Cosa per passeggierò accidente, scaglia invettive contro la religione, e i .suoi 
ministri li chiama fanatici , visionar] , perturbatori della .sociale tranquillità, 
e ci consiglia a riderci de’ loro spauracchi, e a toglierci da ogni nnja, pas- 
sando a svaporar tra le tazze nel libero aere d’ una campagna quelle nubi 
importune di fatua malinconia. 

Cosi non avvi tratto della pietà dPvina cbe la malizia di costui non 
eluda , e così dal ben rimovendoci, ognor più sempre col male addomesti- 
candoci , di passo in passo, noi non vedendolo, ci conduce all’ ultimo , che 
è poi quello dell’ abbandono di Dio , e per conseguenza della nostra irrepa- 
rabile perdizione : Fur non venit , nisi ut furetnr , et mactet . et perdat. Pove- 
re anime , che , annodate quai più , qiiai meno da questa fatai catena della 
seduzione, veggo rotolar per la china del vizio alla casa dell’ eterno dolore, 
deh perchè non posso io esaltar quasi tromba la mia voce, e rompere per un 
momento la vostra letal sonnolenza, che fattavi conoscere la perversità di quel 
finto che laggiù strascinavi, un altro vero e tenerissimo amico vorrei mostrarvi, 
il qual si cuoce per desiderio di vedervi ritornare nel proprio seno, rompere 
quei ceppi infernali , e in un colla perduta vita ridonarvi la pace degli anni 
vostri innocenti. Strana contradizione dell’ nomo ! Abbandonarsi nelle brac- 
cia di un perfido Acliiiofello e d’ una Dalila svergognata . che non fan che 
tendergli insidie, e rifuggir da quelle di un Rcdenlor pietosissimo, la di cui 
vita, passione c morte non fiiron che prove sopra riprove di quanto abbiaci 
svisceratamente amati , e ci ami. Ah non voglia il cielo , o miei cari , che 
di noi più si narrino delirj simili ! Andiam tutti col cuore , andiamo di volo 
ai piedi di questo incomparabile Amico ; confondiamri umilmente sulla no- 
stra passata misleanza e cecità ; ammiriamo gli eccessi della sua pazienza nel- 
r averci aspettati sì lungamente a conversione ; e strettosi a lui con nodi 
di santa ed alTuocata carità , ah Signore , ciascun gli dica , colla tenera en- 
fasi del divotissimo abate Bernardo , prima che mialche perfido torni ad in- 
sidiarmi quest’ anima e mettermi a rischio di vederla morta eternamente e 
perduta , toglietela voi , Signore , in custodia , che di buon animo ve ne fo 
consegna , e nei forami chiudetela delle vostre adorale piaghe : Claude eam. 
Domine , in foraminibus plagarum tuarum. 


3y Google 



PREDICA XXr. 


203 


PAROLA DI DIO 


Beati qui audiunl verbum Dei 
et custodiunt illud. 

S. Luca al cap. 11. 


Uno dei più sicuri arf'nnienti per giudicare della costumatezza o depra- 
vazione di un secolo, egli è, o signori, per avviso del gran Dottor delle genti, 
r osservare se in istima o disprezzo abbiasi la Parola santa di Dio. Però 
volendo egli accalorire nella predicazione di questa il suo diletto Timoteo, 
ed addueendogli a stimolo di fervore la vicinanza <li alcuni tempi di corrut- 
tela e di tenebre, leggesi che li caratterizzò appunto da una nausea generale, 
che si sarebbe veduta allor nascere tra' fedeli, della sana dottrina ortodossa, 
e dal sostituire che avrebber fatto alle severe massime del predicato Vangelo 
i molli eloquj e le speciose favole di una voluttuosa filosofia : Erit enim tempus 
cum sanam doctrinam non susUnebunt. ... a ventate auditum anertent, ad fa- 
bulas aiitem convertentur ( II. ad Timoth. cap. 4. v. 3 et ). Nè all' oposio- 
lica predizione mancò già la prova spcriiiicnlale del fatto. Vennero è più 
volle tornarono a comparir nella Chiesa questi tempi malaugurati e lagri- 
inevoli , e sempre furono dallo stesso funesto sintomo precorsi e accompa- 
gnati. Ij' intiepidire della pietà, e il crescere della rilassatezza e del disordine 
andarono ognora a pari passo col fastidio <le’ predicatori e delle prediche. 
Più r evangeliche cattedre rimasero abbandonate e deserte, più i talami sen- 
sibilmente abboiularono di mariti infedeli, più le famiglie di giovani dis- 
soluti. più le botteghe di traffiiauti usurai, più le città <li cantoniere e di birbi. 
£J oh fosse piaciuto a Dio che soli i decorsi secoli fornissero esempli di questa 
deplorabile verità. Ma ohimè ! che forse a nessuna età toccò di vederne un 
più palpabile c luttuoso di quello, che darà lungo motivo ai posteri di com- 
piangere questa nostra. Io qui non voglio trattenermi con dispendio inutile 
di parole e di tempo a dipingervi il quadro dell’ odierna cristianità. Ognuno 
lo ha davanti, e può facilmente da sè convincersi, se siasi mai vedutoii co- 
stume più guasto, il vizio più libero, la pietà più negletta. Osservale però 
se anch’essa la parola di Din a peggior condizione si sia trovata più mai. Scrit- 
tori empi che con insulto l’ appellano semente bucherata dagli anni, infiacchita 
dal soverchio uso , e poco men che versa in istorile e vota pula. Libertini in- 
tolleranti , che per non sentirla da’ sacri rostri tuonare sdegnosa sulle lor ne- 
quizie, la vorrebbero eliminata dal mondo, come non alla, secondo essi, che 
a fomentare la superstizione e servir di organo al fanatismo. Ricchi indo- 
lenti e superbi, che I’ hanno in conto di cibo rusticano e plebeo, -cui mostrando 
di assaporare , parrebbe lor di far torto alla nobiltà del grado, e sentirsi dar 
pubblica taccia di non sano gusto. Cristiani in ultimo e cristiane d' ogni or- 
dine e professione, ehe se anche tratto trailo non ricusano di udirla . per tnt- 
t' altro fine vi si conducono, che per quel massimo e necessario d’istruirsi 
nelle verità della fede, conoscere i lor doveri, ed avanzar nella scienza della 
salute. In somma se per questo grano evangelico fu sempre difficil cosa il 
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trovare un buon terreno ove gettar radice, o^i si può dire che il non av- 
venirgli di cadere o tra ispidi rovi, o sopra infeconde grillaje sia poco meii 
che miracolo. Ma donde tinalmenle nasce questa perpetua vicenda che mai 
non venga la parola di Dio disprezzata e negletta , senza che lo stato morale 
de' popoli deteriori e rovini ? Dobbiam noi dirlo una fortuita combinazione 
di un'accidente, ovvero effetto d’immediata inlluenza che l' una sull’ altro eser- 
citi!’ Ciò è quello appunto, o signori, che a vostra istruzione mi son oggi 
proposto di esaminare. E già potete ben presentire , che a me sembra indu- 
bitabile doversi dire il secondo. Certo ragioni fortissime lo persuadono ; ad 
ogni modo una tale disquisizione non può esservi che utilissima per le im- 
portanti verità che contiene. Udite dunque, e siatene giudici voi medesimi. 

Due qualifiche di assai esteso e rilevante significato io trovo, infra molte 
altre, o signori, attribuite nelle sacre carte alla parola di Dio. La prima è 
nel salmo, dove chiamasi parola illuminatrice : Dcdaratio sermonum tuorum. 
illumiuat ( Psa/m. 118 , v. 130 ). La seconda in S. Matteo, dove parola vi- 
vificante vien da Gesù Cristo medesimo denominata, yivit homo.... in ornai 
verbo quod proceda de ore Dei ( Cop. 4, v. 4 )• Ciò posto però . due mera- 
vigliosi effetti io intendo subito dovere sperimentar colui, che nella sua mente 
ne fa tesoro; e due difetti per converso rovinosissimi , chi la rifugge, e mostra 
di disprezzarla. Parliam di quelli per poi fare in seguito passaggio a questi. 
Come dunque parola che illumina, cioè accompagnata dalla divina grazia , 
in quanto e luce dell’ intelletto , deve al buon cattolico , che attentamente 
l’ascolta e dentro se la conserva, far le veci di fiaccola ardente, e dissipate 
in lui sì le tenebre della nativa ignoranza, e sì l’ altre prodotte dal torbido 
fermento delle passioni, guidarlo ad un chiaro conoscimento dello stato suo 
spirituale, de’ suoi doveri, del suo fine. Come poi parola di vita, ossia dalla 
divina grazia avvalorala , in quanto muove e conforta al ben fare la volontà, 
ha necessariamente da corroborar nel medesimo 1’ originaria fiacchezza , age- 
volargli r adem]>imento delle proprie obbligazioni , metlerlo in grado di re- 
sistere con più forza ai comuni nemici, e renderlo in somma non solamente 
più accorto, ma eziandio più spedito e franco nel batter I’ erto e faticoso 
sentiero della virtù. Fin qui stimo che il mio parlare non ammetta repliche ; 
ina forse die con pari evidenza non iscorgesi che tutto il contrario dee quindi 
nascere in quegli altri cristiani dissipati e lassi , che di questa face divina , 
che di questo cibo vitale , sia per sazietà o per inei'zia, o per altro , fanno 
pochissimo o nissun conto ? 

Se non è dalla verità del Signore, da chi verranno le loro tenebre dissipate 
e chiarite? Dalla filosofia, dalla ragion, dal buon senso? lo non voglioncgarvi che 
qualche luce non possa benissimo anche da qui venirci; ma luce debole, vaga, e 
troppo spesso soggetta a niancainenli ed ecclissi. Ognun .sa che (jucsti riflessi dalla 
divina mente dilfusi e stampati in origine nella nostr’ anima dal provvido Crea- 
tore. rimasero dal peccato indeboliti e scemi per modo, che chi non ha altra 
scorta fuor che la loro, può dirsi collo spirito Santo, che palpi tenton fra 1’ om- 
bre : In teiiebris ambutant (Psalm. 81 , v. 5) iN’o, non abbiate, o signori, per 
troppo esagerata una tal sentenza ; sendochè prescindendo anche dalla autorità 
infallibile di chi la scris.se , posso citarvi in di lei conferma esempli di clas 
sica solennità. Infatti basta gettare uno sguardo sulla pagana antichità per 
to.slamente scorgere cosa fu egli il mondo, Cnattanto che con questi soli na- 
turali lumi si governò. Fu , dice lo Storico di Cesarea , un teatro di continui 
mostri , che per onore dell’ umanità si dovrebbero ricoprir col velo di un 
sempiterno silenzio, se non fosse che il ricordarli diventa per noi motivo di 
maggior gratitudine verso Dio, il cjual mandando nel mondo la sua sapienza, 
spuntar vi fece un nuovo ordin di cose, che lo cangiò intieramente di faccia, 
t) mondo ! O secoli ! O umana s< blatta ! Chi può per pietà non fremere e 
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per vergogna al leggere le memorie superstiti <le' vostri traviamenti? Smar- 
rite, o signori, le idee più ovvie della Divinità, sino a farne il prototipo 
della stolidezza, della turpitudine, e dell'infamia. Confuse le distinzioni più 
elementari della natura , sino a vedere i figli condurre nefande nozze colle 
lor madri. Spente le voci primigenie del sangue, sino a mettere a morte, se 
troppo numerosa, la nata prole , e delle membra de’ vecchi padri imbandire 
sanguinolento e briital convito. Che dir poi degli eccessi, a cui la pubblica 
e privata licenza , senza nessun riguardo a sesso , nè età , trascorreva sfre- 
natamente ? Che della domestica tirannide de' mariti sulle loro compagne, 
e dei padroni sui lor servi ; ripudiate quelle a piacere e vendute, questi bat- 
tuti , torturati . uccisi , e fin gettati per cibo ai pesci , onde comparissero sulla 
mensa più delicati e più pingui? Che della barbara atrocità degli spettacoli 
a tal giunta di veder le città ste.sse più addottrinate c colte festeggiar d’ at- 
torno a un branco di gladiatori con emula ferocia accnltellantisi . segnarne 
a dito le diffuse viscere e i tronchi membri, e sui più aggraziati ed intrepidi 
nel morire versar dagli affollati sedili gratulazioni ed evviva ? 

Ma già non è a stupire che tal fosse 1’ acciecamentn dei popoli , dap- 
poiché sappiamo che i loro stessi legislatori e maestri non erano in punto 
di morale gran fatto più illuminati. Altri insegnavano nessuna provvidenza 
intervenire nel reggimento dell’ universo, ma tutto per necessarie o acciden- 
tali combinazioni succedere, anzi il solo raso essere stato di questa macchina 
il fortunato architetto. Altri non a Dio, ma alla terrestre materia davano il 
merito di avere prodotto l' uomo , associandolo con sì nobile origine alla 
fratellanza delle piante e dei funghi. Epicuro riponeva il .sommo bene nel 
secondar la natura in ogni sua inclinazione più scorretta. Zenone non rico- 
nosceva differenza di merito, nè di demerito nelle umane azioni . e faceva 
qualmente reo 1’ uccisor di un pollo , e 1’ assassino del proprio padre. 
'Tullio negava che la virtù fosse dono da' sommi Dei procedente. Gli stoici 
mettevano la misericordia tra i vizj più vergognosi ed indegni di un uomo 
saggio. Platone scambiava il santo vincolo conjugale in una venere anima- 
lesca e vaga, volendo permessa tra i cittadini della sua repubblica la comu- 
nion delle mogli. Questo stesso discepolo del gran Socrate ; e con lui lo 
Stagìrita e Licurgo ammettevano per lecita in assai casi la procurazion del- 
r aborto e 1’ esposizione dei proprj parti. L’ antropofagìa trovò anch’ essa due 
caldi difensori in Diogene ed in Cleante. Il suicidio passava nell’ opinion di 
Seneca e di Enilelto per una onesta difesa contro c ostinato imperversare 
della fortuna. E lo stesso seguitale a dir dell' incesto approvato con pubblici 
decreti dalla dotta Atene. Lo stesso del furto onorato dalla severa Sparta di 
corone e di premio. Lo stesso della menzogna , dello spergiuro , della fraude 
e della vendetta, azioni riputate innocenti, e talor anche encomiate per vir- 
tuose da Timeo , da Sofocle , e dal romano oratore. 

Si può pertanto affermare con verità, che tal fosse allora il pagano 
mondo qual fu la terra nella sua formazinn primitiva ; quando cioè non 
presentava che il tetro ed informe aspetto di un vasto abisso coperto per ogni 
parte di dense tenebre : Et tenehrae crani super faciem abyssi ( Gen. cap. 1, 
V. 2 ). Tenebre di error , d’ ignoranza , di confusione , in cui , prosiegue a 
dire S. Paolo , gli ingegni stessi più riputati e pleclari furon visti vaneggiar 
da stolti , oppugnando le verità più lampanti , stravolgendo le idee più sem- 
plici , ammettendo gli assurdi più grossolani , deificandn le passioni più ob- 
brobriose , e dando in somma a conoscere colle infamie del loro vivere di 
esser tutt’ altro che i veggenti ed i saggi che si spacciavano : Dicentes se esse 
sapientes, stiliti facti snnt ( Ad Rom. rap. i , v. W). Ecco uditori, che cosa 
è T uomo alibandonain a se stesso. Erco quale lo stato di una società che si 
governa colle misere viste della sola umana prudenza. Oh dunque cogliea 
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ben nel segno il Salmista . quatido a un gregge ili linili sloliili gli equiparava I 
£ tali in elTetlo si riconobbero essi medesimi allo sfolgorare in seguito della 
luce , che la parola di Dio sulla faccia sparse di quel cieco abisso : Dìxìt tt 
facta est lux (Gen. cap. 1, v. 3). Suonò questa onnipotente parola col mezzo 
dell' apostolica predicazione da un termine all’ altro dell’ universo ; e fattosi 
tosto nelle menti umane un chiaro giorno , deh chi può dir la sorpresa ca- 
gionata dall’ osservare , come per quaranta secoli pensato erasi ed operato 
dagli uomini ! Stupirono i filosofi d'aver potuto usurparsi titolo di sapienti, 
quando fin là stati erano poco più che bamboli. Stupirono i governanti di 
essersi levati a superbia per delle leggi, che stimavano capi d’opera di assen- 
natezza e d' ingegno, e non erano in realtà che informi sghembi d’una in- 
sensata politica. Stupirono i popoli di essere stati per sì lungo tempo pecore 
a segno di adottare e venerar per dogmi di religione teogonie e apoteosi ri- 
pugnanti al buon senso, ed evidentemente coniate all’ impronto del delirio 
e dell’ impostura. Stupì e vergngnossi il mondo d’aver fin là tributate adora- 
zioni ed incensi ad una mandra di numi incestuosi , adulteri , vendicativi, 
ladri , tiranni , che in luogo di altari e di delubri la gogna meritavano e la 
mitera. In .somma a quel cangiar di scena slupor apprehendit omnes ( Lue. 
rap. 5 , i>. 2ù ) t e dalla meraviglia passando, com’ era naturale ^ a un santo 
sdegno contro quel testimonio parlante della loro stolidità , allor fu che si 
videro le nazioni adoperarsi con emula gara a chi più potesse per atterrare 
l’immen.so colosso del gentilesimo, e far delle sue rovine al proprio vitupero 
una tomba di eterno obblio. 

Or qui lasciate, o signori, che componendo a più placido stil l’ora- 
zione, accesasi di forse soverchio fuoco nel descrivervi questo primo Irionlò 
della parola di Dio, io vi faccia ridettere col padre sant’ Agostino, che se 
a questa onnipotente parola si deve attribuire il prodigio di aver dissipata si 
folta notte, che allor gravitava sull’uman genere, vuoisi pur da lei ripetere 
il non tornar questa antica notte a distendervi sopra il tenebroso suo velo. 
Infatti creilete voi forse, che quando Gesù Cristo disse ai suoi Apostoli, voi 
siete la luce del mondo: Vos estis lux mundi ( Matth. cap, 5, e. 14), inten- 
desse parlar di lor soli? Signori no; lo disse egualmente di tutti i lor suc- 
ce.ssori; e l’unica differenza che può ammettersi tra quei luminari di primo 
ordine, e questi, dirò così, di secondo, ella è, che quella divina luce dagli 
uni fu portata e diffusa pel mondo, dagli altri si è mantenuta viva e .splen- 
dente; ma da tutti collo stesso mezzo nè più nè meno, cioè colla predica- 
zinne della santa di lui parola. In fine Dio arbitro de’ doni suoi ha voluto, 
che quello della sua verità ci venisse dalla bocca de’ suoi ministri, e in noi, 
come dice S. Paolo, lo riccve.ssimo per l’organo dell’udito; /Yd« ex auditu, 
auditus aittem per verbum Christi {Ad Rom. cap. 10, v. 17 ). 

Le quali cose stabilite e premesse, io domando ade.sso che debba incon- 
trare a coloro, che or di non agiato il luogo, or d’imporhino il tempo, e 
più spesso chi questa santa verità annunzia d’incolto ingegno accusando, di 
scarsi lumi, di troppo , rustica dicitura, non è infin mai che si degnino di 
venire ad ascoltarla? E chiaro che deve di costoro succedere ciò che vedia- 
mo tutto giorno, nè so perchè con istiipore. ^oi vediamo uomini che non 
mancano di acume e di coltura, imjiazzir dietro a una femmina, che è il 
disonor del paese, e stupiam che non veggano il mal che fanno, il pericolo 
a cui si espongono, l’ infamia di cui si coprono. E vero, la cosa non può 
essere più scandalosa; ne sparlan tutti; n’ è ributtata la città intera; nessun 
sa capire, come nè il disgusto apertissimo de’ congiunti, nè tanti manifesti 
indizi della pubblica indegnazione, e se non altro i continui sacrifici di roba, 
di tempo, di quiete, di sanità, che quella tresca lor costa , non li condneann 
una volta alla savia risoluzione di romperla e u.scirne fìiori. Voi cosi ragio- 
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nate , e ragionate ottimamente; pure, scusale, le vostre ammirazioni non lian 
buon fundamento. Li trovate voi mai coloro a una predica? Alla cristiana 
dottrina li vedete voi mai? Mn, questo è di fatto; thè di bocca loro prote- 
stano di tediarsi troppo, ascoltando quelle fanatiche dicerie. Dunque se son 
di coloro qui diligunt magis teneóras qiiam lucem { Joann. cap. 3. •>. 19), qual 
meraviglia che imitando i ciechi dieno della testa ne’ più massicci svarioni, 
e col vitupero sul volto non si accorgano di essere la favola della piazza, il 
dolore del parentado, l’esecrazione di ogni anima morigerata ed onesta? La 
conseguenza è naturale , e di loro non può succedere che cosi. Noi parimenti 
vediam degli altri forniti di non pochi lumi commerciali e scieniilici, ab- 
bandonarsi all’ interesse per modo di commettere le azioni più nere e le 
viltà più schifose; e stupiam che a tanta avvedutezza nel rimanente possa 
in loro accoppiarsi si gran habbuassaggine di non conoscere la miserabil fi- 
gura, che in questo fanno. £ vero; niente più vergognoso di que’ lor con- 
tratti usurai; niente più inumano di quelle lor tiranniche esazioni ; niente più 
sordido di quelle lor domestiche spilorcerie; e fuor dell’esserne al fatto, chi 
mai crederebbe che per un po’ di ruba potessero continuar, come fanno, a 
tirarsi addosso l’odio, il disprezzo, la bile, le imprecazioni di tutti. Voi 
così riflettete, e riflettete benissimo; pur qui medesimo mi sia lecito dirvi, 
che le vostre ammirazioni son fuor di luogo. Intervengono coloro mai ad 
una sacra missione? A una parrocchiale omelia? A un catechismo? No, questo 
è certo; che invitati rispondono di aver altro che fare. Dunque se son di 
quelli, che nolunt inielligert, ut bene agoni ( Psalm. 33, ». 4 ). (|ual meraviglia 
che a simiglianza degli storditi trabocchino in così laidi misfatti, e che tem- 
pestati per ogni parte da invettive e da satire le più mordaci, passeggino 
baldi e pettoruti botteghe e piazze, dandosi aria e merito d’uomini specu- 
latori e di gran mondo? Cosi bada nascere; l’ effetto non può differire dalla 
sua causa; già lo sapete. 

Nè vai qui oppormi, come forse parecchi pensano, che per conoscere 
la turpitudine di tali azioni , non è mestieri venire a predica, avendo esse 
contro di sè, prima che gli anatemi della legge evangelica, le più solenni 
condanne della naturale onestà. Perocché ditemi : in questo severo codice 
di naturale onestà, che dentro noi sta riposto e scritto di mano del Creato- 
re, cioè per una tradizione coeva all’ uomo, non è forse registrala tra i più 
criminosi attentati anche la violazione dell’altrui talamo e l’assassinio del- 
l’altrui vita? Certo che sì. Eppure vedete: Davide che appunto di questi due 
eccessi colpevole era per l’adulterio con Bersabea, e per la morte coman- 
data del fedele Uria, stettesi per ben un anno in possesso del suo delitto, 
senza darsene il minor pensiero, e in somma per rompere quella stupida in- 
differenza, fu d’uopo che il profeta Natanno presentatosi al reai trono gli 
facesse la predica della pecorella e del povero, l’una ingiustamente rapita, 
l’altro fellonescamente assassinato dalla prepotenza crudele di un ricco loro 
vicino ; anzi che dalla parabola al non per anco ben inteso significato pas- 
sando, Sire, gli aggiugnesse, questo uomo che per la sua inumana perfidia giu- 
dicate reo di capitale supplicip, quest'uomo, o Sire, ravvisatelo in voi nte- 
desimo: Tu es ille vir (Il Reg. cap. 12, c. 17 ). Or donde ciò, dilettissimi? 
Con questa sentenza scritta sul cuore l’omicida ed adultero principe banchet- 
tava e dormiva tranquillamente ; e appena questa gli vien predicata dal divin 
ministro, gli si annuvola il viso, gli trabocca dagli occhi un fiume di amare 
lagrime, non gusta j)iù cibo, non trova pace, e va la reggia assordando colla 
dolorosa confessione del suo peccato: Veccani ^ peecufi (Ibi. v. 13 ). Ciò mo- 
stra, o cari, esser bensi verissimo che le nozioni elementari del bene e del 
male ci stanno scolpile nella coscienza a caratteri di divin conio: Opus legis 
scriptum in cordihns nnstris \ad Rom. cap. 2, a. 15); ma essere dei pari in- 
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negabile, che queste divine lettere rimastesi nella nostra originaria prevari- 
cazione affumicate, per cosi dire, ed annerite , non ricevon luce per ordina- 
rio e rilievo che dalla parola di Dio; rassomigliata però assai ben da S. Pie- 
tro ad ardente lampada, che fra l’ ombre introdotta di chiuso luogo ed oscuro, 
ciò che prima non si vedeva, o solo confusamente, si scopre tosto e chia- 
risce. e intieramente si manifesta. 

£ sia pur così , voi subito ripigliate ; ma questa parola è poi solo dai 
pergami che può raccogliersi ? Intendo ; voi siete a quell’ altra obbiezion più 
trita, con cui molti c molle si credono assoluti dal venire ad udirla in chie- 
sa ; dicendo che può dessa leggersi con piò agio e non minore profitto in 
assai libri instrutlivi e pii. di che abliondano in casa. Nè io nego , o signori, 
che anche quella non sia parola di Dio, e che letta e meditala nei dovuti modi 
non possa iìluniinarci e cninpiignerci istessamcnie. Quello di che dubito in 
primo luogo . egli è che questi nauseosi della parola di Dio predicata , sieno 
poi tanto studiosi e teneri della j)arnla di Dio stampata e scritta. In verità 
che è ben duro a rapirsi , come si possa ad un tempo disprezzare c stimare, 
fa.stidire ed appetire la cosa stessa. £ più , che il fastidio e lo spregio sono 
sugli orchi di tulli , 1’ appetenza e la stima non islan che sul loro labbro. 
Ed ancor più , che o.sservando il giro ordinario della lor giornata , non si 
capisce nemmeno in quali ore possano attendere a lai letture, ed attendervi 
coi necessario raccoglimento. D’ altronde poi non vorrei che costoro equi- 
vocassero maliziosamente con esempj fuori di strada , credendo di poter ri- 
ferire a sè i vantaggi , che altri di là trassero per la salute. Che le {.spirale 
Scritture , i volumi dei Padri e le opere di tanti Dottori venerabili della 
Chiesa sieno stali in ogni tempo le fonti preziose , a cui mollissimi ailinsero 
e con gran frullo questa divina parola , ciò è verissimo : ma notate che nes- 
.siin di costoro non lasciò mai di raccoglierla con eguale studio e rispetto an- 
che dalla viva voce dei di lei banditori. No, non lemevan que’ buoni di de- 
gradar . se nobili , la lor grandezza , nè di avvilire le lor cognizioni e il 
loro acume . se letterati , facendosi vedere in mezzo ad un popolo di rozzi 
artieri , e di povere donnicciole pendere attenti dal labbro di un ministro 
evangelico , spiegante le verità della fede ; lo avean anzi per fortuna e per 
gloria. Oh dunque il caso è ben diverso. Trovaron questi la parola di Dio 
e predicata e scritta efficace sempre e salubre , perchè tanto per le orecchie 
come per gli occhi bevendola con animo egualmente umile , attento . doci- 
le desideroso , si meritarono che Iddio la rendesse loro vera parola di luce. 
Ma che profitto ( supposto anche che dia talvolta di piglio a un qualche di- 
volo libro ) che profitto , io dico , è mai sperabile che ne ricavi chi nel 
mentre la cerca sulle mute carte , la sfugge j'oi nelle prediche e nei cate- 
chismi . ai quali o ricusa d’ intervenire , o vi sta ricalando e .sbadigliando , 
e tuli’ al più, .se vi mette di quando in quando attenzione, 1' ascolta come 
parola di un uomo eloquente e dotto, non mai come parola di Dio, e dono 
insigne della sua misericordia ? E non si dev'e piuttosto credere che , a giu- 
sta pena del superbo oltraggio, abbia il Signor da permettere che la sua 
.semente conculcata da coloro in un campo resti infruttuosa e morta per essi 
anche neU'altro ? 

lo os.servo che così appunto avvenne a’ Giudei. Aneli’ eglino col prete- 
■sto di possedere il deposito de' sacri Codici, sdegnarono, massime negli ul- 
timi tempi, di ascoltare i profeti, ed osarono di alzare censoria verga sulle 
dottrine stesse del Salvatore; c che ne fu? Uditelo da S. l*aolo; 1’ esito fu, 
dice egli, che marcirono sopra que’ libri, credendo sempre d’ imparar gran 
cose, e in realtà nella scienza della salute non avanzando giammai di un 
jiasso; Semper dixrf.nta et numquam ad st ienliam veritatis pertienienies ( //■ ad 
l'im. cap. 3 . e. 7 ). Ecco in qual maniera vendicò Iddio l' insulto da costoro 


Digilized by Google 




usato ai 'predicatori della sua santa parola. Separò, anche dall’altra .scritta 
la luce interiore della sua graaùa . e sì fece ut videntes non viderent ( Lue. 
cap. 8, D. 10), che vedessero cogli occhi materiali del corpo, e non vedes- 
sero^on quegli spirituali deirìntellctio. Vedessero in quegli inspirati volumi 
delle gravissime verità, e non vedessero l'istruzione, che a proprio utile 
avrebbero potuto trarne. Vedessero precetti della più alta importanza, e non 
■vedessero le manifeste trasgressioni, onde tutto giorno li violavano. Vedes- 
sero profezie indubitabili, e non vedessero che il tipo, a cui queste chiara- 
mente si riferivano, stava di continuo tra loro. V’edessero la storia di un po- 
polo acciecato da Dio per castigo della sua superba indocilità e non vetles- 
sero che era quella la storia del loro medesimo accecamento: Ut nidenfes non 
viderwit. Or perche non potrebbero venir puniti allo stesso" modo anche co- 
loro, de’ quali poc’anzi vi ragionava? Già quanto all’ ingiuria non son men 
rei, lo vedete. Adunque non hanno ad aspettarsi che di essere con eguale 
severità pur trattasti. Sebben che dico aspettarsi? Ah che di questi veggenti cie- 
chi formicola il mondo per ogni parte! Uomini e donne, giovani e vecchi, 
padroni e servi, ad ognun de' quali domandar si potrebbe, come Filippo 
all’eunuco dell' etiope reina, se quel poco di buon che legge, quando non 
legge o romanzi osceni, od opere di miscreilenti , se . dissi, aìmen quel poco 
di buon che legge, creda veramente d’ intenilerlo. Putasne iiitelligls guae io- 
gis? ( Act. cap. 8,1». 30 ). Io parlo , o signori , così perchè la freddezza in 
cui restano, depostp il libro, mi fa fede, che nelle dottrine di quel religioso 
scritto assai poco si profondarono; perchè il seguitar nelle stesse pratiche e 
nei vizj istessi mi persuade, che il lor tenebroso intelletto si fermò tutto ad 
ammirar l'eleganza dello stile senza nulla scorgere dei tanti morali ammae- 
stramenti che riguardavanOfdirettamente la lor condotta; perchè in ultimo 
l’ignoranza sempre maggiore, in cui vivono, dei |or cristiani doveri finisce 
di convincermi, che il loro caso è precisamente quello de' mentovati Giu- 
dei, gonfi di vana scienza, e di quella di Dio, dell’anima, della salute in- 
tieramente voti e digiutii : Semper discenti^ et numguam ad scentiam veritati* 


pervenieiites. 

Per le quali cose tutte, udite come mi sembra adesso di poter con ra- 

f ion conchiuderc, per quanto è di questa prima parte, che a misura del- 
andar tra qualche popolo in non curanza la parola di Dio, forza ,è che 
vi cresca la corruzion del costume; lo che mi assunsi di dimostrarvi. E pro- 
vato dalla storia di molti secoli, che l’uomo avente per guida la ragion so- 
la, non può tenersi per lungo tempo nel retto calle. In conseguenza di ciò 
sappiam dalla fede, aver Din pietosamente provvisto a un tal difetto col met- 
terci al fianco una nuova scorta nella sua verità, manifestataci prima per 
bocca de’ suoi profeti, poi più chiaramente per quella del Figliuol suo e dei 
suoi Apostoli. Finalmente 1’ aver da Gesù Cristo stabilita nella Chiesa con 
successivo ed apposito ministero la predicazione di questa verità medesima, 
non lascia più luogo a dubitare, che sia ella il mezzo principale da lui tra- 
scelui per correggere e costumare le genti. Di qui però si fa chiaro, signori 
mici, che chi non curasi di cotal mezzo non può essere buon cristiano. Non 
può esserlo siccome quello, che sdegna di apprendere la maniera di divenir- 
o. Non può esserlo siccome quello, che studiatamente sfugge chi gli po- 
trebbe servire di ajuto e di stimolo a divenirlo. Non può esserlo in ultimo 
siccome quello, che per l'oltraggio gravissimo che fa a Dio, disprezzando i 
di lui doni, si merita quant’ è da sè, che Iddio, condensandogli viepiù sem- 
pre nell' intelletto le tenebre della volontaria sua cecità, gli frapponga a divenir- 
o ostacoli sempre maggiori. Or dite ; se col crescere e propagarsi tra qualche 
popolazione un cotale spirito d' indifferenza , o di superbo fastidio della di- 
vina parola, venga per necessario effetto a moltiplicarvisi il numero di que- 
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ui ciechi, che cosa infine ha da nascere, signori miei? Che cosa ha da na> 
scere? Vel dirò col Salmisla; che l’uno sia tratto dall’altro fuori del buon 
sentiero; dal genitore il figliolo, dal marito la sposa, dal padrone il servo, 
dall’amico l’aiiiico: Omnes declinaferunt; e che come suole avvenire di uno 
stuolo di pellegrini smarriti in buja notte per campagne inospili, si rendano 
scambievolmente inutili al proprio ed altrui governo : Simul inutilu facti sunt; 
onde ognuno va poi a sua posta dove la fantasia, il capriccio, la passion 

10 guida, lasciando da per tutto orme vergognose di libertinaggio e di scan- 
dalo, nulla mai di edificamento, di religione, di virtù, di bene : Non est qui 
faciat bonum , non est usque ad unum ( Psalm. 13 , i>. 3 ). Lo che viene a 
conchiudere, come ognun vede, che tale stato o piuttosto confusinn di cose 
induce inevitabilmente un generale disprezzo d’ogni legge divina ed umana, 

11 crollo della pubblica e della privata morale, la trascuranza della cristiana 
educazion de’ figliuoli, il guasto delle famiglie, l'appeslamento del civile com- 
mercio, il trabocco della religione, e però del costume che a lei, come a 
fondamento suo, stabilmente si appoggia e tiene. Deh condizione luttuosis- 
sima, da cui Dio sempre vi guardi, miei dilettissimi, col non mai permet- 
tere che in voi si scemi il desiderio e la stima della sua santa parola. E 
luce troppo per l’uomo necessaria e preziosa: Declaralio sermonum luorum 
illuminat; ve lo mostrai, ma non basta. Questa divina parola è ancora ele- 
mento e vita delle nostre anime: Vìoit homo in omni verbo quod procedit de 
ore Dei ; e siccome da quest’ altro capo della sua preziosità si fa più mani- 
festa e certa la fortunata condizion di colui, che n’ è studioso raccoglitore 
e fedel custode; cosi per converso più sempre rimarrà provato quanto sia 
da compiangere la superba schifiltà di que' molti, che o la distlegnano, o 
non ben l’ascoltano, o non le concedono nel loro animo di allignare. Lo 
vedremo nell’ altra parte. 


SECOND.V PARTE. 

Parola di vita è detta inoltre la parola di Dio, in quanto chela grazia 
con cui Dio r accompagna , non si ferma, o signori, alla sola illuminazione 
dell’ intelletto , ma passa a corroborare ne’ suoi divoti ancora la volontà , 
rassodandone l’ incostanza . folcendone la languidezza, e potentemente ecci- 
tandola alla pratica di quelle sieno verità, o massime, o discipline virtuose 
e pie , di cui le fu tenuto ragionamento ; come è appunto della corporal 
nutritura , che dallo stomaco , dove si cuore e distempera , passando chi- 
lificata nel sangue , e nelle ramose sue vie per tutta la nostra macchina di- 
scorrendo , serve variamente ai bisogni delle diverse sue parti , cui se fredde 
riscalda , riscuote se torpide , se infiacchite rintuona , e quasi inaffiandole di 
nuova vita, ai rispettivi lor ministeri le rende pronte ed attive. Anzi da questo 
lato non cibo solamente vuoisi la parola chiamar di Dio , ma vero elemen- 
to vivifico delle nostre anime. Udite. 

Sopraffatto un giorno dallo Spirito del Signore . e portalo col pensier 
di volo nel mezzo di solitaria campagna , gira Ezechiello attorno attorno 
lo sguardo ; ed oh .spettacolo che di meraviglia ad un tempo ricolmalo e 
di terrore ! Quanto largo si stende l’ ignoto suolo . tutto gli apparisce seminalo 
ed ingombro degli avanzi di morta gente ; <jui voli tesclii , là dispolpati 
c.arcami , e dove corrosi femori , dove arefatli stinchi , e cumuli di ossa, e 
mucchi di cenere gelida e taciturna. Stassi pensoso su tali oggetti il profe- 
ta , aspettando che Iddio gliene deciferi il mistero; ed ecco che Iddio pren- 
de in effetto a ragionargli cosi : Credi fu , o figliuol dell’ uomo , che que- 
ste spoglie insen.sate possano a un cenno mio rianimarsi e rivivere : Fili 
hominis , puiasne vivent ossa irta P ( Cap. 37, e. 3 ). Ed Ezechiello a lui : o 
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Si^ore . e a me lo nhiedele !' Chi fuor di voi può saperlo? Ebben , ripiglia 
1' Onnipotente . tanto solo che tu intimi a queste ossa di ascoltar la mia 
voce , io vi farò con essa penetrare uno spirito , per cui colle antiche lor for- 
me, moto, forza, calore e vita nel punto stesso ripiglieranno : Dicet eis: ossa 
arida, audite vtrbum Domini , et dato vobis spiritum et vivetis. Ciò pronun- 
ziato da Dio , e dal profeta a quelle ossa con fedeltà ripetuto , il prodigio , 
o signori . nè un momento pure non indugiò. Quelle fredde reliquie con 
sordo fremito di presente commovonsi , e brulicando inquiete si cercano , 
si attraggon . si legano , e intieri scheletri si riconnettono. Più , sopra quei 
ricostrutii scheletri ecco in un subito ben diviso ordin distendersi di musco- 
li . di arterie e di nervi ; poi tutto impolparsi di carne succosa e morbida; 
poi la carne stessa velarsi di lucida e sottil pelle ; e finalmente dentro le 
capaci vene discorrer fervido il sangue ; risentirsi nel petto con vivaci pal- 
piti il cuore; ed alitare ogni labbro, imporporarsi ogni guancia, scintillare 
ogni ciglio, e da dove giacevansi sulle ferme piante rizzatisi, coloro, che 
erano pnc' anzi polvere , ondeggiare in folto popolo di viventi , e il cam- 
po che Iacea squallido e mulo , delle clamorose lor grida confusamente 
echeggiare : Et ingressus est in ea spiritus , et vixerunt sieteruntgue super ptdes 
suos . ererritiis grandis nimis ualde. 

Il senso di questa profetira risurrezione non esige , cred’ io, grande stu- 
dio per uscir netto dai veli della figura. £ chiaro adombrarsi nello sparso 
ossame della campagna la moltitudine de’ peccatori . che morti alla grazia, 
ed esalanti il fetido lezzo degli inveterati lor vizj , ahi ! troppo spesso qua 
e cobi dispersi s’ incontrano per la terra ; com’ è patente altresì non altro 
esser lo spirilo di que’ morti simbolici eccitatore , che la stessa grazia del Si- 
gnore , legata da lui , giusta la bella espressione di Agostino, con ima spe- 
cie di sacramento alla propria parola; quale appunto il prefato spirito che 
andava col suon congiunto della divina voce. Dun<|ue la sola condizion ri- 
chiesta. perchè abbia luogo il loro spirituale risorgimento, ella è che questi 
fradiciosi scheletri di peccato diano in sè accesso alla parola della vita, e 
ne secondino la prodigiosa efficacia. Si . con ciò tutto è fatto. Capili Ira 
nn popolo , quanto volete corrotto , un qualche Ezechiello , e dall’ allo di 
un pergamo , ossa arida , a gridar si metta con forza di apostolico zelo , 
ossa arida , audite verbum Domini, sensuali , vendicativi, crapuloni , bestem- 
miatori , usurai , fuori da quei chiassi , da que’ fondachi , da qnelle betto- 
le , sepolcri , in cui da tanto tempo marcite nella putredine della colpa ; e 
qua presto , qua tutti ad ascoltare ciò che il Signore Dio vostro si degna 
xnnunziarvi per bocca mia : Ossa arida , audite verbum Domini. Se coàor 
non difficili all’ invito del divin ministro si raccolgano d’ attorno a lui , e 
in un colle orecchie , espandano di buona voglia pur esso il cuore a’ suoi 
detti , voi li vedrete prima commoversi di qualche ribrezzo sulla lor mise- 
ria , indi sull’ evidenza più sensibilmente turbarsi del loro pericolo ; in ap- 
presso con gemiti di dolore dar non equivoci segni di ripresa vitalità ; poi 
tentando di sbracciarsi chi da quella femmina, chi da quel compagno, echi 
da quel giuoco . far manifesti sforzi per uscir dal lor fracidume ; e final 
mente con risoluta e stabile conversione rilevarsi e sorgere di verità , agili 
per modo , vigorosi e robusti , da sembrare al fervor che spiegano ed mia 
guerra che fanno alle loro passioni , poco men che un’ armata d’ intrepidi 
combattenti : Et ingressus est in ea spiritus , et vixerunt , steteruntgue super 
pedes suos , exerritus grandis nimis valde. No , non Crediate esser queste , o 
.signori , fantasie vivaci dalla profetica immagine in me svegliate : son fatti 
pubblici ripetuti , autenticati dal testimonio solenne della storia , anzi dalla 
viva voce di non pochi sacri pastori, che ebbero la compiacenza di vederli 
nelle lor borgate , e per tenera commozion ne piansero. 
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Al contrario però se arvenga, ditlusasi in tal altra gente una fastidiosa 
nausea di questa vivificante parola , si lasci 1' evangelico dicitore a irrauci* 
dire e sfiatarsi invano; o si ascolti per vaghezza, per critica, per passatem- 
po , non mai per persuasion di bisogno , per mira di profittarne ; e in som- 
ma coir animo sempre chiuso e più che aspide sordo , che vaticinj , mio 
Dio , che vaticinj di quelle putride ossa formar potransi ? lo so che alla vo- 
stra misericordia non mancano mezzi di operar la salute nostra ; ma so 
parimenti che chi si fa gabbo di quelli , ond' ella più comunemente suol 
procurarla , egli è ben raro che abbiane dei particolari ed insoliti. Su che 
se declina da quei cuori inerti , che al suo primo bussar non si aprono , 
mollo più ha da fuggir dispettosa da quegli altri ingrati , che le chiudono 
la porla in faccia , e del suo bussare svergognatamente si ridono. So . . . 
sebben che bisogno di congetture , dappoiché voi stesso , o gran Dio , scri- 
veste su tali ossa la sentenza indicatrice della lor sorte con quel tremendo 
anatema sugli Elbrei loro simili fulminato: Qui ex Deo est, verbo Dei au- 
dit ; propterea vos non auditis, quia ex Deo non estis (Joann. cap. 8, v. 47). 
Ah fratelli, fratelli, lo spaventoso giudizio eh’ egli è codesto ! chi non ascol- 
ta la parola di Dio non appartiene a Dio , e la gran prova di non gli ap- 
partenere è il non dar retta alla di lui parola. Ammollitelo quanto volete 
coi più iiididgenti teologi ; se non sarà un marchio di assoluta riprovazione, 
come opinano i due magni dottori Agostino e Gregorio , vorrà dir per lo 
meno sempre snitrazion delle grazie più efficaci , incallimento di cuore , 
letargia di anima, stato di morte e di sepolcro, disposizion prossimissima ad 
un eterno abbandono. 

Sicché a stringere finalmente il discorso , ecco se la bisogna può anda- 
re altrimenti da quello che sempre andò ; io dico che i paesi diventino al- 
ternatamente or vigne fiorenti di costumatezza e di virtù , ed or fetide sen- 
tine di ogni bruttura e vizio , secondo che la divina parola vi trova or ac- 
coglienza , or disprezzo. Di qui é però , cristiani miei, che un pensier me- 
lanconico sorge in questo mentre a intorbidarmi la gioja che sento del- 
1’ aspetto vostro, e della vostra frequenza nell' ascoltarmi. Io ricordo in que- 
sto istante altri popoli , come voi già famelici della manna del divino elo- 
quio , poi giunti a poco a poco a fastidirla per modo di preporle il sozzo 
carname del secolo più corrotto. Ohimè ! e che lo stesso si dovesse dire un 
giorno anche di voi ? Che scuotendo da' suoi piè la polvere per di qui pas- 
sando raccolta , dovesse lo straniero abbrividire di raccapriccio , mirando 
una gente già si studiosa della santa dottrina di Gesù Cristo . pascersi dei 
paradossi e delle favole di una pervertitrice filosofia? Ah che la Provviden- 
za tenga sempre lontana da questo suolo una catastrofe si luttuosa ! Ma per- 
chè a incogliervi non abbia mai, fate , o carissimi, di radicare in voi pri- 
ma , e poscia ne’ vostri figli I’ amore e la stima di questa parola di luce , 
di questa parola di vita , che quanto misero chi la rifugge e di lei abusa , 
beato altrettanto rende chi I’ appetisce e dentro sé la conserva : Beati qui 
audiunt verbum Dà . à custodiunt illud. 
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PECCATO MORTALE. 


PecfODÌ Domine. 

Nel 2. dei Re al cap. 12. 


Donde , o signori , la subita costernazione , che introdotto al reai co- 
spetto gel lò Natanno nell'animo di Davidde? Oimè ! certo di qualche grave 
non aspettato disasiro convien dire che sentilo siasi minacciar dal profeta , 
se di sereno eh' era e lieto tanto all' accoglierlo , nel congedarlo si mostra 
d' umor sì tristo, e di spirito sì desolato. Già lo vedete. ÀI diadema fa suc- 
cedere funereo cenere , veste per porpora un sacco penitenziale, e giù disceso 
dal soglio sul nudo suol si prosterna , e di sospiri e di lagrime lo innonda. 
Invano i figli lo accerchiano inquieti sulla cagione del suo lutto , lo diman- 
dano invano le spose confuse e trepide sull' incertezza del suo periglio , in- 
vano si studiano cortigiani e duci di trovare un farmaco al suo dolore. Egli 
sordo ad ogni consolazione, giace profondamente sepolto nel suo cordoglio, 
e non che gli ufficj loro e le loro cure , ricusa il conforto stesso pur neces- 
sario del cibo. Ma dunque che sarà mai ? Che la perdita gli sovrasti del 
regno!’ Che paventi di qualche fulmine sulla famiglia? Che forse tremi per 
la stessa sua vita dal ferro insidiatagli di sconosciuto assassino ? Ah diletis- 
simi ! ecco le disgrazie che noi siam usi a riputare le più grandi. Soliti a 
riporre negli agi del corpo e nei piaceri della vita la nostra felicità , noi non 
sappiamo immaginarci maggior disgrazia dell' esserne dispogliati; Non così 
però vedete un uomo che abbia, fede, e rifletta a ciò che Davidde va tra seco 
nell' anima rivolgendo. Ed è ? E lo stato infelicissimo in cui trovasi di pec- 
catore. Ciò fu che Natanno gli fe' conoscere, e di qui nasce 1’ inconsolabile 
afianno che lo trafigge ed accora. AiTanno a cui fareste , son certo , ragione 
voi stessi , s’ io fossi tale quest' oggi di ben dipingervi quanto ecceda ogni 
più luttuosa catastrofe di temporali sventure il doppio spaventosissimo abisso, 
in cui precipita chi si fa reo anche di un solo mortai peccato. Abisso di 
malizia , io dico il peccato , se si riguardi in sè stesso, lo lo dico abisso dt 
miseria, se ne' suoi effetti tristissimi si consideri. Sebbene non son io che il 
dicaj son le Scritture , i Concilj , i Padri , anzi la ragion medesima. Io non 
farò che unir insieme e rinforzare , se tanto valgo , le loro voci , onde una 
volta sccndanvi insino al fondo del cuore , e da quella stupida indifferenza 
vi scuoiano, con cui da più anni forse miseramente dormite sepolti in que- 
sto abisso , vestibolo e fauce , come 1' appellò Tertulliano , dell’ infernale. 

A capir qui tosto , per quanto da umana mente si può , 1' abisso orri- 
bile di malizia eh' egli e il peccato , giova recarsi , o signori , alla culla di 

3 uesto mostro. Egli nacque gigante , e sapete dove ? A piè del soglio roe- 
esimo dell' Eterno ; e gli fu padre Lucifero , creatura la più da Dio pre- 
diletta , beneficata , distinta. Questo spirito , onor del suo celo , e luminare 
primario dell' angelico firmamento, inorgogliaiosi di sua bellezza , concepisce 
r empio e temerario disegno di ribellarsi al suo Creatore , balzarlo dal tro- 
no , o farsi almeno riconoscere per suo eguale : Ascendam , simUis ero Al' 
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tiasimo { Isaiae. cop. 14< v. 14 ) i non basta; dal pensier passa all 'a ito. alza 
bandiera d’ indipendenza , avvolge nel suo delitto gran parte dell’ empiree 
legioni, ne forma un esercito, lo dispone, lo anima, lo dirige all’assalto. 
Scellerato ! Si può fingere eccesso di perfidia, d’ ingratitudine, d' impudenza 
paragonabile a questo tuo ? Tentar di distruggere chi li iliè 1’ essere ? Più ; 
usar per abbatterlo dei doni stessi , ond’ egli tanto al di sopra ti elevò dei 
tuoi simili? Più ancora; ordire si empia guerra sotto i suoi occhi medesimi 
col più sfacciato disprezzo della sua possentissima maestà sovrana? Ah spi- 
rito maledetto ! Bene sta che il cielo ti fulmini , che 1’ inferno t’ inghiotla , 
che r universo li ahbomini !... Sebbene fermate , uditori , voi cosi giusta- 
mente inveendo contro Lucifero non ridettele che questi anatemi potrebbero 
forse , se vi ritrovaste in peccato , a voi medesimi convenire. Già è noto 
che r Arcangelo rubelle non depose nella sua caduta che lo splendore di sue 
fattezze e la gloria del primiero suo rango: 1’ odio suo contro Dio, e quella 
cicca ambizion di regno , che fu il movente precipuo della sua fellonesca 
insurrezione , fervon tutt’ ora ardentissimi nel di lui cuore ; tuli’ ora cerca 
r iniquo di vendicarsi del sorferlo rovescio , e poiché disperato è per lui il 
caso di poter accattarsi più partilo lassù nel cielo , da ornai sessanta se-'oli, 
si arrabatta e fatica per far fortuna qui sulla terra ; e difalti vi è riuscito 
si bene , che mai più Capitan nessuno tanta gente condusse sotto i suoi or- 
dini . quanta è quella che milita sotto i vessilli di 'questo , come Giobbe lo 
appellò , supremo duce e monarca di tutti i figli della superbia : lp.se est rac 
iuper universos filios superbii^ ( Cap. 4l< v. 25 ). In questa moltitudine bel- 
liccsa riconoscete , uditori , 1’ immenso popolo de’ peccatori. Cosi è. Chi si 
induce a peccare , passa dal servigio del suo padrone legittimo , che è Dio, 
a domandar al demonio un posto nelle sue schiere ; sveste la stola . che Ge- 
sù Cristo gli donò, imporporala nel proprio sangue, per indossarsi invece 
r infame carattere della bestia ; ritira e lacera la triplice inviolabil promes- 
sa di eterna inimicizia col mondo, colla carne e coll’ inferno , che fece alla 
Chiesa nel giorno solenne della sua spirituale rigenerazione . e un’ altra ne 
giura al tartareo duce tutta opposta di fedele alleanza con lui , colla carne 
e col mondo nella guerra che muovono a Dio ed alla Chiesa. Che più ! Non 
contento di ciò , e quasi impaziente di mostrarsi degno membro di quella 
nuova milizia , prende di slancio parte nella sacrilega lotta , s’ inebria del 
furore de' suoi colleghi, e crollando minaccioso la testa, chiede coi libertini 
del Salmo dove sia l' oggetto del suo rancure per assalirlo , distruggerlo, an- 
nientarlo. 

Dissi distruggerlo e annientarlo; ed ecco in un’azione gravemente pec- 
caminosa quel primo eccesso nerissimo di perfidia, che nella rivolta notalo 
abbiam di Lucifero. Spieghiamolo adesso più chiaramente, lo so che il ter- 
mine di distruzione può parere a molli esageralo ed anche contradditorio ed 
assurdo. Assurdo rapporto a Dio , la di cui necessaria esistenza escluile di- 
rettamente ogni ipotesi di deperimento qualunque ; esageralo in riguardo al 
peccatore, il di cui ordinario inieiidimcnio non c quello di contentare le sue 
passioni. Se non che ridellete di grazia in quanto al primo non aver io già 
dello die Dio soffra o soll'rir possa in realtà dal peci alo le menoma altera- 
zione nell’ esser suo, ma solo che 1’ uomo peccando il lenta. Né ciò toglie 
all’ azione di costui niente di quella malizia, che sarebbe nell’ effettiva di- 
struzione di Dio, dato che fosse jiossibile. Che Dio sia inaccessibile ai col|)i 
dell’ umana nequizia é conseguenza della sua natura essenzialmente impassi- 
bile e beulissiiua, non mancanza di opera, o limilazion di disegno nei pec- 
catore. Se Dio poles.se esser annientato, per conto del peccaior lo sarebbe; 
egli, quanto è da sé , lo brama, lo procura, e dirò di [liù con S. Bernardo, 
lo effettua in parte, distruggendo gli elTelli delle perfezioni divine: Omnia 
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quoque (quod tn se est) quce Dei sunt tollit et diripit. Udite come; e di qui 
comprendete, anche in rapporto al secondo obbietto, che quantunque l'empio 
propongasi per iscopo primario dei suo peccato I’ appagamento de’ suoi cor- 
rotti appetiti, egli è non pertanto verissimo che implicitamente anela all'an- 
zidetlo tiiie diabolico. 

Dio è il monarca dell’ universo, ma in qual maniera regna ed impera 
egli sulle creature:’ Colle sue leggi, non egli è vero? Ora il peccato che cosa 
e Un atto appunto distruttivo di queste leggi. Passate in rivista tutti gl’ in- 
finiti misfatti ctie si può commettere, e non ne troverete un solo, che per 
sé non venga ad annichilare di pianta quel codice sacrosanto depositario dei 
sovrani voleri di Dio. Io lo apro , e in due precetti compendiata ne leggo 
r intiera somma : In his duobus mandatis universa lex pendct ( Matth. cap. 22, 
V. 40 ), e sono questi , di amar Dio sopra ogni cosa ed il prossimo come 
noi stessi. Violati questi, la legge per conto del trasgressore non è più nulla. 
Dunque nulla diventa per chiunque pecchi, e percliè? Perchè chiunque pecca, 
nega a Dio ed al prossimo il comandatoci amore; e volete vederlo in prova? 
Su via , prendetevi in inano quel divin libro , e venite meco dovunque al- 
bergano peccatori. Eccone in quelle botteghe che peccano di usura e di frode. 
Che dice la legge ? Diliges Dominum Deum tuum ex tota corde tuo , e il cuor 
di costoro è lutto dell’ interesse : Diliges proximum tuum sicut teipsum , e il 
prossimo è vittima continua delle loro truffe e dei lor monopolj. Annientata 
nelle sue basi per essi dunque non v’ ha più legge. Eccone degli altri in quei 
tribunali che peccano di violenza, di parzialità, d’ingiustizia. Che dice la 
legge ? Diliges Dominum Deum tuum ex loto corde tuo , e a lor non istà a cuore 
che di trac vantaggio dal proprio pos\o: Diliges proximum tuum sicut teipsum, 
e le ragioni della vedova e del pupillo sono vendute all’oro del facoltoso o 
al patrocinio del grande. Annieniata nelle sue basi, nemmen per questi dun- 
que non V ha più legge. Dei nuovi eccone in quella casa che peccano d’in- 
continenza e di sozzo amore. Che dice \ii i Diliges Dominum Deum tuum 
ex tato corde tao, e l'idolo infame dei loro cuori è una beltà seduttrice: 
Diliges proximum tuum sicut te ipsum, e la sposa, i figli, il parentado ven- 
gono dalle scandalose lor tresche coperti d’ indelebile vitupero. Annientata 
nelle sue basi neppur dunque per costoro la legge non è più nulla. E cosi, 
per non andar troppo in lungo, proseguile a dire dell ambizioso, che si fa 
un Dio della sua vanagloria, e le sacrifica amicizie e clientele; così del cra- 
pulone, che idolatra il suo corpo, e lo pasce ed impingua colle mercedi dei 
servi , e coi legali dei morti ; così dell' iracondo , cne è lutto nello sfogar 
l'odio suo, e io disseta col sangue del rivale e colle lagrime della desolata 
di lui famiglia. Annientata sempre nelle sue basi, sempre dunque per riguar- 
do ad essi la legge diventa un nulla. Ma distrutta la legge, che sola rappre- 
senta, e in cui sola spira e parla l’autorità dell’ invisibile Legi,slatore ; io 
domando ora che resti per conto del peccatore di Dio medesimo? Un nome 
di cui 1 empio ne fa sì spesso il ludibrio e la favola del suo sfacciato ateismo: 
Dixit insipiens, non est Deus ( Psalm. 13, v. 1 ). 

IVè è la sola divina sovranità, che ne’ suoi effetti distruggasi dal peccato. 
Questo mosiro insaziabile fa guerra egualmente alla divina misericordia, e ne la- 
cera e sovverte il regno, che Gesù Cristo lia piantato dentro noi colla sua grazia, 
fuor di noi colla sua religione. Un’anima giusta è quella cella riposta, dove la 
misericordia del Signore tiene raunali i suoi più ricchi c preziosi tesori; e quel 
talamo di ben levigato odoroso cedro, ove, mollemente adagiandosi, si ristora dei 
disagi sofferti nel cercar gli uomini a conversione ; è quel Irono di fugid’ oro, 
ove gode sedersi nella sua dolce maestà , e contemplare i trofei gloriosi della 
sua pazienza; è finalmente quel tempio, ove nelle umane passioni mortifi- 
cate e corrette dalla cristiana severità, assapora quei sacrifici di giustizia, che 
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a della d’ Isaia antepone ai piò pingui e sontuosi olocansli. Ma che? Ecco 
entrar in quesi' anima di furore sbufTanle e di odio, il peccato, ed a visiera 
calala assalire l’augusla espile, ed intimarle la resa e I' espulsione. Invan gli 
ricorda ella i diritti suoi sopra quel suo tabcrnacolo.il prezzo a cui lo com- 
prò , le sue cure nel purificarlo ed abbellirlo , i motivi che ha di volentieri 
abitarvi i sordo alle ragioni, inesorabile ai preghi, fuori, grida, fuori; licct- 
de, refede a nobis (Job. cap.22,0. 17 ) , e la investe, la stringe, la urla, la 
discaccia; non basta; ciò fallo ne depreda i tesori , ne profana il talamo, ne 
rovescia il trono, il tempio luto ne manometle e contamina ; non basta 
ancora: Time vodit (è Gesù Cristo medesimo, che ce ne fa la pittura), 
fune vadit et a.^sumit spiritus secum netfuivres se ( Matt/i. cap. 12, e. 45 ), per 
poco che là entro restisi, va, chiama, inlroduce là en.ro i vìzj , figliuoli e 
compagni suoi, assegnando a ciascun quel posto, che era jirima occupato 
dalla virtù sua rivale; dove slava la candida verità, ripnn la menzogna dalla 
doppia lingua: dove sedea la placida mansuetudine, vi colloca l'ira dagli 
occhi biechi ed ardenti; dove abitava la pudibonda modestia, assesta la li- 
cenza dal meretricio sembiante; dove scorgeasi il fratellev le amore, sosti- 
tuisce la squalliila invidia dalle labbra venen grondanti; ed andate cosi di- 
scorrendo degli altri rambj, onde avvidi che queU'animadi oggetto che pri- 
ma eia di compiacenza al cielo, ed alla terra d'ammirazione, già più non 
desti che orrore, che abbominio, che pianto. 

E quante volte di amaro pianto non fu cagione ai ministri della divi- 
na roisercordia la desolazione, che il peccato portò anche nel di lei regno 
visibile, dir voglio, la religione? Quante volte l’evangelica vigna fu da que- 
sta selvaggia bestia demolita desena, ridotta all aspetto di squallida solitu- 
dine? Sebben che dico fu? Ogni volta che un crisiian si fa reo di mortai 
colpa, e finche otitìnato persiste nel suo peccato, sospende costui quanto a 
sè, la circolazione di quelle acque di eterna vita, che innailìano il campo 
delia Chiesa; inceppa la depositaria dei meriti di Gesù Cristo, la rende in- 
capace di fargliene la menoma applicazione. L' etficacia de suoi Sacramenti 
non ha per lui più virtù nessuna; nullo per lui rimane il valore delle sue 
indulgenze; i suoi misteri più augusti e santi diventan per lui cerimonie incon- 
cludenti; il sangue stesso dell’ Agnello immacolato perde per lui l’espiatoria 
sua forza, e bevuto cangiasi in micidiale veleno; e se procrastinando l’ini- 
quo nella sua impenitenza riducasi al punto dell’ estremo fatai tragitto, può 
ben la ministra della divina pietà esortare, pregare, piangere, ma nulla più; 
che il peccato esistente nel reo agonizzante, inlàiua e paralizza tutti i materni 
di lei sussidj, e la sforza ad essere , benché afllittissima, spettatrice inojierosa 
ed inutile del suo naufragio. Per lo che capirete adesso, o signori, perchè 
Dio rimproveri a costoro che pongono in abbominazione la sua eredità: 
Haereditalem meam posuistls in aborninationem ( Jerem. cap. 2 , c. 7 ). E che 
dicono in fatti le eterodosse nazioni al veder queste moni disperate, di cui 
tanto moltiplicansi ai giorni nostri gli esempi? E dov’ è, diconci in aria di 
sarcasmo e d’insulto, dov’ è, o cattolici, quel si ricco patrimonio di ajuii e 
di doni, che ci narrate esservi stato lascialo dal vostro Dio? Perchè non ne 
usa ella la vostra religione a salvezza di que’ meschini? Oh è dessa una 
madre ben di.samoraia e crudele, se con in man tanti mezzi di procurare 
lo scampo dei propri figli , li lascia indolentemente perire ! Via su , che 
accorra, e gli unga de’ suoi tanto efficaci crismi, apra i suoi tabernacoli, 
inalberi le sue croci, ratini i suoi sami, sparga le lustrali sue acque.... Ah! 
frenale, o popoli, le ardite lingue, e siale .se non altro veraci e giusti. INon 
vogliale chiamar in colpa la madre di ciò che è effetto di un’ insensata osti- 
nazione nei figliuoli. Essi, son essi che rendono inutili le sue ricchezze, e 
in tanta copia di salutari ripieghi la fan parere, suo malgrado , imbecille 
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od avara ioccorritrice. Questo si che è vero; ed ahi! che troppo lo sente 
per suo cordoglio, nè sa abbastanza esecrar quella peste infernale, che è poi 
la fonte di tutto; peste che e nell' anime che a perdizione strascina, e nei 
superstiti mezzi, che lor sottrae di riparo, doppiamente distrugge l’eredità 
del crocifisso Signore, e l'incolpata sua Sposa di non meritato obbrobrio 
ricopre , e colma; Haereditatem , haerrditalem meam posuistis in abominutionem. 
Ah maledetto peccato, vero parto legittimo di quel Lucifero, che la distru- 
zione tentò dell’impero eterno di Dio, e vi sarà chi da q;ii avanti parteggi 
ancor teco? 

Se non che il detto fin qui non è che uno dei tre orribili aspetti, che 
presenta l'abisso infinito della sua malizia. Kinolo del padre, egli inoltre si 
serve dei iloni di Dio per muovere a Dio la guerra atroce e sacrilega, che 
sentiste. Dio medesimo ci svela per bocca de’ suoi profeti questo orribile ec- 
cesso. e amaramente seti duole : Servire me fecisli in pecratis tuie , praebuisti 
niihi laborem in inif/uitatibus tuis ( Isaiae, cap. 43, »■ 24 )• INè ci vuole mol- 
to, uditori, a capire come ciò avvenga. Basta osservare di che usate a com- 
mettere quelle ree azioni. Usale della ragione, dell' ingegno, dei lumi, della 
sanità, della beltà, della forza, delle ricchezze, non è cosi? Ma di grazia, 
tutta questa suppellettile di morali e di fisiche proprietà è ella cosa che non 
abbiasi a ripetere da nessuno fuorché da voi ? Già no. Perchè vantar pote- 
ste proprietà non acquisite, ma ingenite, cioè vostre in vero e perfetto senso, 
converrebbe che esisteste per necessità di natura, e per necessità di natura 
le possedeste. Ora in tal caso la vostra esistenza non .sarebbe più quella di 
un uomo, sarebbe quella di un D.o. L’uomo è un essere di esistenza ac- 
cidentale e precaria. Se retrocedete pochi anni, voi trovale che egli era un 
nulla. E qnai sono le proprietà del nulla ? La negazione ed il nulla. Ollre- 
dichè avvertite che le qualità siiccennate non sono tutte essenziali neppure 
alia natura vostra di uomo. Potreste essere uomini nè più nè meno come 
lo sono lant’ altri, senza essere nè d’intelletto si perspicaci, nè di saper si 
forniti, nè di complessione si vegeti, nè di forme cosi avvenenti , nè di con- 
dizione si agiati. E dunque evidente che il lor priiici|>io è a voi estraneo; 
più, è dunque evidente che ijueslo principio non è neppur la materia uni- 
versale, o la natura in genere, come vaneggiano alcuni de' moderni Demo- 
criti; sendochè, che cosa poi son finalmente questa materia e questa natura? 
Sono esseri che csiston da sè, o debitori della loro origine a qualche altro 
essere anteriore e da loro distìnto? !\ella prima ipotesi ne formereste due 
divinità che resterebbero distrutte dal loro numero; nella seconda, potreste 
tiitt'al più appellarle caii.se isiromentali ed accessorie, cause primarie non 
mai. Esse vi rimanderebbero sempre a un superiore principio assoluto, unico, 
indipendente: e questo infine dove trovarlo? lo lo dissimulo invano : tutti già 
convenite che questo è Dio. 

Dio dunque è il vero autor di qiie’dnni; e poiché per la sua immen.siià 
è da per tutto ed in tutto, è dunque presente presentissimo anche in que'do- 
ni. Or io dico: se questi doni divini in armi si volgano di peccato, non è 
egli doppiamente convinto , che in arma di peccato viene ad essere volto ei 
stesso Iddio? Qui non veggo che oppor si possa. Veggo sibbene che ciò sup- 
posto, il luogo sarebbe questo di gridare a tutta voce con Geremia: copri- 
tevi, o cieli, ti apri, o terra, fuggite, o mari, e voi, abitatori dcU’orbe, in 
cui resta qualche scintilla di zelo per l’onor di Dio, accingite dos ciìiciis, 
piangile, ululate ( Cap. 49, c. 3 ) : riniqiiità ha trionfalo , Dio è contro Dio, 
Satana ne ha fatto lo strumento della sua malizia. Oh enormità! Oh mali- 
zia! Oh metamorfosi mostruosa! Chi può udirla e non fremere? Ah mor- 
tali, mortali, se altro far non aapele , accingite super hoc , arringife vos cilifH'‘> 
piangile, et ululate. Ma io, lo so, io cercherei invano di risvegliare nella più 
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parte di voi questo santo orror del peccato. Consapevoli di tatto ci& , e colle 
orecchie ancor piene di questo eccesso d’ ingratitudine , che nel peccato rac*. 
chiudesi, voi forse questa mattina medesima usciti di qui, passerete alle so- 
lite occasioni e pratiche di tutto l'anno, e colla stessa alacrità di prima tol- 
lentes membra (tristi , facietìs membra meretrlcis { /. ad Corinth. cap. 6, ». 16 ), 
seguirete a convertire le membra di Gesù Cristo in membra di prostituzione 
e di scandalo! Indegni, vili! Ma via quand’è cosi, fate almeno una cosa. 
Cessate di più lagnarvi di quel figliuol dissoluto , che usa del danaro che 
gli andate somministrando, per farvi tutto il possibile vitupero. Finite di do- 
lervi di quel servo infedele, che approfittando della vostra cieca fiducia vi 
derubò, vi tradì, e se stava a lui, vi riduceva all’estremo della miseria. Non 
vogliate guardar più di mal occhio quel finto amico , che armato del pugnai 
poco prima chiestovi in pegno di riconciliazione, tentò rimeritarvi della vo- 
stra generosità coU'assassiiiio e colla morte. Abbiate in vece, abbiatele loro 
azioni per bizzarrie, per ischerzi, per tratti di spirito... Ma che veggo? Ar- 
dete negli occhi, vi contorcete, sbuflate? Capisco; volete accusar la mia im- 
prudenza in nominarvi dei mostri, la di cui memoria sola v’inorridisce. Già 
dunque ritrattomi, e mentre anch’io li confesso di non abbastanza esecrabile 
sconoscenza, e compatiscovi , sì cnmpatiscovi se mai non vi ritornano senza 
raccapriccio al pensiero. Mi fo sol lecito di dimandarvi perchè per lor tanta 
smania, per voi tanta tranquillità? £ non vedete, o miei cari , che il medesi- 
mo fate voi con Din quando peccate, c che lo fate con reità e malizia tan- 
to più enorme, quanto i henefiri , di che abusate rivolgendoli contro lui, so- 
no infinitamente dei vostri più segnalati e più grandi? E di chi è, dite, di 
chi è queiraccorta , prudenza, di che vi servite per ordir tante cabale, e adul- 
terar tante merci? E mia, dice il Signore, mea est prudentia. Di chi è quel- 
la florida robustezza . di cui fate si vituperoso scialacquo in crapule ed in 
amori? E mia. ripiglia Iddio, sì che questa è mia, mea es/_/br//7urfo. E quel- 
l’oro divenuto nelle vostre mani prezzo di sangue, e laccio si frequente di 
seduzione, da chi l’aveste? Da me. torna Dio a dire, mecum sani difitiac 


et opes. E quel posto cospicuo, quella civica magistratura, di cui fate vcnal 
mercato di angherie e di prepotenze, a chi la dovete? A me, è sempre Id- 
dio che insiste, a me; io fui che vi trassi dalla natia vostra polvere, e vi 
innalzai a c|uel seggio illustre, perchè nella vostra rappresentaste la mia su- 
prema autorità, e in mio nome reggeste il freno incorrotto della giustizia: 
Per me prindpes imperant , et potentes decernunt justitiam ( Proe. cap. 8, v. 14 
et 15 ). Ah e questa è la giustizia che cominciate a rendere all’ autore della 
giustizia e del vostro ben essere? Questa? Così gli rimeritate i suoi favori e 
le sue munificenze? Col servirvene a disonor del suo nome, a scredito del 


suo \ angelo, ad oppression de’ suoi poveri, a danno della sua Chiesa? E 
sarà un mostro d’ingratitudine, chi rese a voi nimistà per amore, noi sa- 
rete voi, che a Dio rendete per dilezione odio, per gloria ignominia, per 
confidenza tradimenti, congiure, guerra? Riflettetevi seriamente e scorgerete 
che non sol niente di più non fecer coloro, che solete esecrar cotanto, ina 
niente di più non fece neppur Eucifero , quando in cielo si rivoltò contro 
Dio. Enorini.ssima fu la sua scnnoscenza, certamente . ma in che poi consi- 
stette? ZVeir accampare contro il soglio di Dio 1' autorità, le attrattive, i ta- 
lenti avea ricevuto da Dio. Or non è questo il vostro stesso attentato ? Anzi 
non è quel di chiunque si indura a bruttarsi di mortai colpa? Ah dilettis- 
simi, di che tristo originale è mai copia quel peccato, che pure solete ac- 
carezzare con tanta predilezione, e spesso condurre in trionfo con tanta 
pompa I 

iSon è caso, o signori, che nominai questo infame trionfo : esso è quel 
terzo eccesso d’ impudenza , che finisce di palesar nel peccalo un fondo di 
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malizia ctrettamente e perfettamente diabolica. O secolo infausto , secolo 
non fecondo che di sciagure e di scandali , a te mi appello che testiinouio 
quotidian ne sei , se mai più videsi inalberare il delitto sì alto il capo , e 
passeggiar come adesso baldanzoso e protervo davanti a Dio. Usò già l’usura 
di proteggersi nel silenzio di riposti fondachi ; or mirala se può versare più 
franca nella frequenza de' mercati , e nella luce pubblica delle piazze. Usò 
r inronlinenza nascondere le dissolute sue orgie ira le tenebre della notte ; 
or mirala se ha rossor di aggirarsi di bel meriggio in traccia degli immondi 
suoi pascoli , e narrar nelle piene botteghe con albagia e. con vanto le sue 
ignominiose conquiste. Usò l’ incredulità di tenersi acquattata co’ suoi assurdi 
sistemi nel taciturno gabinetto , e fra le iiidigesle carte di qualche libero pen- 
satore ; or mirala come dottoreggia pettoruta su quelle cattedre, e di là , 
qual Pizia novella , <laU' ispirato tripode , a goniie gote spande il veleno 
delle pestilenziali sue massime. 

Ma lasciando anche in disparte questa luttuosa singolarità dell’ odierna 
sfrontata scostumatezza , io dico che per emulare la sfacciataggine di Luci- 
fero basta che un uomo . in qualunque circostanza , tempo e maniera, iiior- 
talraeiite pecchi. Si , egli è semjire nel punto in cui era Lucifero quando 
insorse a cozzar coll’ Altissimo. Il trono di Dio gli sta sempre in faccia, che 
Iddio è dovunque. Sempre ha sugli occhi quella infinita potenza, che lo trasse 
dal nulla , e può , sol che lo voglia , nel nulla ad ogni istante precipitarlo. 
Davanti ha sempre quella sovrana imponentissima maestà , sotto i cui piedi 
traballa il firmamento , s’ incurva sul suo asse la terra , mugghia di spavento 
r inferno. Gli è sempre presente quella ultrice iuesorabil giustizia, che siede 
aulle tempeste, cammina tra le folgori, ha per foriero l’ incendio, per com- 
pagna la morte, per retroguardia la distruzione. E la coscienza , e più la fede 
che gli fa vedere al suo lume quest’ augusta e fonnidabil presenza, ah , che 
tenti , grida, sciaurato, che tenti mai ? IS'ol ravvisi che ti sta sopra, e ti guarda ^ 
Ipse esi Dominus Deus tuus ( Psalm. 94 , v. 7 ). Egli è , se noi sai , egli è il 
Signor tuo Dio, il padrone delle tue sostanze, il conservatore de' tuoi figli, 
1 arbitro della tua vita medesima. Insensato, c non temi oltraggiandolo al suo 
cospetto, che rovesci quelle gragnuolc a sterminio delle tue messi, che man- 
di la morte a disertarti la casa , che ti faccia bersaglio d’ uno di que’ ful- 
mini , e ti stenda incenerito sul suolo P Ah fermai I^a sua faccia si ottene- 
bra , arder veggo il suo ciglio , qual armato accanito, nimè ! già disponsi a 
battaglia. £ dispongasi , superbamente risponde, se non culla voce, col fatto 
il peccatore ; io qui r,allendo a piè fermo . venga , e vedremo, se con tutto 
il terrore de’ suoi castighi saprà Iddio rimoveriiii dal mio proposito; e si, 
noi teme difatli , che opprime intrepido quel rivale , profana quel talamo, 
consuma senza nessun ribrezzo di Dio veggente, sdegnato, minacciante, il 
meditato delitto. No, non è cotesto linguaggio un tratta immaginato dall’arte, 
nè 1 originale di una colale sfrontatezza bassi, o signori, a cercar fra gli alci e fra 
i selvaggi. Chiunque di voi sia reo di grave col|>a si esamini , e il troverà 
nell’ allo del suo peccalo ; anzi tutto 1’ abisso vi troverà sinor descritto della 
sua incalcolabii malizia. Troverà che tal allo fu vera insurrezione contro 
Dio , che con esso tentò di distruggerlo , e se non in lui, nei risultati delle 
sue perfezioni in parte ancora lo ell'eltuò. Troverà che per venir a termine 
del suo nefando allentato , si valse dei benefizi medesimi , di che Iddio lo 
aveva ricolmo j>erchè gli fosse fedele. Troverà per ultimo , che a questo 
doppio eccesso di fellonia mostruosa e di mostruosa ingratitudine, ne aggiunse 
un terzo di non minore impudenza, e fu quello di osar tanto, e di tanto abusare 
de’ suoi favori sotto gli occhi medesimi della sua presentissima maestà. Tale è il 
peccalo nella sua malizia ; malizia che eguaglia ritorno al diavolo, e figliiiol 
del diavolo fa che con ragione da Gesù Cristo perciò si chiami : Pox ex fia/re 
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diabolo estìs ( Jo. cap. 8 , v- 44 )• Si può dir di peggio , cristiani miei ? Chi 
si azzardasse a vituperarvi con titoli sì obbrobriosi , non lo credereste degno 
di tutto il vostro risentimento ? E potete dunque portarli con tanta placidez- 
za , e fin pregiarvene con compiacenza e con fasto ? Che strana contraddi- 
zione è mai questa ! Dirò meglio , che deplorabile cecità ! Ab Signore , il- 
lumina ociilos meos . ... ne quando dirai inimicus : Prizoalui adversus eum 
( Psalm. 12 , V. 4 e/ 5 )• Oimè che troppo sarei tristo , se il mio capitale 
nemico giungesse a prevalere sopra di me , ed a vestirmi nel suo trionfo 
divise di tanta infamia ! Non cessale però d’ illuminarmi , o buon Dio : il- 
lumina , illumina oculos meos ; ed oltre 1’ abisso di malizia eh' egli è il pec- 
calo in sé stesso , fatemi a nuovo stimolo di rifuggimento e di odio impla- 
cabil conoscere anche quell’ altro abisso che chiama seco , niente meno spa- 
ventoso e profondo , d' inevilabil miseria, di cui mi resta e son per parlarvi ' 
nell' altra parte. 

SECONDA PAHTE. 

Due volte nasce , o signori , ciascun cristiano. Nasce la prima volta 
secondo la carne , nasce 1’ altra secondo lo spirilo. Secondo la carne nasce 
figliuolo d'ira, e nemico di Dio; secondo lo spirito, lo che avviene nel 
battesimo, nasce amico di Din, e figlinolo della sua grazia. Tutta dunque 
r eccellenza e la dignità dell’ uomo consiste in ciò che acquista in questa 
seconda nascila , non essendo per 1’ altra che polvere , immondezza . e mi- 
seria. Or che fa il peccalo entrando nel cristiano ? Lo dispoglia di tutto 
questo corredo luminoso di gloria , e lo riduce ad uno stato di perfettissi- 
ma nudità. Avvien del peccatore, dice il Profeta, qual di una vigna su cui 
si rovesci tnit’ improvviso furioso nembo gravido il sen di grandine e di 
saette. Recatevi colà , passalo quel flagello desolalore , che vi presenta ella 
più della sua ricchezza e beltà di prima ? Nulla. Messi , viti , erbe , fiori , 
alberi , frutti . tutto ha ceduto alla forza del turbine inesorabile , tutto è ri- 
masto preda del suo furore ; e quell’ amenissima collinetla, che traeva a se, 
non ha guari . 1’ occhio incantato del passeggierò , ora non più vi ispira 
nel suo devastamenin che raccapriccio ed orrore. Anima cristiana , che 
bella vigna eri tu prima che t' inducessi a quella rea accondiscendenza ! 
Egli stesso il Signore coiiipiaccasi d’ averti piantala e ridotta sì deliziosa , e 
tratto dalla fragranza de’ tuoi aromi pareva , entrando in te , dimenticarsi 
del cielo. Ma oimè ! Tu non badasti , incauta , a quel sordido desiderio , 
che dal fondo esalato del cuore li sopraffece e ravvolse Ira’ suoi impuri va- 
pori. O misera, come cangiasti di a.spetto : Quomodo conoersa es in prafum, 
vinca aliena ! (Jerem. cap. 2 , v. 2l ). Ove sono le tue virtù, i tuoi meri- 
ti , le tue si belle doli di prima ? Di nulla più non appare vestigio. In te 
più non veggo che guasto, che voto, che tenebre, che confusione. E se ri- 
tieni r indelebil carattere dell' adozion tua primitiva, ben lungi di esser que- 
sto per te come dianzi insegna d’ onore, può appellarsi il marchio della tua 
infamia, qual è, dice 1’ Angelico , nel disertore vigtiarcio la militare livrea. 

E finisse qui tutto ! Ma v’ ha di peggio , ed assai : Peccatum cum con- 
summatum fuerit , generai mortem ( Episl. cath. cap. 1 , i>. 15 ) , prosiegue S. 
Giacomo; conseguenza del peccato è di più la morte dell’ anima ; e questa 
avvien per la ])crdiia della grazia , la quale all’ anima è quello che al cor- 
po è lo spirilo. O Dio . un corpo , da cui 1’ anima si sia divisa , che og- 
getto rinian di orrore ! Livido , freddo . insensato , graveolente , appena si 
può soffrir per brev’ ora in rasa , ed allora stesso si rifugge, si schiva da 
que' medesimi , che di lui vivo faccano poco prima le lor delizie. Non al- 
trimenti , o signori , un’ anima peccatrice. Percossa dalla colpa , è anche 
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•ubilo morta a Dio. liivan più cercale quello spirito pien di vigore, di for- 
za , di attività, che trionfò di tante passioni, domò in tanti incontri la car- 
ne indocile , confuse il mondo, prevalse contro I’ inferno medesimo ; ci non 
è più ; tutto ciò che di lui sussiste è un inerte cadavere stomacoso , che 
ammorba il ciclo , ed a cui I’ inferno prepara nelle sue voragini la sepol- 
tura Quale il corpo esanime , incapace di resistenza vien , come più piace 
a chi prese di lui governo , assestato sul feretro , ed alla fossa tradotto , tal 
questo morto avanzo di anima si lascia a talento de' suoi tiranni appetiti 
strascinare di vizio in vizio verso il tartareo baratro , che gli deve eterna- 
mente servir di tomba. Ahi che fine lagrimevole attende fra pochi istanti 
quel misero estinto ! Se potesse aprir gli occhi , che fremere in vedersi in 
procinto di essere da' vermini divorato e li(|uefatto in putredine. Ma egli non 
e più suscettibile di nissun rifle.sso , e di nulla perciò risentcsi. Ahi che peg- 
gior destino sovrasta a quell' anima dal peccato assassinala ! Se avesse i lu- 
mi che la grazia in lei ditfondea prima della sua separazione, che spavento 
sarebbe il suo in mirarsi presso a piombare in un golfo di ardentissimo 
fuoco , e ad urlare per secoli inlerminabili straziata da uu esercito di de- 
monj ! Ma nella morte sua spirituale rimasta cieca , di nulla si avvede , e 
perciò stassi insensata dormendo sull' orlo del precipizio. 

Anzi che vo io rassomigliando quest'anima ai cadaveri, cui più non 
resta che di scendere nel sepolcro, e non piuttosto la dico francamente con 
Gesù Cristo di già un sepolcro in sè stessa , pieno di guaste ossa e di cene- 
re infracidila? Cosi è peccatori: f'oe voòis , grida il divin Redentore, ^uiu 
simiies eslis sepuichrU , quae inUis piena sunt ossibus mortuorum. ( Matth. cap, 
23 , V. 27 ). £ per queste ossa intendete le buone opere , che faceste nello 
stato vostro primier di giustizia, opere allor piene di vita, e che promel- 
teanvi eterni frutti, or dalla colpa arefatte nella lor radice, smembrate dal 
loro vivificante principio , annientate nel lor valore , e tranne se spirando 
in voi di nuovo la grazia vengan da essa rianimate , come sarebbe di un 
nudo scheletro se per miraeoi venisse rimpolpato e risorto , morte per il 
resto, morte del tutto, e incenerite per sempre. E per queste ossa intendete 
pure , o infelici , quell’ altre azioni religiose e pie, che praticar potete nel 
vostro stato attuale , azioni che sebbene in sè stesse lodevoli ed anche per 
molli capi proficue, in quanto però al meritar guiderdone lassù nel cielo, 
sono intieramente perdute, e perdute così che, anche convertendovi, non 
potran mai rivivere e meno fruttificare. 

Or miratevi dentro , sciaurate vittime del peccato, e ditemi se esagerai 
quando nelle sue conseguenze ve lo annunziava per un abisso orribilissimo 
ai miseria. Mirate quanto vi ha divorato , come vi lasciò manomesse , a 
che stato ridussevi, a ehi vi rese somiglianti. Cosa veramente da piangere 
e inorridire! Un figliuolo di Dio, un fratello di Gesù Cristo, l'erede di 
un paradiso , convertito in un ammasso di fracidiime , in un putente sepol- 
cro , in uno schiavo del diavolo , in un tizzon dell' inferno ! Ah che aveva 
ben ragione Davidde quando gemebondo sciamava : ascoltale, o Signor pie- 
toso , le flebili voci che a voi mando da questo profondo , ove giaccio dai 
miei disordini precipitato: De profundis clamaci ad te. Domine: Domine, 
exaudi vocem meam ( Psaim. 129 , v. 1 ). Ah eh’ egli tutto 1’ orror sentiva 
di quel suo abisso ! £ voi no dunque, peccatori fratelli miei? Voi no ? 
Niente dal vostro commossi ? Nemmen questo giorno ? Nemmen dopo la 
spaventosa pittura , che Iddio per mio mezzo si degnò farvene ? Ah 1 non 
voglia la sua giustizia che tal freddezza sia il segnale della insanabilità delle 
vostre piaghe ; ma ohimè ! io tremo , io gelo , io raccaprìccio per voi. 
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PREDICA XXIII. 


SANTIFICAZIONE DI SÈ STESSO, 


Hate est vohintcs Dei , santificactio vestra. 

S. Paolo ai Tcssalonicesi , ep. 1 , cap. 4* 

Non tanto a spettacolo di vano fasto e di profusa munificenza , quanto, 
o signori . per avvedimento finissimo di gran politica, ebbe già nell' antica 
Roma e istituzione da prima e durazinne da poi , quel sì famoso costume 
di consentire a’ suoi più prodi e benemeriti capitani , che in certo so- 
lenne giorno destinato a premio del lor valore entrasser eglino per le 
sue porte accompagnati dal pomposo treno di lor conquiste , e i vinti 
duci e i re prigionieri , con esso le inalberate armi de' guerrieri uccisi e le 
immagini delle espugnate città , quali mandandosi schierati innanzi e quai 
dietro al turrito cocchio, ove superbamente seduti stavano, traendosi incate- 
nati , fra il suono di musicali strumenti e i non interrotti plausi del rircon- 
fiisn popolo spettattore , per le ondeggianti sue vie il lor trionfo gridassero, 
al Campidoglio. Ben vedea la saggia che a fomentare nell’ animo de' suoi 
figliuoli quel guerresco genio , che dal Tebro all’ Oronle portate aveva le sue 
aquile vittoriose . niente era più acconcio di una nobile emulazione qual 
dalla vista risvegliasi dell’ altrui gloria. Or un medesimo . sol che più santo 
e salutevole , intendimenti) ha pur essa la Chiesa a riguardo nostro coll' in- 
vitarci sovente a contemplar la beata sorte di quegl’ inc>iti suoi campioni, 
che dalla dura milizia di questo mondo passaron carichi di sudate spoglie 
a trionfar coir Agnello negli ozj eterni della celeste città. Persuasa anch essa 
che nulla possa maggiormente impegnarci a calcare le loro orme nel faticoso 
stadio, che Iddio ci assegnò di correre, quanto il vedere come vittoriosi u- 
scirono dai sostenuti certami , e qual riportarono di lor fatiche amplissimo 
guiderdone, apre, per dir cosi, di tratto in tratto ai nostri orchi le porte della su- 
perna Gerusalemme, e quell ‘esultante pojxtlo di eroine e di eroi di ogni età. di 
ogni condizione, d' ogni clima additandoci fc.stosamente. ecco, grida, ecco, o 
cari,! modelli ai quali con ogni studio cercar dovete di conformarvi, essendo 
volontà immutabile dei Signore , che tutti com’ essi il furono , tutti dobbiate 
divenir santi : Uifec est voluntas Dei , santificactio vestra. Ma ohimè! chiusa 
la scena , e richiamato di lassù lo sguardo , quanti son coloro che invaghiti 
di que’ trionfi , e scossi dal divin comando , pongano da valorosi la mano 
all’opera, e secondo lor circo.stanze sì sforzino di guidarla al suo termine? 
Affettati stupori , mendicate scuse , mormorazioni e querele . queste son le 
risposte , che i più fanno alla Chiesa ed a Dio , quasi pretendessero da loro 
cose fuor di ragione e del tutto impraticabili. Ma come ? ripiglio io. Iddio 
che si espressamente c’ impone di farci santi , ci avrebbe dunque posto sulle 
spalle un peso di eccedente mole e gravezza ? Voi vedete , o signori, di che 
alta importanza sia I’ esaminare e ben chiarir questo punto , onde nessun 
più si lasci illudere , o se illu.so, ricredasi delle false idee che, parte per igno- 
ranza . parte per effetto di rilassala vita , hanno nella rrislianilà preso corso 
con immenso trabocco di anime , che per la via della tepidezza e dell’ i- 


Digilized by Google 



gnavia sen van perdute. Io tolgo pertanto a mostrarvi due verità , che ahhat- 
tono per mio avviso ogni qualunque opposizione , che far si possa al divin 
precetto ; ossia che l’ estcnsion se ne impugni , come fanno alcuni ; ossia , 
come usan altri , se ne combatta la possibilità. Dunque a convincere i primi 
che il precetto della nostra santificazione abbraccia e comprende tutti , di- 
mostrerò com’ egli è intimamente connesso alla profession medesima di 
cristiano. In appresso a convincere gli altri , che il precetto della nostra san- 
tificazione non solo non è impossibile nella sua pratica , ma piano anzi e 
per tutti facile, farò vedere, com'egli vienci agevolato dal nostro stato me- 
desimo , qualunque siasi. Seguitemi con attenzione. 

Oh quanto saviamente avverti Geremia , che i tanti disordini , di cui 
va piena la terra , non d’ altronde derivano che da una stupida irriflessione 
nella più parte degli uomini dominante: Desolatinnt desolala est omnis terra , 
quia nullus est qui recogitet corde ( Cup. 12 , v. 11 ). Così è difalti , uditori 
miei , e ne volete una prova ? Eccovela piana e smagliante nell’ argomento 
di cui trattiamo. Si ha opinione da non pochi ( nè intendo per questi i di- 
scoli e i libertini , che battono apertamente i sentieri del vizio ) dunque da 
non pochi ancor di coloro , che persone diconsi timorate e probe , opinion 
si ha, che a Dio basti una vita netta di certe macchine più vergognose, e 
tratto tratto vernicata e luccicante di qualche tinta siiperficial di virtù ; ond' è 
che avvenendo lor di entrare o seco stessi in pensiero , o con altri in di- 
scorso di santità , danno tosto a vedere di riputarla cosa non propria del 
loro stato , e dote esclusiva di certe anime privilegiale , che Itidio destina 
all’ onor degli altri , e per non ordinarie vie di provvidenza ve le conduce. 
Or questo è senza meno difetto di riflessione , come vedremo ben tosto. In- 
tanto di passaggio os.servale non pochi , nè leggieri mali , che di quinci na- 
scono. Di qui il non obbedire alle voci di Dio , se li rimprovera di starsi 
oziosi , perchè tengono i loro doveri per compiuti. Di qui il non secondar 
gli stimoli della grazia , se gli eccita a rettificare in qualche punto la lor 
condotta , perchè non si credono in obbligo di tentar d’ avvantaggio. Di qui 
i il non istringere dell’ opportuno freno le lor passioni . se talor risentonsi 
minacciose , perchè anche reggendole con più molli briglie avvi san di essere 
giustificali. L così dite del licenziarsi da certe occasioni più care ; così del 
fare certe liinosine più copiose ; così del rimettere certe ingiurie più viva- 
mente sentile ; tutte cose da cui si dispensano senza scrupolo per 1’ erronea 
persuasione, che essendo queste azioni da santi, a loro non corra debito di 
praticarle , perchè a lutti non corre debito di farsi santi. Frequentissimo e 
nell’ odierna società 1’ udir sulla lingua de’ tiepidi discolpe tali ; e forse pa- 
recchi mi sian dattorno , che appunto cosi si difesero dalle calde ammoni- 
zioni di chi si studiava di trarli dal loro inganno. 

Inganno, si, inganno, fratelli miei, e inganno, come diceavi, proce- 
dente dal non considerare ciò che cosluisce il carattere , e forma la profes- 
sione di un seguace del Crocifisso. Oh se come dagli anni nostri infantili, 
ricercati, chi siamo, abbiam per uso di rispondere , che per la grazia di Dio 
cristiani, di buon’ora parimenti ci avvezzassimo a ben ponderare e smidol- 
lar la sostanza di c^ueslo nome; no che più non ci jiarrebbe strana, nè di 
soverchio onerosa 1 imposizion di un precetto , il qual non è poi finalmente 
altro che la pratica consumazione di quanto, coll’ accettare sì eccelsa quali- 
fica, ci siamo posti in obbligo di operare. Io non vorrei, uditori, che sen- 
tendomi conchiiidere sì strettamente, mi prendeste in concetto di esageralo 
e difficile rigorista. Ah più presto che alla vostra salute servir d’inciampo, 
mi si schianti la lingua, e le mie fauci rimangansi per sempre mute. Iddio, 
che mi sta sopra e mi vede, è consapevole , se così parlandovi io mi diparto 
una sola linea dalla verità delle sue Scritture. E potreste voi rifiutarvi dal 
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prestar fede a quelle inspirate carte’ No senza meno. Ebbene, in lege (juid 
scriptum est ? ( Lue. top. 10 , n. 2G ) . io tostamente domando. Cosa è .>.e- 
cundo le Scritture un uomo il quale si fa cristiano? Egli è, risponde Pao- 
lo, una nuova creatura che rinasce per vivere non più a tenur degli usi 
pervertitori del mondo, non più a norma delle guaste inclinazioni della car- 
ne, non più conforme alle ree suggestioni del demonio; ma secondo i det- 
tati della veril.à eterna di Dio, ma secondo gli esempli della giustizia in- 
corrutlibil di Dio , ma a somiglianza ed immagine della stessa santità di 
Dio: Aopum hominem , qui serondurn Deiim creatus est in justitia et sumtitate 
( Ad Eph. cap. 4- e. 14). Eccovi i, ascoltatori, il ritratto indubitabile d’ uii 
cristiano; or io amerei .sapere die gli inanelli per formare la dipintura di 
un santo. Non basta: In Icge , io torno a dire . yoirf Quali sono 

i doveri che ci stringono in qualità di discepoli del Vangelo ? Molli , ripigKa 
r Apostolo, ma tulli coerenti in uno, cioè di non pensare, dire, bramare; 
operar mai cosa di voi mcn degna, cd al Signore disgradevole: Ut ambule- 
tis digne, Dco per omnia placentes ( Ad Coloss. cap. 1, i>. 10 ). Udiste com- 
pendio assoluto della cristiana morale ? Or voi rispondetemi, se altra fu la 
sublime filosofia, che fece i santi. Procediamo d’uii passo ancora: In lege 
quid scriptum est:' In che ri insegna la fede consistere la dignità a cui fum- 
ino innalzali, quando per virtù del battesimo entrammo a far parte del 
Corpo mistico della Chiesa? In questo ( è semjire il medesimo gran Dottor 
che ci parla ) , in questo , che deposic in quell allo le immonde spoglie del 
vecchio Adamo peccatore, vi vestiste il nuovo immacolato e santissimo rhe 
c Gesù Cristo, di cui perciò vi fu applicala la giustizia, infuso lo spirito, 
partecipati i meriti, aperto, come a suoi roeredi e fratelli , l’ eterno regno: 
Quicumque in Cìiristo haptizati estis , Christum induistis ( Ad Gal. cap. 3 , i>. 27 ). 
Tale , uditori, è il corredo nobilissimo di che ammantasi il cristiano; or mi 
sapreste indicare voi, in che dilTerisca sostanzialmente quello di che riful- 
gono i santi? Sicché a finirla, nel linguaggio delle divine Scritture tanto vai 
dire cristiano, quanto dir santo? Precisamente, e però quando sotto le spo- 
glie dell'agnello, slava veramente 1' agnello, e qual era l’albero tal dava il 
frutto, Paolo mandando lettere alle chiese da lui qua e là erette, nel salu- 
tarne che faceva i membri, altro nome non usava che quel di santo, e sia 
pace, scriveva, sia pace ai santi che sono in Efeso, sia salute ai santi che 
vivono in Roma, siano grazie ai santi che in Corinto soggiornano ; anzi per- 
che a nessuno nasce.sse dubbio, se s'i eccelsa qualifica fosse da lui attribuita 
a soli alcuni, non a tutta in globo la società, om'i/'&us, aggiungeva , onin/ii<,s, 
apportandone per ragione che dal momento che furono cristiani . cessò da 
loro ogni qualunque distinzione di prosapia, di patria, di condizione e per- 
fin di sesso: Non est Judneus, neque Graccus: non est serous . ncque liber; non 
est masculus , neque faemina , essendo tulli divenuti in Cristo la stessa cosa, 
cioè santi : Omnes enim vos unum estis in Christo Jesu. 

Sebbene a che tanto insistere sull’ autorità dei divini oracoli, quasi 1’ ob- 
bligo della nostra santificazione non reggasi che su questa ? Altro documen- 
to non men solenne e inappellabile ho io alla mano , o fratelli , e sapete 
da chi fornitomi? Da voi medesimi. Io sento tutta la sorpresa che far vi 
dee questo mio franco asseverare che voi stessi approviate una cosa, da cui 
vi mostrate per opinione cotanto alieni. Pur è così. Di vostra bocca e pro- 
testaste un tempo , e lutto giorno andate riconfermando , che basta essere 
cristiani, per essere in obbligo di vivere sanlamenle. Ah dilettissimi ! ecco- 
vi nuovamente al gran disordine del non riflettere. 'Voi solo ambiziosi di 
grandeggiare, avidi d’ inricchire. ghiotti di sollazzarvi, fra le cose dello spi- 
rilo a forza di non pensarvi dimenticale, poneste pure in ohblio le promes- 
se da voi fatte alla Chiesa, quando bambini le chiedevate d’ essere descritti 
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nel ruolo de' suoi figliuoli , ed ella le impreteribili condisioni vi espone», 
che dall' implorato onore non poteano discompagnarsi. Non disiti io vero, 
che fatti adulti ed entrati nel mar burrascoso del secolo, mai più quell’ an^ 
fico colloquio non vi passò per la mente, se non forse fuggiascamente e di 
volo? Ma la vostra obblivione non però vi giustifica ; perocché le in allora 
da voi giurate promesse, se dileguarono dal pensier vostro, acuite rimasero 
a cifre indelebili sul labbro del sacro fonie, e fedeitnente son dal medesimo 
custodite. Lo riconoscete voi quel fonte operatore della vostra rigenerazione ? > 

Sì ? £bben vi sovverrà pur anco ciò che la Sposa di Gesù Cristo colà re* 
catasi in gran pompa di ceremonie e di arreni vi disse , inteso eh’ ebbe il 
desiderio vostro di esser da lei detersi in quell’ acque vivifiche , e nella co* 
muninn de’ suoi Santi incorporati/ Vi sovverrà coin'g^a pronta mostrandosi 
a compiacervi , e tutto promettendovi da parte siia^Bti soggiun.se v se poi 
eravate anche voi pronti egualmente ad accettare e^uardare alcuni patti , 
che slava, come indispensabili, per proiKirvi. E quali furono questi patri , a 
cui voi di buon animo obbligaste in allora la vostra fede ? Ciò pur ricor- 
dar dovete : furono di rinunziare al demonio ed alle tenebrose sue opere ; 
di rinunziare al mondo, ed al superbo suo fasto; di rinunziare alla carne e . 
a’ suoi corrotti appetiti non è così ? Ma cari voi perdonate; se qnesii so-_^' , .ri 

no gli impegni da voi assunti , io più non comprendo come iMìssiale dal- 
r obbligazione assolvervi di es.ser santi. Un cristiano, che fedelmente tutto '» - 

ciò osservi , non è egli appunto quell’ uom di Paolo , qui secundum Deum 
creatus ext in justitia et sanctìtate i’ Qui conlrappongovi i santi stessi. 

Scegliete di loro qual più vi piare, o penitente negli eremi, o apostolo 
(ter le nazioni , o martire fra i tormenti , e fatevi ad inicrrogarin perchè 
quella vita cotanto austera , quel faticare non interrotto , quel dispregio suo 
magnanimo della morte. Qual risposta vi darà egli ? Quella di Davidde : 
duravi, et sfatui atstodire judiria justìtiae ( Psal. 118, v. 106), quanto ope- ^ 

rare e patir mi vedete lutto è in forza dei gioramenli che feci a Dio. quan- 
do toltemi di dosso là nel battesimo le infami divise del peccalo, mi deco- 
rò della stola della sua ginsiizia. Di là il tenermi diviso dal secol guasto, ■ 

perchè giurai di fuggirlo. Di là la guerra , che sostengo ostinala contro 
l' inferno , perchè giurai di combatterlo. Di là il dare il mio cotpo a stra- 
ziar dai suppHcj, perchè giurai dì crocifiggerlo, e tenermelo soggetto e schia- 
vo : duravi , juravi , et statui. Più , badate un po’ , ililettissimi , che siano 
quelle speciose virtù che tanto di ammirazìon gii conciliano, e di rispetto. 

Non altro che spoglie di questi nemici visibìli ed invisibili , che pmposesi 
di domare. E un' illusione , o fratelli , il credere che i santi fossero tmpa- 
.siati di una carne diversa da questa nostra , e non soggetti ai disordini che 
in noi sentiamo. Lo furon pur troppo , e mollissimi anche più di noi. Te- 
stimoni ne sono gli antri che rimbombarono dei loro gemiti; tesiimonie le 
selve ctie impietosirono ai loro pianti ; testimonio il ciel consapevole delle ^ 

loro preghiere , e la terra del sangue . di che pugnando lasciaronla sovente 
aspersa. Oh se anche nella salvalirhezza di que' deserti seppe il teniaior sor- 
prenderli . ora con laidi sogni, ed ora con seducenti fantasime ! Ve ne fan- 
no fede i Benedetti ed i Mararj. Oh se anche tra i profondi sludj e le ac- 
rigliaie meditazioni riuscì al mondo di tribolarli , quando colla rimembran- 
za de’ suoi piaceri, e quando col baglior lusinghevole delle sue pompe 1 Ve 
ne rendon certi i Girolamì ed i Basii). Che più ? Domandate Paolo stesso, 
quel vaso insigne dì elezione e dì grazia . « vi dirà molestie infinite , che 
in mezzo alla santità medesima degli episcopali ed apostolici ministeri ebbe 
a sostener dal senso stimolatore. Adunque per venire a noi ; o riguardiain 
gli avversar) combattuti e trionfati dai santi . e sono i medesimi che noi 
tutti abbìam nel battesimo solennemente giurato di combattere c trionfar» 
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nè piè nè meno, o poniam mente alle armi, onde ai unti rioaciv di fun- 
gere gloriosamente al termine dell' a^ra lotta , e sono parimenti quelle, di 
cui per lo stesso fine noi pure tutti fummo là nel battesimo per man della 
Chiesa guerrescamente vestiti , e che tutti altresì ci obbligammo di trattare 
con egual fermezza e valore ; 1' elmo della giustizia, lo scudo della fede, il 
balteo della continenza , la spada dell’ orazione ; o finalmente consideriamo 
i grandi meriti, che ai santi fruttarono quaggiù l’onor degli altari, e su nel 
cielo r eterna gloria , e. troviamo in non altro consistere , che in un corso 
di vittorie , ^uali , date le lor circostanze , nissun cristiano potrebbe , senza 
venir meno ai doveri della sua professione, rifiutarsi d’ imprendere e di emulare. 

Voi stupite in udirmi confondere insieme due nomi comunemente 
creduti di gran trattck^a lor distanti. Ma che ? Se io pretendo che voi me- 
desimi gli andiate sp^k ne’ vostri ragionari sciambiando nè più nè meno? 
Sentite se punto esagX. £ cosa che tutti sanno l’ iniqua cospirazione , con 
cui si tentò la rovina di quel vostro amico. Or ben che giudizio formaste 
voi dei generosi servigj , che , venutogli il destro , egli corse a prestare ai 
suoi giurati persecutori ? La riputaste e chiamaste un’ azione da santo , ve 
ne sovviene ? Ma che diceste voi più, per tale qualificandola, che azion cri- 
stiana ? Forse che nel Vangelo non s' intima indistintamente a tutti il d//i- 
gite inimìcos vetros , et benefacUe iis qui oderunt vos ? (Matti, cap. 5, v. 24). 

• Anche voi dunque attribuiste al cristiano ciò che è proprio del santo, e ai 
due faceste un solo uomo. Un altro esempio ricordovi non meno notorio 
a tutti : io dico la carità dì quel vostro illustre concittadino verso dei po- 
verelli. Ebbene che vi parve di quel suo ^spogliarsi, non solo del soprappiù, 
ma eziandio del dicevole , per soccorrere 1’ altrui miseria nella decor.<>a in- 
solita carestia ? Vi parve prodigalità da santo ; e per tal più volte anche in 
pubblico la predicaste , non è e^li vero ? Ma questo , o cari , non fu dire 
in sostanza altro che rarità cristiana ; perchè in simili urgenze calamitose 
la morale cristiana obbliga strettamente ogni qualunque facoltoso a fare lo 
stesso per consolare pupiÙos, et vidaas in tribulatione forum (EpUt coti. co». 
1 , V. z7 ). Anche a voi dunque l’ identità dell’ operare non lasciò ben di- 
stinguere il cristiano dal santo. 

Eh ma piano, sento chi in’ interrompe ; ciò non fu detto in rigor di 
termini ed alla lettera. No? Scusate, noi sospettava. Ma sè è così, in luogo 
di esaltar quelle azioni . voi senza avvedervene sconciamente le degradaste. 
£ perchè? Perchè proprio in rigor di termini ed alla lettera son elleno azio- 
ni da santi. Testimonio l'eterno Giudice, il quale nell’estremo sindacato, 
che terrà di tutte le umane operazioni , leggCsi che di queste appunto tesserà 
corona di elogio a' suoi santi , e per queste distintamente aprirà loro i ta- 
bernacoli della gloria. E poi se non fu vostro pensiero di collocarle tant' alto, 
che azioni dunque intendeste di dirle voi? Da uomo giusto? Da uomo gran- 
de ? Ma giusto e grande secondo ohi ? Secondo il mondo , o secondo Dio ? 
Già non credo il primo , chè la grandezza e giustizia del mondo troppo ben 
sapete in che risolvesi, e cosa sia. Dunque secondo Dio. Ma l’uomo giusto, 
l’uomo grande davanti a Dio, chi è egli al postutto, se non l’uom santo? 
Eid eccovi di ritorno al punto, ove più negar non mi potete di convenire 
voi stessi in ciò , che la Scrittura co’ suoi oracoli , e i santi coi loro esem- 
pli ci dicono intorno al divino comandamento, di tutti doverci santificare 
nel nostro stato: Sanati eritis, quia ego sanctus sum ( Ep. I. B. Petti, cap. 1, 
t>. 16). Lo che posto qual sarà dunque , miei cari, la sentenza, che il Signore 
pronuncerà su voi , che mendicate pretesti e scuse per esimervi' dalla pratica 
esecuzione del suo precetto? Serve nequam, dirà egli a ciascuno, servo infe- 
dele e malnato, qua, qua ascolta e rispondimi, che voglio costituirti giudice 
di te stesso : De ore tuo te judico , seri>e nequam ( Lue. cap. 19 , v. 22). Lo sai 
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pure ciò che ti dissi, quando mi chiedesti di aver parte nel regno mio? R 
sai pur anco che a tutto ti obbligasti con promessa giurala e sacra. Or come 
dunque non sei tu santo? O come ti puoi scolpare di non esserlo? Non ti 
cre<leTÌ tenuto a tanto? Ma se di tanto ti incaricasti tu stesso? Se tu stesso 
lo riconoscesti per ìstretto debito di cristiano? Via su difenditi, se lo puoi, 
flal giudiiio che formo, non sull'altrui confessione, ma sulla tua: De ore tuo 
te judico , seroe netfuam. 

£ tanto più, dilettissimi, la vostrd causa sarà sfidata, che all’evidenza 
di essere il (livin precetto obbligatorio per tutti, si aggiunge la facilità di 
metterlo in opera, procuratavi dal vostro stato medesimo, qualunque siasi. 
In entro, come vedete, coll'altra |>arte del mio sermone a stringervi, ove 
comunemente vi riputale più ben difesi. Infatti basti sentirvi, se o con chi 
sie<le al governo della vnstr' anima, o con altri che mal soffrano di veder* 
vi trattare si freddamente l’afl'ar massimo della salute, entriate a discorrere 
della vostra situazione. Oh quanti appigli per divertire e ribattere i molesti 
rimproveri di coloro! Se nobili cd opulenti, mettete subito in campo per 
ostacoli a poter santamente vivere, la morbidezza degli agj, il fasto degli 
onori, la sontuosità delle mense, il diletico degli spettacoli. Se inopi e ope- 
rai, armate a presidio vostro la necessità del giornaliero travaglio, che vi 
distoglie dal pensare all’anima, la domestica angustia, consigliera di mille 
mali, la dipendenza dall’ altrui volere, che spesso vi impedisce di attendere 
agli esercizj di religione, e più spesso vi obbliga a servire di strumento alla 
scostumatezza dei vostri arbitri. Commercianti , vi scolpate colla malage- 
volezza di serliarvi integri in tanto giro di traffici e moltitudine di contratti. 
Celibi, opponete il predominio del senso per voi più indocile , e la pania 

{ >er voi più perìgliósa e lubrica delle occasioni. Conjugati , vi proteggete col- 
’ esagerato carico dei doveri che ora vi strìngono in qualità di mariti, ed 
ora di genitori. Ciascuno in somma dipinge il suo stato a guisa di pelago, 
tutto secche e scogli, a tal che pretendere di non urtare in veruno, colui 
solo il pensa che mai non isferro dal porto, nè tinse remo in quelle acque 
infide. Or qui non vi a.spettaste, fratelli miei, che io voglia dissimularvi ciò 
che le Scritture ci ripetono in assai luoghi , che 1’ umana vita è una mili- 
zia faticosa ed assidua, e il cielo un'ardua rocca, di cui soli s’impossessano 
i violenti. Lo so, lo confermo; e se questo intendete dire, che ogni stato ha 
i suoi pericoli, le sue croci, le sue difficoltà, in ciò di buon animo con voi 
convengo. Con voi però non mi accordo, o miei cari , nel riguardare il vo- 
stro stato dalla sola parte dei pesi, omettendo o pochissimo valutando i 
molti e potenti ajiiti, che Iddio dall’ altra vi aggiunge a rendervelo leggiero 
e dolce. Dove sentitemi , che voglio pienamente chiarirvi dell’ error vostro 
con una leggiadra similitudine. 

Fingete di grazia che qualche rozzo alpigiano disceso la prima volta dal 
monte, che il vide nascere, e non edotto che in fabbricar capanne, e scor- 
gere al pascolo l’indocil gregge, colà si avvenga a passar per caso, ove al- 
cuna si appresti di quelle macchine, per cui l'età nostra rinnovato vide il 
non più favoloso prodigio dell’antico Dedalo volatore. Egli tra l’ immenso 
cerchio di gente, ette ne assedia il lavoro, cacciatosi avidamente, va con espan- 
se ciglia meravigliando l’ industre opera, e sospeso pende sull’uso che voglia 
farsene; se non che inteso dal bisbigliar vicendevole de’ circostanti, che l ar- 
dito artefice medita con quel bizzarro edilizio di segnare d’un nuovo cam- 
mino le vie del cielo, egli il semplice e dabben uomo, che punto non sa 
di fisica, nè di leggi areostaliche si conosce, e d’altronde osserva 1’ oneroso 
ingombro delle tante materie, ond'è costruita la macchina, ride tacitamen- 
te in $è stesso di quell’impresa, come di un attentato di non isperabile riu- 
scita. Intanto dal più puro e sottil fluido preparato dall’arte, e pergliaccon- 
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A tubi introdotto nei cavi seni del flessuoso voTnnie, vinta del tutto ia re» 
fisienza dell' inerte carico, e g;ià fatto questo dall'aere, in cui galleggia , più- 
lieve. ecco il tondeggiante globo levarsi agii da terra, e seco a volo rapir pur 
essa la penaolante barchetta , donde il celeste argonauta raccoglie i plausi del 
circonfuso popolo spettatore, e insulta alla incredulità del villano, che lo 
guata confuso e muto. . . > • ' . ‘r’ 

Al torto giudizio dell’ignoranza scusabile di costui , io rassomiglio, udi-^ 
tori , la falsa idea che voi concepiste e portate per non iscusabile inconsi- 
» derazione . del vostro stato. Usi a riguardarlo coi soli lumi dell' umana pru> 
denza , a bilanciarlo colle sole forze dell' uomo corrotto e fragile , ad esa> 
minarne, dirò così, quel goto lato che gravita verso terra, voi lungi di averlo 
in conto di ajuto, che vi iàciliti la salita , lo stimate anzi un inciampo, che 
tolgavi eziandio la speranza di potervi pur muovere da dove siete- Eppure è in- 
dubitabile, fratelli miei, avervi la provvidenza voluto collocare chi in uno chi 
in altro stalo per una maggiore oppurluuilà di mezzi, ivi da lei predisposti a 
vostro alleggiamento e vantaggio. Ma come ciò ? Compagnia di moglie col- 
lerica , educazion di figliuoli indocili , vicende di trafifico , brighe di domesti- 
ca economia. . . Intendo, volete dire, che con a’ piedi queste pasloje non 
capite come pensar si possa a volare. £ non volereste no , lo so anch’ io , 
se da voi soli lo avreste a fare. Ah che troppo esempli di vergognose cadute 
leggonsi , e veggnnsi , tutto giorno , per non persuaderci , che nè sì saggia 
prudenza, nè probità così ferma vi fia mai, fa quale colle sole naturali sue 
forze possa confidarsi di vincere le tante opposte tendenze , insite in noi , 
che fortemente ci inchinano verso questa massa di corruzione e di fango « 
che chiainiam mondo ! Se non che riflettete, altra cosa essere mirar cogli oc- 
chi infermi dell’uomo, ed altra con quelli superiormente attivati del cristia- 
no. Coi primi voi non vedete nei var) stati del civil mondo , che delle mac- 
chine, per dir cosi , ponderose ed inerti , fabbricate dall’ industria, dall'arte, 
dal bisogno , dalla fortuna ; ma aprile , o cari , un poco anche gli occhi che 
la fede vi somministra ; e che vedete voi subito ? Voi vedete un Dio autore 
e distributore di quegli stati, infondere in essi uno sprito , che, giusta la bella 
frase del salmo, alìet/at omnes qui commi , et erigit omnet elisoi (Psalm. 144> 
V. 14 ). Spirito non conoscente pesi nè ostacoli ; perocché dove applichi la 
onnipotenza sua , tutto si anima , si mobilila , si fa leggiero. Non basta : 
Spirìtus unicus , et multiple^ ( C'^. 7 , v. 22 ) , soggiunge il Savio , spirito 
essenzialmente unico, e insiemè per verità di effetti moltiplice , che si con- 
tempcra mirabilmente a tutte te indoli , serve mirabilmente ai bisogni di tutte 
le condizioni , e cangiando forme col cangiar di operazioni , ne’ grandi di- 
venta spirilo di moderazione , di umanità , di giustizia ; nei conjugati spirito 
di concordia , di mutua fede . di amore ; ne’ minislri del santuario spirito 
di dottrina , di direzione di zelo ; negli artieri e ne’ servi spirito di pazien- 
za , di lealtà , di rispetto ; e cosi andate dicendo di cento altri aspetti , che 
può vestire . e che veste nelle cento altre cosi private che pubbliche profes- 
sioni , ond’ è composta la società. Questo consolante mistero della divina 
grazia operante in noi , con noi e per noi , di cui gli antichi saggi del pa- 
ganesimo o furono del tutto al biijo , o non ebbero che nozioni imperfette 
e confuse , Iddio ha voluto manifestarlo a noi , onde non ci perdessimo di 
coraggio . se venivamo da lui chiamati a maggiore perfezione di vita sugli 
esempli del Figliiiol suo. Anzi non solo manifestarcelo , ma ha voluto di 
più che confermalo praticamente il vedessimo in cosi vario e palpabil modo, 
che piu non ci fosse lecito dubitarne. Qui capite , o signori , che io torno 
a parlare dei santi. Dei santi vissuti in età mollo più burrascose della no- 
stra , esposti a cimenti molto più ardui dei nostri . onerati di cure molto 
più pesanti e spinose delle nostre , e nondimeno dai ben usati sussidi , che 
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lor dal cielo Teoivano , non tolo resi saldissimi a qualunque colpo di umana 
«d infernale malignità , ma di più abilitati a sormontare le cime di virtù 
sublimissime ; fino a professar nelle corti la severa assistenza , fino ad essere 
specchi del talamo della castità più illibata , fino ad aprire scuola fra I’ ar- 
mi della religinn la più pura , fino a santificare i mestieri stessi più odiosi e 
barbari con prodi^j di mansuetudine e carità. 

Ma già non e a stupirne, anche per un altro verso; ed è l’aver Dio 
elevati al nobilissimo rango di virtù evangeliche i doveri nostri personali e 
sociali, che è quanto poi dire, o signori, gli nflicj del nostro stato. Gran 
cosa che nessuno faccia pur mai riflessione a questo novello provvidissimo 
ritrovato della bontà divina, che viene a renderci quasi domestica la santità. 
Cosi è; voi l’avete in casa, se siete uom di famiglia: voi nella bottega, se 
siete uomo di traffico: voi nei libri, se siete uomo di lettere. Ella veste la 
porpora egualmente che il sacco; ella passeggia le piazze nientemeno che i chio- 
stri; ella è con voi, se volete, nella servitù del pari che nel dominio: tutto sta, 
dice il tante volte citato Apostolo, diedi qualunque ordine sieno gli impegni 
vostri , purché innocenti radicalmente ed onesti , vengano da voi diretti al 
santo fine di onorar Dio , e rón analogo spirito di carità sincera eserciti. 
Perdono allora te nostre azioni la loro natia bassezza, si purgano d’o^ni terre- 
na mondiglia, ricevoii dal conio della grazia nobiltà e lustro, impreziosiscono 
per l’applicalo valore dei meriti di Gesù Crbto ; ed ecco il cristiano, che 
operando in terra da uomo, tesoreggia in cielo da santo. Non è più alla pa- 
tria , è a Dio che educa i suoi figliuoli ; non è più al principato , è a Dio 
che consacra i suoi talenti ; non è più la società , è Iddio cne onora colla 
sua industria : per lui stringe la spada , per lui solca i mari , per lui pro- 
muove le arti . per lui studia , insegna , arringa , giuilica , impera ; e siagli 
il mondo di quanto opera grato, od ingiusto retributore. Iddio che lutto sa, 
tutto vede, non manca di registrare fedelmente ogni cosa ne’ suoi volumi, 
per dargliene un giorno mercè condegna. Verità consolante allrellanlo che 
irrefragabile , fratelli miei , la quale cosi potessi oggi scolpirvi profondamente 
nel petto , come son certo certissimo , che chiamati quando che sia dal di- 
vino Giudice alla rivista de’ vostri conti, stupirete in trovarvi notate a me- 
rito le azioni stesse più minute, indilTerenii , triviali , che per istinto, per 
genio , per iiiso^o , e dirò fino per piacere amiate allesso facendo nel vo- 
stro stalo. Mio Dio , e dopo tanti artificj della vostra misericordia per alle- 
viarci il giogo che ri poneste sul collo a debita soggezione , udrassi pur anco 
dire che 1’ ubbidirvi è dura e spiacevoi cosa ? Ingrati ! e osate proferirlo in 
faccia di questo Cristo? Via su, specchiatevi in esso , e vedete se le vie per 
cui vi chiama a seguirlo, abbiano a fare con quelle che egli bagno del suo 
sangue , e se la legge , a cui ci vuole sottoposti , possa il confronto sostener 
della croce che egli porlù sul dorso. Eppure era la stessa innocenza , e non 
avea rigorosamente bisogno di conquistare un regno, che per diritti all’ eter- 
nità coevi già era suo. Ciò non ostante lo volle , e patì ; patì perche alla 
vista di lui santissimo nessun poi si lagnasse , ' se peccatore dovea soffrire 
qualche rosa. Oh il poco difatti , il pochissimo . che ci lasciò da soffrire 
in qualunque eziandio fortuna più burrascosa ! I ..0 avete fin mii veduto , e 
vi sarà fatto' ancor più chiaro da quanto mi riservo a dirvi nell’ altra parte. 

SECONDA PARTE. 

Fin dai tempi antirhissìmi di Michea leggiamo che vi ebbe, o signori, chi 
per sottrarsi ad un carico , che forte pesata alle sue passioni h con mille 
strambe idee, sero stesso andavalo esagerando, editi aria di angusiioso ze- 
lante-, c che mai , diceva, potrò io meschino offerire al Signore, che trovi 
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CTazia negli occhi suoi ; Quid dìgnum offeram Domino P ( Cap. 6. v. 6 ). An- 
drò a chiudermi nel suo santuario , e là starommi prostrato dal nascere ai 
tramontar del giorno , adorando la sua grandezza : Curoabo gena Deo excelsoP 
Condurrò io ai di lui altari quanto gregge bela ne' miei ovili , e va pascendo 
per le mie campagne : Offeram ti hoiocautomata in mii/ibus arietum ? O una più 
nobile ostia egli torse da ine aspetta nel mio medesimo primogenito: Num- 
quid dato primogenitum meum P Tal costui iantaslicava , onde quello per av- 
ventura coiichiudere . che sogliono molti e molte, i quali riponendola san- 
tità in opere non ailaceniisi allo stato in cui sono , ne deducono che Iddio 
non può aver loro comandata una cosa impraticabile, e si da ogni di lei 
studio e ricerca si assolvono francamente. Non ebbe però il Profeta si tosto 
intesi i tortuosi parlari di quello scaltro , che rompendogli sul labbro i delti, 
o uom, rispose, ed è vero che ami di far la volontà del Signore? Ma se è così, 
che vai tu sognando di sacrificj e di altari ? lo suo veggente , io tei dirò ciò 
che il Signore da te rirerca : Indicato Ubi , o homo , quid Dominus requirat 
a te. Le vittime con cui vuole essere da le onorato, sono i doveri della tua 
condizione, eseguiti con incorrotta giustizia, con carità fraterna e con instanca- 
bile sollecitudine: Utiqne facere judicium , et diligere miseri cardi am .et solici- 
tum ambulare cum Deo tuo. Ogni altra opera che tu facessi , con pregiudi- 
zio e disordine di lai doveri , 'sarebbe ( credilo pure a me che in nome suo 
ti favello ) una semente gettata al vento . e di te avverrebbe qual è di chi si 
atTaiica a jiremere nell’ ampio tino la vendemmia, senza il piacere d’assag- 
giare poi stilla ilei suo liquore : Tu seminabis , et non metes ; tu calcabis mu~ 
stum , et non bibes oinum. 

Fin qui , uditori , Michea , da cui senza più raccogliesi, che oltre aver 
Dio annessi al nostro stalo ajuti efficacissimi ad appianarci l' erta che a san- 
tità conduce . ed oltre aver comunicato agli officj del nostro stato il meri- 
to, che hanno le azioni piti religiose e sante; ha pur circoscritta tra i con- 
fini dì sol quel tanto che far possiamo nel uostro stato , 1’ obbligazione in- 
giuntaci di vivere santamente. Più innanzi di molto polca Iddio portare le 
sue ragioni ; chi non lo vede ? Quanto abbiamo , tutto è suo , e senza in- 
giuria potrebbe da noi ripeterlo. Sue , o ricchi , le ubertose campagne, suoi 
gli et celsi palagj , i magnifici addobbi, gli scelti argenti, le trasvolanli qua- 
drighe , che formano il pom|>oso treno della vostra opidenza : e chi di voi 
oserebbe accusare di non giusto il Signore, se vi imponesse di farne ad al- 
trui cessione Ma no , possedeteli pure in pace, eh’ ei vel permette, nè al- 
tro da voi ricerca, se non che là entro con voi alberghi la sobrietà nei pia- 
ceri,.!' umiltà coi soggetti, la compassion verso i miseri, e mnanzi a tutto, 
il suo santo timore , die vi tenga ognora presente il supremo dominio che 
egli Ila su voi : Utiqne facere judicium, et diligere misericordiam , et solicitum 
ambulare cum Deo tuo. A lui parimenti apparteiigoiio , come cosa di sua 
stretta proprietà , gli affluenti capitali , i prosperi traffici , le lloride raani- 
làlture , che il vostro ceoso impinguano , o commercianti , e a chi di voi 
darebbe l’animo di perfidiare coll’ Onnipotente , se vi facesse intendere es- 
ser sua volontà che lutto abbandoniate? Ma no, profittatene pure, che ei 
vel consente , nè altro da voi pretende se non che procediate con integrità 
ne’ contraili , non mettiate altrui in angustia coll’ esigere i vostri crediti, 
e dell'oiiesto guadagno che ne traete , facciate volentieri copia all’ indigenza 
de’ vostri prossimi , non obblianilo mai , che di qualunque frutto vi avvan- 
taggiate , ne siete alla paterna sua carità debitori : Utique facere judicium, et 
diligere misericordiam , et salii tum ambulare cum Deo tuo. Anzi tanto non 
pretende di più, che se per più fare trascuraste ciò che per debito di con- 
dizione strettamente vi si a.spetta, vana sarebbe ogni lusinga, che in tali ope- 
re voi riponeste, comecché pie e lodevoli , le quali lungi di esser gradite, vi 
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sarebbero dal Signore come immondezze geliate in faccia. Intendete però, o 
femmine, quanto sia ingiusto il dolervi, cne 1' educazione della prole non 
vi lasci gran tempo da spendere nelle chiese? Voi vi 6gurate di dover qui- 
vi cercare la vostra santificazione, e poiché i doveri del vostro stato ve ne 
distolgono , voi vi tenete per del tutto sconfidate di mai potervi far sante ; ma 
questo è error così grande, che se per istarvi qui entro ad orare lasciaste i 
figli senza le debita cure, quand' anche in fervor vinceste i più prolissi sal- 
meggiaturi, voi vi trovereste in ultimo colle mani vote : Tu seminaòis et non 
mete! : tu calcabU mustum , et non bibet vinum. Intendete parimenti , o uomo 
di magistratura e di foro, quanto a torto vi andiate rammaricando, perchè 
la farragine de’ pubblici e privati negozi, da cui siete tutto giorno assediato, 
vi renda impraticabili quelle penitenziali severità, onde bramereste di spesso 
mortificarvi. Voi pensale che in queste dimori la vostra santificazione ; e 
poiché ostacoli continui ve ne impediscono l’esercizio, conchiudete che l' aspi- 
rare a santità é impresa per voi spacciata : ma questo é error così grande, 
che se per afUiggere il vostro corpo, lasciaste inesauditi i clamori della ve- 
dova oppressa e dell' angariato pupillo, quand' anche incrudeliste contro di 
Voi sopra quanto si legga fatto dai più rigidi anacoreti, voi vedreste i vostri 
gran patimenti andarsene disciolli in fumo : Tu seminabis , et non mete* : 
tu caltabit mustum , et non bibes vinum. 

Or io vorrei, dilettissimi, che qui sul finire della predica faceste breve 
ma seria riflessione ad una rosa ; voglio dire , se tanta facilità e dolcezza, 
che apparisce nei comandi di Dio, la troviate voi egualmente nella servitù 
che il mondo da voi esige. Il riscontro é pianissimo. £sso pure ha le sue 
leggi , vi ingiunge pesi, vuol sacrifici roba, di onore, di tempo, di quiete, 
di sanità. Non avete dunque che a bilanciare di buona fede questi con quelli. 
Esso pure ve gli intima con voce imperiosa , pretende cieca obbedienza, vi 


sta dunque in vostra mano il chiarirvi da qual parte aspettar si possano, e 
nell’ attualità del servigio più grandi ajuti, e nel licenziamento più generosa 
mercede. Or qual giudizio ne portate voi? E a cui date in bontà la palma? 
A Dio che proporziona il carico alle vostre forze, o al mondo rhe lo deter- 
mina a talento de’ suoi capricci ? A Dio che di più ve lo alleggerisce con 
continue grazie, o al mondo che col continuo smugnervi ve lo raddoppia f 
A Dio olle per sì poco vi destina un’ eterna beatitudine , o al mondo che 
dopo tanta làtica non vi offre che sterili plausi , o diletti insipidi e transi- 
tori ? In uomini che hanno fede e sperienza, non credo poter restare incer- 
tezze. Che se per tanto trovate il paragone risolversi a lavore della divina 
legge , e chiaro vi apparisce 1’ autor di questa procedere con voi da padre, 
r altro da desposta trattarvi e da tiranno, deh ingiustizia enormissima, che 
é il rendere al Padre per tanta bontà mormorazioni e querele , quando^ i 
ceppi durissimi dell’ oppressor vi portale silenziosi, se non ancora esultanti ! 
Fermatevi colla mente, o cari, sopra di un tal pensiero ; e non dubito che 
tutti abbiale a trovar verissimo quanto qui sull’ ultimo affermo, ed é che se 
per servire fedelmente Iddio nel vostro stato vi foste presi, non dico altret- 
tanta , ma sol metà di quella sollecitudine , che fin qui poneste nel com- 
piacere al mondo , voi non che più risguardar , come fate , la vostra Mnti- 
ficazione per negozio d’ impossibile riuscita , stupireste anzi di esservi per 
vie sì piane e spedite giunti , e ne ringraziereste il Signore di cuore , pro- 
testando con Davide che , fatto diligente esame d’ ogni cosa , trovaste non 
darsi agevolezza maggiore, quanto nell’ eseguire i santi di lui mandati: 
(nnsumationit vidi finem : latum mandatum tuum nimis ( Psalm. 118, ». 96 )• 
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, ' - V-.. ' . • ' : -n Commola est universa eivitas. 

> . ^ S. Matteo al Cap. 2l- 

E sarebbe vero, uditori, che anche Gerusalemme dopo tanto ostinato 
resistere alle insinuazioni ed ai tentativi del celeste suo medico, cominciasse a 
capir finalmente il suo torto, a provvedere al suo perìcolo, a far bene in 
somma^ sperare di se medesima? Chi noi crederebbe vedendo l’allegrezza 
con cui ella riceve Cristo? Cosi per avventura augurar potrebbe della di lei 
salute, chi con occhio superficiale mirasse quel generai movimento straor- 
dinario, rhe vi destò Todierno ingresso solenne di Gesù Cristo: Commota 
rV universa civitas. E per dire la verità , se una tale commozione nascesse 
da un fondo di religiosa letizia, quale il devoto entusiasmo che anima que- 
g t innocenti fanciulli, che sciolgono al figliuol di Davide festosi osanna, e 
gli spargono al suo passaggio di recisi frondi le vie; non sarebbe irragione- 
vole per certo il dedurne pronosiici di buon augurio. Ma i padri Teodore- 
to. Agostino e Girolamo mi fanno saggiamente avvertire, che chi mette a 
tumulto que' cittadini, e gli affolla sui passi del Nazzareno, ben lungi di es- 
sere propensione e voglia di riceverlo jier loro legislatore o sovrano, egli è 
anzi timore, che con quella pubblica comparsa, e più col farsi acclamare 
per rampollo della davidica stirpe, non intenda di rivendicarsi i diritti della 
sua nascila, e di ascendere il trono degli avi suoi. Oh quanto è incerto dun- 
que 1 interpetrar dalle esterne azioni gli interni sentimenti dell' uman cuore ! 
Li esempio della figliuola di Sion non è il solo che ci comprovi questa pra- 
tica lagrimevole verità. A quella siiecie di religioso trionfo, che Gesù Cristo 
mena m questi giorni per le callotiche terre colla celebrazione de' misteri 
nella sua passione e del suo glorioso risorgimento, quanti non paiono egual- 
mente commossi da desiderio di riconciliarsi con lui, che internamente sono 
"• *.,"***•' !**'■ l’intima che lor ne fece ? Sciaurati ! che una fatale 
^pidita, simile in tutto a quella di Gerosolima, non lascia loro avvertire 
* ,-,*1!***'' di redenzione aggiungono alle amorose chia- 

male del divino frioufatore, e la ingratitudine per conseguenza assai più 
pavé e mostruosa che in altro tempo, di cui, disprezzandole, si fanno rei. 
yuest e appunto, che intendo oggi mostrarvi, miei riveriti uditori; che così 
sembrami di potervi parlare degli entranti misteri con vostra grande istru- 
Mone e profitto. Uditemi attentamente, che senza più do principio. 

^^*ii * momenti stanno schierati davanti a Dio, e ciascuno ci offre 

move della paterna di lui bontà. Egli è non pertanto innegabile, signori miei, 
® IO arbitro sovrano, cosi de' nostri giorni, come delle sue misericordie, 
può queste legare ad uno piuttosto che ad un altro tempo. Dirò di più. Nella 
wirente Messa del tempo yi puonno essere certi più telici punti, che impe- 
® medesimi maggiormente la divina liberalità, lo trovo nelle Scrit- 

1*- f wiamati distiotamente di accettazione, di visita e di salute, 
P® - erche le lor circostsuize avendo un più stretto vincolo cogli in-. 
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wressi della di faii eiaria, o una più viva nflneoza «sérciiartdo sul di lui 
cuore, fan s't che Iodio apra in allora più iaciUnente l' orecchio alle notire 
suppliche, e in maggior copia di prima e dopo sopra noi versi i tesori della 
Mia grazia. Anche i monarchi della terra, che sono i suoi rappresentanti e 
le sue immagini . li vediamo al tornare di .certe epoche di (au^ e gloriosa 
memoria nei fasti della lor vita, o del loro impero, prodigar sui vassalli in- 
solite beneficenze. 

Or io dico, o signori, che basta dare un' oodiiata .ti giorni presenti 
santissimi per capir subito, che se vi ha parte dell . anno di cui il cristiano 
abbia a fatue per gli indicati molivi, come di preziosissima cosa, siiigolar 
conto, ella è senza meno questa che chiude il corso della quaresima. Gtafk 
Cristo alluse non osciiramcnie ad una tale preziosità, quando ben due volle 
disse die era questo il suo tempo - TempUs in^um nondum venit . . . tempus 
meum prope ejt ( Matth. cap. 2i>. ». ,18 e ancor più apertamente poi ma- 
nifestò quali sarebbero in (|ues|o tempo |e disposizioni del suo- cuore pe^ 
gli uomini, lorebè aggiunse che oc aveva sempre bramato. con dt»iderio ae^ 
(lentissimo la venula: Desiderio ./dafideraoi hoc pascha manducargli vobixtm- 
(Jmk. cap. 22, .'e. 15 ), Fu in somma come dire che se.incliiia sempre pet< 
genio ad usarci miserÌQordia e. a ricolmarci de’ suni lavori, in questi gior- 
ni la sua tot' Unazionò' diventa impazienza < e traspoeto<: Desiderio desideraoL 
N'è mi opponeste, o signori, che queste parole si riferiscano ai veri giorni 
di sua pas.si(Hie, noa ai presemi, i quali non fanno che rinnovariie le flebili 
rimembranze. Io vaglio concedervi clic sia come alfermete ; ma. che questa 
rimembranze risveglino nel cuore del Figliuol di Dio.,i, sentimenti e gli 
afletti che per noi ebbe quando per noi pativa, parmi di poterlo francamente' 
inferire da assai ragioni fortissime per mio avviso , e della maggiore evideisza.- 
£ in priinu luogo a che oggetto la Chiesa, imerpelre illuminala e fedele 
deU'interna economia di quel cuor divino, fare in questi, giorni positivo a 
stretto romandameiito a' suoi figliuoli .di presentarsi ai tribunali di penitenza, 
e d'iqiervenire alla mensa sacrantentale di'Gesù Cristo? toso che mi potete - 
rispondere, niente seserC più degno della di lei saggezza e carità materna, 
quanto l’obbligarci ad esaminare almeno una volta in fra l'anno lo stato 
della nostr' anima, ed a corroborare a quel celeste banchetto la nostra im- 
becillità. Ma questo, con vostra buona licenza, è tergiversare dal nodo, non 
è discioglierlo. Anch’io convengo sulla ragionevolezza e provvidenza del suo 
precetto: ma perchè poi, ripiglio, perchè poi piuttosto che ad altra stagione, 
legarlo a. questo breve intervallo che passa ira la passione e la Pasqua? Un 

G ualche grave motivo vi deve essere senza dubbio, non polendo la Chiesa, 
irelta in ogni suo pensamento dallo Spirilo Santo, operare casualmente ed 
a capriccio. Inohre in uua Madre cosi interessata e sollecita del bene spiri- 
tuale de’suoi figliuoli non si può supporre ed ammettere altro motivo dii 
ciò, che uiia sicura antiveggenza di qualche grande vantaggio che essi pos-/ 
sano avere, facendolo in questa anzi che in altra occasione. Or qual può, 
essere (luesto vantaggioi, se non se quello che vienèt' appunto insinuato (lal- 
le parole sopraccennate di Gesù Cristo medesimo; vaie a diredi trovar 
esso un più vivo desiderio di rappacificarsi con noi: Desiderio desideraoi , ed 
una particolar propensione ad impartirci le grazie necessarie per la salute:. 
Tempus meum prope est F 

Ma non è questo il solo argomento che lo persuada. Hanno i giorni mede- 
simi. in cui entriamo , tin colai linguaggio lor proprio che cel conferma in ma- 
niera ancor più espressiva; ed è quello. dei loro riti, delie, lor liturgie, e dei, 
lor. intateri. Sapete voi per esempio che significhi, signori., l’ oiueriio oli- 
vo ? Questo amico simbolo di. alleanza e di pace non et ricorda solo l' moir 
le e mansaeto*. corteggio , con cui l'Uom-Dio poco-prima; dada sua passione 
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prescntossi alle soglie della figliuola di Sion, ma ci spiega inoltre il genere 
di trionfo , di' egli amava riportare di quella città in^ta , e che o^gi arden- 
temente desidera di rinnovare nelle nostre anime. Uno de' primar) ostacoli, 
die egli trova in noi per ottenere questo sospirato trionfo, è una sinistra 
prevenzione simile a quella appunto, per cui Gerosolima ricusava di ricono- 
scerlo per suo Signore. Temea la cieca che postole una volta sul collo il 
giogo, non la riducesse egli con quelle sue massime di umiltà, di amiega- 
zion , di pazienza ad uno stato di servitù ignobile e vergognosa. Non altri- 
menti noi. Questo regno spirituale, che Gesù Cristo vorrebbe stabilire nel 
nostro interno, suol riguardarsi dalla nostra delicatezza e superbia come una 
soggezion troppo dura, penosa ed umiliante. Noi ci figuriamo che entrando 
in noi sia egli per inceppare i nostri affetti, per gravitare con uno scettro 
di ferro sul nostro spirito, per dividerci da tutto ciò che ci è caro , per non 
pascerci che di amarezze e di pianto , per trattarci in una parola da con- 
quistatore. e poco meno che da tiranno. Vedete però che gli suggerisce og- 
gi l'ardente brama ch'egli ha, di dileguare il nostro inganno, e tor di mezzo 

3 uest’obice. Non si contenta oggi di farci avvertire, come in altre stagioni 
ell'anno, da'siioi ministri, che niente è più falso di queste idee, niente più 
insussistente e chimerico del nostro allarme. Egli oggi fa un passo di più. 
Egli c'invia per mezzo della sua sposa le insegne pacifiche del suo princi- 
pato, le depoiie confiilenzial mente nelle nostre mani , ci prega di considerarle 
con attenzione, e di guidicare noi stessi se sieno tali da inspirarci la diffiden- 
za e il ribrezzo che ne sentiamo. Così un caldo amatore che trovi nell’ og- 
getto delle sue fiamme tutt'improvviso della freddezza , nata da sinistre voci, 
o da mal fondati sospetti . non che interporre le persone tutte più autorevoli 
ed atte a dissipare l'infausta nube, raccoglie sollecito quante più può testi- 
monianze e pegni del suo tenero e leale alletto, ed all' esame soggettandole 
deilau •ica, osservate, le dice, osservate, o cara, se questi documenti del- 
l'amor mio sieno conciliabili coll'opinione sfavorevole, rhe voi da non so 
quando ne concepiste; vedete se un cuore che a tante prove si manifesta pene- 
trato dal più impaziente desiderio di possedervi , e di formare la sua e la 
vostra felicità, possa esser capace di oisiaccarsi un sol momento da voi, di 
cagionarvi disgusti, di rendervi grave ed odioso il vostro nodo. C immagine, 
ascoltatori riveriti, non può essere più esatta. Più che sovrano, si mostra 
■oggi Gesù vero amante delle nostre anime. Quell’ olivo parla per ^i. l^li 
è l'organo delle sue tenerezze, e l'araldo, starei per dire, della siia mise- 
ricordia. Chi non la sente sospirare in esso quasi vedova colomba la nostra 
riconciliazione ? E a chi non par di vederla stenderci da quel sacro ramo 
amorosamente le braccia? O eccessi di una bontà immensa'. Ma tant’è. In 
questi giorni, giorni tutti suoi, tempus meum, tempusmeum, non vi ha trat- 
to di benevolenza ch’ella non sia disposta ad usare col peccatore per con- 
vertirlo. Quindi inviti succedono ad inviti, e quello che segue è sempre più 
affettuoso ed obbligante dell’ anteriore. 

Io chiamo tale, o signori, il racconto, che in questo tempo per ben 
quattro volte ripetuto vienci, della divina passione. Figuratevi nella Chiesa, 
che ce lo fa, una madre cui lo sposo abbia detto nell’atto che starasi per 
morire: o mia amabile compagna, ascolta e riponti gelosamente nel petto 
questi estremi miei sensi, lo ti donai dei figli, che spero conserveranno grata 
memoria dei benefici ricevuti dal lor buon padre, e si glorieranno di cam- 
minar feilelmenie sulle tracce de’ suoi esempli; in ogni modo però, poiché 
non è difficile che il filiale affetto venga in loro o tosto o tardi a languire, 
e più possano sui loro animi le malie della seduzione che la voce sacra del- 
la riconoscenza e del dovere, tu fa di raccorre e di segnare in un libro le 
care, i pesif gli affanni che per lor sostenni; poi quando tornino i giorni 
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annivergarj dèlie mie pene, e quello singoUrmente della mia morte, messali 
accanto a questo angoscioso letto , prendi a leggere e a spiegar loro la storia, 
che avrai descritta de' miei dolori. Più: di a loro che tale ufficio te lo im- 
posi io stesso, e che non per altro te lo imposi che per brama di viver lun- 
gamente ne’ loro cuori, e aver motivo cosi di perpetuare sopra di essi le mie 
paterne benedizioni. Eccovi, cristiani miei, l’origiii vera e il vero sct^o di 
questo rito, che tante volte riiinovato venne sotto i vostri occhi., senta che 
forse abbiate riflettuto mai all’intrinseco suo significato. Mo, non tesso tanto 
un funebre elogio, che la Clriesa consacra alle virtù sublimi del crocifisso 
suo Sposo, quanto un ritrovato ingegnoso della carità raedesinoa di Ge«ù 
Cristo per venire a capo degli ardenti suoi voti. Perchè raiutneiiiiate ì . do- 
veri vostri, egli vi fa esporre i suoi meriti. Perchè comprendiate ciù che 

E otete promettervi dalla sua liberalità, egli v’informa fino a qual segno vi 
a amati. 

£ qui pur mirano le patetiche salmodie, e i lamentevoli treni, che for- 
mano l’ecclesiastica ofiiciatura di questi giorni. Anima laccatrice, puoi la 
non ravvisarti dipinta in quella città sleale, di cui i sacerdoti dell Eterno 
tra il. vestibolo e l’ aitar prostrali piangono la vedovanza e lo squallore, frut- 
ti delle sue dissolutezze? Ahi che quanto di lei si dice non è che un troppo 
fedele ed evidente ‘ritratto della tua presente luttuosissima situazione ! Tu pure 
reina un tempo pacifica de'tuoi affetti, tu pure oggetto di invidia e di ter- 
rore a’ tuoi nemici ì tu pure santuario spirante della divinità , figlia della sua 
predilezione, sposa della sua grazia, emporio de’ suoi favori, tu, dissi, tu pure 
ubbriaratali di sozzo amore, dimenticasti 1’ Autor della tua grandezza, e ti 
gettasti dalle sue braccia tra quelle d’infami drudi, die fattisi di amatori ti- 
ranni. ti spogliarono del tuo regale corredo, manomisero il tuo tempio, dis- 
siparono i tuoi tesori, e carica di amarezza e d’obbrobrio ti abbandonarono 
agli insulti ed alle beffe, dei passeggieri. O nuova infelice Gerusalemme I 
£ fino a quando soffrirai di vederti si svergognata e depressa ? Deh ti scuoti, 
che è tempo, dalla tua insensata stupidità, rimembra l’antica tua gloria, ar- 
rossisci di averla così vilmente prostituita, e pensa che un sincero ravvedi- 
mento può esserti strada a trovar perdono e a racqistarla novellamente. Non 
sono io che cosi ti parli; è il Signore tuo stesso: Uaec dicit, D«minus Deus 
tuus ( Exod. cap. 7, V. 17 ). Odi la nota sua voce «he tratto tratto inter- 
rompe i gemili de’ suoi ministri, e al cessare del flebil canto tì vk, ripeten- 
do l’invito pietoso di convertirti, e di tòriiare al suo seno: Jerusalem, Jeru~ 
saltm , conner/ere ad Dominum Deum tuum ( Oseae, cap. 14, 'V. 2). Che più? 
Cosi bramoso egli è di questa tua conversione, che de^asi fin snggerirti le 
espressioni supplichevoli, con cui palesargli le tue miserie, ed invocare sopra 
di le la sua paterna misericordia. Egli ti ricorda dell’efBcacia che queste 
preci ebbero altre volte sulle labbra d’ un Geremia, d'un Davide, d’un Eze- 
chia. Egli ha presente che sebbene altamente silcgiiato non potè resistere al 
loro suono; e ^lerò appunto, perchè desidera di far lo stesso con te, te le 
apprende, le le. insinua, additandoli come in esse la chiave secreta del pro- 
prio cuore. Arlificj' mirabili dell’ amor d’un Dio! Esche preziose della sua 
carità , ed è posSiÙle che di ù gran numero di peccatori , che in questi gior- 
ni s’ incontrano in voi, appena di raro giungiate a guadagnarne taluno: 

Ma prima d’ insistere su questo tristo fenomeno dell’ ingratitudine uma- 
na, seguiamo a scoprir tatto il fondo della divina bontà. Un altro suo trat- 
to finissimo e luminoso tendente allo stesso scopo degli anzidelti, egli è sen- 
ta dubbio , o signori , 1’ aver disposto che la Chiesa in questo stesso perio- 
do di tempo celebri con solenne pompa l' istituzione de'primarj suoi Sa- 
cramenti, e appresti e consacri sotto i nostri occhi le materie inservienti 
alla loro amministrazione- Tal è 1' acqua benedetta che rinnovasi nel sacre 
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np'rk.r’- f, ’-'nascera all’ eterna vita. Tali i mistici oli , che 

Crlm esprimono la nostra unione co.1 Gesù 

na InA’frMpU ^ >/edeli ; che nella Cresima ci confermano nella liivi- 
SDirho 'tl in maggior copia dei doni dello 

flri 111» ^ "u '* forniscono i roadjutori ed i mi„i- 

niar^ l “ «Ivwza ; che nell eolrema Uniione ci purgano dalle veniali 
nól^re anim B'i «lei tentatore, portano nelle 

Hsii^Ó%»n» * finalmente e per distinta maniera 1' euca- 

e ci dà*^^ rinnova le merariglie dell’ ultima sua cena. 

deUasL carir^’^Pon «m macolate sue carni. Tutti questi memoriali 

Eno • “"l® «•'« non e a capirsi difficile; cornea ca. 

^ 0 . 10 »"^ dinotino ed a che mirino e la croce e il sepolcro 

Lmi p Mdavero tolto all involucro dei funerei veli, sotto cui da più 

giorni giacque, deposlo sul suolo alia nostra venerazione. ^ 

Gesù ^’rJ.ió*^* r* ** * 1 *"°'^ ?nppnrre che il tacito nascondimento, in cui 

sWerio Z 1 "• ■" ‘'«moroso de- 

aova del suo diletto, e ohe imitando le tenere sollecitudini di questa oas- 
w"ori chTLT’ *"« Rn«'-‘“e de' santi suoi tabernaLdi, «rai 

rLpLfdi ® »« alcun veduto lo abbia 

«conerta viem» ’ ^ « ‘«e si che la nostra brama dal ritardo della 

salmarf l’mn '"H®"»'"'’ « cenda gli animi più disposti alle 

vahó nn ‘ ® comparsa , osserva la Chiesa in tale inter- 

euaoeio f'Ienzio e sol risponde alle nostre richieste col flebil Un- 

§i irarre^dalfr'o". * lamento Venuto poi il giorno, in cui si confida 
r ni?».? ^ • u- «f>c"aliva II fruito che è deU' ingegnosa sua cariti 
ch’«L ‘**,*'''7 "'aitino al tempio, cornjKism a mestizia an- 
cone — luguhremente vestito, e premessa la tragica narra- 

ner Li ^ i ‘^"’P" occultamento e di tenebre pati 

F^r noi, rimuove a lente riprese la funerea graniaglia; che 1’ esangue cor- 

grida* alTcMoìo* r*" u®** altare prestandolo ai nostri sguardi, eccolo, 
Lata 'su aueoS; ” t ’ *' 7**®“ , "*®"® '“'c consu- 

^ luiiril^ro JT r ' 7"®® ‘ "P®®* '«*•« «l“'c e di quella 

fa fede lo *ir»ì’« /'gnum cruns in yoo saius mundi pependit. E ben ne 

LrbaLcorrOr membra e l’aspetto parlanleLi vitUma che 

X vot^L r'® *'®“;?;‘c^‘ ’ « figli- a lui d' attorno; io lo abbandono 

aomrvi f 6'^*'.""'’"’® ® ®*‘ ®"'or vostro. Quanto la privazione degli scorsi 
Lri ■' P'“ ^l» amplessi vostri sien oggi più caldi, più te- 

LL'rir" '^®.‘1®7‘'-.K q«i qual si sta colle braccia apertele nell' a»ó p,^ 

ffsd LriLenr*' ®7'P‘'"«C"C- lo <lepo»iia all’ accesso *^di 

luti sul pavimento, qui fa intuonare dai suoi ministri il cantico degli inviti. 

ftdé oLef^ll- ® 'i ® IO proseguendo? Sarebbe un far torto alta vostra 
diRiL? L J mostrarsi nelle cose della fede intieramente 

L^rche j»n»^ "f- ® ‘‘'..l'cocficenza e di pietà non ravvisaste il pa- 

™Tndo “67"® »">arrilasi dietro ai fascini voluttuosi del 

pentirsi dlL f c 1“^® ® ‘ amante che studiasi d’indur la sposa a 

encrw e ct L P®"."®*'*S'’ ’ ®*^ * «legna un’altra vollaLlelle 

Tei *• "‘®'®'® .‘“5'®. ‘l'!®7’ '^""•®’c "cl facil senso 

di redenzione in ' ”•'* **• '"..‘1““' ^'m^l* «1' amicizia, in quei monumenti 

d' L or Le c ‘®^®’® P'' »®'*fi®i pl«'«l «lei cuor 

a un Dio , che cerca di fissar I attenzione , svegliar la coscienza ricotioi. 
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Harfi t'affetto de'proprj offensori, e se per attimo in questi oggetti del suo 
desiderio e della tua predilezione riconoscete voi stessi, come mai non ri- 
flettete pur anco, peccatori fratelli miei, che se il resistere alle sue chiamate 
è sempre un eccesso d’ ingratitudine, il farlo in tale incontro e previe tali 
disposizioni diventa bruial ferocia e mostruosa stupidità? Non mi accusate 
d’esagerato pensiero s’in dica, che sembrami di veder qui rinnovato con 
infinitamente maggior malizia e reità uno dei delitti pin atroci che ci 
ricordi la storia , quello cioè della celebre Tullia figliuola del sesto fra i re 
dell’antica Roma , che non contenta d' aver levato al genitore la corona e 
la vita , ebbe l’ inumana impudenza di calpestarne ancora la morta spoglia, 
tepida tuttavia e dalle ricevute ferite versante sangue , passandovi sopra col 
cocchio, su cui Cjiiella furia, ebbra d’insano giubbilo per l'ottemila vittoria, 
all’usurpata reggia paterna trionfalmente recavasi. Per mostrarvi tutta l’ana- 
logia del di costei snaturato contegno con quello di chi non si arrende in 
questi giorni alle brame di Gesù Cristo, io non chieggo che le nozioni ele- 
mentari della dottrina cattolica e ridessione posata e seria. Chi potrebbe ne- 
gare a buon conto che questo Dio incarnato non gli sia padre, e padre so- 
pra quanti portano questo nome , incomparabilmente tenero , dolce , bene- 
merito, generoso? Piu: chi negar potrebbe di non aver colle proprie colpe 
cooperato a straziarlo e morirlo nella maniera fellonesca e barbara, che tutti 
sanno, e di non rinnovar la tragica scena qualunque volta gravemente pecca ? 
Queste sono verità certissime. Ecco dunque in noi i jiarricidi sacrileghi che 
nsposero a’ suoi favori colla ribellione e coll’ assassinio. Ma qui non finisce 
il tutto. A capo di questo corso quaresimale ne giace disteso il cadavere sa- 
crosanto ancor lutto intriso di sangue , e coperto delle piaghe che noi vi 
aprimmo; ed è là, già il dissi, non per giitarci sul volto le crudeltà che gli 
usammo, o per vendicarsene come potrebbe, ma per assicurarci anzi di un 
pieno perdono, tanto solo che depnniamo ogni mal animo contro di lui , e 
in avvenire ^li siam fedeli. Testimoni di i^uesla sua volontà sono qiie’ segnali 
di riconciliazione e di pace, che gli stan d’ attorno schierali. Che fa pertanto 
il peccator contumace, che colla solila sua ostinazione passa per questo ado- 
rabil calle che guida alla pasquale celebrità ? Questo figlio di perdizione , 
emulo del furore della figliuola di Servio , calpesta in vero senso il sangue 
che gli diè vita, e schiaccia con piè superbo le membra adorabili dell’ Au- 
tor del suo essere. Sebbene che dissi emulo ? O perfido , che troppo la so- 
pravanzi I La spoglia oltraggiata da Tullia non era che il freddo deposito 
ai un padre nomo , quella su cui tu passeggi è la spoglia di lui che tut- 
t’ insieme ti è padre e Dio. Quell’ uomo era là gitiato dal caso; questo Dio 
è collocato qui dall' amore. L’uno non si rendea rispettabile che per la di> 
l^ità del carattere ; 1’ altro alla dignità del doppio carattere di tuo padre e 
signore accoppia gli immensi menti d’ una carità sempre viva , e del tuo 
bene desiderosa. Ah scellerato , te non più dunque comparerò con quella 
barbara donna, te dirò un nuovo Giuda . che vuol dannarsi a dispetto di 
tutti i ripieghi e gli sforzi d’ un Redentore, che cerca di riconvenirlo e di 
salvarlo. £ tu puoi saperlo, e non inorridir sul tuo attentato ? Ma sentimi , 
traditore ; verrà tempo e non è forse lontano, in cui questo sangue , queste 
piaghe, questi trofei della sua misericordia cangeranno per te di voce. Ades- 
so t’invitano a pentimento; allor grideranno su te vendetta. Ti promettono 
adesso una graziosa accoglienza; ti annunzieranno allora il tuo eterno ripu- 
dio. Cosi fu di miir altri, che attualmente, ma invan . bestemmiano la lor 
pertinacia insensata. Giunti, come tu oggi, a questo sacro tragitto della pas- 
sione, e come tu caldamente eccitati a giovarsi delle preziose lor circostan- 
ze, noi vollero. Ma che? Non lungi trascorsi dalla Pasqua all'orlo trovaronsi 
della tomba , e torsero si , torsero a cotal vista atterriti lo sguardo . addietro 
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per cercar miei costalo . quel sangue e* quella croce , sopra cui erano teslèii 
passati. Infelici ! scena- non era per lor più la stessa; e di qui non sen- 
tirono Uscire che un eco spaventoso di malMizióne, che gli accompagnò dal 
Iettò alla bara . e dalla bara all' inferno , dorè rimboinM'1|pr tuttavia nel-' 
l'orecchio, e forma la loro interminabile disperazione. Queste non son fan^ 
tasie ; son fatti notorj , pubblici . indubilabili. Illusion piuttosto e fatale, egli 
è il credere , come tu mostri , che la divin clemenza sia una bonarietà da 
imbecille, incapace di 'risentimento, per quanto si -abusi ed insulti. l\o, di- 
singannati. Se cos'i fosse distruggerebbe la perfezione del divino Essere , o 
sarebbe da lui esclusa. La clemenza è 1' attributo di cui Dio più corapiacesi 
e in cui più abbonda , ina appunto perchè ne va più glorioso, più severa- 
mente si vendica di colui che ha la sfacciataggine di mostrarsene irreconr* 
ciliabil nemico. ; ' -, 

Io parlai finora ad una classe di empj , che , a dir vero, supposi forse 
a torto tra voi esistere; non credo per altro, o signori , che alcun di voi sia 
per trovar men solido quanto dissi della loro ingratitudine mostruosa. Io 
non feci che dedurre da principi inconcussi , delle strette e legìttime conse- 
guenze. Che se queste non sono applicabili a voi , pieni di rispetto per tutto 
ciò che riguarda la religione , e soliti a dare in questi giorni a Gesù croci- 
fisso non equivoche dimostrazioni di filiale docilità, non istirao di avervene 
fatto nemmen cosi inutilmente parola. Sia che il mio ragionamento abbia 
in voi prodotta una conoscenza più esatta dei misteri santissimi in cui en- 
triamo , o che ne abbia anche solo il peosier vostro più seriamente occupa- 
to , è fuor di dubbio che non mediocri vantaggi debbono in ogni modo ve- 
nirvene ; e li vedrete in efietto , piacendovi ascoltarmi , come vi prego, neU 
l’altra parte. . i 

SECONDA PARTE. 

Sia pur vero dunque , la Dio mercè , che traccia non rinvengasi tra di 
voi di sì fatti empj , che l'Apostolo chiamò giurati nemici della croce di Gesù 
Cristo. Lo voglio credere. Ma di. costoro è però fuor di dubbio che nel mon- 
do ve n’ebbe sempre , e che la vertigine filosofica de’ nostri giorni hanne 
raccresciuto il numero fuor di misura ; lo che posto , vedete la facilità di 
abbattervi o tosto o tardi in alcuno di essi , e ili esser tentati cogli artificj 
sì famigliari alla lor maliziosa perversità a farla anche voi da spiriti spre- 
giudicati, che vai quanto dire nel senso del lor linguaggio , a non badare al 
precetto ecclesiastico , a riguardare i sacramenti per pratiche superstiziose , 
a sbarazzarvi d’ ogni pensiero di anima, di salute, e di Dio. Or dite, non 
è egli un gran bène , che nel rischio in cui siete di trovarvi esposti a somi- 
glianti agguati , abbiate in pronto uno scudo con cui tenervi difesi ? £ questo 
scudo Io troverete appunto nelle solide idee , che la fede vi dà dei cominciati 
misteri, e che io mi son oggi studiato col mio discorso di mostrarvi in pie- 
na luce, e scolpire profondamente ne’ vostri animi. Come? dirà ciascuno 
di voi commosso da queste idee a un santo sdegno : io passar la Pasqua 
senza riconciliarmi col mio Signore ? Nel mentre egli viene con tanta bontà 
a cercarmi a penitenza, nel mentre mi chiama con voci di tenerissimo pa- 
dre , nel mentre mi si para davanti con aperte braccia , e mi dà pegni i 
più consolanti di perdono e di pace , io fargli il torto di non aderire alle 
sue amorose disposizioni , io ricambiargli si generosa pietà roll’ indifferenza, 
colla periinaccia e col disprezzo ? E voi osereste di consigliarmelo ? £ mi 
credereste voi di tanto eccesso rapace? Eh questo è un insulto che fate alla 
mia fede; e questo solo mi accerta che sotto il manto di una finta amicizia 
voi celate delle mire che troppo vi disonorano. Andate e guardatevi dal ci- 
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mentami più oltre. Se lio a rimproverarmi la debolezza d' essergli stato di- 
sobbediente e sleale , mi è dolce di potergli dar prove di un cuore conser- 
vatosi in mezzo a’ suoi medesimi traviamenti sensibile alle voci della ver- 
gogna e del rimorso. Uditori , se agli insidiosi assalti del libertinaggio e della 
incredulità si opponesséro sempre sentimenti e risposte di simil fatta , ah 
credetemi che non andrebbero di si frequenti vittorie superbi e lieti ! 

Ammettiam però che siale affatto fuori del caso 6n qui supposto. Voi 
non vivete che a voi stessi, alle vostre famiglie e ai vostri affari , e da que- 
sto isolamento , dirò cosi, di esistenza siete abbastanza garantiti in propo- 
sito di religione. Ma dite, lo siete poi egualmente anche in proposito di fer- 
vore? Mi spiego. Quei vostri affari non potrebbero forse occuparvi il cuore 
di maniera, che 1’ amor della famiglia e della roba vi facesse dimenticare 
quello che prima di tutto e sopra lutto dovete a Dio? Questo nuovo caso 
già non è raro. E se così freddi e divisi veniste a far pasqiia? Vi parrebbe 
egli di ben conmiere i doveri vostri di cristiano, e di ben rispondere ai de- 
sideri di Gesù Cristo? Io credo di no certamente; e si è rhe trovo op-, 
portuno l* avervi di questi parlalo alquanto diffusamente. Voi cominciaste 
oggi e proseguirete nei dì vegnenti 'ad assistere ai riti, con cui la Chiesa ci 
commemora le circostanze preziose e tenere della divina passione. La mia 
predica servirà lor di. una specie di pio commentario, e vi farà strada ad 
mternarvi col pensiero nel loro senso. Voi non vedrete più solo in essi la 
catastrofe dolorosa del sacrifizio di un Dio per noi morto: voi vedrete inol- 
tre gli artifici e gli sforzi di una carità insaziabile che , poco stimando il sa-, 
orificio per voi fatto, e sorpassando con magnanima indifferenza gli oltraggi 
che riscosse da voi per premio, conduce questo Dio salvatore sulle vostre 
tracce per sollecitare la vostra riunione, e per offrirvi la sua amicizia. Ah 
dilettissimi ! a fronte di miesti eccessi di amore chi non dee vergognarsi 
della propria freddezza? Chi non proporne Ira sè l’emenda? Chi non volar 
Ira le braccia di sì buon padre per non istaccarsi da lui mai più? Già dunn 
que rammentando ciò che vi dissi, il dovete; or poss’ io sperar di saperlo, 
in effetto della più parte di voi ? Oh fortunato momento che sarebbe quello 
per me ! Mi parrebM di aver dato pure a Gesù Cristo un qualche compensa 
de’ miei tanti trascorsi. Deh non tradite, o cari, per pietà, non tradite in me 
si dolci lusinghe, in voi sì bella opportunità, in Gesù si benefiche disposizioni ! 
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P astio Domini nostri Jesu Christi. 


Peccatori , peccatori , eccovi all’ ultima prova che Dio vuol fare di voi. 
Questo vostro amantissimo celeste Padre, che nel cominciar di questi ornai 
spiranti giorni penitenziali m’ intimò con severo comandamento di recarmi 
sollecito sui vostri passi, e non parole, non fatiche, non mezzo alcun tra-. 
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«curali per dtdhrcarvi dalle rie dri vitio. • ricondurvi pentiti fra le HTacci« 
della itta misericordia, poiché vide che l' infieesibile ostinatione della più 
parte di Irci, poco o nulla approfiftatidn di questo tratm dell' amor suo. e 

C imesse e minacce e ammonisinni e 'preghiere rese del pari vane e in- 
itunse; ha seco stesso' deciso di^maudhrvi oggi il medesimo Figlinol suo, 
sperando pure che questa sua sostanziale imniagine sia per risciinler da voi 
una migliore accoglienza, e- ih voi destar Molimenti piw- analoghi alle pie* 
tose sue mire, lo però consapevole di questo nuovo segnalatissimo onore che 
Itklio Vuol farvi . di tanto precedei- 1’ arrivo dell’ augusto Inviato . che dirvi 
poie.ssi qnal egli seo viene da voi. Imperrioeehc al sentirvelo nominare, egli 
e ben naturale, che rammentando voi l'iniqua condotta fin qui tenuta coi 
Padre suo, v’ immaginiate che sta per farvisi daranti col tuono sul labbro e 
il fulmine nelle mani, e chiedervi di tanta vostra protervia ragione e conto.' 
Ma no. tianquillaievi. Questo aspetto di vostro giudice, e questo corredo 
formidabile di maestà egli si riserba a vestirlo in altro giorno, che sar.i ginr> 
no di stermìnio e di vendetta. Oggi vuole luti’ all’ o|iposfo rhe lo vediate 
in un tale abbigliamento, che non - v'inspiri che graiiludiiie. non vi parli 
che di amore, non erriti in voi che fiducia di conseguire de’ vostri eccessi 
un generoso perdono. Pare impossihil. lo so, che dopo una corrispondenza 
la più sleale ancor possiate' a.qieltarvi favori cosi distinti; pur sì. miei cari, 
assicurar ve ne posso. Egli vien, credereste? in sembianza egli viene di vo- 
stro simile, di fratei vostro , di peccaior come voi; o a dir più vero, vien 
'qual lo resero i miei peccati ed i vostri. Ohimè! lo strazio dolorosissimo a 
cui soggiacque; chiodi per iscettro, ^ine per diadema, croce per trono, 
flagelli, sangue, ferite, piaghe per vestimenta. O gli ingrati ed i barbariche 
fummo mai! Ma dunque lo sarem sempre? Anche oggi? Anche dopo im’e- 
snberanza sì inaudita di carità? Ah, quanto a me. no non credetemi dì 
cuor si perfido ed insensibile. Fui peccator, lo confesso; ma sallo il cielo, 
se son oggi pentito della parte che ebbi in quell’ eccesso d' inconcepibile fel- 
lonia. Vorrei potere i miei trascorsi lavar col sangue; e se tanto non mi è 
concesso, colle lagrime almeno, ah .spero sì, di poter almen colle lagrime 
dar oggi al mìo Salvatore non dubbj pegni dell’ arerbn rammarico che mi 
cagionano.. Ma che? E voi no dunque non vedrò turbati? Possibile? Piange 
il cielo, la terra piange, piangono le creature tutte quantunque di ragion prive 
e di senso; e in mezzo a que.sto universale compianto voi soli troverà Gesù, 
qui giungendo, col cuor tranquillo, cogli occhi asciutti? Ah se è così, che 
freddi pensate di accoglierlo, partile di (|iii piullosin. parlile subito, son con 
Icnln , che troppo dalla vostra indifferenza rimarrehbesi amareggiato. Pensa- 
te! far tanto patir tanto, e quando lusingasi di aver in mano con che ri- 
scuoter da voi qualche tratto di gralilmline . quando viene col desiderio di 
stringervi al seno e mnsirarvi negli strazj deirinnncenie suo corpo il pegno 
del vostro riscatto, la riconciliazione ottenutavi dal celeste suo Padre, il vo- 
stro ristabilimento uei diritti della sua fratellanza, della sua eredità, del suo 
regno; trovarvi, come sempre, ritrosi, duri, intrattabili... ah.no, no, parti- 
te, ripeto, partite, è meglio; avrà così un cordoglio di meno, anzi la mag- 
gior pena , la pena gli risparmierete così , donde verrebbe ad essere più Ira- 
iitlo che dai supplicj medesiini or ora per voi sofferti. Io con pnciri, che 
scorgo di cuor migliore, tra il veslibnln e 1’ aliar prostrato qui slarnmmi a 
piangere in vostra vece, e se ini chiegga di voi, gli dirò . .. sehben che 
dirgli? Che ricusaste di essermi nel dolor compagni? Che vedendo di non 
potere in modo nessun piegarvi , io stesso vi persuasi di togliervi da questo 
luogo, ed evitare la sua presenza? Ah no, fermate; nè di questo pure noi) 
voglio esservi consiglierò. Forse al mirar quelle membra grondanti sangue, 
forse al sentir prima da me medesimo con qual amore si è immolato pe» 
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Toi, non ^nu forse, ancor lo -spero, non parravvi più forsa di dovergli ri- 
spondere si slealmente. Oh dunque la storia ascoltate della sua passione ; Pas- 
sio Domini nostri Jesu Christi; e già ecco la Croce, su cui il gran sacrificio 
fu consumato. O Croce, ben giungi opportuna, e ben di ‘cuor ti saluto. Io 
ricordo che commossi da te partirono gli stessi ministri del barbaro deicidio, 
e a tal memoria già più nella speranza mi riconfermo che la virtù di quel 
sangue, di cui vai tinta, non sia |>er rimaner qui medesimo senza, e acero-' 
scer grazia ne’ giusti, e guadagnare i colpevoli a pentiiitenlo. O Crux,ao6 
spes unica , hoc Passionis tempore, piis adauge gratiam , rtisque dele crimina. 

Quella ineffabile carità che negli eterni concilj indusse gratuitamente il 
Figliuol dell’ Altissimo ad offrire in sé stesso un mediatore per 1’ uomo di- 
sobbediente e rubelle , e che venuta la pienezza de’ tempi lo trasse dal sen 
del Padre, gli adattò un corpo della nostra passibii creta, ed eguale, qual 
era a Dio, abbassollo allo stato di creatura ed alle sembianze di servo, di 
reo , di peccator come noi , fu per quella , o signori , a cui debbesi^utto il 
inerito della grande immolazione , che cominciala nell’ orlo , proseguita nei 
tribunali , giunse sul Golgota al doloroso suo perfettissimo rompimento. Co- 
nieccbè perì» questo amore fosse dal principio al fine della grand’ opera es- 
senzialmente lo stesso , spiego a vicenda Ire divini caratteri di sublime for- 
tezza. di imperturbabile pazienza e di genero.sa prodigalità, che non si puonno 
abbastanza ammirare ; o per dir meglio , le tre direrse sHoazioni , in cui 
successivamente si ritrovò . fecero si che questi caratteri dell’ amore di Gesù 
Cristo per gli uomini suoi fratelli mandassero alternamente una luce più f 
spiccala e viva , e fortissimo nell’ intraprendere , lo che fu nel Getsemani , 
|iazienlissimn nel proseguire, lo che avvenne ne’ tribunali . e nel consumar per 
ultimo il volontario suo sacrifizio, lo che sul Calvario effettuossi , comparisce 
distintamente generosissimo. Eccovi senza più dunque, cristiani miei, eccovi 
i Ire punti di vista , a cui , nel meditar la (lebil catastrofe della passione e 
morte del nostro amantissimo Salvatore , tener dobbiamo rivolto singolar- 
mente il pensiero , siccome quelli che tutta mostrandoci la prodigiosa tem- 
pera di questo amore , servir puonno di salutevole accusa alla debolezza, 
intolleranza ed avarizia nel corrispondergli ; e se sia pur vero vediamio to- 
sto nel primo. ' 

Col cuore ardente del de.sidcrio di compiere quanto a favor nostro spon- 
taneamente si c assunto , Gesù lascia il Cenacolo , e in compagnia de' di- 
scepoli alla volta s' incammina del Cedron per di là recarsi a un non lon- 
tano orticello , ove usò spesso raccogliersi in orazione. E la notte fosca , è 
r aer tacito, è il luogo deserto; pur credereste? Una minacciosa falange è 
colà per sorprenderlo di orridi atroci mostri , di cui trionfar non saprebbe 
fuorché spiegando im carattere di non umana fortezza. Ma già di questa ve- 
stito uscir lo vide fin da’ suni tempi Lsaia : Ecce Dominus sicut fortis egredie- 
tur ( Cap. 42. V. 13), parole che per esattezza di storica verità sembran 
meno un’ allusione profetica , che il fedel racconto di un testimonio oculare 
dell’ aria intrepiila e franca , con cui 1’ Uom-Dio , sapendo 1’ ora del suo 
sacrifizio esser giunta , mosse coraggioso al Getsemani per darvi comincia- 
menlo. Per altro comecché di fortezza non mancasse fin dal primiero mo- 
mento , mostrar volle a nostra istruzione di procurarsela colla preghiera, 
volendo dirci che senza il presidio di quest’arma celeste invano ci confidiam 
di poter ripulsare gli assalti de’ nostri spirituali nemici. Però imposto ai se- 
guaci di aspettarlo nel vicin villaggio , e i tre stessi di loro che condus.se 
seco più avanti , fatti a un tiro di pietra restare lontan da lui, solo, tacitur- 
no, pensoso, iimoltra fra quell’ ombre tetre, e curve in sul terren le ginocchia 
con voci di aflliltn implora dal ciel conforto : Et progressus pusilìum procidit 
in faciem suam ( Matth. cap. 26 , v. 39 ). Ma che è ciò , dilettissimi , eh’ io 
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di (>iù veggo ? Io lo veggo farsi nel volto sì mesto , pallido , conturbato ; non 
basta; io veggo crescer così la sua inquietudine , il suo tedio , 1' afTanno suo 
che ornai tutt’ altro mi sembra che un forte qual divisava di presenlarvclo. 
Prega e poi sorge*; si aggira j>el bosco, e poi torna ad orare; interrompe di nuovo 
i suoi gemiti, cerca de’discepoli, si duol che dormano nell’uopo miglior di assi- 
sterlo, poi si restituisce al suo primiero ritiro, e parla al Padre di non so qual 
calice, e gitlasi un'altra volta in braccio alia sua mestizia, che diventa onpressiune, 
deliquio, agonia, e |>er modo al ruor se gli serra e glielo prostra , che più non 
potendo reggere sulla persona, barcolla, sviene, procombe borcon sul suolo, 
e vivo sangue trasuda in gran copia da tutto il corpo ; Et factus est sudar 
ej US , sicut gatta sanguinis decurrentis in terram (Lur. cap. 22 , v. 44 )• O santa 
fede ! e questo è il Dio delle battaglie e degli eserciti? Questo quel sì terribile 
Leon di Giuda , ai di cui trionfi ammutì la terra , maravigliarono i cieli, 
tremò l’ inferno ? Chi più per tal lo ravvisa ? Chi lo distingue ? Chi non 
ne prende stupore e scandalo ? A no , cristiani , non diciam così ; così non 
lasciamci illudere da un accidental cangiamento. Già troppo insultammo a 
questa simulata sua debolezza, col riputarlo peccando quasi impotente a pu- 
nirci. Ci basti , abbiam sognato abbastanza. Non imitiam più oltre i dor- 
migliosi discepoli , che dal sonno e dallo scandalo pas.sarono ad un’ aperta 
infedeltà col dimenticarsi i suoi tanti prodigi e abbandonarlo. Ecco ove i dubbi 
conducono della fede. Vigilate però , dirovvi colle sue stesse parole , vigilate 
ut non intretis in tentationem ( Matt. ibi. v. 41 )• Guai se riveste la persona 
di forte, e tal ci sorprende a dormire. Chi sa se sia per isvegliarci con voce 
amorosa di padre , o piuttosto con tuono iracondo di giudice inesorabile ? 
Or pensiamo che tutto è mistero , e tutto fatto per noi. Per noi ha pr«f® 
a patire , e tanto quanto possa la malizia eguagliare de’ nostri eccessi. Ciò 
posto, non essendo a un Dio essenzialmente beato possibile il patire, doveasi 
il Dio disgiungere in certo modo dall’ uomo ; ma nel tempo stesso non es- 
sendo r uom per se tale da conoscere a fondo 1’ enormità del peccato, ca- 
gione ed oggetto del suo patire, necessario era che la debolezza dell’ uomo 
ricevesse ajuto dalla comprensione del Dio. Così sciolgono e chiaramente i 
Padri il non dilbcil nodo di (questa momentanea trasformazione. Chi trepida 
ed agonizza in Gesù Cristo e dunque 1’ uomo destituto della Divinità , in 
quanto è fruizione beatifica escludente ogni percezione afilitiiva ; ma 1 uo- 
mo tutt’ insieme illuminato dalla Divinità, in quanto è mezzo ad accrescere 
in lui la conoscenza dell’ infame carattere che sostiene , e quindi la contri- 
zion che prova vivissima nel sostenerlo. Rinnovò in somma , starei per dire, 
in se stesso ciò che da lui , come Dio , fu fatto nella primitiva divisimi delle 
tenebre dalla luce. Ritirò nella parte sua superiore ed impassibile gli .splen- 
dori della divina sua gloria, che potean essere di o.stacolo al passionaniento 

dell’ altra inferiore e caduca , abbandonata nelle native sue tenebre ; se non 
che a diradare il bujo di queste tenebre sì che 1’ fnlelletto distinguc.sse m 
tutta la rispettiva lor turpitudine i mostri , che avrebbero fatto per colà pas- 
saggio, e ne concepisse tutto l’abbominio e tutto 1' orror possibile, lasciò che 
quei superni splendori gettassero sopra <Ii lui un riverbero , quanto privo di 
ogni confortativa efficacia , pieno altrettanto d’ una costernante evidenza. 

In sì terribile situazione impertantn spotaneamente collocatosi rU<mi-DiO' 
eccolo da ogni parte assalito , soverchiato , opjiresso dall’ immenso esercito 
di quanti furono , sono , e saran delitti nel mondo ; da quel di Adamo fin” 
all’ ultimo che verrà commesso dall’ ultimo peccatore. Oifertosi di patir per 
tutti , tutti gli ha dattorno , e li discerne , li contempla , li pesa nelle lor 
circostanze , nella lor malizia, nel loro numero . nei loro elTelti. Oh Dio - 
che scena d’inferno! Che diluvio d’iniquità! Qua superbi, qua libertini i 
vendicativi, scandalosi, qua un poco a scorgere in che stomacosa feccia ma" 
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bissalo per toì si trovi 1' Agnel di Dio. e qual facciano dell' addoloralo suo 
cuore feroce scempio quegli spelici orribili, che vanno e vengono aliernamente 
per rammassarsi tulli in un cumulo sulle innorenli sue spalle : Vadenl et venient 
super eum horribiles ( Job. eap. 20 , v. 25 ). Deponele per poco quelle false 
massime , che fin qui riguardar ve le fecero per leggerezze, per celie, per viva- 
cilà giovanili; a terra per un istante, a terra quegli orpelli e que veli del- 
r interesse, della moda, della convenienza e dell’ onore . soito cui il mondo 
ve ne celò finora la reità, la bruilezza; tornerete poi a riprenderli, se il cuore 
vi reggerà. Tornerete ad insidiar quella vergine , e menerete trionfo dell’ e- 
spugnala sua pudicizia. Tornerete ad angariar quel pupillo, e farete pompa 
della destrezza, con cui sapeste delle sue spoglie arricchirvi, 'rornereie a ve- 
stir quelle libere acconciature, e vi recherete a gloria di averle i primi in- 
trodotte in paese, 'f ornerete ad attingere a quelle opere ereticali nuova copia 
di pestilenti dottrine e vi attribuirete il professarle e diffonderle ad argo- 
mento di spirilo e di coltura ; intanto mirate gli effetti che le vostre azioni, 
contemplale nel loro vero c legittimo aspetto di fellonesche insurrezioni con- 
tro la maestà di Dio, producono nel Figliuol suo, "che pure incolpalo e 
santissimo non vi ha parte, ed è solo per detestarle e piangerle ai piedi del- 
r offeso suo Genitore che dattorno a sè le chiamo. Oh spettacolo che dovreb- 
be farci avvami>ar di vergogna, e tramortire qui lutti di compunzione ! Ma 
chi di vergogna avvampa non è che il Giusto ! Ma non è che il Santo che 
di rompunzion tramortisce! Egli si, che mostra veramente quali dovrebbon 
e.ssere i sentimenti e gli affetti dì chi si trova in peccalo. Ohimè! ohimè! 
qual si giace di forze esausto, scolorilo nel viso, intriso di sangue, convulso, 
boccheggiante, mutolo, semivivo! Ecco la mortale costernazione, in cui disse 
poc' anzi ai discepoli che l’ anima sua andava ad immergersi profondamente : 
Trislis e.it anima mea usque ad mortem ( Matth. cap. 26, v. 38 ). E questi con- 
sapevoli della sua prossima ^ agonia non vegliarono per soccorrerlo? E voi, 
della sua presente agonìa testimoni, a suo soccorso non vi prestale? E voi 
non vi date a veder nemmeno sensibili al suo patire? Sapete che un gemi- 
to espresso da verace pentimento di avergli colle vostre colpe cagionalo s’i 
grande affanno; sapete che una promes.sa sincera di riparare con una aita 
penitente quelle colpe che sì 1' affliggono, gli tornerebbe di non leggiero 
sollievo, e vi .stale lenti, e non sapete risolvervi? Or via, .sleali, per nemici 
almen dichiaratevi della sua redenzione. Al sentir che più non gli. apparte- 
nete, anch’egli forse, almen per voi, cesserà... che dico? Ah eh’ io mal 
calcolava dall’ indifferenza del vostro la tenerezza di quel paterno suo cuore ! 
IVo, no, nemmeno a questo eccesso d’ ingratitudine e di perfidia non ces- 
serebbe Gesù di passionarsi per voi, come non cessa per tanti altri che gliel’ 
u.sarono. Questo anzi è il terribile colpo d’ occhio, che mette il colmo al- 
r interna sua desolazione. Dall’ immenso cumolo dì que’ delitti, che si è fatto 
graziosamente un carico di e.spìare col proprio sanngue , è Gesù pa.ssain col-, 
r onniveggente suo sguardo a contemplare le mille esecrande maniere, con 
cui i pet catori abuseranno a mina di quel sangue ste.sso che oggi versa per 
la lor salute. Già vede come altri lo suggono con labbra immonde, come 
altri il bestemmiano con rabbia insana, come altri con insolenza il calpe- 
stano e con dispetto. Vede chi ridesi del suo valore, chi si oppone alla sua 
efficacia, chi sceglie i giorni medesimi in cui fu sparso, per farne peccando 
scialacquo più barbaro e scandaloso; ed è a questa nuova scena di orrori 
che più non poientlo reggere, sprigiona dalle fauci un voto, che giunge quasi 
a metterlo in coniradizion con sè stesso. Udiste poc’ anzi il desiderio suo 
ardentissimo di patir per l’uomo e salvarlo. Or credereste? Allo specchiar.si 
nel quadro infame, dell' umana perfidia prova quasi della propria generosità 
un senso di pentimento, c stordita levando dal terren la l'accia, ah Padre, 
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sdama con voce flebile ed aflannosa . se può farsi eh io piu non beva que- 
sto tremendo calice , donde tanta aiuare^iia c frutti sì miseri son per trarne, 


rimovetelo, deh! rimovetelo, o Padre, dalle atterrite mie labbra: PuUr mi. 
Pater mi, si possibile est, transeat a me calix iste ( Matth. cap. 26, o. 4- )• 
Ohimè! per colpa vostra dunque, o crudeli, rimarrà sospesa quell' ope- 
ra che fu la mela di tanti prieghi, che formò l’ aspettazione di tanti secoli, 
che dorea della sorte decidere di tante genti ? O salve qual che tu sii de’ 
celesti spiriti, che in si buon punto giungi apportalor di conforto al tuo Si- 
gnore ; s' egli ti sia del tenero oflicio relributor liberale, un altro, deh, non 
negarne alla misera progenie umana , ahi dopo tante speranze non lontana 
forse da irreparabile naufragio! 'fu dunque ne proteggi la dubbia causa, rac- 
comandala tu alla rarità di quel cuor pietoso. L di che non è capace l'amor 
d’ un Dio? E vero , troppo fia mal corrisposto; ciò nulla meno chi sa ? Al 
ricordargli tu che in mezzo a tanti felloni vi ha pur qualche anima non 
insensibile che lo commisera , che gli promette emenda, che gli sarà grata 
del suo patire , io mi lusingo ancora , io spero .... ha si, e non invano. 
Sospendi , o Angelo , 1’ inutile officio ; e voi . anime tribolate ed angoscio- 
se , cessate , vel comanda egli stesso pel suo Profeta , cessate di piò trema- 
re : Dicite pusillaiiiniis : confortamini et notile limere ( huiee . cap. 35 , v. 4 )• 
Ciò che disse , a sfogo lo disse dell' intensa angoscia; lo disse per farci in- 
tendere a che può ridurre una conoscenza profonda e viva della reità del 
peccato; del resto non dubitate, qualunque sia I' apftarato ferale in cui la 
morte lo attende, qualunque la barbara slealtà, con cui que' figli di perdi- 
zion son per trattarlo, la sua carità emula invitta della morte e dell’ infer- 
no, non teme, per salvarci, non teme di divorarsi intrepida e quanti 1' una 
può presentarle tormenti, e quante 1' altro tramarle cospirazioni. E già sen- 
titelo che rivoca la sua pregliiera , ed ai decreti pienamente consegnasi del 
Genitore: ì eruntamen non situi ego volo sed sicut tu. 


Qui han fine le agitazioni del suo spirito; qui il Figliuol dell’ uomo de- 
pone le spoglie della sua passeggierà imberillità, e la fortezza riveste conge- 
nita al Figlio dell’ Onnipotente. Egli è ancor la vittima del peccato, ma nel 
senso in cui vittima del suo nemico può dirsi un capitan generoso, che slan- 
ciasi neU’orror della mischia per battersi corpo a corpo e morir con esso. 
Che questo feroce nemico si mandi pure innanzi le sue coorti e i suoi si- 
carj ; vetlranno costoro a prova se piò Gesù li paventi. Presago del loro pros- 
simo arrivo ne avverte egli stesso i discepoli, e col piò franco tuono di vo- 
ce , andiam, lor dice, 1’ ora del mio sacrifirio è giunta, e chi vien per tra- 
dirmi già non può fare che quivi a momenti co' suoi satelliti non appaja. 
In questo mentre un sordo calpestio si diffonde pel bosco, e le notturne om- 
bre fuggono rotte da un pallido chiaror di faci, che striscia tra pianta e pianta. 
Gesò non attende di essere dagli emissarj sorpreso ; previen magnanimo le 
loro indagini , si palesa da sé stesso, e con quel terribile Ego sum (Joann. 
cap. 18 , V. 6 ), con cui li manda rovescioni a terra , fa lor sentire che 
sono meno i ministri dell' altrui malevolenza che della sua volontà. Giuda, 


t’avvicina pure, e sul volto gli impronta il bacio infedele; tutto il rimpro- 
vero che ti fa del tuo tradimento , è dichiararti che ti perdona se il vuoi, e 
che da te sol dipende il tornar pentito nel numero de’ suoi amici. E voi 
avanzate pure , o soldati ; egli non vi accusa della vile soverchieria che gli 
usate , non vi domanda che dritti abbiate sulla sua persona , non nega di 
seguirvi dovunque vi piaccia scorgerlo; vi chiede .solo che il piccol suo greg- 
ge non abbia a patir danno dall’ oppressimi del Pastore. Anzi no , vedete , 
nè questa cortesia pure vuol che rimangasi senza premio. Ricusò già altrove 
pregato di far miracoli, or uno spontaneamente ne opera di primo ordine, 
e 1’ orecchia tronca dal coltel di Pietro al compagno vostro prodigiosa- 
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mente ridona. CFie grandezza sorprendente di animo, ascoltatori, che forza 
incredibile di virtù ! Chi direbbe che questo prigioniero così imperturbato, 
sereno , niente sollecito di sé stesso si porta sul collo i delitti ai tutto un 
mondo ; non basta , rhe è sull’ andare ad espiarli col più barbaro , atroce, 
ignominioso supplicio che siasi veduto inai ; non basta ancora , che è più 
che certo di avere in questo mondo , per cui con tanto amor si sacrifica , 
un furioso ed implacabile persecutore ctie mai non lascerà di schernirlo , di 
odiarlo, di fargli guerra? Pur è così. Carico di un peso cotanto enorme, 
consapevole di un fine cotanto acerbo, sicuro di una retribuzione cotanto in- 
grata , Gesù , lo vedete , Gesù si abbandona alle mani de’ .suoi carnefici , e 
va placido a proseguire e chiudere il sacrificio qui incominciato, qual se 
fosse questo per lui la più dolce cosa, e gli promettesse l’ esito più fortunato 
e brillante. 

Ammiriamo, o fratelli, questo trionfo d' una carità senza pari, e pren- 
diamla , che è tempo, a modello preodiamla d’imitazione. O vili, che non 
sapemmo imitar finora che i discejioli paurosi e codardi, che, visto il Mae- 
stro in ceppi , via dileguaron , fuggendo 1’ uno dopo 1’ altro. Gran vergo- 
gna ; ma men per loro che per noi ; eh’ essi almeno dappoi cancellarono 
generosamente col saitgue la macchia di quella fuga , noi non gli demmo 
per anco che prove di un animo più sempre debole e irresoluto. Kppur non 
e tra le catene e i flagelli , non è tra i carnefici ed i patiboli, che c’ inviti 

a calcar le sue tracce. Voi sapete quanto i sacrifici che da noi esige sieno 

a paragone del suo leggieri e dolci. Ciò nullamcno querele sempre, e inquie- 
tudini , e renitenze , e difficoltà senza fine. K ci diremo ancor cristiani ? K 
spereremo ancora che sì vigliacca imbecillità possa giustificarsi nel giudizio 
che si farà di lei sugli esempj di Gesù Cristo? Ah fratelli, un’ occhiala nuo- 
vamente , un’occhiaia all’eroica fermezza di questo autore e consumatore 
di nostra fede. Non son io che ve la chiegga , egli è Gesù , Gesù '.stesso, 

che mal soffre di vedervi partire dal Getsemani con addosso ancor quelle 

spoglie vili , sotto cui , per quanta piet.à di voi senta , non potrà mai rico- 
noscervi per -suoi seguaci. 

■SECOND.V P.UITE. 

L’ agnello è tra i lupi da più parli insieme attnippatisi per farne crudel 
macello: Tamquam ovis ad ocr!sionrm (Ad. cup. 8, e. .S2 ). Questo parve 
al Profeta l'aspetto più naturale, e più proprio per rappresentarci l eroica 
pazienza, con cui 1’ Uom-I)io proseguì ne’ tribunali di Gerosolima tra le più 
ignominiose umiliazioni e i più dispieiati strazj 1’ amoroso suo sacrificio. Non- 
istan per altro men bene i di lui nemici ad un branco di lupi paragonati ; 

1 astuta malignità c la ferocia inumana del lor contegno ve ne faranno ben 
presto toccar con mano la somiglianza. Abbiatene intanto un saggio nella ma- 
niera onde cercano teslinionj , che depongano centra 1’ innocenza del pri- 
gioniero, e somministrino loro un pretesto qualunque di manilarlo a morte : 
Qiurrebant faUum testimonium cantra Jesum , ut eum morti traderent ( Matt. 
cap. 26, c. 59). Voi vi figurate senz’altro che questi delatori si scelgano tra 
coloro, che trattato avendolo più da, vicino, puonno per ciò rendere più 
esatto conto de’ suoi costumi , della sua dottrina , de’ suoi miracoli , e che 
persone sopra tutto sieno di specchiatissima integrità, sì che nessuno dubitar 
possa della lor fede. E il dovrebbero sì certo; ma v' ingannate. Son due vili 
del popolo, sapete come indotti ad esercitare quest’alto infame? Come po-- 
c’anzi s’indusse Giuda a farsi capo della sbirraglia spedila al Getseinani 
per catturarlo. E si lascian parlare? E niuno sorge, a scoprire la frode? Che 
dite? 'rutti anzi la favoriscono, tutti fan plauso all' andai la degli ini|>ostoii, 
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in una parola snn tutti lupi , lupi clic da gran tempo sitibondi del sangue 
di questo Giusto , si consolan vedendosi ornai aperta una strada a inebriar- 
sene. Fosser qui però almeno i discepoli ; la lor presenza potrebbe for.se ini- 
Itarazzar la calunnia sempre per natura timida di confronti. Ed uno eccone 
infatti misto là in un augni deiralrìo coi servi del pontefice, e con essi con- 
fabulante. Già il conoscete, egli è Pietro, quel desso che. non ha guari, al 
Precettor protestò di non esser mai per lasciarlo, se gli fosse anco mestieri 
di salir con esso il patibolo : Etiam si oportucrit me mori teriim. Ma non 
isperaste, uditori, eh' egli sia qui coll’ opera per mostrarsi quale alior vun- 
tosai colle parole. Mon si voglion cercare a bella posta i pericoli e poi pre- 
sumere di non cadervi. Io accenno una cosa che ben vi è cognita per esjie- 
rienza. Voi pure vi lusingaste di poter senza colpa annodare quella donne- 
sca amicizia, legger quell'opera irreligiosa, assistere a ciuelle sceuiebe rap- 
pre.seutazioni ; e che ne fu? Che fu dell' anima vostra, che ai piedi di que- 
sto Gesù medesimo giurato poco prima avevate si fermameute di volergliela 
a costo anche delia morte serbar fedele : Etiam si oporluerit me mori tetani ? 
Ben vi è noto che fu di voi ciò che appunto di Pietro avvenne , il (piale 
da una fantesca ravvisalo per seguace del prigioniero , e per tre volte da 
diversi provocato a scoprirsi , per tre volte costantemente negò di cono- 
scere chi pure amava coll’ alTelto più candido e liberale, liceo . o miei ca- 
ri , a che conduce il confidar ciecamente nelle fiacchissime nostre forze. 
L’ esempio è ben umiliante pel cuore umano ; tuttavolta non manca ancor 
di conforto. Pietro debole nella sorpre.sa di quel cimento inaspett.ito , non 
fu egiialiiieute insensibile quando il canto del gallo, e più un’ occhiala amo- 
rosa del Salvatore 1' avveramento gli ricordò della fattagli predizione. Ah mi- 
ratelo qual si invola addolorato e mestissimo dal luogo del suo delitto, e va 
fra 1’ ombre tacite della notte con un fiume di amare lagrime ad espiarlo. 
Egli v' insegna cosi come voi pure in questo giorno trovar possiate de' vo- 
stri misericordia. 

Gesù intanto è abbandonato da tutti ! Sì da tutti , se si eccettui la sua 
pazienza , la quale e nella imperturbata serenità del sembiante, e nella tran- 
()iiiila compostezza della persona , e .soprattutto nel silenzio potete scorgere, 
che in mezzo a mille beffe ed insulti conserva rispettosissimo. Lo assonlano 
d' imprecazioni i satelliti , instano con nuove calunnie gli accusatori, il con- 
cilio lo preme con rimproveri e con minacce, e Gesù ? Gesù quasi non ha- 
bi ns in ore suo redargutiones ( Psalm. 37 , v. 15 ), ascolta , sostiene , e tace. 
Ma che non comprenda il vantaggio che color vengono a trarre dal suo si- 
lenzio ? E come mai , se sente le sinistre interpetrazioni che gli si danno '? 
Se visibile è la baldanza che da ciò raccrescesi ne’ congiurali ? E con lutto 
questo non apre bocca ? IVo , non 1’ apre con tutto questo : Jesus autem ta- 
cehat. Sebbene e qual prò neminen dal parlare? Vi e finalmente indotto dal 
nome santo di Dio suo padre , in virtù di cui il pontefice 1’ obbliga a di- 
chiarare . se egli sia il Cristo aspettato ; ma dall' ailermare di esserlo che 
gliene viene? La taccia di empio beslcmmiatore ; ìilasphemavit. È poco la sen- 
tenza di morte tome reo di usurpala divinità: Eeus est mortis. E poco an- 
cora, un nembo di schiaffi , di percosse, di spuli: Tane expuerunt in faiicm 
ejus. et foliip/iis euin ceiidcrunt. Questa è la giustizia che gli si rende, cpiesto 
il ri.speito con cui si tratta. Pcipolo scellerato, ben disse il Profeta, che tran- 
ne la pazienza infinita di un Dio, nissuno reggerebbe sotto l’enorme peso 
delle tue iniquità. Ma il dei damare che giova, dove ragion non si ascolla? 

E si a.scidiasse aimcn da Pilato, alle cui mani lo consegnano. Egli dal- 
r odio animalo non è di costoro ; egli non ha interesse alcuno che l’accu- 
sato soccomba; si mostra anzi ben prevenuto per la sua innocenza , inclinalo 
par anzi e sollecito di salvarlo. Se non che ciò su|>postu a che mandarlo 
ad Erode , e sollomellerlo al suo giudizio? Che c’ entra costui, uomo cslra- 
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neo , senza potere , e larya precaria di re ? E non è c|uesto un esporre ca- 
pricciosamente la soflerenza di un giusto a nuovi avvilimenti ed insulti? Lu 
prova il fatto. Eccolo qual di- là ritorna fra i clamori e le risa della più vii 
feccia della città, dileggiato, schernito, coperto a ludibrio di bianca veste, non 
altrimenti che se fosse un imbecille, uno stolido, uno scimunito. Ma sia, qua- 
lunque sia stata la falsa politica, che a Pilato suggerì questo passo, almen dalla 
rabbia lo salvi dei barbari , che ad ogni modo lo voglion morto. Ah , dilet- 
tissimi , poco lascia a sperare un’ onestà puramente umana ; i suoi ripieghi 
medesimi ilanno a conoscere quanto sia debole e vacillaifte. Era co.stume 
presso i Giudei di sciogliere al ritornar della Pasqua uno dei malfattori , 
che nelle pubbliche carceri si trovavano. Or ciò ricordando Pilaio , avvisa 
di tentar la salvezza del Nazzareno , proponendolo al popolo a confronto di 
un tal Barabba , che era di sedizion colpevole e di omicidio. Barabba e Cri- 
sto? Un assa.ssino ed un Dio? Cielo! si- può udir paragone più mostruoso 
ed iniquo ? Pietà vile , pietà cieca che ne fosti la consigliera , non aspettar 
che alcuno ten lodi mai. Ben sarà sempre oggetto di ammirazione chi sop- 
portosselo in pace , scordandosi per amor degli uomini di essere la medesi- 
ma santità. Gli siam grati, o fratelli, di tanta |>azienza, ahi troppo anche 
in seguito provocata con somiglianti vergognosissime umiliazioni. No , non 
fu solo colle .scelleraggini di Barabba , che questo amor pazientissimo abbia 
sofferto di venire paragonato ; quant’ altre volle gli toccò di essere posto in 
bilancia col%enale amor di un guadagno, coll' amor crudele d’una vendetta, 
col sordido amore <li una vilissima prostituta , e ciò che è più , di trovarsi 
succoinbente e posposto , come lo fu nel giudizio del popolo , che Barabba 
prosciolse e Cristo dannò -alla croce. Andatogli tal colpo a voto, che pensa 
egli dunque di far Pilato ? La giustizia vorrebbe che nella impossibilità di 
salvar l' innoceqjta senza rendersi odioso a chi ne giurò 1' eccidio , egli sve- 
stisse coraggiosamente ogni riguardo per questi iniqui . e valer facesse a fa- 
vor della prima il diritto e la legge. Tal sarebbe il dovere d'un magistrato 
degno del nome che porU|i, .e lo vede forse egli stesso , non però lo cura. 
Se la compassione non sepjfle che insinuargli maneggi deboli e vergognosi, 
ora il timore lo porla a brultarsi di manifesta ingiustizia. E ingiustizia tutti 
direte certo il condannarlo, sotto pretesto di emenda, alla pubblica flagella- 
zione. E di che emenda è qui bisogno se non è reo ? E con che animo tol- 
lerare che si faccia strazio sì barbaro di una persona , in cui ha replicata- 
mente di bocca sua protestato di non rinvenire indizio verun di colpa : JVu/ • 
lam imienio in eo causam ? ( Joann. cap. 38 , v. 18 ). Tutto vero , uditori , 
ma tutto poco per tenerlo fermo contro la minaccia di un ricorso a Cesa- 
re , che dai capi del popolo gli fu fatta. A questo nome , al timor di una 
accusa , all' idea d' un rovescio umiliante altrettanto che rovinoso , Ponzio 
dimentica la sua recente dichiarazione, non si vergogna di tradir la più sacra 
di tutte le cause , di coprire di eterna ignominia il tribunale, il principato, 
la sua famiglia , e pria d’ ogni altro , sé stesso coll' iniquità di un giudizio, 
contro di cui , tranne Gesù , il creato tutto reclama , c mai di reclamare 
non cesserà con voci della più alta indignazione. 

Sì , Gesù è il solo , ehe fatto dalla sua pazienza superiore a qualunque 
torto , non dà segno alcuno di sentir la perfidia di un tradimento sì mani- 
festo e sì vile. Qual per bocca del suo Profeta dichiarato vi si era disposto 
e pronto : Ecce ego in flagella paratus sum ( Psalm. 37, v. 18 ) ; tal segnatasi 
appena dal romano presidente la scellerata sentenza del suo supplicio , sen- 
za nè muover labbro, np frapporre indugi, placidamente , si avvia , dove gli 
arbitri della sua vita lo guidano per fame 1’ esecuzione. Che contr^posto 
tra questo e quei volti ! tra questo e quei cuori ! O vero agnello ! O lupi 
insaziabili ! L’ uno tutto mansuetudine , gli altri tutti ferocia. Di qua besiem- 
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mie, di là silenuo. Questi avvampa di rabbia , qiie^i arde di carità. Quanto 
gli empj in protervia eccedono ogni confine, tanto Gesù colla sua ra.ssegnazioiic 
supera ogni paragone ed esempio. Gli sono sirappaie di dosso villanamente 
le vesti e nella sua nudità si confonde, ina non risenicsi. Strette gli vengono 
al tergo di servii nodo le mani, e I’ avvilita sua dignità ricorda sì , maso>. 
sliene. Avvinto finalmente all’ infame colonna de’ malfattori, e in quella po- 
situra atteggiato , che sembra ai carngficj la più acconcia a favorire lo sfogo 
del loro odio , Gesù compiange lo strazio di quella incolpata sua umanità , 
ma a tutto prestasi , e a capo chino si sta aspettando I’ impeto della tem- 
pesta. Or questo sarebbe il luogo o miei cari . di un altro riscontro Ira la sua 
pazienza e la nostra indocilità; ma ohimè! che il fischio già odo de’ branditi 
flagelli, che già sento lo strepito delle agitate catene. Ah pur troppo non ini 
ingannai. Ebbri di furore più non soffrono i barbari dilazioni , e dagli insul- 
ti e dall’ onte alle percosse già passano ed alla strage. O carni santis.sime 
che lo spirito , del Signore lavorò dei gigli più puri di un paradiso d'inno- 
cenza . quai già vi veggo ! Sotto all’ orrido nembo arrossan prima , e si 
smaccano ; illividiscono appresso e si gonfiano; apronsi finalmente e si squar- 
ciano , e più varchi concedon liberi al sangue, che a zampilli ed a rivi da 
ogni parte gorgoglia e schizza. Già a sangue va il petto ; già grondan san- 
gue le spalle; già tutta sangue è la faccia, e braccia e costole e lombi, già 
più non rosseggian che di sangue. Trabocca dal paziente al suolo, si bee dai 
flagelli, si sparge per l’aria, scola per la colonna; i manigoldi, le milizie, 
gli astanti , tutti ne son per riverbero a vicenda spruzzati e tinti. Diffusione 
che spiega assai bene 1’ universal riscatto , per cui quel sangue si versa; ma 
troppo , ahi troppo abusata dalla ferità di quei crudi . che più ne veggono 
uscire , più gioiscono con nuovi colpi di raddoppiarne il profluvio. Invano 
jiarlan le leggi, invano la natura freme, quelle trepide fibre , quelle vene 
esauste, quelle carni triturate , peste , divelte a brani mostrano invano, che 
e superato ogni esempio , che non v’ ha più luogo , che basta. Sebben , que- 
sto basta lo ammettiam nel peccar noi forse ? Dunque no , nemmen essi lo 
ammettono i battitori , che sono i vindici delle nostre colpe , e nuove pia- 
ghe nelle piaghe , e nelle ferite aprono nuove ferite ; e non trovando più 
luogo dove scaricare i loro colpi, sull’ossa stesse li vibrano spolpate e nude: 
Dinumeraverunt omnia osta mea ( Psalm. 21 , v, 18 ). 

E morto sotto quel turbine l’avrebber certo, se non ricordavan la cro- 
ce , a cui lo han destinato. Però snodatolo dalla colonna , e fuor trattolo 
dalla pozza del sangue a' suoi piè formatasi , di un sozzo cencio lo ricopron 
di porpora , e sopra un vicino scaglino lo adagiano d’ informe pietra. Egli 
senza più forze e quasi ornai senza vita, visi colloca a piacimento de’ suoi 
carnefici, e comecché da mille spasimi divorato slassi tranquillamente osser- 
vando che altro i barbari ordiscano contro lui. Contro lui ’t’ Nuove trame? 
Contro quel corpo già non più corpo , ma im^iaslo di piaghe , emporio 
di dolori , scheletro da sepolcro ? E vi ha chi le medita ? Él ei presago 
le attende con animo si pacato ? Oh amore , di che prodigj sei tu capace ! 
E nuovo prodigio singolarissimo veramente di cpiesto amore , costituitosi vit- 
tima de’ nostri falli , fii il soffrire pazientemente 1’ inumano governo , che 
nell’ intervallo di quelle ore, che scorsero tra i flagelli e la croce, non per 
comando nessuna autorità, ma per sola suggestione d'una crudeltà senza 
esempio, fecero i snidali del sacratissimo di lui capo. Si avvider forse i ri- 
baldi che questa parte a cagion del solido tegumento, ond’ è provvidamente 
difesa dalla natura , non avea nell’ antecedente carnificina sofferto per egnal 
modo che il resto ; quindi sentite con che terribile ritrovato si avvisan ora 
di compiere ciò che prima non giunsero a conseguire. Tesson di duri, lun- 
ghi , acuminati bronconi un orrido intreccio , imitante la forma d’ una co 
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rnna , e colle mani armate di grosso ferro glielo assestano alla fronte, gliene 
assiepan le tempia , gliel serrano ai polsi , si che le punte si aprano una 
strada al cembro , e di cento fitte ad un tempo atrocissime gli facciano provar 
lo spasimo. Ognun s’ immagini ciò che le parole non puonno dirvi <ii que- 
sto inaudito martirio , esegiiilo nel sensorio più vivo, e nelle sedi immediate 
dell'anima; c creda.se può, creda che di tutto qne.slo non contenti ancoravi 
aggiungan que’ mostri gli insulti più sordidi e più villani. Alessogli in pugno 
un resto d’ infranta canna . e del monarca del mondo fattone un re da sce- 
na , gli volteggiano schiamazzando dattorno , gli bemlaun gli orchi , e chi a 
tributa di omaggio lo imbratta di osceni sputi , chi dagli di bastoii sul capo, 
e chi sonore guanciate vibragli sulla faccia. Cosi gii empj col loro accani- 
mento im|)lacahile, e Gesù colla sita sempre impertiirliabile tnlteranza. avverati 
r antico vaticinio , che 1’ uno c 1’ altra distinse si' chiaramente. 

O figlia di Sion, o tu educata dalla tua infanzia alla prolelica scuola, 
tu non ravvisi a sì marcati lineamenti il Uio Re, quanto per giustizia in- 
colpato altrettanto per indole mansueto: fisa tuus mansuetus ei jttslas? (Mail, 
cap. 12 , V. 5 ). Via su, li specchia in esso; Pilato da eccelsa loggia lo pre- 
senta a' tuoi sguardi, fattosi senza saperlo inlerpelre del vaticinio ed organo 
della verità: Eae homo (Joan. cap. 19,* e. 5), son sue parole, lo senti; e 
vuol dirti: ecco, Gerusalemme, quell’ Uomo, di cui sì a lungo parlarono i 
tuoi veggenti, uomo innocente, immacolato, santissimo; ma perciocché si 
costituì niallevador dei delitti de' suoi fratelli , trattato colla severità che con- 
viensi a un capo di malfattori. Il riscontro, lo vedi, non può essere più par- 
lante. Or su, rispondi, Gerusalemme, lo riconosci? Ne sei coiiviiila? Lo 
ricevi a tuo Signore una volta? Ah, che non puoi’ ostinazione, o miei cari, 
se del cuor s’impossessi d’ un peccatore? Sentite? Geru.salemme . di furore 
ubbriaca e di malizia, accieca a tutti i prodigj dell' amor di un Din, gli 
deputa per premio di tanta pazienza la croce, e invoca a sterminio de’ suoi 
figliuoli quel sangue, che era destinato a redimerli ed a salvarli: Cracifipa- 
lur , cruci figalur ; sanguis ejt^jfympor nos et super filios nosiros ( Mallh. cap. 27, 
i-. 23 e/ 25 ). ^ 

Già dunque è vano 1’ aspettar che costei si plachi. Dilato lo lenta per 
una volta ancora, invitandola a dirgli in che mai le nocque un nom che 
non ha colpa, ma inutilmente. £ fisso che miioja, e ciò basta. Già puonno 
le guardie rimuoverlo da dove slassi, e condurlo senz’altro al supplicio. 
Sebheii no; fermate per un, istante, o ministri, che prima di togliersi di 
colà , vuol Gesù esplorare i sensi di un altro popolo , cui ha par oggi data 
in ispellacolo la sua pazienza. £ tu, popolo crisnano, tu sei quel desso da 
cui ama sapere, se fiivvi in te chi abbiala altenlamenle considerala; palien- 
tiam meam quis considerai? (Job. cap. 17, o. 15). E che? Ij’ inchie.sla li 
par forse strana? Ma senti, prnsiegiie a dire Bernardo, non egli qui parla 
d' una alleiizinne superficiale; eh di questa non dubita. £gli li <loman(Ja se 
ne facesti l’esame che suol farsi d’ un modello d' imitazione : Si consideras 
ut imileris. Già sai che dal tuo battesimo giurasti di camminar sulle traccìe 
di questo Agnello, e sai pure che sugli esempli di lui esser devi al tuo morir 
giudicalo. Oh dunque osservasti bene la qualità del tuo tipo? Osservasti con 

3 ual animo li era d’uòpo sopportar quelle ingiurie, in che maniera rispon- 
ere a que’ nemici, come beverti quelle afflizioni, come a quelle infermità 
rassegnarti? £cco l’ aspetto in cui Gesù brama che da le si consideri la 
sua pazienza; e sai perchè il brama? Perche troppo sarebbe dolente di tro- 
varli cosi dissimile al suo «onfpontn. Bontà infinita di questo Dio ! Neppure 
a noi nissun rimprovero del passato; ci avvisa solo di più non e$.ser quai 
fummo, e a solo oggetto ce ne avvisa, che vano non ci torni quanto oggi 
la sua carità pazicivtissima ci ha meritato. O pretorio ! O scuola ! O tristo 
colui, che, come Geru.salcinnic , non approfitta di tanto amore I 
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TERZA PARTE. 

In balia consegnato dell’ ingrata .sua patria, e da lei, baccante di furiosa 
estillaiiza. gravato gli omeri del doloroso patibolo, su cui è condannato a 
morire, a passo tardo e da più cadute interrotto esce Gesù finalmente da 
quelle mura che ricolmò di tante benefirenze, e prende il cammin del Gol- 
gota per dar lassù al cielo ed alla terra un terzo .spettacolo di amore oltre 
ogni nostro immaginar generoso. Ansiosi però quali credovi di a.ssistcre ad 
una scena si interessairte e sì nuova, fissate senz’altro lo .sguardo nella gran 
vittima, che sull’alto giunta del feral colle, .si dispone a salir 1’ altare, (guanto 
rendeva quest’ uomo desiderabile e spccinsi.ssiino sopra ogni altro figliuol di 
donna, avvenenza, grazia, decoro, riputazione, dottrina, sanità, vigorìa, 
tutto lo ha già profuso liberalmente ad istruzione e .salvezza.de’ suoi fratelli, 
nè ornai più gli resta che un avanzo di vita, preziosissimo sempre, perchè 
vita di un Uom-Dio. Or questo avanzo, notate che potrebbe per se ritenerlo, 
senza punto mannare ai debiti daini contratti, essendo già gli umani delitti 
dall’Immenso esborso del sangue poc’anzi sparso, esuberantemente espiati. 
Ma no; se di tanto può chiamarsi ftaga la giustìzia del Padre, la carità del 
Figlio di tanto non è contenta. Quel corpo gli fu vestito per I' uomo, e 
tutto deve essere consumato in beneficio dell'uomo. Che più? Consumato 
lo vuole inoltre nella maniera più per l’ uomo proficua e meritoria. Il sa- 
crificio è suscettibile di diversi grani di perfezione: può essere nella sua ese- 
cuzione più o men doloroso, nelle sue circostanze più o meno umiliante, 
nel suo esito più o meno completo. La prodigalità del Salvatore degli uo- 
mini non esita nel decidere: egli scelse il più; e i carnefici, le milizie, gli 
astanti, il Padre stesso. Maria medesima, tutti per diverse vié concorrono a 
secondare le generose sue brame. 

E prima i primi nell’ esecuzion del supplicio. Oh Dio ! se fosse , non 
qual è. un rampollo di regia stirpe, ma parto della fiera più micidiale che 
annidi sulle libiche arene, potrebbe, giudici voi, potrebbe essere con più 
crudeltà trattato ? Altri il denudano con furor delle vesti , che appiastriccia- 
tesi alla carne fracida la traggon seco a brani a brani, e lascian le piaghe 
lì vive ad ardere e rincrudire. Altri di un colpo il rovesciano sul terreno, e 
sovrapposto alla croce . di qua i piedi , di là gli stiran le mani con isloga- 
mento e tortura orribile di tutti i muscoli e di, tutte Possa, scricchiolanti, 
come disse il Profeta , per 1’ eccessivo dolore : Contremuerunt omnia ossa 
mea (Jer. cap. 23, t>. 9). Quinci poi, e quindi appuntano grossi chiodi, e 
al tempestar di ponderosi magli e palme e piante gli squarciano spietatamente. 
Cosi sul tronco confitto fra lo spasimo atroce delle contratte fibre, e il rom- 
per del sangue a ruscelli, e il convulso dibattersi di ugni membro, alzano 
la funerea trave , e con tal furia la piombano nella scavata fossa , che quel 
sacro corpo sembra per 1’ eiiornie traballamento divellersi da' suoi appoggi, 
e per 1’ alTaniio che ne risente, e il nuovo sangue che manda in gran copia 
dalle dilatate ferite, cessar dì vivere. 

Qui cominciano, ascoltatori, le agonie del Signor no.stro , amareggiate 
per ben tre ore continue dal vergognoso corteggio di due solenni ladroni, 
che gli spirano crocifissi a fianco, e da un nembo di sarcasmi , di impreca- 
zioni, di bestemmie, quali da un popolo senza pietà, senza amor, senza 
fede vomitar si puonno più avvelenite ed orrende. O Padre, c voi testimo- 
nio di tanti oltraggi, voi non sorgete a giudicare la causa del Figliuol vostro? 
IVo, non è oggi che ciò vuoi farsi. Più che all’ onor del suo Unigenito, 
mira oggi il Padre a servire alla carità del Salvatore del mondo. E poiché 
questi bramò di gustare ogni genere di umiliazione, onde impreziosire per 
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noi TÌepiù sempre il suo sacrificio, il Padre scordandosi in certo modo 
r oggello delle proprie compiacenze, e più non mirando in lui che la vitti- 
ma del peccato, ritira a sè ogni interna consolazione in addietro comniii- 
calagli, ed abbandonalo senza più sostegno al peso de' suoi affanni ed alle 
mani della morte. E già ne sente (ìesù le strette più sempre angosciose e 
forti; perdio che avvisando che pochi momenti di vita gli soprayanzano , si 
fa dal letto del suo dolore a dettare il testamento della sua carità. 

Attenti , peccatori fratelli miei, che giunto è 1' istante di conoscere 
r immenso fondo e le qualità inaudite di questo amore. Già più non si parli 
di quello che ha per noi operato e patito; già più non si ricordi neppure 
quel mar di spasimi, in cui per voi aitualmente agonizza sommerso e nau- 
frago; questi eccessi di preililezione comecché appena credibili, ancor non 
saziano la sua prodigalità. Egli riflette che di tre cose può ancor disporre a 
prò vostro ; ed a prò vostro senz' altro tutte e tre le dispone. I,a prima tli 
queste è la sua mediazione, cui sentite con quanto zelo impiega presso del 
Padre, scusando la vostra perfidia, e supplicandolo a perilonarvi : Pa/er , </«- 
mittc illis: non enim siiunl quid faciunt ( Lue. cap. 23, e. 34 )■ ÌNon egli tanto 
si duol del suo abbandono, che molto più del vostro non sia sollecito. Ah I 
che le angustie della morte non pareggiano quella cagionatagli dal timore 
di vedervi a castigo della vostra indocilità lasciati in balia delle passioni in- 
domite che tiranneggianvi ; e quindi con quanto fiato gli resta, o Padre, gri- 
da, compatite, o Padre, il loro acciecainento, e quella parte di reità ove 
ebbero nella mia pa.ssione a' miei dolori donatela, ve ne scongiuro, ed al 
mio sangue: Pater , dimitte illis; non enim sciunt quid faciunl. Abbassa indi 
gli occhi, e vede in Maria un altro dono preziosissimo che può farvi. Oh 
quanto Tainò egli teneramente! ma all'anior suo per questa madre inconi- 
j)arabile, oggi diijebbesi che quel prevalga, ond' egli per voi si muore. Certo 
e che nella persona del discepolo |>rediletto, Gesù intende di comprendere 
ciascun di voi, e quindi in ciascun di v<ii per eredità trasfondere i suoi fi- 
liali diritti. Perchè poi lo scambio venga da lei più farilineute accettato, 
glielo propone egli stesso con un discorso che più sempre caratterizza la 
generosa carità di un Dio. Comincia dall' a|q>cllarla col nome coinun di 
donna : Mulier ; con che le fa sentir destramente che terminata è la carriera 
della sua naturale maternità. Indi preoccupando tosto a favor nostro il suo 
cuore, ma non per questo, ripiglia , le lue materne tenerezze hannosi a re- 
stare oziose. Se a me non è più lecito di jirofittarne , eqicoti , o Donna, a 
cui rivolgerle : Midier , ecce Jilius tiius ( Joann. cap. 19 , o; 26 ). lo ne costi- 
tuisco eredi questi figli del mio dolore e della mia mi.sericordia. che ti pre- 
sento in Giovanni, e che con tutto lo zelo di un Padre agonizzante ti rac- 
comando. Tu dunque li ricevi in mio luogo , tu presta loro gli officj che a 
me prestasti ; questo è I’ ultimo pegno che imploro dall’ amor tuo : Mulier, 
ecce jdius tuus. Getta, ciò detto , un’ occhiata sulla nostra corrispondenza e 
sul nostro fine, e vede che tante misure e tanti sforzi non ratterran tuttavia 
moltissimi dal dannarsi. Questa protervia di reproba volontà eccita in lui un 
desiderio ardentissimo di espugnarla, che accusa egli stes.so col nome miste- 
rioso di .sete ; Sitio. Ma come , se esausto di sangue , di forze , e ornai di 
spirito non ha più nulla ria offrire ? IVulla ? Ah voi mal conoscete i tesori 
della carità di un Dio. Egli ha un atto ancora di libera volontà, e di que- 
sto sapete, uditori, cj^ual voto sublime ne formi egli? Quello, o cuore im- 
menso I ipiello, se ciò pure salvar li punte, di tornar dal Calvario all' orlo, 
e rii nuovo i flagelli , rii nuovo le .spine . di nuovo gli obbroLrj tulli e imii 
gli spasimi sostener della' croce ; Cum consunimai’erit , lune incipiet . et cum 
quieoerit , operahitiir ( Eccl. cap. 18 , e. fi ). Tal è il senso che sulle tracce 
tiel vaticinio c Padri ed Inlerjjelri danno comunemente a quel clamoroso 
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sitìo (la lui spinto al ciclo con tanta enfasi che tutto ne rimbomba ; estremo 
voto di uqa generosità senza pari, che più non lasciandogli nè che tentare 
a prò nostro, nè che bramare, schiuse allo spirito il varco, e pose termine 
al sacrificio : Et inclinato capite tradidil spiritum. 

Or io qui in’ arresto , che qui la storia finisce del Signor nostro. E poi 
anche senza questo , già più non potrei parlarvi che colle lagrime. Ah che 
pianto, solo pianto si addice a un barbaro figlio, reo di aver congiurato 
contro la vita del proprio padre; e qual padre! Padre sì buono, tenero, ge- 
neroso , che nell’atto medesimo del suo morire parea non saper d’altro 
occuparsi che della felicità de’ suoi spietati assa.ssini. O memorie che mi stra- 
ziano il cuore ! Lasciate però, lasciate, o fratelli, che tutto in preda al mio 
dolor mi abbandoni. Se altro vi piace intendere di questa morte , già voci 
non mancano ebxpientissime per supplire al mio silenzio ed appagare le vo- 
stre brame. ]Ne parla il corruccio de’ cieli, ne parla lo scompiglio della na- 
tura. ne parlano i treni gemebondi de’ sacerdoti, lo squallor degli altari , la 
solitudine del santuario ; anzi che dico questi ? Gesù , Gesù stesso viene a 
parlarvi in mia vece col linguaggio energico ed amoroso delle sue piaghe 
ancor tiepide e del suo sangue fumante ancora. Eccolo , o peccatori. Egli , 
qual vi accennai da principio , qui per ordin recasi del suo divin Genitore 
a chiedervi , se proprio maniera abbiavi di farvi cambiar condotta; se an- 
che dopo tanti spasimi e tante pene, se anche a vista di questo corpo pe- 
sto , manomesso , lacero . scarnificato non possa 1’ amor suo da voi riscuo- 
tere che sconoscenza e delitti. Via su dunque , peccatori, rispondetegli. Egli 
vi mostra quel che ha fatto per voi fin qui ; or voi dichiarategli ciò che in 
avvenire pensate di far per lui. Di conculcarlo ancor ne’ suoi poveri ? Di 
scandalizzarlo ne’ suoi pusilli P Di perseguirlo nella sua religione ? Io noi so 
credere , ma se mai fosse , tremate , iniqui , tremate. Questo sangue divino 
oggi versato per voi, sopra voi vuol discendere ad ogni modo ; e se ricusate 
di riceverlo a pegno di redenzione e di perdono , aspettatevi di averlo tra 
poco a suggello (li eterna maledizione e condanna. Tal fu per l’ingrata Ge- 
rusalemme, città un tempo rcina , ed or giacente nelle sue ceneri, oggetto 
di esecrazione al cielo ed alla terra. Specchiatevi , o miseri , nelle sue rn- 
ville ; e sappiate che il di lei spaventoso eccidio non è ancora che un’ om- 
bra della vendetta terribile che vi sovrasta. Ma Dio pietoso ! e che proprio 
a costoro abbia a incontrar cosi ? Ed io posso pensarlo? Con questa vo.stra 
adorala iminagine,nelle mani ? INel mentre voi qui venite per benedirli ? 
Ah no , questa vostra benefica disposizione mi fa sperare che voi scrutator 
de’ cuori già dentro tutti vediate nascere altri alFelti. altri sensi di pentimento 
sincero e di durevole conversione ; e sostenuto da tal fiducia con animo già 
men turbato, e con mano già men tremante, della vostra benedizione a tutti 
mi fo ministro. Benedictio Dei omnipotentis , eie. 
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Surrer.it , non est /ile. 

S. M.\h(:o al cap. IG. 

Singulti? Lagrime? E a chi, o donne, e per chi? Il tenero oggetto del- 
le vostre affannose sollecitudini, il caro maestro che venite cercando tra 
questi funebri marmi , il già crocifisso ed estinto Salvator vostro , a 
cui in dono recate quei balsami peregrini , come sovente il predisse , a nuo- 
va vita è risorto, e vano è del tutto il rintracciarlo più qui: Surrexit, non 
est hic. Mirate capovolto il macigno die l'ingresso chiudeva della sepolcrale 
spelonca, balzata e rotta la lapide che di coperchio serviva al suggellato ile- 
posito, fuggite le guardie che alla custodia di lui vegliavano, e dentro vota 
la tomba, ove il sacrosanto cadavere locato venne, e dai sostenuti strazj 
trovò riposo; Ecce locus ubi posuerunt eum. Piuttosto adunqiier che qui ar- 
restarvi in ricerche inutili, ritornate sollecite col fausto annunzio a conso- 
lare il cordoglio di chi, come voi, tuttavia lo crede giacentesi qui esangue; 
e dite a Pietro, ed agli altri, che tra poco il contento avranno di vederne le 
redivive sembianze, e d’adnrarlo nella nuova sua gloria: Sed ite, dicite di- 
scìpulis ejus, et Petro , quia enm oidebitis. Con queste dolci parole, miei cri- 
stiani, con cui l'angelo del Signore sospese il pianto sugli occhi della tenera 
Maddalena, e il mesto volto rasserenò dellc’pietnse di lei compagne, venute 
coll’alba di questo giorno al sepolcro del ÌNazzareno per l'oggetto che udiste 
di ungerne la morta spoglia , con queste stesse parole sempre sollecita la 
Chiesa santa di chiamarci a parte dei propri affetti , sieno questi di dolore 
o di gaudio, impone oggi a’ suoi ministri di divulgare per ogni contrada del 
cattolico mondo questo stesso lietissimo avvenimento, onde chi si degnò com- 
patirla nel vedovile suo lutto , 1’ allegrezza ancora con lei divida della pre- 
sente festività. Lungi per tanto anche da noi , o fedeli , ogni rimembranza 
ed indizio della passata tristezza. Volle allora il dovere che piangessimo, or 
vuol ragione che esultiamo. Era quello tempo di tenebre e di silenzio, è questo 
giorno di giubbilo e di vittoria. Dio .stesso nella serie prestabilita de’ secoli a 
tale lo destinò : Ilcec dies quam feeit Dominus ( Psalm. \M ,v. 24 )- Egli seppe, 
dire sant' Agostino . mirabilmente legare gli interessi nostri con quelli del 
Figliuol suo , e dalla vendicata sua gloria far nascere anche per noi motivi 
«Iella più grande consolazione e del maggiore trionfo. Penetrate , o signori, 
il pensiero di questo Padre, che i due aspetti comprende , sotto cui a comune 
isinizione e letizia presentarvi intendo il mistero che celebriamo. Gesù morto, 
e sepolto, come riascun altro degli uomini, collo smentire in certo. modo 
la propria Divinità , crasi fatto pietra d' inciampo alla credenza e fiducia dei 
suoi seguaci. A crederlo un Dio opponevasi la sua morte da uomo ; e il suo 
giacere da ornai tre giorni nelle tenebre del sepolcro tenea sospesa la pro- 
messa fattaci di avere anche noi , com' egli , un giorno a risorgere a nuora 
vita immortale. Or eccoti , ripiglia Agostino , eccoti , o cristiano , nell’ av- 
veratasi resurrezione di lui e tal miracolo e (al esempio da non lasciarli dub- 
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bio nesssunn nè sull’ima più. nè sull’altra. Non dubbio sulla (livinit.ì di Cosà 
comprovala dall’ odierno miracolo nella maniera più trionfale : Miracuìum 
ut rredas. Non dubbio sulla sua immortalità consolidata dall’ odierno esem- 
pio nella maniera più consolaute : Exrmplum ut spera. Sarò io cosi felice, 
miei dilettissimi, di farvi ben penetrare, attenendomi a queste tracce, quanto 
oggi crescano le nostre obbligazioni verso il divin nostro risorto Capo? Questo 
in ogni modo è il fine a cui dirizzo la predica, e per cui pregovi che mi 
ascoltiate colla maggiore attenzione. 

Che la resurrezione di Gesù Cristo il principal fondamento sia di nostra 
fede , e subito lo compresero i di lei nemici , e di confessarlo apertamente 
non dubitarono i di lei primi propagatori. E quanto ai nemici che furon , 
come sapete , gli Scribi e i Farisei , osservate , o signori , che dacché vider 
costoro Gesù in loro potere caduto , più pensier nessun non si diedero di 
oscurarne con detrazioni e calunnie . come per 1’ addietro , i miracoli. No, 
più noi tacciano d’indemoniato, di fattucchiero , di maliardo. Non 1' accu- 
san più di ciurmatore . di prestigiatore , di furbo. Gli storpj , i ciechi , i |>a- 
ralitici , sulla guarigion de quali tanto rumor già menarmin , o da Inr più 
non ricordansi , o almeno lor più non recano veruna pena. Di tutt’ altre 
colpe che di queste formasi il suo processo , e perchè ? Perchè in quanto 
agli operati prodigj stimano che i patimenti e la morte del loro autore pnssan 
ba.stare senz’altro per isineniirli, e farli del lutto dimenticare. Un uomo carico 
di catene che ad arbitrio della più vii plebaglia si deride, si tlagcila , si stra- 
zia'; un uomo che dietro l’ infaniia di un pubblico giudizio si lascia strasci- 
nare al {latibolo, e dopo più ore di lenta e tormentosa agonia, bestemmiato, 
esecrato . proscritto muore, egli è secondo essi un argomento si decisivo con- 
tro la sua pretesa Divùiilà , che non le lascia riparo. Di questo lor pensa- 
mento non dubbia prova ne diedero colà sul Golgota, quando se egli e. gri- 
davano , se egli è quale andossi finora spacciando figliuol di Dio , via su ce 
ne convinca collo scendere dalla sua croce: Sì filius Dei est, descendat , de ■ 
srendat de croce { Matth. cap. 27 , e. 40 )• E volean dire : intanto che da tutti 
gli indizj di essere un uomo , come gli altri , invano i suoi intusiastici am- 
miratori ci rammentano quanto egli operò per farsi credere 1’ aspettalo dai 
secoli. Esallin pur essi quanto .sanno, e vogliono, le maraviglie della sua vi- 
ta, che uno scoglio insuperabile troveran sempre nelle debolezze e negli ob- 
brobri del suo morire. Queste innegabili dimostrazioni d’ infermità incom- 
possibili con un Essere immortale ed eterno, sono troppo evidenti per non 
riconoscere ne’ suoi supposti miracoli o l’arte di un impostor malizioso, o 
r opera di un ministro della potestà delle tenebre. Stavano dunque costoro 
quanto al passato tranquilli : ma non così , vedete , non così riguardo al fu- 
turo. 1/ aver Gesù replicatamente predetto che non più di tre giorni sarebbe 
stato sotterra , e che dopo tale intervallo qiiel suo tempio corporeo mano- 
messo e distrutto dalla ferocia de’ suoi carnefici , restituito alle primiere sem- 
bianze , di maggior gloria che avanti si sarebbe veduto sfarzosamente riful- 
gere, era ai loro animi una spina sì tormentosa ed acuta , che non lasciava 
ad essi aver pace. C;i|)ivano bene i perfidi , che ciò nascendo . tutte le loro 
macchine andavano a terra , nè più non era possibile di rialzarle ; capivano 
che 1’ abbiczion del Calvario diventava un nulla in faccia di una prova .si 
trionfale della sua Divinità ; capivano clic qiie.sta temuta resurrezione , non 
potendosi altronde derivar che da Dio , li metteva inevitabilmente alla tor- 
tura o di creder Dio mentitore , o di confessare che chi tornava vittorioso 
dal sepolcro e dalla morte , aveva Dio sle.sso per testimonio di sue dottrine 
e de’ suoi miracoli . che è quanto dire della persona , della missione . dei 
caratteri che attribuivasi di Figliol suo. Stretti impertanto da tali angu.stie, ed 
agitati da sì funesti [iresagimeiiti , era naturale che si tenessero nella |iiù gran 
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vigilanza , e non lasciassero mezzo inientain per impedir che la cosa, avvc' 
randosi , si divulgasse. Di qui però il t'ar ricor.so a Filato , e minutamente 
infonnarlo di quanto corre su ciò fra il volgo. Di qui I’ esagerargli il peri- 
colo, che profitlaudune i discepoli dell' Estinto non si rechino idÉMt-aepnlcro 
e rapitone di soppiatto il cailavere non persuadano al popolo che Gesù e 
veramente risorto. Di qui per ultimo il sollecitarlo a mandar numerosa e 
fidata guardia , che munisca il funebre monumento coll’ imperiale suggello, 
e durante il tempo segnalo dalla sparsasi predizione non si diparta dal luo- 
go. Or donde mai, io ripiglio , tanti e sì diversi ariificj e sforzi per distrug- 
gere la credenza di questo avvenimento, se non dal conoscere essi medesimi 
la decisiva vittoria, che di qui riportava per sempre la Divinità di Gesù , e 
con essa il fondamento inconcusso su cui per sempre piantavasi la nostra fede? 

E questo appunto era pur quello che di rulir non ces.savano i primi di 
lei Apostoli. Tant’ è, dicevano; se Cristo non è risorto, inutile è la nostra 
predicazione, senza appoggio la nostra fede, e noi lupgi di render a Dio 
un’onorevole testimonianza, siamo rei di enorme attentato contro la santa 
sua verità, autor* facendolo d’ un miracolo che in eiFetto non operò: Si 
Christus non ruurrexit, inanis est ergo predicatio nostra, inanis est et Jidet 
Destra: invenimur autem et falsi testes Dei quoniam testimonium diximus ad- 
oersus Denm, quod suscilaDerit Cheéstum quem non suscitUDit (!■ ad Cor. cap 15, 
c. et 15). Se non che o sapienza , o virtù, come nel resto, così anche in 
ciò luminosa e veramente ammirabile del nostro Dio! Egli che su questa ba.se 
aveva fisso dì stabilire 1’ edifizio della sua Chiesa, tal ebbe cura di darle fer- 
mezza, nerbo, solidità da (fangere ogni qualunque cospirazione, che la fi- 
losofia, che la miscredenza, che la malizia, che l'odio ordir potessero per 
ismoverla e sovvertirla. E in vero che si potrebbe, uditori, immaginare di 
più provato, di più manifesto, di più strettamente conchiuso di questa re- 
surrezione? Isaia la vaticina non dubbiamente, Gesù Cristo più volte ne 
parla ne' suoi sermoni, i giudei stessi che il risorgimento impugnano del 
Nazzareno, consentono che il Messia da loro atteso uscirà glorioso a nuova 
vita fuor dalla tomba. A questa solennità d’ innegabili precedenze, tien dietro 
r evidenza del fatto, cui osservate come del pari e amici e nemici senza 
volerlo cospirino a rendere oltre ogni credere luminosa. L’ avvilimento, 
r abbandono, l’ infedeltà dei primi, dacché videro il Maestro caduto in mano 
dei Giudei, mostran degli animi ben lontani dall' interessarsi per I' onor di 
lui morto sì turpemente, e dal tentar 1’ insensato ed ardito colpo di furarne 
il cadavere per sostener l’ illusione Mi un falso miracolo, rhe lor non solo 
non giova, ma li mette anzi al pericolo aperto di correre la stessa sorte 
dell’ impostore; e quand’anche il volessero, eccq i secondi che con le tante 
cautele e misure, usate per rendere inaccessibile quel deposito, ogni strada 
intercludono al loro» supposto coraggio. D’altronde questi inferociti Giudei 
coir assediar quelM tomba di tante guardie, che fanno ? fìssi credono di ser- 
vire cosi alla propria malevolenza, e seiVonO in vece alla gloria del loro 
rivale, moltiplicandoie i testimonj. A che in Gerosolima que’ soldati, senza 
che siano dai posti lor richiamati? A che sì pallidi i litro volti, sì esitanti 
le loro lingue, si trepide le loro membra? Che fu? Che avvenne? Co.sa av- 
venne? Lasciate che il timore conceda loro la favella, e vel diranno. Vi ili- 
ranno dell’ improvviso tremuoto che la montagna dal fondo scosse. Vi di- 
ranno dell’ Angelo dal cielo sopravvenuto, cui era folgore il volto e neve le 
vestimenta. Vi diranno delljf gran pietra a (m suo tocco btdzata dalle soglie 
del funebre antro. Vi diranno infine del loto ste.sso spavento, rhe a tal giunse 
di stenderli in sul terreo come morù: Facti ^nt velnt mortai ( Matth. cap. 2.%, 
D. 4 ). Oh era pur meglio che non si fossero colà mandali 1 Certo sì, che e 
meno occhi a spettatori , e meno lingue avrebbe avuto il miracolo per diviil- 
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garsi. Già In sentono essi medesimi i suoi più impegnati oppositori . ed in- 
certi sul partito da prendersi, a concilio si adunano con gran fretta. Elbbene, 
che poi risolvono? Di persuadere a' soldati, che travidero? E volere smentire 
il testimonio concorde dei loro sensi. Di vietar loro che faccian pubblico il 
iàtto ? Tardo ripiego; il loro arrivo e la loro trepidazione già è a notizia di 
tutta Gerusalemme. Dunque? . . . Oh sentite che 1' espediente si è pur tro- 
vato! £ ijuale? Già lo accennai: di far dire ai custodi che mentre stavan 
eglino nel sonno immersi, i discepoli del Nazzareno penetrarono nel monu- 
mento, e ne involarono il corpo. Ma chi li vide? Nessuno. Chi se ne ac- 
corse? Nes.suno. Da chi almeno lo intes<froj’ Da nessuno. Lo inferiscon essi 
dal trovar voto il sepolcro. Uisposta vera||Mente degna’ Idi persone che dor- 
mono. Infatti non ci vuol meno di un profondo letargo d' ogni buon senso 
e ragiono, per supporre che argomenti simili possano trovar fede. Convien 
davvero essere stupidi per crecler che pochi e semplici pescatori , uomini sen- 
za fermezza, senza 4i>'ezione, senza cuore, e su questo articolo non meno 
increduli di tutti gli altri, possano mettersi ad un’ impresa che domanda l’e- 
stremo dell’ ardimento , del fanatismo, e del cnraggiOF'Estere.poi conviene 
bene zotici, per persuadersi che, anche tentatolo, abbian potuto romper sug- 
gelli, rovesciar macigni, discior legami, e bello e intiero trasportar altrove 
il cadavere colà riposto senza rumore, senza intoppo , senza in somma il più 
leggiero sentore di tante circostanti guardie, che finalmente , dato ancor che 
durali isserò,^ non eran già tronchi, ovvero sassi. 

Mollo più poi si vuol essere di cervello usciti per trovare supposizioni 
di questa fatta, a fronte di tante opposte testimonianze replicate, pubbliche, 
incontrastabili, ohe la verKàMa ogni parte comprovano del divino risorgi- 
mento. Questo concordi vel recano dal Calvario le pie donne, a cui l’Angelo, 
come sentiste , ne diè contezza. Questo vel conferma di nuovo la Maddalena, 
che portatasi un’ altra volta su quelle cime ebbe il piacere di veder lui stesso 
il redivivo Maestro , e di sentirsi da esso chiamare per nome. Di questo vi 
accerlan pur eglino i.due Discepoli , che prima per lungo tratto ebbero Gesù 
compagno nel lor cammino, poi giunti in Emmaus lo albergaron con seco, 
e ad ospitale refezione con lui si assisero. Non bastanvi tutti questi? Sentite 
Pietro, che vi aggiunge di. spiccarsi adesso da amichevole abboccamento avuto 
col risorto Signore. Sentite GIaco[)o che vi ripiglia d’essere anch’egli testi- 
monio recente di una graziosa visita , che il medesimo gli ha fatta. Sentiteli 
tutti undici , che vr fan fede d’ averlo te^ veduto in mezzo a lor nel cena- 
colo. Sentite quell’ altra turba di oltre a-^inquecento fratelli, che d'una si- 
mile apparizione vi raccontano sotto i loro occhi avvenuta. Volete di più 
ancora? Vi dirò che- queste, manifestazioni, con cui Gesù prttbil -leipsum vi- 
vum post passionem suam ( Act- cap. 1 ,.v. 3), per quaranta continui giorni 
durarono, seguirono, replicaronsi , cangiando sempre di maniera, di lungo, 
di circostanze , di spettatori. Vij*ljrf> che a non lasciar 1’ Llom-Dio sospetto 

0 dubbio' sulla verità di questa Stia resurrezione , si sottopose , per così dire, 
agli esami |,iù minuti, più rigidi , più scrupolosi che non gli occhi solo, ma 

1 udito an<ora e il contatto far ne potessero de’ più ritrosi ed increduli. Poco, 
si poro r essersi dato a vedere or seduto , or ritto , or movenlesi, or fermo, 
or mangiarne ; parlar 1’ udirou di più , nè una sola volta, nè per pochi mo- 
menti , nè ad un .solo di loro. Parla a Pietro , e gli conferma il primato 
che gli assegno nella Chiesa ; parla ai due pellegrini , e rimprovera la lor 
tardanza nel credere ; jrarla ai pescatori ni TihA-iade , e chiede loro di che 
cibarsi; parla a tutto il celo apr^tolico, e adesso li consola con dolce annunzio 
di pace . adesso iinparte. loro r alto poter delle chiavi ; e poi gli isthuisce 
banditori della .«ua fede . e poi li fa certi che la terra inarcherà di stupore 
le ciglia ai prodigj che opereranno nel di lui nome. Che più ? Ecco un di loro 


257 

ostinarsi contro tutte queste testimonianze, e ricusare d'arrendersi, se pri- 
ma non ha il contatto stesso delle sue mani a mallevador del prodigio. Ah 
Tommaso. Tommaso , qual pertinacia è mai la tua ? Pur vedi i più che noi 
mcrti , egli è presto ad appagare la tua incredulità. Ti appressa dunque e 
stendi franco la mano a quelle carni , le insinua in quelle piaghe , trattale, 
palpale a piacer tuo : tutto ti lice. Le riconosci ? Son de.sse ? Hai che ridi- 
re 'i Ah no , nulla , uditori , fuor che umiliarsi , confondersi , e suo Dio e 
Signore confessarlo pubblicamente: Dominus meus et Deus meus (Joan. cap. 2l, 
28 ). 

Pur credereste? Se tanto basta' ai seguaci, di tanto non è contento Gesù. 
Dunque venite, lor dice, venite, tutti che io vi precedo. E dove? Sulle cime 
dell' Oliveto. Qui si pianta loro nel mezzo, qui per lunga ora lor sermo- 
neggia; e gli avvisa odia sua partenza, e gli assicura del suo patrocinio, e 
la promessa rinnova loro del Paraclito, e gli esorta, e gli anima a mostrar- 
si (legni dell’ alta impresa, di cui gli ha scelti a ministri; indi sotto i loro oc- 
chi di pianto molli per tanta perdita, si spicca pian pian da terra, e accom- 
pagnato dai loro sguardi con maestosa lentezza fende il più basso aere, va- 
lica le più ardue regioni, guadagna pianeti e sfere, e già più le infrapposte 
nubi non consentendo agli spettatori che lo seguano, dilegua alle loro pu- 
pille, invan fisse ancora ed immobili per lusinghiera speranza di rivederlo. 

Con tali e tanti argomenti e tante dimostrazioni e riprove volle Gesù 
consolidare il miracolo del suo risorgimento, nè dee quindi recare stupore' 
se in un tuono di cosi ferma persuasione, e niente dalle più fiere minacce, 
niente dai più aperti pericoli , e niente dall' aspetto atterriti de' più crudeli 
supplici si facesser poscia gli Apostoli a divulgarlo e sostenerlo, siccome 
cosa, (li cui avevano per testimonj i loto occhi, le loro mani ed i loro 
orecchi; Quem audìvimus, auem vidimus, qmem manus nostra contrecta>>erunt 
( I. Joann. cap. 1, e. 1 ). Anzi nè meraviglia pur dee recarvi, che un {tarlar 
si concorde, circostanziato, deciso, brillante dei più marcati caratteri di 
verità, susseguito da continui prixlìg), suggellato colla vita e col sangue, si 
a(>ri$se la strada ai cuori più difficili, cattivasse in ossequio i più superbi in- 
telletti, ottenesse fede dal retore e dal filosofo, trionfasse del Greco e del 
Romano, dell’ Indo e del Sarmata, dell’Etiope c dello Scita. Ah che la ve- 
rità ha troppo sempre con che distinguersi dalla menzogna anche la meglio 
simulata ed astuta; e- più, o rari, se da Dio venga, ed ancor più se colla 
virtù l’accompagni dell’ onnipossente suo braccio. A resistere al di lei suo- 
no, a non iscorgere il di lei chiarore, vi vogliono orecchie che non odano, 
ed occhi che non veggano. Sinagoga, sinagoga, tu fosti tale, lo so. Mella gene- 
rale vittoria che la divinità di Gesù riportò oggi de' suoi nemici, tu sola negasti 
di piegare il collo, e di arrenderti; se non che, penseresti tu forse d’ o.scu- 
rar perciò lo splendóre di un tal trionfo? Sciauraia! tu senza avvedertene, 
coir accecamento tuo stesso finisci di concolsdar l’ edifizio di nostra fede. 
Questa sola (urte degli antichi vaticinj de’ tuoi Profeti re.stava ancora in- 
completa, ora non più. La tua inflessibile pertinacia ne div^n 1’ avveramento 
più luminoso c parlante. Elcco in te quel popolo, già non più popolo, che 
in mezzo a un mondo prostrato ad adorare la gloria del suo Riparatore, 
istupidito, insensato, cieco, dorme un sonno di abbandono e di morte, da 
cui i più sonori flagelli non giungeranno a svegliarlo. 

Fissiamci per poco, o cari, ad util nostro, su questi miseri avanzi della già 
si fiorente ed al ciel diletta eredità di Giatxbhe, e leggiamo nel suo letargo 
il castigo terribile , che sovrasta a chi lungamente resista alla santa verità del 
Signore. Io lo dico, perchè i tempi lo vogliono. Oh fossimo ancora a quelle, 
età fortunale, quando riguardavansi per delirio il dubitare soltanto di una 
religione basala sopra miracoli cosi solidamente provati e palpabilmente di- 
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vini! Ma pur troppo, oimè! confessar è d'uopo che non è più solo I' E- 
lirco clic o|>pnii{>a a Dio un cuore incirconciso, ed una fronte più dura d' o- 
gni più duro macigno. Lhio spirilo d'incredulità, sparsosi sopra la faccia di 
ornai tutta l’Europa, va seminando negli intelletti vertigine e tenebre , sicché 
lungi di più aversi il carattere di mi.scredentc per divisa d' obbrobrio si tiene 
in conto di fregio glorioso, che faccia fede di talento, di buon gusto, di 
spirito, di coltura. Qui stesso perù ricordiamoci che Iddio per essere glori- 
ficato, come non ebbe mesticr d' Israello, così nemmeno ha bisogno dei no- 
stri omaggi. Altre terre ed altre genti di più dodi animo accoglieranno la 
sua religione profuga dai nostri lidi, e riverenti adoreran que’ miracoli, che 
da tanti tra noi si deridono per chimere ; anzi la nostra incredulità servirà 
lor di motivo a meglio consolidarsi neU' abbracciata credenza. Ricorderanno 
que’ tempi di depravazione, profetati e compianti da Paolo, e mostrandoci 
a dito, ecco, cliranno, coloro che non sostennero la sana dottrina, che ade- 
rirono alle suggestioni lusinghiere d’insidiosi maestri, che disprezzarono 1’ au- 
torità divina delle Scritture, e vaneggiarono dietro i sofismi e le favole di 
una mendace filosofia. Iddio lù avea predetto per bocca del suo Apostolo, 
eil or ce lo mostra avverato a prova novella della sua verità, e a nuova nostra 
istruzione, onde evitiani di seguirli. Ma no, mio Dio, che nessun così dica 
di noi! Siam qui per darvi gloria . ma nella guisa che ve la danno gli amici 
vostri, non i vostri nemici. L’idea solo di una simile infedeltà ci fa fremere 
di raccapriccio dopo la viva luce, in cui oggi vi degnaste mostrarci la vostra 
Divinità. Ella vince d’assai tutte le tenebre, che coll’ impuro suo fiato può 
sopra gittarvi la miscredenza; e se come miracolo troppo cattiva culla sua 
certezza le nostri menti per doversi credere: Wraculum uteredamus^ troppo 
poi come esempio lusinga le sjieranze nostre per non sentire della sua verità 
<lolcissimo compiacimento : Excmplum ut spcremus. Lo vedremo nell’ altra 
parte. 

.SECOND.V PARTE. 

• 

Non fu certamente senza mistero , che là su quel monte istesso , dove 
era stalo crocifisso c morto , volesse aver 1’ umanato Figliuol ili Dio i fune- 
rali e la tomba. Stabilito che da questa dovesse egli dopo Ire dì ri.sorgere 
con seco il corpo glorificato , come vedemmo , ciò tornava non solamente 
bene riguardo a lui , qual decoroso tri^fo dell’ onor suo in tante guise ol- 
traggialo; ma per l’altro intendimento ancora da lui avuto nel vestirsi di no- 
stra carne , quello cioè di farsi capo di un popolo , che fedelmente battesse 
le di lui orme , e aves.se |ier divisa caralteri.slica la di lui croce. Già assai 
chiaro s|>iegato crasi su questo punto ; già segnatamente il Calvario additalo 
ci aveva per meta indeclinabile dei nostri p.i.s$i ; già più a nessuno restar 
poteva lusinga dopo i suoi delti 4 d’ esser da lui fuorché lassù riconosciuto a 
seguace. Ma oh Dio ! era troppo naturale , che 1’ aspetto barharo di quel 
monte facesse breccia in animi si rifuggenti come sono i nostri per avver- 
sione di genio . e per debolezza di origine da ogni doloroso presenlimento. 
Non vi volea dunque meno per animarci a salirvi , che scegliere i|uel luogo 
istesso . ilove nei suo patibolo alzato si avea cattedra di dolore , per inse- 
gnarci qual poi .sarebbe e cpianto grande il premio del patir nostro. Solo 
con (pi^sto d(dce sull' orlo poteva 1’ amaro suo calice trovar chi gli stendesse 
volentieri la inano , e non ritroso s’ ingoja.s.se 1' assenzio di che spumava. 

Or ecco , uditori, s’ egli seppe ben provvedere alle renitenze del nostro 
amor proprio, e tale speranza metterci al fianco nell’ odierno suo ri.sorgimeoto 
da invogliarci a seguirlo. Qnal è di sé. tal ci protesta che di noi sar.à pure 
se nel resto faremo d' assomigliargli : >V/ facli sitmuji similiUidini mortis fjns. 
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sìmili et resurrertionis erimus ( Ad Rom rap. 6 , v. 5 ). Con cif> tinto è detto. 
]| nostro avvenire non ha piò dunque velo che lo ricopra. Basta 6ssare in 
Gesù Cristo lo sguardo per tosto vederlo quasi in chiaro sper.rhio e fedele. 
La sua immortalità non è sol pegno indubitato , ma tipo esattissimo della 
nostra. Come quella rediviva sua umanità , tali dal cheto sonno , che nel 
silenzio dormirono delle lor tombe , si scuoteranno un giorno le nostre ce- 
neri , e riprese le lor primiere sembianze insulteranno alla morte disarmata 
giacentesi , e senza più poter nessuno sulla nuova interminabile vita , a cui 
dallo spirito lor compagno verran chiamate : Mors illi ultra non dominabi- 
tur ( Ibi. e. 9 ). Che pili ? Questo prezioso modello del futuro nostro destino 
altri presagi offre di ancor più dolce e compiuta consolazione, lo veggo 
un corpo per aggiunte doti alla natura sconosciute in certa guisa deificato. 
Egli ilei .sole più fulgido, egli della luce più penetrante, egli del baleno più 
rapido , egli del bronzo più incorruttibile. In somma è vano , dice 1' Apo- 
stolo, il cercar più in lui la carne frale, tarda, passibile , addolorata di pri- 
ma: •Vi rognotiimus secundum carnem , mine jnm non novimiis {Il ad Corinth. 
cap. 5 , e. 1(> ). Vi è in sostanza , vi è colle naturali sue forme , si che la 
sua identità ci comprovi, ma scevra adatto da quegli altri aggiunti, che in- 
fermità connotavano e debolezza. A dir tutto , siccome nella decorosa mor- 
tai sua vita i suoi divini attributi eransi in certo modo sepolti nelle umane 
miserie , cosi ora le umane proprietà nella divina sua gloria rimasero ipiasi 
inal)is.sate ed assorte. Era , conchiude Agostino , era allor tale che in lui tutto 
non accusava che 1' uomo ; or è tal per opposto che in lui tutto non mani- 
festa che il Dio. Capite però , miei fedeli , che sarà di questa vostra carne, 

.se configurandovi ora con una vita mortificala a Gesù Cri.slo paziente, avrete 
un giorno la bella sorte di risorgere somiglianti a Gesù Cristo glorificalo ? 
Per una stessa trasformazione vi sentirete scarchi da lutto quell’ infelice re- 
taggio , che or tanto vi costa di lagrime e di sudori. Che dico ? Questi , 

questi vostri corpi vestiranno le sue doti medesime ; una egiial bellezza , un 
chiarore eguale, una incorruzione, un’agilità, una sottigliezza medesima; 
compierassi finalmente nell' intiera sua forza il vaticino davidico, e sembian- 
ze , si sembianze vestirà ciascuno divine i Ego dixi : Dii estìs. I Pslam. 80, 
V. a ). • 

lo qui con tutto ciò vi confesso di non sajiermi immaginare cosa sia a 
voi per parere di uno stato cosi sopra l’ attuai nostra miserissima coiulizione. 
Quello di che non dubito , egli è , o cari , che se mai giungiamo per som- 
ma nostra ventura ad essere di questo numero , due affetti ci occiiperan cer- 
tamente , l’uno di gratitudine verso Dio e l’altro di ammirazione di noi. 
E chiaro che riconoscendolo per autore di tanta felicità , ci porteremo a Dio 
con una espansion di cuore proporzionata alla cognizione che avremo della 
nostra beatitudine ; ma ripiegando nel mentre stesso su noi medesimi col 
pensiero , oh lo stupir che faremo d’ esservi stalo un tempo , in cui teneva- 
mo per giogo aspro e pesante il servire iirt Dio, che per pochi anni di vita 
cristiana mente condotta ci preparava a guiderdone cotanta gloria! E più , di- 
lettissimi , che ci risovverrà allor anche, come egli non contento d’ avercela 
le tante volte promessa, ce la aveva pur anco data Oggi in se stesso sì chia- 
ramente a vedere. Ergo ne credibile est? { II. Parai, rap. 6 , »». 18 ) ; dirà 
quindi tra se ciascuno, possibile che con avanti la vista di un premio di questa 
falla , abbia io un sol momento indugiato a rassegnarmi a quella disgrazia’, 
a perdonar quell' ingiuria , a praticare quelle astinenze? O stolto, o cioòo di 
verità in non riguardarle anzi per gran favori , e benedirne anzi , o Signtv 
re , come fo adesso , la vostra misericordia : Ignorahtias, ygitorantias meas ne 
memineris , Domine ( Psalm. 24 , v. 7 ). 

IVla dell , miei cristiani , perche aspettar fino allora a cunfessare nua- 
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rosa . su cui tanto bene c' illumina I’ odierna resurrezione? Non è e^li in- 
dubitabile chela gloria di Gesù Cristo risorto, risorgendo con lui, sara pure 
la gloria vostra ? Già sta dunque in vostra mano il giudicare fin d’ ora , se 
v’ abbia confronto tra quello che da voi esige a servizio , e quello che vi 
esibisce a mercede. £d è poi appunto di qui , che ben diceva Agostino , 
niente esservi di più efficace dell' esempio di oggi per animar le nostre spe- 
ranze, come niente del miracolo pur d' oggi più opportuno per consolidare 
la nostra fede : Miraculum ut credas , txemplum ut speres. 


PREDICA XXVII. 

CONFIDENZA DEI VERI CONVERTITI 
VERSO DI GESÙ' CRISTO 


SMit Jesus in medio eonim , 
et dixit eis: Pax vobis: 
ego sum , noìite timere. 

S. Luca al cap. ult. 


E non l’avean detto ab antico i Profeti, che chi dovea venir mandato 
in soccorso dell’ umana fortuna porterebbe sulla lingua e nel cuore la pace ? 
Che si recherebbe egli stesso in traccia de’ pusillanimi per loro annunziarla ? 
£ che di tanta soavità sarebbero le sue parole asperse, da parer bruschi al 
paragone ed amari i più dolci favi? Riconoscete , o fratelli, la verità dell’o- 
racolo. Questo divino Riparatore, tornato vittorioso dai neri regni della mor- 
te . dirìge sollecito i passi suoi, dove sa che i Discepoli rimorsi dal pensiero 
della lor vigliacca infedeltà , ondeggiano fra desiderio e timore di rivederlo, 
e di slancio piantatosi nel loro mezzo, coraggio, grida, coraggio, o carìssi- 
simi; la pace è con voi: Pax vobis. Ravvisatemi, sono io stesso, die ve la 
reco e bandisco: Ego sum; e che volete di più per crederla sincera e piena? 
Restatevi dunque dal trepidar sul pa$.sato, ve lo comando: Noìite timere ; \rt 
tutti vi abbraccio con carità di padre; e ve ne do per arra questo costato e 
queste piaghe, trofei della mia pas.sione, e monumenti visibili di ciò che ho 
fatto per voi : Videte manus meas et pedes. Così Gesù Cristo avverando il 
profetico vaticinio, confortava quei paurosi, e tutt’insiem gli erudiva del 
come procedere con coloro che guadagnerebbero al suo Vangelo; cioè qual 
accoglienza lor fare, e qiiai sentimenti risvegliare in essi di tenera confidenza 
nella sua infinita misericordia. Or tale appunto, o fratelli, egli è il grazioso 
officio, ch’io vengo quest’oggi ad esercitare, per sua commissione, con voi ; 
ed oh con quanta mia consolazione! perocché persone sì care, quali voi mi 
•siete, dove più volentieri lasciarle che nelle piaghe del comun Redentore? 
Oh dunque ascoltatemi; non siete voi, come i Discepoli, sinceramente pen- 
titi dei gravi torti che gli faceste? Non torceste volentieri di perdere ogni 
Vostra sostanza, e perfin sanità e vita, più presto che nuovamente oltreggiar- 
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lo ? Non avete stabilmente fermo di voler redimere quei male augurali anni, 
consecrandovi da quinci innanzi alla gloria sua ed atta vostra santificazione, 
con impegno che eguagli la passala rilassatezza? Non gliel giurasti ai piedi 
del suo ministro e nel presentarvi al santo suo tabernacolo, per fare la vo- 
stra Pasqua? Non gliel confermate in questo punto istesso colla medesima 
risolutissima volontà di cominciar tosto e con ogni studio a metterlo in opera? 
Ma se è cosi , a che sui vostri volti quell’ aria d’ inquietudine e di timore ? 
Dubitereste per avventura, che Gesù non sia per trattarvi colla stessa amo- 
revolezza e cortesia , che tanti altri suoi convertiti ? Che con voi non sia per 
tornare in perfetta pace ? Che ricusi di venire in soccorso vostro ? Che a voi 
nieghi l’asilo delle amorose sue piaghe? Ah, lungi sì oltraggiose incertezze, 
e concepite di lui tutta anzi quella nobil fidanza, che un ravveduto figliuolo 
ripor suole nelle tenere viscere del proprio padre. Egli stesso a risvegliar- 
vela in petto tre cose ricordami, se altre mai, opportunissime e consolanti. 
La riconciliazione che in qualità di Salvatore vi ha procurala. L’ assistenza 
che in qualità di medico vi ha promessa. Gli officj che in qualità di vostro 
avvocato per voi esercita. Cosi da qualunque punto di tempo, passalo, pre- 
sente e futuro, riguardiate Gesù, lutto vi ratifica quanto il vero convertito 
debba tranquillamente riposarsi nelle sue braccia, e benedire la santa riso- 
luzione che vel condusse. Seguitemi con attenzione. 

Desolante dottrina che era quella della stoica scuola ! Insegnavano quei 
severi maestri essere gli Dei inesorabili ad umana prece , e tal che chiunque 
si ardisse di far loro il più piccolo oltraggio, per rammarico che poi ne 
avesse e per islancar che facesse simulacri ed are, diffidato totalmente fos.se 
di mai giungere a riamicarseli e loro tornare in grazia. Bel rimedio davvero 
all’umana fragilità! di colpevole farla diventare sfrenala, e scavarle sotto ai 
piè per sostegno 1’ abisso profondo e spaventoso della di-sperazione. Si ver- 
gogni di sì mostruose pecoraggini la profana filosofia, ed anziché motteggiare 
altrui , impari che 1’ ignoranza e il fanatismo molto prima e più a lungo 
che tra le tonache e le cocolle, abitarono trai mantelli e le barbe de’ suoi 
rugosi archimandriti. Or noi volgianici, o fratelli, da un altro lato, alten- 
diam le lezioni di un’altra assai diversa sapienza, e sappiamne grado a chi, 
ricordando.si che siamo impastati d’ infermità e troppo smsso a cader sog- 
getti, ce r ha per conforto pietosamente dal cielo spedila. Non già ( intende- 
temi saviamente ) , non già che ciò voglia dire poter noi all’ onibra^ di questo 
Mediatore abbandonarci tranquillamente alla licenza ed al vizio, sicuri della 
sua tutela, qualunque volta e con qualunque disposizion di animo siamo per 
domandargliela. Iddio vi guardi, o miei cari, da si rovinoso errore, comune 
non pertanto a moltissimi, i quali dalla passione accecali non avvertono 
quanto una simile bonarietà sarebbe di lui indegna. Non confidarsi, ma da 
tremare ha colui . che fa sì diabolico uso della carità del suo Mediatore ; 
ovvero di perdon gli parla , ma con cuor non sincero e solo in apparenza 
compunto. Inesorabile ei pur si protesta alle suppliche di tal fatta di con- 
vertiti: grideranno, egli dice, ed io mi turerò le orecchie per non sentirli: 
invocheranno le mie piaghe ed il mio sangue; ma io anziché la faccia, vol- 
gerò ad essi, come ad una mandra di vili ipocriti, sdegnosamente le spalle: 
Clamabunt ad me , et non exaudiam eoe. . . ( Jerem. cap. 11, »• 11 )• Dortum, 
dorsum , ei non faciem ostendam eie ( Idem , cap. 18, ». 17 ). 

Se però ciò non sia , come certo non è di voi : se qual 1’ agnella smar- 
ritasi al noto fischio del suo guardiano , tali i peccatori per le fangose vie 
del secolo sbandeggiati risentansi ai dolci inviti della pietà divina , che a 
penitenza li chiama ; se visto di che son rei, vivo ed efficace dolore ne con- 
cepiscano , si umiliino nella lor miseria, confessino i propri torli, e denteo 
sé stabilmente giurino , se Iddio si degni usar loro misericordia, di più non 
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volersi partir da lui, ma per lulla la vita tenerse^li sotlomessi e fedeli; ah 
in lai caso ( parlo colle parole di S. Giovanni ) movano pur costoro 6du- 
cialmunle in Iraccia di lui, che si è costituito pastore delle nostre anime; si 
presentino con cora(>giu alla croce, che è il suo trono , e vivan sicuri di con- 
seguire col di lui mezzo qualunque grazia- Vedranno, vedranno accoglienze 
d’ incoiiq>arahile bontà ripiene ; sentiranno offerte sopra ogni loro immagi- 
nare cortesi c larghe. Che più ? Tal pegno della sua benevolenza darà loro 
in inano , che dovran pur convincersi , I' unico amico esser egli , degno di 
tutta la lor fiducia. Altro , uditori , che quelli , onde il bel cuor ili Gioiiaia 
studiavasi di ralmare le inquietudini del suo Davidde , sconfortato e trepido 
perle minacce fattegli da Saulle. ÌVon ti smarrire, dicevagli , o mio diletto; 
prima che la regia lancia giunga a ferire il tuo petto , dovrà aprirsi un pas- 
saggio per questo mio. lo ti son di mezzo , e più col|)i deviati o sospesi ti 
provano che non invano. Come dunque ti ho salvo altre volte, non ometterò 
oflìcj , onde pur questa lo sii. Restati intanto a cauzione qui occulto, finché 
ne faccia lo sperimento , c per te mi ritorni nunzio di perdono o di fuga, 
come dai concertati segnali potrai comprendere. O santa amistà di animo 
generoso c leale . che meritasti corona di elogj dalla stessa eterna Sapienza, 
va pur grande per le bocche degli unmini . ma non ti ardire di farti accosto, 
se non come sparuta ombra, a quella dell’ umanato Figliuol di Dio pe' suoi 
amatissimi convertiti ! Ah ben altrimenti li ricovra egli , e quell' affannosa 
lem|)esta rasserena , che da una parte la conosciuta malizia delle commesse 
ini(|uità , dall’ altra i temuti castighi dell’ oltraggiata giustizia sogliono risve- 
gliare nei loro petti ! Non promette loro , come I’ amico di Davidde, ofiGcj 
incerti e futuri ; non li pasce di sol fallevoli e lontane speranze ; non dice 
loro : porrò studio di mitigar le jialerne ire , c se fia possibile, riacquistarvi 
r antica grazia , e i primi onori. Kgli dalla sua croce teneramente abbrac- 
ciandoli , li consola col certo annunzio , che lo ha già fatto ; che nel mo- 
mento medesimo, in cui essi formarono quel vivo allo di dolore, e dentro 
se risolsero di cangiar vita, la sua carità commossasi tutta per gaudio, si prese 
|>el buon esito di que’ primordj di penitenza la più calda sollecitudine; andò, 
pose i lor gemili e le loro lagrime al cospetto del Ke suo padre ; dichiarò 
che eran lagrime dei figli del suo costalo ; pregò che in virtù della sua pas- 
sione e morte venissero accette ; che si gettasse sui passali demeriti un velo 
di obblìo , e che non si avesse presente, che quanto aveva per la lor salute 
incontralo e sofferto ; nè prima dal perorar restossi , che vedesse cadere alla 
giustizia di mano i fulmini , e segnata col sangue suo la remissione delle lor 
colpe. Rsagero io forse , esagero !' o non fu questo che in sostanza ti disse, 
o peccalor fratei mio , quando col segno benedicendoti della croce pronunziò 
sulla prostrata tua fronte quell’ amplissimo Ego te absolvo ; al di cui suono, 
|ier tua medesima Icsiiinonianza, ti sentisti come levar dal petto un enorme 
peso , e trasportar dal profondo dell’ angustia ad uno stato di celcslial con- 
tentezza i' Tutto Oliera si , lutto opera del divino tuo Gionala , del tuo Re- 
dentore a cui più calse in certo senso del tuo bene , che dei diritti del pa- 
terno onore. Imperciocché senza rinlervento officioso della sua carilii, dimmi, 
saresti mai giunto a far penetrare nel più allo de' cieli la flebil tua voce ? 
K poniamo anche ciò , in (piai modo conciliarle attenzione e favore ? Non 
basta ; e tanti ostacoli che la tua ingratitudine , ostinazione e perfidia oppo- 
nevano alla misericordia, come rimoverli ? O avresti tu potuto far tacer la giu- 
stizia. che reclamava sdegnosa le sue leggi da te calpestate , le sue minacce 
deri.se, screditati i suoi tribunali, i ministri suoi vilipesi? 

Rainmenlato , o caro, e con lui rammentatel tulli, che per la stessa 
mediazione riusciste a impetrar tanto ; nè (|ui solo, ma ovunque e sempre, 
massiai'j quando lo visitate nel Sacramento ; argomentando da si .splendido 
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beneficio la piena confidenza, che dovete riporre in lui , e quindi l’ impor* 
lanza di non perdere si {■raii tesoro. sposa dei Cantici poiché giunse, 
dopo lunghe e [lenose indagini a trovar fiiialiiieiite lo smarrito compagno, 
e con lui in pace riunirsi, andava per ebbrezza di giubbilo ripetendo al fon- 
te, al prato, alla selva, depositar] prima del suo dolore, inveni, invtni quem 
diligit anima mea , tenui eum , nec dimittam ( Cantic. cap. 3 , v. 4 )• Degne 
del vostro cuore , e tutte fatte per voi sono , o miei convertiti , queste amo- 
rose effusioni. A voi pure dopo molto saggiare e cangiar di amici, altri vo- 
lubili , altri tenaci , altri freddi , e quali falsi , perfidi , traditori , è avvenuto 
da ultimo di trovarne uno, non solo per nobiltà specchiatissimo, e corredo 
di esimie doti, ma ( che è più) per tenerezza e bontà di viscere incompa- 
rabile. Prova di ciò è il generoso interesse , che , appena visto in che potea- 
vi giovare , egli subito per voi si prese , conecchè immeritevoli del favor 
suo , le intavolate pratiche , le ripetute istanze , i deposli pegni , le offerte 
malleverie , e infine la riconciliazione ottenutavi dal Padre suo. E sì cara 
gemma , si eccellente amatore , questo Gesù figliuol di Din , e secondo la 
carne fratei mio e vostro, ha per delizia l'abitar con voi; nè di tanta sua 
degnazione , nè del ben procuratovi altra mercè non vi cerca, se non che 
distoltivi col cuore da dove veniste si mal pagati , lo diate in consegna a 
lui , amandolo con quel candore di affetti e pienezza di confidenza , con che 
appunto si amano fratei fratello. Oh dunque non parvi di doverlo fare, miei 
convertiti? Anzi a gran ventura ascrivervi, che vi sia dato di farlo? Mi ap- 
pello alle vostre lagnanze sull' estremo penuriarc di leali uomini , che fa og- 
gi la società. Sapete pure in quante occasioni , e in quanti luoghi declama- 
ste su questo pubblico inforliinio , reso dalla dominante irreligione più sem- 
pre generale e grande , di più non sapere oggimai a chi comunicare i pro- 
pri pensieri , dimandare un consiglio , commettere un' ambasciata , affidare 
un negozio senza grave pericolo di vedervi fallita la fede , rotto il segreto, 
e ricambiata con dolosi soppianti I' opinione avutagli di onorato e dabbene. 
Non è così , che sfogaste sovente 1' interna amaritudine , annoverando in ag- 
giunta . oltre i vostri particolari , gli immensi danni , che un tal difetto di 
integrità va tuttodì prodneendo in ogni ramo del civil commercio? Ed io vi 
fo piena ragione , e volentieri con voi mi accompagno nel deplorare tanta 
malvagità di tempi e di costumi. Sennonché, o eh' io m' inganno , mici di- 
lettissimi , o appunto per questo sembrami , che maggiormente dobbiate at- 
taccarvi a lui , che si esibisce di ristorarvene colla sua amicizia , messavi 
innanzi , e col più solenne degli sperimenti provatavi per sincerissima e cor- 
dialissima. Pertanto dove il mondo vi solleciti con inviti o con altro a tor- 
nare a lui , voi svergognatelo colle parole riferite della sacra amante : Inne- 
ni , direndogli, inveni quem diligit anima mea , tenui eum , nec dimittam. Che 
impudenza e la tua di venire ad insidiarmi la pace, che l' anima mia trova 
in questo Gesù, tesoro d' ogni consolazione e dolcezza? Crederesti mai che 
già mi fosse di mente uscita la fallacia delle tue prome.sse , la vanità delle 
tue pompe, l'insipidezza de' tuoi piaceri? O sì stolto mi stimeresti di vo- 
lermi svincolar dalle braccia di un tenerissimo Redentore per venire a pe- 
rigliar nuovamente anima e corpo tra quelle delle infami tue drude, de' tuoi 
increduli e libertini, più velenosi dell’aspide e più subdoli del serpente? 
Ah invano te ne lusinghi , tenui , tenui eum , nec dimittam. Finché aura di 
vita cercherà queste membra, a lui mi terrò con tutte le forze mie, e tan- 
to di non volermi lasciare lo pregherò , che spero si degnerà colmar la 
misura delle sue cotante misericordie, concedendomi nel mio qaorire di esalar 
nel suo petto santissimo lo spirito fuggitivo. 

Nei quai sentimenti viepiù dovete rassodarvi , o fratelli , considerando 
1 opera della di lui carità in tutta la sua ampiezza. Imperciocché quanto fin 
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qui vi dissi, non fu che un profilo, uno scorcio. Troppo più d’ alto conviene 
esordiarla , che da quel punto , che pentiti a lui vi recaste, ed egli accettù di 
starvi pagatore presso la paterna giustizia. Nelle stesse antecedenti vostre, ezian- 
dio primitive disposizioni, quanta parte di merito non ebbe egli? Voi non 
vi poneste per avventura attenzione, nè mai vi cadde sospetto, che quegli, a 
cui col vostro vivere dissoluto, coi vostri scandali, usure, frodi, intemperan- 
ze, bestemmie, profanazioni facevate da molti anni empia e rabbiosa guer- 
ra, fosse l'autore di que’ pensieri di conversione, che tratto tratto vi si ag- 
giravano per la mente; che da lui movessero quelle improvvise noje, e 
quegli acuti riraordimenti, da cui nè variar di compagni , nè moltiplicar di 
sollazzi a difendervi non valeva ; che egli disponesse que' disgustosi ronirat- 
tempi , vi fallisse quegli ingordi guadagni , opinasse quei frequenti sconcerti 
di sanità; e ciò per ricordarvi 1’ incertezza dell’ umana vita, per divezzarvi 
dal soverchio amor della roba , per farvi conoscere cosa è il mondo. Voi 
ne andavate ripescando le ignote cause nella mal ferma natura , nel lento 
circolar degli umori , nella instabilità della sorte , nella perfidia degli emoli, 
nell’ ordinario avvicendamento di serenità e di tristezze , onde suole compor* 
si il filo degli umani giorni. £d è vero ; così fa I' uomo che si abitua nel 
vizio ; se anche sia vbitato dalla grazia , non la conosce : Non percipit ea 
quae sunt spiritus ( I. ad Corinth. cap. 2 , v. 14 )■ Egli è un altro Nabucco, 
che va carpone per la selva del secolo , degradato alla condizion delle be- 
stie , cioè tutto materia , e non veggente che terra. Comecché però agli altri 
infiniti torti voi aggiungeste in allora anche questo di sconoscere le sue ope- 
razioni , e darne a tutt’ altri merito che a lui , la sua pietà non restavasi 
dal tendere gli amorosi lacci , che dovevano in ultimo salutarmente inca- 
lappiarvi. Abbiatel pure ad articolo indubitato di fede, e dagli antichi con- 
cili contro Pelagio , e dal Tridentino contro i più recenti novatori di I.>ama- 
gna stabilito ; senza essere la vostra volontà prevenuta e mossa dal divino 
ajuto,che è quanto dire, senza quelle prime cure che il buon pastor Gesù 
Cristo di voi si prese , senza quei lumi , quegli impulsi , quelle esche potenti 
della sua carità , ah ! voi andreste tuttavia errando perduti per quelle vie lu- 
briche e tenebrose , che metton capo giù nell’ inferno , se non vi foste anco, 
come tanti altri , mìseramente già traboccati. Dunque lo stesso aver voi pen- 
sato e risoluto di convertirvi dovete radicalmente da lui ripeterlo : Qui ope- 
ratur in vobis , come scrisse S. Paolo , et nelle et perficere prò bona voluntate 
( Ad Philipp, cap. 2,1'. 13 ). Lo che posto , fate adesso , o carissimi , que- 
sta nuova ragione. Se un uomo vi osservi in più incontri la propria fede , 
non gli pigliate voi confidenza ? Non gli aprite senza riserve il cuor vostro? 
Non gli mettete in mano quanto avete di aHari più rilevanti ? Non riposate 
tranquilli , per le prove che ne aveste , sulla sua onoratezza ? Non solete far 
tacer l’ invidia , se cerchi di screditarvelo ? Non vi è frequente il ripetere, 
so perchè mi fido ; egli è persona da non potermi ingannare ? £ ben pro- 
cedete cosi ; chè la miglior norma per giudicare dell' altrui animo è il testi- 
monio delle opere. Ma se la fiducia dee crescere in ragione della maggior 
certezza del testimonio ; lo che non è meno incontrastabile , voi vedete, con- 
vertiti miei , che a mille doppj più che in qualunque più specchiato amico, 
voi dovete averne nell’ amicizia di Gesù Cristo , il qual da sì alto vi prova 
la sincerità e fermezza della sua dilezione; mentre non aspettò, per interes- 
sarsi a prò vostro , che nel pregaste , o almen gli deste indizj di desiderio ; 
ma cominciò in un teuipo , che gli eravate nemici e da tali lo trattavate ; 
e di più senza vostro accorgimento e sentore ; il che vuol dire non mosso 
da altro che da benevolenza e compassione del vostro stato. Avete che op- 

f iorre , o fratelli , alla mia induzione ? Non dissi io vero , che considerando 
a parte , che Gesù ebbe in qualità di salvatore nella vostra resurrezione. 
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voi dovete fidatamente gittarvà nel di lui seno, nè per assedj che le passioni, 
che il libertin^gio , che la iiiiscredeuza , che l’ iiiiernu vi muova , non to> 
gliervi di là piu inai : 

£ ciò in quanto al passato, veniamo adesso al presente. Voi siete giu- 
stificati. Dio, avuto riguardo alla mediazione del Figliuol suo, si è gettato 
dietro le spalle le vostre iniquità, e vi ha renduta la propria grazia: bctie- 
ficio immenso, tesoro mestimabile da non lasciarvi sfuggire mai più di mano. 
Ma questo non fa, o cari, che voi non abbiate tuttavia bisogno sommo di 
assistenza e sussidio. Vedete voi là sulla strada di Gerico quel misero Ebreo, 
che manomesso da' masnadieri , e di più ferite percosso, va col sangue per- 
dendo a mano a mano la vita? Egli non morrà altrimenti, come a voi 
pare. Fra moUi che passano senza curarsi di lui, ecco sopravvenir di Sa- 
maria un ricco di pietose viscere, il quale, commiserata la condizione e il 
pericolo deir infelice, balza di sella, se gli fa sopra, e cavato di tasca non 
so qual balsamo di olio e di vin composto, dentro le trafitture sottilmente 
glielo instilla, e candidi lini vi avvolge strettametite attorno a restare il san- 
gue , che in maggior copia di là non esca. Così provvede quel pio all' esi- 
sietiza del semivivo .... ma e ciò fatto, voi dite, rimonta egli il suo so- 
iniero e sen parte? In verità che di molto gli anderebbe quel misero debi- 
tore, e tutt' insieme in grande ancora necessità rimarrebbesi. Intendo; voi 
accennate all estrema fiacchezza delle sue forze, al bisogno di essere di colà 
raccolto, e in qualche albergo locato, di opportuni cibi pasciuto , governato, 
e vegliato . . . Non inframmettetevi, o cari, della sua guarigione; chi dalle 
inani lo ricomprò della morte, ha già pur anco pensato come a perfetta 
sanità condurlo ; piuttosto nelle occorrenze di quel meschino riconoscete le 
vostre, che di voi appunto è figura. Voi pure da quell’ assassino micidial 
del peccato riportaste nell’anima assai ferite velenose e letali; ma di queste 
non vi morrete voi più. Il ricchissimo di quanti ricchi vi sono e puonno 
essere per doviziosa copia di molte e diverse misericordie: Deus multaes mi- 
sericordiae, ha spremuto dalle sue, e stillato nelle vostre piaghe un balsamo 
prodigioso , per cui tornata è in voi la vita della giustizia. iUa voi siete tut- 
tavia sulla strada, cioè in mezzo alle occasioni, ai pericoli, agli agguati del 
traditore. Non basta: le vostre ferite chiuse , sì, ma non per anco totalmente 
saldate, conservano un resto di acerbità, che la fèbbre delle passioni va loro 
comunicando. Non basta ancora : voi provate nelle potenze del vostro spìrito 
grande spossamento e languore; vorreste levarvi col pensiero a Dio, vorre- 
ste raccogliervi nell' orazione, e continui divagamenti vi sorprendono, ve lo 
impediscono. V’è ancor di più: il vostro appetito infatualo, e guasto, come 
quello degli antichi Ebrei nel deserto, trova gli esercizj di religione freddi 
ed insipidi; rifugge la penitenza, e non si risente che al tatto dei piaceri 
terreni, infelici ! riconoscete dunque la necessità di un medico , che tragga 
felicemente a termine la vostra cura, e su presto per lui mandate. 'Ve ne 
sovviene alcuno , che sia tal da mettergli in mano la vostra anima? Tutto il 
mondo è pieno d’ uomini che vantano cataplasmi e specifici per le morali 
infermità dello spìrito. Ne formicarono le greche Stoe; non ne mancarono 
le romane accademie ; ai giorni nostri poi , che è sì ambito , fin dalle donne, 
il filosofico pallio, frequentissimo è 1’ incontrare chi vi spacci precetti di 
etica, e vendavi per ogni fatta di mali, a solo prezzo di soiTerenza, medi- 
camenti a niigliaja. Il punto sta nel potervi di costor fidare; perocché a 
confessarvi schiettamente il vero, di tanti che fecero sperimento dei lor ri- 
medj. non conosco alcuno, a cui fruttato abbiano la sanità; bensì parecchi 
tuttodì mi occorrono più vertiginosi e caschevoli divenuti. 

Ah dilettissimi ! convien capirlo un volta quel grande apotegma dello 
Spirito Santo, Mundus totus in maligno positus est (Epist. 1, B. Joann. 
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ca/», 5, i>. 19). Così è: il mondo ha baje per illuderci, non farmachi per 
guarirci. E poi se anche fosse da taiilo, di darci qualche buon precetto, 
senza la divina grazia, che giovercbbeci ? Questa, questa c la celestial pana- 
cea, che salda le piaghe del nostro spirito, v'infonde vigore, e ne rintegra 
la vita; per la qual cosa, finché non trovate il medico, da coi poterlavi con 
certezza promettere, voi rimarrete sempre nel numero di que’ ti.sicuzzi, che 
si confidano, ma sempre indarno, di tornar quali erano prima del loro tra- 
Lnccamenlo. Scbhen che diss’ io trovarlo? Evvi bisogno di farne neppur ri- 
cerca? Eccolo, già sta con voi; ravvisatelo, egli è Gesù. Qui hahet filitim, 
hubet vitam (Ibi. v. 1“^). scrive l’apostolo S. Giovanni: chi ha per suo cu- 
ratore il Figliuol di Din, ha con seco la sorgente della fortezza, anzi la vita 
in |)ersona. O forse dubitate voi, s’ egli voglia accollarsi il pietoso ollicio? 
Ma se di propria bocca vi avvisa, che uno dei principali oggetti della sua 
missione, egli è appunto medicare i cuori vulnerati e contriti: Misti me ut 
metlerer coitlrilis rortle ( Isaiae, cap. 61, v. 1 ). È poco; vi aggiunge inoltre che 
dobbiate star di buon animo: Confortamini , perocché foste anche i più vizzi 
e rilinili uomini della terra, egli verrà in ajuto vostro , e Dio qual é di virtù 
infinita, farà che ogni languor da voi cessi, che le forze risorgano, che 
r intelletto vegga, che la volontà consista, che il cuore di santo amor si ri- 
scaldi, e vi tonti il gusto della preghiera, e un' altra volta vi piaccia il ri- 
tiro, e troviate nuov.'tmenle dolce la mortiGcazione, nobile I' umiltà , formosa 
la continenza: Confortamini et notile timere , ecce Deus vester veniet et saloa- 
bit vos ( Idem, cap. 35, e. 4 )• Che più? Perché la veracità delle sue promesse 
vi sia resa anche dal fatto palese e certa , e quindi entriate in maggior si- 
curezza del suo volervi e potervi assistere e risanare, egli m’ impone di met- 
tervi sotto gli occhi la serie' indubitata delle guarigioni miracolose da lui ope- 
rale a migìiaja, quando scorreva mortai la Giudea, benefaciendo et sanando 
omiies (Act. cap. 10, o. 38). E chi di forze più rotto e stenuato quanto 
que’ paralitici, attratti, idropici, ulcerosi, febbricitanti, che tuttodì lo as.se- 
iliavano? E non pertanto me ne sapreste voi indicare un solo, che da Gesù 
non partisse ristorato e vegeto, quanto mai stato lo fosse in tempo di vita 

sua? Ciò dunque che ojjerò nei corpi, non potrà farlo nell’ anime? O par- 

vi egli maggiore sforzo di onnipotenza riaccendere nei vostri intelletti il lume 
celestiale della sua fede, che aprir gli occhi di un cieco alla luce material 
tlcl sole? Più difficile rassodar 1’ incostanza dei vostri affetti, che consolidar 
le piante di uno storpio mal reggentesi sulla persona? Più laborioso sradi- 
car da voi quegli abiti pravi di collera e di libidine, che dal servo del Cen- 
turione un’ ardentissima febbre, o dalla Gglia della Cananea scacciare un 
pertinace demonio, che da molti anni straziavala spietatamente? O vi par- 
rebbe forse, che debba men volentieri prestarsi alla vostra cura , che a quella 

degli egri sopraccennati? Ma come, vi risponde Agostino , leggeste voi mai, 
che per risanare que’ miseri abbiasi tratto dalle vene il sangue , e di questo 
formati alle lor membra lavacri, unzioni e bevande, come alle vostre ani- 
me? Or da ciò é facile giudicare chi più caro abbia, e a qual dei due, cioè 
se al corpo che é polvere, o all' anima che é prezzo del di lui sangue, sia 
Gesù per donare più assistenza e più studio. 

E poi a che dilungarsi in parole , quando 1’ accertarvene sta in vostra 
mano? Via su, datevi per poco al suo governo, fatene voi stessi saggio. Se 
non vi avverrà di trovare o in lui quel medico amoroso e zelante che vi 
prometto, o nella sua medicina quell’attività pronta, assoluta, vitale, che 
tanti sperimentaroiio . ritoglietegli la vostra confidenza, emancipatevi da Ini 

1 >er sempre, screditatelo, vilipendetelo, son contento. Poss’ io dirvi di più? 
’olete voi esigere davvantaggio? Sol che stimo dover mio ammonirvi, che 
la fiducia, che in lui ponete, sia nubile, piena, cristiana. Da troppi si suol 


267 

errare su questo |uinto. Altri, «lire 1’ Angelico, sperati nell’ aiuto divino sì 
Irctldamente , come se Dio non jiotesse più in l.H «li «iiiello rlie un uomo; 
ed altri per converso così baldanzosamente, come se Dio fosse obbligato a 
prestarsi al lor soccorso, quando, dove, e nella maniera che più lor garba. 
Or è chiaro che la confulenza dei primi pecca per difetto di fede e di so- 
dezza; quella dei .secondi per vizio di temerità e «li presunzione. Inoltre no- 
tate due pessimi eifetti che ne conseguono, e sono, che gli uni non collo- 
cando in Dio che una speranza timida ed imperfetta, si tengon sempre qual- 
che poco attaccati al mondo; e gli altri tutto da Dio aspettando «li avere, 
si vivono inoperosi. Dunque voi imparate, che colui che spera nel Signore, 
e non vuol trovarsi confuso, deve abbandonarsi nelle di lui mani con inti- 
ma persuasione di poter esser da lui guarito da qualsivoglia più disperata 
infermità; e tutt’ in.siemc con rispettosa umiltà riguardo a sè stesso, accom- 
pagnata da tenace proposito di obbedir fedelmente a quanto verragli dal di- 
vino suo Medico precettato. Domine , quid vis me facete? ( Act. rap. 9, e. 6), 
disse Saldo, quel prostrato Fariseo, che qui mi suggerisce ad opportuno 
esempio di santa e perfettissima cnnGdenza. Giaceva costui battuto in terra 
da subita celeste luce, confuso, trepido, e ciò che è più, pieno I’ anima di 
peccati. Gesù in quell’ atto gli parla, si esibisce di guarirlo, anzi farlo co- 
lonna massima della sua Chiesa. £ Saulo':* Saulo non dubitando, che Din 
possa operare in lui si gran conversione; nè però scordandosi quanto ne 
fosse per le sue scelleraggini indegno, dimessi gli orgogliosi spiriti del per- 
secutore, e vestila l'umile docilità del discepolo. Signor, gli risponde, son 
qui, riconosco i miei falli, e mi do vinto al colpo della vostra mano; in- 
dicatemi or voi ciò che è piacer vostro che io mi faccia; Domine, quid me 
vis farere ? K senza più beve il calice medicinale che Gesù gli porge, amaro 
certamente alla superbia del Fariseo, ma così salubre ed acconcio ai lan- 
guori del convertilo, che miratelo qual dopo il magistero di appena pochi 
«lì si mette a pre«licar per Dama.sco il suo crocifisso Risanatore; come vit- 
toriosamente confonde gli oppugnatori della Divinità di lui ; con che corag- 
gio di.sprezza le insidie, con cui sa «li essere cerc.alo a morte; o quanta am- 
mirazione eccita in tulli quell’ assoluta libertà di dire, quell’ atletico tollerar 
«li fatiche, quell’energia di zelo «livoratore. Che so poi vi piacesse di segui- 
tarlo nelle apostoliche sue corse per la Macc«lonia, per 1’ Epiro, per la Cap- 

I iadocia, nel l*eloponne.so, nell’ Attica, e per tacer «li altri lunghi, nella gran 
Ionia, scorgereste anche più chiaramente nella qualità, nel numero, nella 
lunghezza «le’ superati certami, se grande sia la virtù della grazia in soccor- 
rere all’ umana fralezza, e se chi ama regger da forte contro le tentazioni 
«lei scc«ilo , possa capitar meglio che alle mani di lui , a cui Saulo fid«'> sè 
stesso. 

Doloroso scoglio alle frivole discolpe della contumace impenitenza che 
«lev’ essere un giorno codesto Saulo già sì malconcio di coscienza, poi ri- 
fiorito e gagliardo a segno di sfidar I’ univer.so a proporgli impresa maggior 
«Ielle f«>rze . on«le scntivasi supernamente investito : Omnia possnm in eo qui 
me confortat ( Ad Philipp, rap. 4- • 13 ). E non esso solo . ma tanti altri, 

che consunti nel vizio , e raccolti egualmente per divina misericordia lutti 
fracidi «lalle vie della iniquità , con non altro più che tenersi umilmente e 
fidatamente stretti alla croce, e i vitali balsami, di cui è fonte inessiccabile, 
bersi con cuor compunto e di salute desideroso , giunsero , non che a risto- 
rare ogni lor «lifett«>, ad emular pur anco in vigoria di .spirito e costanza di 
er«»ico petto i più insigni battaglieri e duri «Iella cristiana milizia. E forsechè 
( dovrai! pur dire a sè stessi con lar«lo ed inutile disinganno i miseri che 
ostinati vissero, ostinati morirono nel peccato ) e forsechè non era a noi pure 
agevole conseguire la stessa sorte ? Deh , quante volte «jnel pietoso Medico 
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Tenne sui nostri passi ! quante altre ci fece da’ suoi ministri graziosamente 
proferire la propria opera e fin pregar di volergli credere, dì non resistergli ! 
£ ci dava a cauzione migliaja d' abituati , di recidivi, di procrastinanti, sic- 
come noi , da esso , poiché in man gli si diedero , prodigiosamente risorti, 
confortati , santificati ; e a noi pur ripetea nei più dolci modi le promesse 
medesime , le medesime condizioni ; confidassimo nella sua carità, e con do- 
cilità di veri penitenti secondassimo le salutifere sue discipline ; al rimanente 
penserebbe egli , che tutto sa , tutto vede , e tutto può. Ah noi dunque, noi 
come più negarlo ? Fummo gli insensati , che vollero perdersi a bella posta, 
più caiendoci di una svergognata druda, d’ un po’ di roba, di quattro tristi 
compagni , che di un Dio, di un’anima, di un’eterna felicità. 

Miei convertiti ! il buon fondamento che questi giorni poneste all’ edificio 
della vostra salute, le piante colpe, i conosciuti pericoli, le meditate verità 
eterne, i giurali patti, le stabilite riforme, e qiiant’ altri sono i legami, onde 
a Dio ed alla Chiesa obbligaste la vostra fede; ciò tutto mi fa sperare che 
in quel supremo abboccamento , che i peccatori debbono aver coi giusti, a 
voi non tocchi di dover disperatamente parlar così; ma piuttosto con quel 
Saulo , di cui sì bene imitaste la conversione, render grazie alla pietà divi- 
na , che per virtù del sangue di Gesù Cristo siasi degnata di manifestare in 
voi la sua gloria. In qualunque modo però guardatevi, o cari, dal mettere 
in questo primo passo troppa speranza. Altri mollissimi pur lo fecero, e tut- 
tavia son perduti : nè dobbiamo meravigliarne. Poco è lasciare il peccato, 
se non provvediamo inoltre a quelle febbri periodiche del nostro spirito, che 
ci tengono in continuo pericolo di ricadérvi ; e poniamo che arrivassimo ad 
ammorzarne ancora 1’ ardenza , riman nuovamente il debito dì grandi sforzi 
per isvellere il nostro cuor dalla terra , e portarlo dove sta 1’ autore ed il 
modello del nostro risorgimento : Si consurrexistis cum Christo , qua sursum 
3unt quarite , non qua super terram ( Ad Coloss. cap. 3 , v. 1 e/ 2 ) ; lo che 
vedete essere impresa da non potersi senza gran sostegno eseguire. Dunque 
voi applicatevi a chi ve l’ offre e saldissimo. Egli ha trattata , egli vestita la 
nostra argilla ; e però chi meglio conosce di quai conforti abbisogni per ba- 
stare a tanto i E questo pur vi dee togliere la vergogna di presentarvi a lui 
così fievoli e guasti ; perocché 1’ es.ser già consapevole delle miserie vostre e 
vi risparmia il rossor di un esame, e vi assicura un apparato di rìmedj pronti 
a condurvi a perfettissima guarigione. No . no , nissun dubbio, o cari, nissun 
timore ; Confortamini et notile timere. È Dio, è Salvatore , è Medico, ciò 
basta; a questo non pensate più, ma si ad obbedirlo ed amarlo. Ecco le qua- 
lità che cerca nella vostra fiducia : obbedienza alle sue leggi, amore alla sua 
persona. Si può esser salvi con meno P Riposiamo. 

SECONDA PAKTE. 

Chiunque venga assunto all’ onor sublime del sacerdozio, vuoisi, per sen- 
tenza dell’ Apostolo , considerare quale avvocato, avente per officio di trattar 
presso Dio la nostra causa : Omnis Pontifex ex omnibus assumptus prò homi- 
nibus constituitur ( Ad Hebr. cap. 5 , v. 1 ). Ma perciocché, soggiunge il me- 
desimo gran Dottore , chi tutto vede e misura , scorgea pure che questi mor- 
tali Aronni, dovendo cedere al comun destino , non avrebber potuto sempre 
continuare le lor funzioni , e nell’ attualità medesima dell’ esercizio, sarebbe 
stato lor forza , perché uomini peccatori aneli’ essi ed infermi, di molto sup- 
plicare prima per sé che per gli altri , ed egli scelse e costituì per lor capo 
nella persona del Figliuol suo , un oratore divino , il quale tra per essere 
impolluto c santissimo, e però esente da lutto bisogno di nulla impetrar per 
sé stesso , e sopra esistere per eternità di natura al corso intiero de’ secoli. 


2Ù9 

e supplirebbe alla caducità de’ terreni FunleBci , e le oIBciose sue pratiche 
potrebbe tutte dedicare e volgere al soccorso delle successive umane genera- 
zioni. Così è difatli . . . Gesù Cristo passando dalla terra in cielo cangiò di 
stato, e non di carattere, non di ministero, non di linguaggio per noi. Qui 
cominciò il suo pontiCcato , e lassù continua. La nostra misera umanità fu 
r oggetto delle sue negoziazioni dal presepio al Golgata ; la nostra misera 
umanità non cessa di essere I' argomento del caldo perorar di lui seduto alla 
destra dell’ augusto suo Padre: Semper vioens ad interpellandum prò nobis ( Ibid. 
cap. 7 , V. 25 ). Per maggiormente promovere e vantaggiare i nostri inte- 
ressi studiò qui tra noi maniera di parlar con più lingue e con più voci ; e 
di quelle lingue , di quelle voci nessuna lassù pur ne obblia per accattar 
perdono alle nostre iniquità, per ottenerci lumi e fermezza, e far abbondare 
sopra noi i frutti della sua passione. Parla l’immortale Agnello col suppli- 
chevole atteggiamento della persona , parla colla tenerezza del cuore , parla 
coir eloquente pietà del volto ; e per noi gridano misericordia le cicatrici 
gloriose delle mani e dei piedi . per noi la trafittura del petto, per noi ogni 
gocciola del preziosissimo di lui sangue. £d oh sangue , torna I’ Apostolo a 
dire , oh sangue di assai più forte e penetrante facondia armato che quel di 
Abele : Sanguinis aspenionem melius ìoquentem quatti Abei ! ( Ibid. cap. 12, 
V. 24 )• Perocché questo era sangue sì di un innocente, ma puro uomo; quello 
esangue di un santissimo che è uomo e Dio. Però l’eloquenza imprecatrice 
del primo ebbe solamente forza di chiamar vendette sul capo del fratricida ; 
quella dell’ altro potè tanto di far salva I’ intiera progenie umana. Pensate 

r :rò, dilettissimi , guanto largo e tranquillo deve essere il vostro confidare nel- 
infinita di lui virtù. 

Sonmi note le angustiose perplessità , che stringono sovente le anime 
convertite. Veggonsi davanti un lungo tratto di viaggio , che lor resta a fare 
per calli disastrosi e malfidi ; miran le orme fresche e profonde delle altrui 
cadute ; sanno di molti assassini mascherati e palesi , che infestano quelle 
vie; odono nominar parecchi che quando per l'età tarda e canuta crede - 
vansi fuori d’ ogni pencolo, allor appunto trovaronsi improvvisamente a.ssaliti, 
spogliati , e , che è più , senza speranza perduti ; ed ahi ! gridano sconfortati 
e smarriti: confessioni, lagrime, astinenze ; e poi ?... Se mancò chi slava per 
toccar la meta, che sarà di me giovine, di me fanciulla nell’ effervescenza delle 
passioni, in un mondo sì guasto, con attorno le insidie di tanti perfidi ? Chi mi 
reue ? Chi mi consiglia? ... Chi? Alzale gli occhi e ravvisatelo. Quel Gesù che 
vi M amati e vi ama più di sé stesso. Quel Gesù che sta per voi supplicante al 
paterno trono. Quel Gesù che vede i vostri bisogni, che commiscra le vostre a: - 
gustie, e che ha solennemente giuralo, purché confidenti e fedeli, di patrocinarvi 
con quanto sta in lui di autorità, di consiglio, e di potere, fino a che vi vegga 
approdare sicuri al porto. Onde vi fa dire dal suo Apostolo , che in ogni 
vostra necessità abbiate fidatamente ricorso al di lui trono ; perocché se per 
collocare Israello nella eredità de’ suoi padri , Mosè commosse con istrepi- 
tosi portenti , e quasi pose in battaglia la terraquea mole , ed egli per met- 
tervi nel regno beato del suo paradiso , non pur la terra , ma chiamerà , se 
fia d’uopo, a combattere in ajuto vostro le milizie stesse del cielo: Moysis 
cox terram movit fune . ... et ego movebo non tolum terram , sed et coelum. 
( Ibid. V. 26 ). Grandi parole che sono queste , miei convertiti : il Figliuol 
di Dio mi sta infallibile pagatore , che abbandonandomi in tutto a lui , an- 
che a costo di operar miracoli non più uditi , mi farà salvo. E a chi non 
allargano queste voci il cuore ? A chi dagli occhi non i.spremono lagrime 
di tenerezza ? A chi non fan nascer voglia , anzi impazienza , dì gettarsi di 
slancio nelle sue braccia ? Deh stoltezza nostra in non osservisi ricovrali as- 
sai prima ! Quanti timori , inquietudini , affanni risparmiali ci avremmo ! 
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ed era con noi ! c tulindì ci cliiamava ! Ci chiamava salvatore , c ri assi- 
curava il penlomi de’ noslri Talli. Ci cliiamava medico , e ci prometteva la 
guarigione delle iiosire iiifcniiità. Ci chiamava avvocato , e ci offriva a tu- 
tela r onoipoienle virtù della sua voce e de’ suoi olTicj. K noi ciechi al nostro 
meglio ; noi a sì grande huiil.i insensibili .... Ma a che funestarci adesso 
con dolorose reminiscenze ? Questo faremo poi genuflessi a piedi della sua 
croce , questo nel silenzio delle nostre stanze . meditando gli immensi debiti 
che ci corrono con questo amabilissimo Salvatore. Oggi ci vuole penetrati 
di sola confidenza ; e sapete perchè? Perchè disponendosi a benedire l' opera 
della sua carità , desidera che ugni cuor si apra , ogni anima espandasi a 
ricevere quella pioggia di grazie , che dal Padre suo imjietrataci sta per ver- 
sare su noi. Ecco i frulli della pace da lui sul Calvario conchiusa , da lui 
annunziata ai discepoli là nel cenacolo , e in essi a tutti i convcrtiti che si 
conserveranno degni della sua clientela. Del qual numero mi è dolce spe- 
rare che sia ciascun di voi ; non mi polendo capir nell' animo che un im- 
penitente ostinalo . a cui pendono sul rapo i fulmini della giustizia , si trovi 

3 iii , venuto colla stolida presunzione di partecipar anch’egli coi riconciliati 
ei tesori della misericordia. Sebbene chi sa che (juesia stessa misericordia 
non abbialo qui per man condotto, onde lo spettacolo della vostra compun- 
zione , la vista d’ un Dio per lui crocifisso e morto . il promulgamento di 
un generale perdono confermato da quante benedizioni soglion esser le belle 
compagne della pace , gli lolgan dagli occhi la benda accecatrice ; c da una 
parlegli immensi beni, di cui si priva, dall’altra mostrandogli l'abisso spa- 
ventoso, in cui la sua ostinazion lo precipita, ad umiliarsi finalmente lo 
inducono e a convenirsi. Ah signore, se cosi fosse, consumale per queste vostre 
piaghe santissime, deh ! consumate l’ opera della vostra grazia. Che anche co- 
stui abbiax parte nella comun remissione; che si ravveda, che pianga, ed 
emendi 1’ indugio con tanto maggiore zelo ed amore nel servirvi da ora in- 
nanzi. O mio contento ! n doppio paradiso per me , se come qui , potessi, 
n carissimi , vedervi tutti cosi un giorno farmi nella beata eternità corona ! 
Deh , mio Gesù , che si dolce speranza non mi fallisca ! Venite a dar corso 
alla celeste piena che segregaste a ìnnalfin della vostra eredità : £t fluant 
atfua ( Joann. cop. 7 , i>. 38 ) , e quelle salutari acque copiosamente ridon- 
dino su questo popolo , che vi sta pentito davanti , sulla città di cui è por- 
zion sì nobile, anzi sull'intiera congregaziori della vostra Chiesa. Fluant su\ 
novello Aronne in cui si ben riparaste la perdila del gran Pio, e tra le glo- 
rie del suo pontificalo quella concedetegli di sterpare dal campo evangelico 
tanta zizzania di spiriti turbolenti , increduli , libertini , che rigogliosa vi on- 
deggia , e minaccia di guastare ed opprimere ogni avanzo di buon frumento. 
Flaunt sull' augusto Monarca , a cui ridonaste il freno di que.ste avventu- 
rose proviiicie, sull’ olliiiio Principe che si degnamente lo rappresenta, sulle 
regali Spose , sugli eccelsi Germani, e so tutto il grand' albero tlell' Austria- 
ca imperiai Prosapia , e vittorioso in guerra , magnifico in pace , florido 
sempre e fecondo di nuovi virtuosi esempli , conservatelo a presidio della 
nostra religione , all’ incremento de’ buoni sludj , alla pubblica e privala fe- 
licità. Fluant sul zelante Prelato , che siede al governo spirituale di questa 
illustre diocesi , e dalle pastorali sue cure fate che raccolga manipoli ognnr 
più ricchi di merito , di compiacenza , e di laude. Fluant sugli integerrimi 
Magistrati , sui valorosi Duci . sulle invitte Legioni che alla difesa del Trono 
vegliano e dell’ Altare , e fedeli al ilovere, tenaci del giusto, ìndivisibili dal 
vero onore, tal lascino di sè memoria, die questa Città la ricordi con ile- 
siderìo , T Impero con gloria , la Chiesa con gratitudine. Fluant sulla tril>ù 
.sacerdotale e levilica, sul nubil ceto, sulla coinlizinn cuminercìante, e sopra 
ciascuno degli altri ordini cittadineschi , c sien acque per lutti le meglio al- 
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farenlisi ai biscioni delle loro anime . a^li oI)l)lif>bi dei loro slato , al bene 
della loro faniij;lie , al riGorimento del social ordine , della sana morale , 
del religioso costume. E se per ultimo anche all' indegnissimo tra i ministri 
Malia vostra Chiesa è lecito alzar la voce : Domine , da mihi i/uoijue htme 
aquam , ut non sitiam ( Joann. cap. 4 < e. 15 ) , deh , non mi negate , o Si- 
gnore , che ristori anch’ io al fonte delle vostre misericordie la molta mia 
sete, e beva pentimento dei miei peccati , zelo per la salvezza de’ prossimi, 
amore alla divina Persona vostra , nelle cui piaghe santissime mi è dolce 
vivere , e avrò per somma grazia poter morire. Non me la negate . o Si- 
gnore, e cos'i di me, di questi miei cari uditori, cosi sia di tutti Benedillo 
Dei omnipotentis , eie. 


Fine delle Prediche. 


> 


* 
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PANEGIRICO I. 

DEL SANTISSIMO REDENTORE 


Qiwf prima fuerunt , erre, venerunt... 
Dnminus , sirut fortis , egredietur, sirut 
l’ir praeliator , susritabit zeìum : rari- 
ferahitur , et rlamabit : super inimicos 
suos ronfortabitur. 

IsAU al cap. t^ì. 


Spinge Isaia il profetico acume nelle mute caligini dell’ avvenire, e si- 
lenzio, grida, silenzio, o mnrt.ili. Arcane cose ncU'eterno pcnsier descritte, 
prima che i cieli e la terra fossero, ecco vengono in questo punto agli oc- 
chi miei disvelate: Quae prima fuerunt , erre reneruni. Edite cpiali , e grado 
sappiatene a chi di tanto si degna anticiparvene la cognizione. Verrà giorno 
che il Signore, in armatura di forte procedente a battaglia, uscirà da’suoi pa- 
diglioni, e quale all'aspetto dell’ostil campo di bellicosa ira s’ infiamma 
pugnator magnanimo, tal egli caldo di generoso zelo lanciandosi sopra i 
nemici suoi, ne prostrerà la superbia, e delle spoglie lor tolte comporranne 
insigne e clamoroso trionfo: Dominus, sirut forti s , egredietur; sirut uir prae- 
liator , susritabit zelum : voriferabitur , et rlamabit : super inimiros suos con- 
fortabitur. I giorni dal Profeta scorti nel seno oscuro del tempo .spuntarono 
successivamente, e corsero per le vie del sole ; ma il trionfo, dice 1’ incre- 
dulo, il prenunziato trionfo non apparve mai. Venne, è vero, per quan- 
to .si narra chi si spacciò per figliuol dell' Altissimo , ma venne, visse, e 
mori in figura ben d'altro che di guerriero e di forte. Dalla sua entrata 
nel mondo fino al momento angoscioso che ne usci, può dirsi più veramen- 
te essere egli stato il tipo della fralezza, c bersaglio imbelle di quanti si sca- 
tenarono contro di lui contraddittori c nemici, li freddo, la miseria, la nu- 
llità composero il lagrimevol corteggio della sua nascita; l’ officina di un 
oscuro artigiano fu l’avaro campo, ove spigolò per trent’ anni scarso e gros- 
solano alimento; sbucatone poi e levatosi a precettore del popolsuo, riebbe 
per mercede satire, derisioni, ed ingiurie, fmtanto che mancata l’aura del- 
la plebea credulità, che per qualche tempo lo adulò, lo sostenne , e rimastosi 
il partito degli illuminati e dei potenti libero e vittorioso, fu da questi tolto 
di mezzo col più doloroso ed infame dei supplicj , e sulla stessa sua tomba 
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alzato monumento di obbrobrio, che ne rendesse a tutta la posterità esecra- 
bile la memoria. Or chi saprebbe scorgere , conchiude il superbo declama- 
tore. nella serie dei giorni di questo vile il trionfo sognato dal suo visiona- 
rio Profeta? Chi? Tutti quelli che non hanno, come tu e i tuoi colleghi, 
la mente torbida per vertigine di prevenzione orgogliosa e d’ incredulo scet- 
ticismo. Deponi la benda, che ti avvolgesti al ciglio, e lo vedrai tu stesso; 
non è egli vero, o fratelli? La condizion lacrimevole che è quella di codesti 
nemici della croce di Gesù Cristo, i quali da una falsa filosofia impegnati 
a veder tutto al rovescio, si contentano per detrarre al Crocifisso ogni glo- 
ria, di privare sè stessi d’ogni consolazione. Ah restino gli insensati, se co- 
sì vogliono, in balìa restino del reprobo loro senso; ma non si lusinghino 
mai che vogliam noi medesimi chiuder gli occhi ai trionfi di questo adora- 
bile Crocifisso. L'antico vaticinio ebbe parlante c completissimo avveramento : 
Qutz prima fuerunt, ecce eenerunt. Il giorno della gran pugna fu rultimo del- 
la mortale sua vita, quando sul dorso portantesi l'arma onnipotente della 
sua croce, uscì intrepido e della nostra salute desideroso dalle mura di Soli- 
ma, ed avviossi al Calvario: Dominus , sicut fortis, e-gredietur. Colassù aspet- 
tavanlo tre della nostra umanità tiranni, e della redenzion sua antichi nemi- 
ci capitalissimi, il peccalo, l’inferno, e la morte, ed egli con quella impa- 
zienza, con cui prode guerriero divora innanzi tempo la pugna, non gli eb- 
be sì tosto adocchiati che fu lor sopra: Sicut vir prceìiator , suscitabit zeìum, 
ed emesso con l’anima un grido annunziator di vittoria, tutti e tre debellati 
all’impero suo sottomise: Vociferabitur , et clamabit: super inimicos suos con- 
fortabitur. Tale è, o signori, il grandioso e consolante spettacolo , die la pre- 
senza di questo adorato Crocifisso, e la ricordanza di questo giorno sacro 
alla memoria delle sue piaghe mi suggerisce ed invoglia di lumeggiarvi. Deh 
egli colla sua grazia, e voi col favor vostro il buon desìo secondate , troppo, 
ah troppo, ben lo sento, ìmpari all’alta impresa. 

Il peccato, figliuol dì Lucifero, nato gigante su in ciclo, e di là col 
padre fulminato e travolto nelle voragini delTabbisso. poiché videsi per sem- 
pre tolta ogni speranza di regnare nei tabernacoli della gloria , volse i lividi 
occhi sopra la terra di fresco nata, e dal divino Architetto meravigliosamente 
d’ ogni beltà fatta bella ; e qui fermò di tentare , se con più prospera for- 
tuna gli avvenisse dì mandare ad efletto l’ambizioso disegno che sopra le 
stelle andato eragli a voto , nè s’ ingannò. Mercè le fraudi della paterna 
malignità, non solo giunse a far suoi schiavi i due mal accorti nostri pro- 
genitori, ma, che è più, a sottoporre alla sua tirannide l’ intiera lor discen- 
denza. Ecco dunque r impero del superbo solidamente piantato nel nostro 
orbe; eccolo col crescere e diramarsi delle viziate propaggini dell’uman 
ceppo, crescere anch’esso e distendere la minacciosa sua ombra da regione a 
regione, da isola a isola, da mare a mare. Che più? Perchè negli uomini 
si estìnguesse ogni memoria della loro origine, perchè mai non sapessero 
immaginar la cagione; ond’erano nel servaggio precipitati, e neppur mai 
entrasse loro sospetto di esservi stato tempo, in cui alle leggi d’altro padro- 
ne obbedivano di lui migliore, egli diffuse ne’ loro intelletti un denso velo 
di tenebre ed una cotal vertìgine, per cui eclissatosi anche quel debol avan- 
zo di luce, che in lor restava, e sparita ogni distinzione di bene e di male, 
giunsero a più non discernere nel tiranno veruna nota di odiosità e d’infa- 
mia, anzi a festeggiarlo per amico, per bcnefattor, per fratello. Tal è lo spet- 
tacolo ignominioso e lagrinicvolc , che ci presentano le generazioni dell an- 
tico mondo, ad eccezione di una, nella quale il Domator del mostro, che 
di essa doveva nascere, non pati mai che venisse meno ogni lume. Tutto il 
resto dell’ umana gente degradato, istupidito, abbrutito, il vizio riguardato 
per istinto, la forza cangiatasi in legge, l’oppressione divenuta un diritto, il 
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Utrncinio applaudito per destrezza, l’aborto per economica prov?idenza, il 
suiridin per magnanima azione; e non dalla massa plebea soltanto, ma da 
coloro medesimi che si davano e avean nome di legislatori e di maestri. 
Deh quadro di miseria incredibile! £ durerebbe, o signori, attualmente, se 
per rovesciare il trono colossal del tiranno non vi fosse stata nell' universo 
altra forza che limitata e finita. No, quando pur tutti gli uomini scossisi dal 
lor servile avvilimento, e di ricuperare l’originaria libertà zelanti, si fossero 
in bellicosa alleanza legati e stretti; non basta, quando a soccorso della gran- 
de impresa fosse pur ella la celeste milizia tutta discesa interra, e al fian- 
co dei più insigni guidatori di armate si fosser visti combattere i più terribili 
battaglieri dell’ Olimpo, no, quel soglio di ferro nè scosso pur si sarebbe; 
perocché, come saggiamente ridette un profondo ingegno, la potenza del 
peccato conseguitando, come da fonte, dalla sua malizia, per la stessa ra- 
gion che questa non poteva essere espiata, che da un esborso di valore in- 
finito. cosi quella da nissun’altra virtù che infinita, venir espugnata e vinta. 

Che ti piovan dunque una volta le nubi, o desideralo dai secoli, che 
ti vegga il superbo oppressore delle tue creature, e senta che vi ha un brac- 
cio maggior del suo. Égli scende difatti, egli muove in traccia dei sedenti 
nell’ ombre, egli fa su lor balenare la luce della sua parola , e tosto le menti 
rischiaransi, i prestigi dileguano, la benda cade da più d’un ciglio, nè più 
al mostro è possibile di nascondersi e travisarsi così, che la sua turpitudine 
da molti non si conosca. Quindi la riverenza si fa dispetto, l’amore odio; 
e quali con dolor ricordano l'ingiuria deU’antiro inganno, quali sentono 
sdegno dei vergognosi ceppi che ancora strascinano, e chi tenta passare, chi 
passa in effetto dalla parte del suo nemico; il malcontento propagasi, la di- 
serzion va crescendo, e a più indizi in somma si manifesta, che l’umana 
fortuna sta suU’esscre ristabilita, e l’ora della grande rivoluzione non è lon- 
tana. Perchè pero questa generalmente si avverasse, e gli uomini tutti aves- 
sero in un col volere la forza puranco di rompere le servili catene del pec- 
cato, e di tenersene dopo preservati e liberi, necessario era che il divin no- 
stro Liberatore venisse col mostro a personale conflitto, lo prostrasse, lo di- 
sarmasse, e tanto a lui detraesse del primiero suo nerbo, tanto nell’uomo 
di valore aggiungesse, di fermezza e di gagliardia, che minacciato di novel 
servaggio, potesse, volendo, resistergli e prevalere. £ tutto ciò appunto ven- 
ne, o signori, da quell’ adorabile Crocifisso mandato felicemente ad effetto. 
Trovò il fellone sulle cime del Golgota, e lo assalì. La pugnace lotta durò 
per tre ore intiere, ore angosciose e terribili, in cui Gesù riportò morsi, fe- 
rite, e strazj, fino a non restargli più stilla di sangue nelle vene, nè più 
serbare forma e sembianza d’ uomo : f'idimus et non trai aspectas ( Isaice , cap. 
SO, V. 2 ) ; ma col compenso in ultimo gloriosissimo di vedersi, morendo, 
stramazzar l'avversario ai piedi; il ferreo giogo, che pesava sul collo alla 
misera progenie di Adamo, andarsene spezzato al suolo, l’umanità respi- 
rare. e di nuova vita ina filata ergere giubbilante il capo , e sulle rovine del- 
r espugnato impero sorgere il regno insovvertibile della sua grazia. 

£ già voce spiccasi da quelle rupi , che circolando per 1’ orbe rapida, 
annunzia ad ogni gente la cangiata sorte ed il novel principato : Dicite in 
genti b US , quia Dominus regnaoit a Ugno (Psalm. 95, v. 10); e senza più le 
nazioni corrono in folla all’ indicata montagna, si prostrano davanti al do- 
loroso trono del trionfatore; le ignominie della prima, 1’ aspetto ributtevole 
del secondo, anziché sdegno e ribrezzo, risvegliano sensi e spremono lagri- 
me di gratitudine, di amore, di religione. Il molle Idumeo, 1’ induslre £la- 
niita, il Parto bellicoso, il dotto Greco, l’astuto Cretese, il Romano su- 
perbo; e fino l’adusto abitator della Libia e di Cirene servi si chiamano 
del Crocifisso. Il suo Vangelo, benché sì opposto alle loro abitudini, è ri- 
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reviilo por legge; la sua croce, henchè clura e pesante, adottala per fregio; 
il suo nome, benché tanto vili[)e.so e deriso, invocalo e benedelln come tro- 
feo di vittoria, come autor di salute, come nome di regnatore : re- 

gnai’it. Così da ogni schiatta raccolta sorge e si piantala Chiesa, f]uella rorra 
davidica, oggetto per tutti i secoli di confusione e di terrore al [teccalo, pe- 
rocché agguerrita di varia, solida e nuineros .1 armatura per assalirlo, respin- 
gerlo, e debellarlo. Egli in elTettn (pii trova ad ogni (>asso ignominia e scon- 
fitte; nel lavacro rigeneratore, ne' tribunali di peiiitenra , ne’ misteri dell’ al- 
tare, nella spada della parola, nello scudo della fede, nel santo fuoco della 
carità, e dovuntpie la virivi sperimenta di quel sangue che fere scorrere a 
suo gran danno: virtù onnipotente, sangue divino, a cui potrà si invidiare, 
non più rapir la palma o l'impero: Domìnus regnai>it. 

Ma il peccalo, voi forse mi ripigliate, il peccalo aneli’ esso .seguila con 
tutto questo a regnare non inen di prima. A regnare? E su chi? Non su 
quella porzione si numerosa dell’umana [irngenie, a cui sul petto biancheg- 
gia la stola angelica dell’ innocenza al sacro fcuile ricuperala e vestila. Non 
parimenti su quelle schiere incolpate di vergini , che volle al mondo le spal- 
le , non si pregiano che di seguire 1’ Agnello, o a lui piaccia di scorgerle 
sugli spinosi greppi del Calvario a pascersi di assenzio, o di chiamarle Ira 
i mirteti di Engaddi a deliziarsi in mistiche conleinpiazioni. Non su quella 
doppia falange di apostoli c di dottori, che ben lungi di parteggiar per l’i- 
niquo, gli muovono colla voce, coll’opera, e colla penna perpetua guerra. 
Non su quella schiva e lagriinosa caterva di penitenti, che per tema di ri- 
cader tra le hranche dell’ assassino, tengonsi alla croce strcllamcnie abbrac- 
ciali, e protetti da forte steccalo di macerazioni, di veglie, di preghiere, e 
di digiuni. Non su quel pojjolo di tribolali, che nello squallore dell’ inopia, 
o dal letto del lor dolore offrono al crocifisso lor tipo sacrifici di rassegna- 
zione e di laude, più stimandosi della sua somiglianza, che da qualunque 
pompa di mondano fasto, sovranamente onorali. E su quegli incorrotti al- 
pigiani che vivono nella semplicità della fede dei loro padri ^ E. su quei re- 
ligiosi villici, che prima di bruttarsi di qualsiasi colpa . torrehbero volentieri 
ili veder dal turbine manomes.se c deserte le lor fatiche? E su quell altre 
tante cristiane famiglie, in cui il timor santo di Dio discende col sangue 
dal genilor nel figliuolo, e con più gelosia che.se fosse auro o topazio, .si cu- 
stodisce e guarda? Su lutti questi, ripeto, certo il peccalo non regna. Dun- 
que su chi? Sopra un’altra moltitudine, grandissima senza meno, ma di 
codardi e d’indegni, che rinunziando alla libertà procacciala loro da questo 
Dio vincitore, tornarono spontaneamente a mettere il piè nei ceppi dell’an- 
tico servaggio; simili a qne' vili Ebrei del deserto, che stanchi di seguire i 
passi del prode lor reilenlore e duce Mosé, ricordavano con desiderio le 
sponde infauste dei Nilo, e i plastici abbandonali lavori della creta c del 
loto. Or questo non è rerlamenle il dominio di prima. Quello era as.soluto 
e dispotico, r|uesto condizionale e precario. Allnr regnava per diritto, direi 
cosi, di conquista; or regna per concessione dell’ altrui volontà. Non eravi 
allora chi potesse dalla sua tirannide riscattarsi, or mediante 1’ efficacia dei 
mezzi l.ascialici dal Crocifi.sso. qualunque uomo può farlo. Mal perù si dice 
che il peccato ancor regna; si dee dire più veramente che si lascia per vile 
indulgenza regnare. E doveva Iddio per eslermiiiare 1’ impero del peccato 
mettere in cepjii il nostro libero arbitrio’ Ci<> sarebbe stato un distrugger 
r uom per salvarlo. Ciie 1' noni dunque pur resti, e resti pure il peccalo; 

ma cosi l'uno padron di sé stesso e di forze provvisto a difendersi c .so- 
stenersi; e l’altro scemo per modo e circoscritto nella .sua polenz.a , che 

d' ambe le parli si senta 1’ opera di un divino Trionfatore, il qual fedel- 

ineiile compiendo I' aulii o oracolo, uscì da forte in soccorso dell’ umana 
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RPiite, speizoniie i rrppi . ed il crudel, rlie siiddila e prigioniera la riteiiea, 
viltoriosainciile duiuù: Ecce Dominus egredietur. . . . super inimicos suos con- 
furtaòitur. 

11 secondo dei nemici trionfati da Cristo nella sanguinosa battaglia , che 
diede lor sulla croce, si fu il demonio, il cpiale introdotto che ebbe nel 
luondu il ligliuubi, c consolidatene la potenza, un principato vi eresse egli 
stesso vastissimo, c tutto alla sua sformata ambizion conforme, dir voglio, 
quello della idolatria. La storia sacra e la profana ci parlano di questo in- 

fernal principato, la di cui antichità si perde nel bujo di età remoti.ssime ; 

ce ne descrivono i gigantesciii progressi, le diverse vicende, gli infiniti sta- 
bilimenti, le bizzarre forme, i mostruosi innesti, le segrete leghe colla po- 
litica de’ magistrati, coll’ interesse de' sacerdoti, coll' ignoranza de’ popoli, 
per cui SI ampie, ferme , e profonde radi( i di mano in mano gettando venne, 
quali monarchia veruna non ebbe nè mai avrà. A<1 eccezione dell’ebrea 
( sebben neppur essa rimastasi da somiglianti abbominazioni impolinta sem- 
pre ), voi non trovate nazione, presso cui lo Spirito delle tenebre non fosse 
sotto uno o più nomi misteriosi invocato ed adorato per nume. Uelo lo chia- 
mava il Caldeo, Saturno il Fenicio, Como il Moabita , Astarte il Siro. Mo- 
loc 1’ Ammonita, Alitra il Persiano , Osiride l’Egizio, Ammone il Libio, 

Assabino l’Etiope, Odino il Celta, il Greco poi e il Romano più supersti- 
ziosi di tutti, con SI moltivoca confusione di predicati e di titoli, che a me 
immensa fatica, a voi infinita noja il solo aimoverarveli recherebbe. INè mi- 
nore della onomostica era, o signori, la varietà ilegli emblemi, de’ simula- 
cri e delle immagini, in cui T empio, secondo il capriccioso fantasticar di 
ciascuno, veniva rappresentato; raggianti, cornute, bifronti, virili, donne- 
sche, selvagge, gentili, taurine, arietine, anguiformi, e di mille stranezze 
miste; come non minore la moltitudine delle cerimonie, ilei sacrificj e delle 
feste che componevano l’esecrando suo culto; perocché lasciando star le eca- 
tombe, le libazioni, i siinposj, ed altre simili offerte, che di cose inanimate 
e di bruti irrazionali gli si facevano, chi gli svenava i servi, chi gli ardeva 
i figliuoli, chi gli prostituiva la sposa, chi fin giungeva ad immolargli la 
propria vita. In somma non oravi età, sesso, condizione, specie, sostanza, 
o luogo, su cui lo scettro del maledetto non si estendesse: onde parlandone 
lo stes.so Lom Dio non dubitò di affermare, aver colui signoreggiato fin là 
nel mondo con plenipotenza e fasto di vero dominatore. Ma nel dir questo 
tutt’ insieme suggiungea, die l’ usurpatore ne verrebbe ben pre.sto espulso: 
Aunc princeps hujus mundi e/icietur foras (Joann. cap. 12, e. 31 ). e che 
quanto la superbia formava del di lui regno, una volta che il Figliuol del- 
r uomo fosse sulla croce salito, tutto avrebbe rivendicato e sommesso asè: 
Et ego si exaitatus fuero a terra omnia traham ad me. Nè sillab.'i del suo 
giudizio tornò fallila. La distruzion profetata, che giusta un secondo oracolo 
troverà nel naufragio de’ sei oli l’ intiero suo comjiimento . ebbe in effetto 
sotto la croce del moribondo Signore il primo suo crollo. In quell alto 
grido, con cui Gesù spirò 1’ anima sua gloriosa: Voriferahitur et clamahit, 
sentì la caterva infernale nel mondo sparsa 1’ intima della sua espulsione, e 
tremebonda negli antri si rovesciò dell’ abisso; sebben mal sicura là stesso, 
diè il vinritor poco dopo, rotte le porte di quel cieco claiistro. comparve 
atteggiato di terribile maestà nel mezzo de’ fuggitivi, e 1’ eccidio del loro 
terrestre impero solennemente giurò. D' allora gli stessi pagani avvertiron 
l’opera di una man superiore, che fulminava i boschi, abbatteva le are, 
e spopolava i templi delle loro divinità. D' allora il Delfico tripode . la quer- 
cia di Dodona , E,sculapio, Ammone, e Serapide, de’ quali il mondo cor- 
reva a raccogliere i fatidici diati, cominciarono a balbutire, e lagnar.d di 
una virtù nemica, che li condannava al silenzio. D’ allora la .scienza divi- 
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naioria dell' Augure e dell' Aruspice non sapendo più leggere nel voto degli 
augelli e nelle viscere degli animali che assurdità e stoltezze, divenne favola 
ai dotti, e oggetto alla plebe di disprezzo e di riso. E avvegnaché la politi- 
ca sacerdotale e 1' imperante tirannide facessero stretta alleanza per sostenere 
il vacillante colosso, il colpo datogli ai piedi dalla mistica pietra del monte, 
viepiù non pertanto sempre ne' suoi prodigiosi effetti manifestavasi ; peroc- 
ché sentivano trionfare il Crocifisso, adesso nella Tracia perla predicazione 
di Andrea, adesso nella Frigia per opera di Filippo, adesso nell' Armenia 
per lo zelo di Bartolommeo; e guadagnata da Paolo la Grecia, e battezzata 
da Matteo l'Etiopia, e convertita da Giuda la Libia; anzi, che dico senti- 
vano? Lo vedeano, dovea dire, portato da Pietro in mano penetrar nella 
sede stessa della loro dominazione, forzarne le più munite trincee, atterrar- 
ne le sbarre, disarmarne i presidj, e Giove, Apollo, e Quirino in procinto 
di cedergli il Pallazio e la gran rupe Tarpea. IVé qui ebbe Satana riposo 
dalle sue sconfitte , nè valsegli ad arrestarle il sangue di più milioni di mar- 
tiri. Più costui facea per difendersi dalla vittoriosa possa del Crocifisso, più 
se n' andava colle corna fiaccate e rotte. Dalle ceneri di quegli estinti altri 
pastori sorgevano ed altri apostoli, che più vigorosa guerra portavano a' suoi 
vetusti stabilimenti. Si recavano dove i primi non aveano potuto spingersi. 
Alpestri gioghi, tempestosi oceani, inospitali deserti erano deboli ostacoli al 
loro zelo; ché dovunque il malefico sorprendeano, dovunque gli |)iantavan 
sugli occhi il tremendo vessillo della croce, e svergognato snidavanlo da ogni 
più riposto asilo; si ch'egli profugo per la terra appena più trova, diceva 
Arnobio , chi gli conceda per ricetto un antro, chi gli sfumi un misero gra- 
nel d'incenso. Rovescio terribile di fortuna, che in si gran parte di mondo, 
malgrado il guasto de' tempi , e le secrete leghe filosofiche e libertine di ri- 
pararlo studiose, dura tuttavia visibilissimo, e durerà a specchio di tutte le 
umane generazioni, onde nessuno possa giustificarsi <li non aver repulso un 
nemico cosi scemo di forze, e facile a darsi vinto. Tant' é: il già potentis- 
simo imperator dell' orbe più non sostiene 1' aspetto di un umile cenobita, 
che nell ingresso del suo romitaggio tiene di rozzo legno inalberata una croce. 
Una ignobile verginella, che invochi con religiosa fiducia il nome santo di 
Gesù Cristo, basta per farlo, quasi da fulmine percosso, impaurito fuggire, 
l'ion sa più far testa nemmeno a un tenero garzoncello , che si armi devoto 
la fronte dell'augusto segno di redenzione. Vede derise le sue fraudi , oda 
maledirsi la sua nequizia, si sente con tutte le sue legioni sfidare a pugna, 
e non ardisce muoversi, né squittire. O vile! e tu sei quello che un giorno 
in suo cuor diceva: monterò sopra le stelle, e si alto porrò il mio trono, 
che r Onnipotente sarà costretto a riconoscermi per suo eguale? Sarebbe 
stato per te assai poterlo almeno in terrai ma no, neppiir questo. Chi ti 
fulminò dalle rocche del cielo, ha ben trovato maniera di raumiliarc qui 
stesso la tua superbia. Porta l'occhio in giro, o tiranno , e ciò che fosti con- 
fronta con ciò che sei. Quanti regni, già tuoi tributar], le bandiere or se- 
guono del tuo trionfatore! Quante nazioni, già suddite delle tue leggi, fe- 
dele osservanza or professano al suo Vangelo! Quanti delubri, addetti ai 
nefandi riti del tenebroso tuo culto, or portano sul pinnarolo inalberato lo 
stemma del suo principato, e fann'eco ai cantici festeggiatori delle sue vittorie ! 
E dove egli tollera per sapientissime disposizioni ebe un avanzo dell' antica 
signorìa tu eserciti ancora, come spesso, facendoti balenar sul ciglio il lam- 
po della temuta sua spada, e le ghermite prede estorcendoti dall' ugna in- 
gorda, tienti la caducità ricordata del concessoti impero, e la schiavitù eter- 
na che ti sovra.sta ! 

lo voglio dire, signori miei, che questa reliquia di dominazione, di cui 
non vedete per anco il re delle tenebre dispogliato, non deve iiifermare la 
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nostra fede , c come all' odierno filosofico scetticismo, renderci la verità sn- 
speila della promessa di Cristo ; perocché più cose sopra ciò vi fa riflettere 
il Boccadoro. In primo luogo non importar tal promessa un’ espulsione istan- 
tanea ma progressiva ; poi la condizione medesima delia Chiesa . posta a ber- 
saglio delle contraddizioni del maligno , suppone in lui libertà insieme e po- 
tenza di tribolarla ; e per ultimo 1' avveramento visìbile di una parte del divin 
sermone esserci pegno certissimo , che dell' altra pure non andranno a voto 
un sol jota. Noi noi vedremo già noi ; ma i tardi rampolli del nostro san- 
gue , de’ quali Iddio procrastina fino al tramonto de' secoli l' esistenza, saran 
ben eglino testimoni dell' intero disfacimento di quell' impura Babilonia, che 
seppellirà nelle proprie rovine il trono del superbo suo regnatore. Sebben mal 
dissi che gli ocelli nostri non lo vedranno. Ah che questi occhi debbono an- 
ch’ essi riaprirsi alla sanguigna luce di quell’estremo dei giorni, e spettatori 
assistere al severo giudizio , che in allor si terrà della percossa meretrice e 
dello scoronato suo prence. Noi dunque, noi stessi passerem sulle ceneri fu- 
migabonde del prostrato impero ; noi vedremo il seduttor delle genti avvinto 
di gran catena piombar con immenso tonfo nel pozzo infernale ; noi senti- 
remo orrendamente stridere sul di lui capo l’adamantino fermaglio e 1’ ènea 
chiave, che l’Arcangelo già suo guardiano, getterà per sempre nel mare del- 
r irremeabile eternità. Intanto siam grati a chi pugnando per noi migliorò 
sì bene 1’ anterior nostra infelicissima condizione; e poiché nelle sue vittorie, 
non un presidio soltanto , ma eziandio un modello di tattica spirituale intese 
somministrarci , proseguiamo, o fratelli , valorosamente la guerra da esso in- 
cominciata, resistendo al seduttore che ci ronda indefesso attorno, e per quanto 
le forze nostre il comportano, cercando anche d’ impedire 1' altrui rovina. 

O ritornando alla guerra che 1' Uom-Dio fece a’ nemici nostri, debbo 
per ultimo dirvi , che tra i debellati fu pur la morte ; onde Osea favellando 
con profetica antiveggenza , ed in persona del venturo Duce , ancor poco , 
diceva , ed io riscatterò i mortali dalle mani della lor tiranna , io , io spez- 
zerò la formidata sua falce , e sarò , o morte , la morte tua : De manu mor- 
tis . . . redimam eos , ero mors tua , o more ( Cap. 13 , v. 14 )■ Ma come 
ciò, se la morte continua a passeggiar vittoriosa la terra, e mietere a fascio 
vite d’ ogni condizione ed età? Rispondo coi Padri , due essere le morti dal- 
r oracolo , intese , e più chiaramente nell’ Apocalisse coi nomi distinte di 
prima e seconda , cioè temporale ed eterna ; e dico che entrambe dalla mor- 
te del Redentore ebbero veramente sconfìtta , e maggiore in seguito ne avran- 
no. Cominciamo dalla visibile. Questa, del peccato prole insieme e stipendio, 
non può da lui separarsi per la ragione , che la pena dee sempre consegui- 
tare il delitto , con cui venne dal legislatore congiunta ; e quindi finché l’ u- 
mano tronco metterà polloni contaminati di colpa , la morte seguirà a re- 
ciderli ed a predarli ; ma col divario, che prima li recideva come sermenti 
riprovati da gittarsi nelle fiamme eterne ; adesso come palmiti ( almen se 
vogliamo esser tali ) da trapiantarsi nei giardini della beata immortalità. Dun- 
que ove sono i suoi antichi terrori ? E la vittoria che da noi riporla qual é ? 
Quella di sciogliere il nostro spirito dai penosi legami della carne, e fargli 
strada alla libertà , al riposo , alla vita. Ecco il colpo portato da Gesù Cri- 
sto sui ferrei diritti della morte, morendo innocente per noi colpevoli ; e pa- 
gando col sangue suo quanto alla paterna oltraggiata giustizia per noi dovessi. 
Il chirografo , che stabiliva ed appoggiava que' dirìlli , restò colla morte se- 
polto nella tomba del vincitore , e di là con lui redivivo sorge un nuovo 
ordin di cose , e quasi dissi un’ altra morte , non più tiranna crudele , ma 
ancella officiosa , non più foriera di eterni supplici , ma nuntia di intermi- 
nabili godimenti , non più attorniata di ceraste e di serpi , ma di care spe- 
ranze e dì angeliche consolazioni. Per questo e furon sentiti e tulio giorno 
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»i sentono cristiani e cristiane festeggiarla al suo sopravvenire con emozioni 
e parole di santa allegrezza. Che più? Consultate la storia, e vi tlir.'i ili 
mollissimi , che per impazienza di raggiungerla , si recaron solleciti sulle 
sue tracce , sostennero funghi e penosi viaggi , affrontarono 1’ ire di mari 
tempestosissimi . percorsero bollenti arene e inospitali deserti ; e comecché la 
trovassero in mezzo di una selva ferale di scimitarre , di inannajc , di lan- 
de , niente da ciò atterrili le volarono incontro con più esultanza, che fer- 
vido sposo agii amplessi della sospirata compagna. Che se poi altri vediamo 
impallidire e tremare al di lei cospetto . cercar se ne vuole il motivo nella 
lor coscienza , non nella morte. Essa viene per esercitare né più né meno 
lo stesso officio di pietosa liberatrice ; ma quelli che han fatto della terra il 
paradiso delle lor delizie , riguardano per tirannica violenza 1’ esserne di- 
menati ; e consapevoli d’ altra parte degli amari fruiti , che aspettar si deb- 
bono dalla lor trista seminazione , non é a stupire che all' arrivo della morte 
si mostrino esterrefatti e so.spirosi. Fate però , ciò che accade as.sai volte, 
che un senso di viva contrizione , attivalo dalla virtù della grazia , deterga 
e mondi nel lavacro penitenziale quella rea coscienza; voi vedrete col cessar 
dei neri vapori che da essa esalavano, svanir pur anco dagli occhi del moribon- 
do le .spaventose larve , onde era prima turbalo c scosso , riposare il suo 
spirito, rasserenarsi il suo volto, e quella morte, cotanto poc’anzi formi- 
data , non ispirargli più che idee giulive e trasporli di santo amore. Prova 
evidente , o signori , che la morte non é più quale era , per tulli indistinta- 
mente , terribile ; ma qual ciascun se la forma colla propria o buona o cat- 
tiva vita. Lasciate il peccato, camminate sull’ orme del Crocifisso, e la tro- 
verete qual egli colla sua vittoria la rese, mansueta e dolce ; non basta. Come 
mH nef suo risorgere , la vedrete pur voi un giorno , risorgendo con Gesù 
Cristo immortali e gloriosi , cader ai piedi , non che spoglia di faretra e di 
arco, ma sterminata per sempre e spenta: Mors illi ultra non dominahitur... 
ero mors tua , o mors. 

Dissi inoltre che queste minacciose parole del divino Trionfatore riguar- 
dano anche la seonda morte , cioè la eterna , la quale in due modi egual- 
mente provò e proverà 1’ efficacia del sangue sul Golgota per noi effuso. 
Cosici , che ha per fauce 1’ abisso , e per sede la profondità dell’ inferno, 
era destinata ad ingojare e pascere senza fine le prede del peccalo, di mano 
in mano che dalla germana venissero qui sulla terra recise ; Sicut ovts in 
inferno positi snnt , mors depascrt eos ( Psalm. 4® . e. 15). Ma il Mediatore 
degli uomini abba.ssando il poter del peccalo , e cangiando ordine agli of- 
ficj della prima morte, apportò simultaneamente gran piaga ancora alla se- 
conda; sendoché non le fu più concesso di divorare che quelli che per cieca 
ostinazione di reproba volontà le si gettino da sé stessi in gola. Del qual 
nuovo decreto dolorosa e solenne prova le diede Gesù , quando nel suo ri- 
torno dai di lei tenebrosi regni trasse di sotterra quella legione di Antichi, 
che stavano laggiù rarchiusi. Anch’ essi in origine peccatori dovean essere 
vittime della morte , e forse dalla vicinanza della loro stazione sperava la 
trista Speranze vane. Giunge il vincitore alle soglie del profondo an- 

tro . annunzia ai piangenti di Sion pace, redenzione, e libertà. E poco, se- 
guitemi , aggiunge ; e sfilali di presente sull’ orme sue patriarchi , profeti , 
sacerdoti , duci , e d’ ogni fatta donzelle e madri , sugli occhi medesimi del- 
la morte stupefatta e delusa , prendono festeggianti le serene vie della luce. 
Or si crudi.sca 1’ ingorda , e misuri 1’ immenso volo che ne’ suoi abissi la- 
sceranno quegli altri tanti . che per opera della stessa mano eluderanno le di 
lei fauci , passando gloriosi al cielo. E questa , o signori . non .si dirà scon- 
fitta ? E sconfitta anzi sterminio non dirassi 1’ estremo suhbissamento che le 
sovrasta? Quando cioè compiuto 1’ univcrsal sindacato verrà co’ suoi due ma- 


leJetli prugciiilori . il demonio e la colpa , inchiodala per sempre e sepolta 
nel fondo dell' elerna notle. 

Ah se r incredulo ricusa di vedere si coiisnlatili prodigi della croce del 
nostro Dio , egli resti pur nelle tenebre della volontaria sua cecità; ma senza 
speranza di mai altri avvilire ed ingannar che sé stesso. E noi siamo i primi, 

0 Iralelli , a dargliene solenne prosa. Prostrati davanti a quello, già paliboi 
da reo , or cocciiio da trionfante , a cui con fronte vergognosa e bassa av- 
vitile stanno le tre debellale potenze, del peccato, dell’ inferno , e della mor- 
te, laude canliam coi seniori della celeste Sionne ; laude, onore, benedizio- 
ni , e grazie iniinorlali alia fortezza del Signore , che sopra i suoi e nostri 
capitali nemici ha si gloriosamente il suo braccio magnificato. Che più? 
( oriniamo alla croce di Gesù Cristo, formiamo delle nostre azioni quasi 
corona di speciosi trofei , che non solo la verità comprovino, ma gli ellelti 
visibilmente presentino delle sue vittorie. Oh quanto ama egli di es.ser glori- 
ficato cosi ! Oh quanto per la miscredenza è doloroso il veder cosi smentiti 

1 filosofici suoi deliramenli ! 


PANEGIRICO II. 

DEL SACRO CUORE 


Dignus est Agnus ati ipere honorem, 
et gturiam , et benedit tinnem. 

rStLi,' Apocalisse al cap. 5. 


Io non so , riveriti uditori , se io vaila errato nel mio giudizio ; ma di 
certo sembrami nel solenne omaggio , che la Chiesa oggi presta al Cuor sa- 
crati.ssimo del crocifisso suo Sposo, non poca rassomiglianza scorgere con 
quella festosa pom|>a di adorazioni e di cantici, che dall estatico Evangelista 
fu veduta farsi nella celeste Gerusalemme al medesimo di Dio e degli uo- 
mini Mediatore. 11 luogo che parve a Giovanni , aveva aspetto di magnifico 
e ben ornato tempio, in fondo al quale grandeggiava sublime trono, seggio 
augusto del Vivente ne’ secoli , e più basso un’ ara scorgeasi di fino oro in- 
crostata , su cui r Agnello espiatore dei peccati del mondo starasi in sem- 
bianza di uccisa vittima , continuando il generoso suo sacrificio ; e questo 
luogo pure , come tutti gli altri , dove la Chiesa adora oggi venerabonda il 
Cuor del suo Salvatore , egli è tempio a gala vestito , pieno della maestà di 
Dio, che quivi ha sede speciale ; né vi manca 1’ altare , né la presenza della 
grand’ Ostia per noi svenata , che tutto di vi rinnovella a prò nostro in mo- 
do incruento si , ma verissimo , I’ oblazione della sua persona. Ondeggiavan- 
gli colassù d’ attorno ossequiose turbe di Angeli . e di Seniori , altri de’ qua- 
li ardevano in ricchi bracieri odorosa copia di balsamici aromi , altri da 
percosse retere ed organi traevano concerti di soavissima melodìa , tutti poi 
gareggiavano in acclamarlo degno di ricevere onore, gloria, benedizione; e 
qui parimenti, come per tutta cristianità, oggi ecco nella casa del Signore 
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^ran frequenza di sacerdoti che sono gli Angeli suoi visibili , e pressa , non 
che di popolo , ma di nobili e di magnati, convenuti a far più decorosa l'o- 
dierna celebrità ; ecco nubi d’ incenso salire dagli agitati turiboli a profuma- 
re quest' aere , ecco armonìa , ecco inni di divota esultanza diretti a bene- 
dire e magnificar lui medesimo , al quale non men sulla terra che in cie- 
lo è da tulli dovuta riconoscenza, laude, venerazione: Dignus est Agnus ac- 
cipere honorem , et gloriam , et benedictionem. Che più ? Notevole consonan- 
za, o signori , io trovo nei motivi stessi dell’ una e dell’ altra gioja. Era las- 
sù il paradiso tutto intento nel festeggiare 1’ Agnel divino , per aver egli 
trionfalo de’ nemici suoi, e rotti contro il voler di costoro , i suggelli di non 
so qual misterioso libro , pieno delle glorie sue ; e la festività egualmente 
di questo giorno ha per oggetto di rendere a Gesù Cristo solenni grazie, 
perchè confusi e dispersi i nemici della divozione al santo suo Cuore, ci ha 
finalmente apierto quell’ amabilissimo secreto libro , in cui le meraviglie della 
sua carità verso gli uomini stanno a cifre di fuoco partitamente descritte, e 
fatta a ciascun licenza di mettervi sopra gli occhi , e in esso la propria gra- 
titudine e tenerezza meditando, pascere e soddisfare. Per le quali tutte cose 
io mi avveggo , o signori , non essermi questa volta d’ uopo di studiar modi 
e parole per conciliarmi 1' attenzione vostra , già troppo dalla nobiltà ed al- 
tezza dell' argomento impegnala ; veggo piuttosto bisogno di dar ordine e 
lume all' orazione, onde niente pronunzi che subito non vi apparisca vero, e 
tanto poi ve ne dica, che non vi lasci desiderio di più sentire- Or come ciò 
tutto conseguir mai ? Udite; a me sembra di poterlo con tre schiette proposizio- 
ni cavate da Ire caratteri di quel Cuor santissimo. Egli è un Cuore divino ; 
dunque degno che il veneriamo. Egli è un Cuore paterno , dunque degno 
che lo amiamo. Egli è un Cuore afllilto, dunque degno che lo confortiamo. 
Cosi la prima comproverà ai dubbiosi la solidità dell’ odierna divozione; la 
seconda insegnerà ai tiepidi in che consista lo spirito dell’ odierna divozione; 
la terza ecciterà i pii a radicare in sè stessi, ed in altrui promovere l’ odier- 
na utilissima divozione. 

Anche nell 'opinion del mondo il cuore è un oggetto di considerazione 
e di stima. Un uomo di cuor leale, retto, nobile, generoso, appena è mai 
che restisi inosservato. Si tacerà l’opulenza, l’ingegno , la dottrina; il pregio 
del cuor non mai; e la ragione sta qui, che le anzidette ed altre somiglie- 
voli qualità corredano, non formano l’uomo: onde taluno può essere ricco, 
perspicace, coltissimo, ed essere insieme il flagello e l’infamia della sua 
gente ; laddove chi ha ben fallo il cuore è sostanzialmente persona da glo- 
riarsene e la natura che lo produsse e la società che il possiede. E ciò, o signo- 
ri, per l’immediata influenza e quasi dissi impero, che il cuore, come orga- 
no Principal della vita e sede fontale del sentimento, esercita sopra l’anima, 
la quale movendosi ad operare secondo che viene da lui impulsa, ne con- 
trae gradatamente le tendenze, le abitudini, ed i caratteri; e sì eccovi Gio- 
suè tutto coraggio, Davide lutto piacevolezza, Malatia tutto zelo, perchè? 
perchè l’uno intrepido, mansueto l’altro, e il terzo risentito e caldo sorti il 
cuore. Tanto importa, diciamlo qui di passaggio, che i teneri figli sieno in 
^esla parte attentamente studiali da chi ha debito della loro educazione. 
Or richiamandoci al nostro tema, se gli uomini, conosciuta la preziosità 
ed eccellenza di una tal dote costituente la loro entità morale, fecero sem- 
pre a gara di celebrarla, quanto più giusto trovar dobbiamo che si veneri 
con pubblica pompa di solenni riti un Cuor divino, rispetto al quale ogni 
più grande, esimio, prodigioso cuore, diventa quale in faccia del sole minuta 
stella? 

Non lasciarne!, o signori, preoccupar dagli abbagli. La divozione al 
Cuore di Gesù Cristo, non solo non è quella di un simbolo figurativo e mor- 
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lo, nè di una porzion di lui, come credeltern alcuni, menlalmeiile separala 
dal resto, ina neppure di tale o tal altra sua isolata proprietà. Noj ella è 
un tributo di religione prestato a tutta l'augusta persona del Salvatore, anzi 
alla stessa Divinità, intanto nel cuore adorata , perchè, sebbene corporalmen- 
te risieda in tutto lui, nel cuor non di manco dimorò e dimora con certa 
special presenza, o vogliam dire, più piena diirusione e manifestazione de’ 
doni suoi; in quella guisa che là nell'antico tempio, comecché tutto rieinpis- 
selo, più particolarmente nell'Arca adorata era, perchè nell'Arca con par- 
ticolari elTetti rendeva più sensibile la sua presenza. Ed anche nel giusto la 
carità di Dio non è cita dilFusa in ogni potenza della sua anima, e nell' ani- 
ma in tutte le di lui membra!’ £ non di manco l'Apostolo la dice postaci 
dallo Spirito Santo radicalmente nel cuore: Charitas Dei diffusa est per Spi' 
ritum Sanctum in cordibus noslris ( Ad. Ilom. cap. 5. e. 5 ), siccome quello 
che è l'arca del nostro corporeo tempio, dove l'anima vive in cos'i stretto 
commercio di ollici con esso lui, che quasi sono una sola cosa. Come dun- 
que dalia santificazione del cuore operata dalla grazia, procede che il cri- 
stiano conducasi ed operi santamente, co.si dall’esser quello di Gesù Cristo 
abitato dalla Divinità per l'ipostatica union del V^erbo , si vuol ripetere l’ in- 
finita eminenza, a cui le sue virtù e gesta s’ innalzano sopra quelle dei più 
insigni modelli di perfezione, che sia il ciel tra’ suoi cori, sia la terra tra’ 
suoi militanti veder mai possa. Si il Vangelo sarà sempre, o signori, un 
libro chiuso, e pre.ssochè inintelligibile per chiunque non ponga mente a quel 
rimarco esordiale fatto a Giuseppe dall’ Angelo, che il nato in Maria sua 
sposa era opera di virtù alti.ssiina. Viceversa ben ritenuto e compreso que- 
sto , che quel Cuore, primizia dell’umanità di Cristo, palpitante in allora 
nell’utero della nazzarena Donzella, ebbe per artefice la stessa increata Cari- 
tà, e che da lei costruito, da lei animato, da lei con tal dovizia di doni ar- 
ricchito venne, qual ennvenivasi alla molla degli organici movimenti . alla 
sede dei sensibili alletti, al centro della vita di un uomo, che tutt’ insieme 
era Dio, ecco sfumare ogni nube, ecco tolto ogni dubbio, ecco resa ampia 
e manifesta ragione di quante meraviglie gli Evangelisti ci narrano di esso 
lui. Da un cuore divino, dall’ emporio della sapienza , dal sacrario della gra- 
zia, dal domicilio del santo amore, da dove sta la pienezza dell'ottimo ed 
il consesso delle virtù, può egli sorprendere che quanto si sviluppa ed emer- 
ge di pensieri, di dottrine, di azioni, tutto abbia del prodigio , tutto porti un 
inipronto augusto, tutto d'immenso tratto i fini trascenda della perfettibilità 
umana ed angelica? ISon è egli coerente che la storia non offra esempio nè 
di una pietà simile per ogni fatta di miseri, nè di zelo eguale per la con- 
versione e salvezza eie’ peccatori? Non è egli coerente che la sua cortesia fos- 
se un laccio di paradiso agli animi stessi meno arrendevoli; che la sua as- 
sennatezza eccitasse la meraviglia di un sinedrio di canuti e superbi dottori; 
che la sua umiltà sembrasse un miracolo fin anco allo spirito tentatore ? Non 
è egli coerente che il suo eloquio facesse dimenticare alle turbe pedisseque 
riposo e cibo? Che la santità del suo vivere non siasi potuta adombrar d’ un 
neo per eriminazioni le più studiate, che l’iiividia le gitlasse in volto? Che 
la sua pazienza giungesse a stancacela rabbia di accaniti carnefici? Che l’e- 
roismo della sua magnanimità aprisse fin sul patibolo una scuola di perdo- 
no, sconosciuta ai generosi dell’antico mondo, e non mai abbastanza imi- 
tata da quelli dei secoli posteriori? 

Dunque il Cuore oggi da noi festeggiato,^ è un pieno e sfolgorante ce- 
mento di tutti i principali fatti, che segnalarono la vita dell’ Uomo-Dio; an- 
zi di più, la chiave di tutte le profezie riguardanti i morali di lui caratten. 
Recatevi, dilettissimi, con questo Cuore santissimo nel pensiero dove 1 in- 
namorala de’ Cantici sta insegnando all’ ombre del bosco, ed ai liquidi ar- 
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genti del domestico ruscelletto i molli pregi del suo diletto, voi non dure- 
rete più pena a intendere, perchè lo dica tulio candiilo, speciosa, desiiiera- 
bile; perchè parifichi le sue lahbra ai favi che stillano pretto mele; perchè 
trovi la fragranza delle sue veslimenta più odorosa di quella del cinnamomo 
e del nardo; perchè negli occhi gli legga maggior tenerezza ed amore, che 
nel tortore e nel colombo; perchè lo dipinga colle mani tornatili e spargenti 
fiori; perchè beala si chiami e mille volle beala, quando può dimorarsi, e 
colloquiare con lui. Questo Cuor parimenti vi far.a strada a penetrare negli 
involuti vaticini di Davide e d’ Isaia, e vi parrà, che quando preconizzaronlo 
per munifico principe, per pontefice iinpollulo c santo, per invitto duce , per 
angelo del gran concilio, per solenne legislatore, per astro di pace, per ri- 
storatore deir umana fortuna . e padre «li un novello orditi di cose, di quinci 
pigliassero quei due famosi veggenti nozioni, concetti, e tinte, e dal saper 
che tesoro ili cuore avrebhegli lo spirilo Dio collocato nel petto ne con- 
chiudessero, che ogni sua qualità, ogni sua operazione non sarebbe altrimenli 
potuta riuscir che divina. Che .se poi vi piacesse, o signori, seguitare i voli 
dell' immaginoso Ezechiello, colà dove gli fu aperto il tabernacolo «lell’ An- 
tico dei giorni, e tal vision gli balenò davanti, che aveva sembianza d' uo- 
mo, ma tulio fuoco: Vidit et ecce simililudo ( hominis ) aspectus igitis (E:ecA. 
cap. 8, i>. 2 ); tanto solo che a memoria ci tornii’ odierno Cuore, ah q^iie- 
sli, voi subito a gridar vi fate, questi è senza meno quell' amantissimo Sal- 
vatore , che protestò di non esser disceso in terra che per appiccar fuoco di 
carità da per tutto; più, quel desso non solo, ma strettamente in quell’ atto 
e sembiante, in cui si oPfii visibile aU’iimil serva della sua croce Margherita 
Alacoqiie, da lui eletta a coronare i fervidi voli dei Uernardini da Siena, 
delle Maildalene de' Pazzi, delle Terese di Gesù, dei Luigi Gonzaga, e di 
tutte in generale le anime bramose di vederlo conosciuto ed amalo. 

Avventurosa celletta, silenzi beali, che fo.sle testimoni di quell' augusto 
apparimenlo e consesso, invidiato, cred’ io , dagli stessi Angeli, deh se in- 
giuria di tempo non rechi danno alla vostra fama , prestatemi voi colori 
opportuni a dipingere il nuovo incendioso roveto , donde quel divino parlò 
alla sposa voci di desiderio e di comando. Slava , o signori , la modcslis-sima 
Religiosa profontlamenle coll’ animo assorta nella considerazione degli eccessi 
amorosi di Gesù Cristo, e dentro senliv.asi da vivacissimo zelo impui.sa a 
farsene ella stessa tromba all’ intiero monilo; qnand ecco, meraviglia a dire ! 
r angusto luogo, non altrimenli che se fosse da vorace fiamma compre.so, 
tutto alluminarsi repente e ri.splendcre di gran chiarore. Si scuole Marghe- 
rita al prodigio, alza gli ocelli a veder che sia; Et ecce simiìitudo (hominis) 
quasi aspectus ignis, si mira davanti 1’ oggetto delle sue delizie con aperto il 
seno, ed ivi quasi dentro una sfera di fuoco polente, e più che sole in me- 
riggio raggiante il Cuore. Or voi figuratevi . chè parole non saprebbero a gran 
pezza descriverlo, quale a tal veduta si rimanesse ella tolta a' sensi da un'e- 
stasi di paradiso, innondala da un fiume di voluttà celestiale, ed anima e 
corpo da quel fuoco divino riarsa e compenelraia. Intanto il Re le fa co- 
pia fiducialmenle de’ suoi consigli: essergli note ed accette le di lei brame, 
e in pegno commetterle che annunzi in Israele ed a’ suoi seniori la nuova 
divozione, che vuol prestala al divino suo Cuore, e come può meglio, si 
adoperi a promuoverla e .dilatarla. Ah Signore, che scherzi della vostra prov- 
videnza SOI! questi mai? E vero, langue nel vostro ovile il fervore, e nulla 
più allo al bisogno e di voi degno, che il portarvi nuovo spirito, nuova 
anima, nuovo fuoco; ma usare a questo di una oscurissima claustrale ? co- 
me si farà ella intendere? dove trovare eloquenza? chi vorrà ascoltarla? 
chi prestarle braccio, anzi fede? non vel diss' io? ap|>ena dalla solitudine 
circola per la Francia la di lei voce, che già eccola proverbiata, schernita 


^'ooglc 



?«5 

|>er illusa, per fanatica, per visionaria. Un sinedrio distinlaniente di orgo- 
gliosi iloitnri, avanzo infelice di ijuclla razza viperea, che in Palestina vi 
mosse cotanta guerra, e che sotto le stesse spoglie di mentito zelo per la 
difesa delle antiche tradizioni seguita a tribolare la vostra Chiesa, si accam- 
pa a bandiere contro i progressi del culto dall’ Alacoque predicato, gridando 
alla superstizione, alia be.steinmia, al fanatismo. Ah Signore, che sperar 
mai da così infausti primordj? E più, che I’ oracolo di Sionne. anche inter- 
rogato, si tace, e non sembra per or dispo.sto a favorire la bramata impresa 

INnn vi smarrite, uditori miei; divino è l'oggetto ilella divozione, divino 
chi a Margherita lo comandò; divino dunque ha pur da essere il modo, onde 
vendicata dalle sofisticherie de’ malignanti, pigli credito, solidità, corso, ed 
estensione. Se molti sono in Accaron i profeti di iiaal, vi ha pure in Israel- 

10 più d'nn Michea, che sa disceverare lospirito della verità da quello della men- 
zogna. Questi dunque da un altro zelo diretti prendono in seria considerazione 

11 progetto della figliuola di Sales, e prima severamente vagliano il suo ca- 
rattere, la sua vita, le sue virtù; poi appendono alla stadera del santuario 
il fatto delia visione , e col massimo rigor ne pesano ogni più piccola cir- 
costanza; in appresso tornano con sottili processi a cimentare la di lei sin- 
cerità, religione, e fermezza; non islan contenti neppure a questo, le inli- 
man silenzio indefinito, cioè fin quanto parrà Inr bene che taccia; indi co- 
mecché ammirati della di lei obbedienza, la circuiscono con nuove indagini 
e nuovi dubbi, dalla più accorta prudenza immaginati ; e alla fin fine visto la 
cosa reggere a capello per vera, impugnano risolutamente la penna, e scesi 
a disfida coi mormoratori nell’arena, e chi siete voi gridano, che faceste 
lega contro di Cristo c dei divino suo Cuore? Donde tanta baldanza? Che 
vi trovate voi di non consentaneo alla ragione, di offensivo alla fede, di 
periglioso alla pietà? La iioviuà dell' idea? Non si può dir nuovo ciò che è 
coevo alla Chie.sa, da cui la tradizione c’ insega avere quel Cuor santissi- 
mo, e come parte precipua dell’umanità di Cristo, e come simbolo vivo 
della sua carità per gli uomini, riscosso ognora col resto supremo onor di 
latria. Ma la maniera è nuova. Che importa la maniera, quando 1’ oggetto 
è antico, legittimo, e sacro. Or dunque dividerassi Cristo? Divisione:' Chi 
il pensò mai? Dividete voi Dio lorché benedite parzialmente ed esaltate la 
sua, per cagion d’esempio, provvidenza o giustizia? O forse pensereste noi 
cosi gro.ssi di far quello che voi non fate? Cioè adorando il simbolo dimen- 
ticarsi il tipo, e venerare una parte indipendentemente dal tutto? Ma chi 
propon questo rito è una ignobile donnicciunia . . . verissimo; e 1’ altro per 
tutta cristianità diffuso, e quanto alla forma parimente nuovo al conio Jel- 
l’Uomo-Dio, da chi fu immaginato, da chi promosso? Non forse da Giuliana 
di Liegi, altra vergine egualmente oscura? E poi fingete voi d’ignorare, o 
ignorate difatti e.ssere stile di Dio usar nelle più grandi sue opere stromenti in- 
fermi? Ma r institiizion di Giuliana ebbe il suffragio della Chiesa, questa non 
anco . . . Rispondiamo che non subito nemmeno quella. La Chiesa non fu 
mai solita correre a rotta ne’ suoi giudizi. Quanto poi alla nostra, il solo 
non condannarla ( che senza meno dovrebbeio se fosse qual voi* la bucci- 
nate superstiziosa ed erronea ) ci c presagio a sperare , che il silenzio non 
sarà lungo, né sfavorevole la sentenza. 

Così auspicavano qiie’ prudenti; nè 1' effetto, o signori, tardò guari a 
mostrar vere le lor parole. Il Figliuol di Dio, lasciati i superbi nelle volon- 
tarie lor tenebre , andava rivelando ai sinceri adoratori della sua gloria la 
verità e la giustizia dei propri mandati. In Francia non solo, ma nelle Spa- 
gne , in Italia, nella Lorena, nel Portogallo, in Polonia, e fino tra le na- 
zioni d’oltremare si sentivano voci, che facevan plauso all’annunzio del 
proposto culto, ne difendevano l’ortodossìa, ne snocciolavano la sostanza. 
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ne proniovevann la tliramaiione e l'esercizio; e non eran voci <li gente 
bassa, credula, illetterata, ina di sommi maestri, d'insigni controversisti, 
di speccliiatissimi vescovi, di porporati amplissimi, di elettori, di princìpi, 
dì reine, e di re. E conciossiachè il gran Sacerdote, entrato nel Santo oe’ 
Santi a consultar l’oracolo, indugiasse prudentemente ad uscirne colla rispo- 
sta desiderata, le ambasciate e le suppliche delle diverse chiese c reami di 
poter, finché ne venisse decretato il solenne festeggiamento, attestare intanto 
m qual si fosse votivo modo al Cuore santissimo del Salvatore la loro ve- 
nerazione, giungevano da ogni parte in Roma , si accalcavano , si premeva- 
no; prova evidente che la dimora, lungi d' intiepidire , serviva ad accrescer 
negli animi l'impazienza e il fervore. Per la qual rosa immaginate, o si- 
gnori, giubbilo ed esultanza che volle esser quella del cattolico mondo , quan- 
do il terzodecimo Clemente, parlando dalla vaticana sua sede, fatta ampia 
ragione agli amanti del divin Cuore , determinò singoiar giorno ad essere 
dai fedeli tutti annualmente ossequiato , prescrisse analoga e particolar litur- 
gìa, e per novella testimonianza di approvazione e favore arricchinne la ce- 
lebrità di molte spirituali indulgenze, da sei massimi successivi Pontefici non 
pur confermate, ma estese anche a tutti i pii sodalizj, che alla gloria di 
quel Cuore adorabile intendano consacrarsi. Tali sono i fondamenti su cui 
.sta piantata l’odierna divozione; fondamenti di magistero evidentemente di- 
vino, come divino è l'oggetto dell’edificio, e però da non temere che la 
malignità possa giungere e scuoterli ed infermarli. Voi dunque pienamente 
tranquilli sulla ragionevolezza del vostro ossequio non curate gli insani strilli, 
onde colei tratto tratto esala l’ interna rabbia, ma piò utilmente ponete studio 
in conoscere qual sia della presente divozion lo spirito, al che vi fastrada 
la seconda proposizione del mio assunto: Egli è un Cuor paterno, dunque 
degno che lo amiamo. 

Io non so , diceva un antico , se la tenerezza che si suole scorgere ne' 
generanti si debba dire uii’anticipata dotazione della natura presciente, ovvero 
effetto del riconoscere nei propri parti un’ immagine e quasi porzion re<li- 
viva di sé medesimi; il certo é, che volendo nominar cosa ad amar por- 
tatissima non si può meglio dire che cuor di padre. Miei signori, la pater- 
nità di Gesù non c paternità carnale ed umana, ma di carità e di grazia; lo che 
importa paternità piò nobile, disinteressata, sublime , e però purità ed ener- 
gìa maggior di affetto, e da ultimo un Cuore che in fatto di amorevolezza 
non ha eguale. Or questo è il Cuore che dalla Chiesa ci vicn oggi proposto 
per oggetto della nostra venerazione. E vuol dirci: da quanto ne’ decorsi 
misteri del Natale, della Passione e della Pasqua vi mostrai da esso operato 
a beneficio esalate dell’ uomo, voi poteste, o fedeli, comprendere di che ot- 
timo e sviscerato Padre vi toccò in sorte di esser figli ; ma egli non istà 
pago a questo. Egli vuole che dai rivi vi conduca oggi alla fonte della sua 
benevolenza ; che vi apra il Santuario , dove la paterna sua carità meditò, 
ordì, sanzionò le meraviglie da voi vedute; che ve ne faccia attentamente 
osservare la capacità, la struttura, i tesori, onde poi conosciate qual culto 
egli bramh da voi riscuotere. Su dunque venite tutti, e ponete gli occhi, 
ma piò il cuore, sulla profonda trafittura, che è la strada mettente in quel 
divin tempio, espiatelo parte per parte: Ponile corda vatra in viis templi 
per exitus sanctuarii ( Ezech. cap. 44, v. 5 ). Amate sapere quale amore si 
fosse quello che per ritornarvi da morte a vita gli suggerì di scendere in 
terra, ed eguale per natura a Din, abbassarsi alla condizion di servo , e vestir 
sembianze di peccator come voi? Entrate là entro, clic ivi stanzia , ivi dura, 
c lullavia compiacesì di quanto ha {aiU> : Ponile corda vestra in viis templi. \ a- 
lete di piò chiarirvi come il desiderio di vedervi rinati e salvi diventasse in lui 
vivo, forte, e cocente per modo, da aver per nulla di soffrire tradimenti ,pri- 
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gionie, ballilure, patibolo? Tornale a ouelle soglie auguste, che là potrete 
istruirvene , conservandovi esso ancora l’ intiera sua vigorìa- Siete pur vaghi 
di scoprir 1’ origine di quel tesoro di beni spirituali di che a certi tempi e 
secondo i vostri bisogni soglio farvi opportuna copia? Al tempio, di nuovo 
al tempio, o miei cari, che ivi rampolla la preziosa vena a cui gli attingo. 
Che più? Vi piace intendere com’ ebbi io medesima I’ esistenza? Donde fu 
presa l’ idea del meraviglioso mio parto , forier del vostro ? Ove concetta 
venni? Di che formata? Quale il giorno che apersi gli occhi alla Iure? Qual 
la culla che mi accolse? Quale il luogo che rispose a’ miei primi vagiti? 
Non dipartitevi dai sarri penetrali di quell’ amoroso Costato, e là vi sarà mo- 
strata la storia intiera della mia genesi: Ponite corda vestra in viis templi per 
exitus sanctuarii. Cosi è, miei signori. Dormiva profondo sonno sulle fiorile 
glebe del Damasceno campo il primiero Adamo, quando al Creatore paren- 
do bene di aggiungergli una compagna, per cui si popolasse di abitatori la 
per anco vedova e deserta terra , gli tras-se dal destro fianco porzion della 
costola rispondente, e di questa con magistero di virtù, a lui solo possibile, 
n’ebbe la formosissima Èva in un subito edificata. Dormiva non altrimenti .sul 
duro letto della croce santo sonno d’ iniqua morte il secondo innocente Ada- 
mo; e conciossiachè coll’opera nè più nè meno d’ una compagna stabilito 
avesse di generare spiritualmente nel mondo un popolo di fedeli . in cui per- 
petuare i frutti della propria pas.sione , la parte pure elementare di questa 
sua Sposa, volle, dice Agostino, che a compimento dell’ antica figura gli 
scaturisse egualmente dall’ aperto fianco in quello stillicidio di acqua c tli 
sangue, che alla percossa del soldato ne sgocciolo; ed era simbolo dei .sa- 
cramenti onde la Chiesa formossi e vive : Dormiente Adam fit Èva de la- 
tere ; mortuo Oiristo lancea perjoratur latus ^ ut supereffluant sacramenta ■, quibus 
formaretur Ecclesia. Su questa base fermissima piantò quindi 1’ Apostolo quella 
sua del pari indubitata dottrina, che siccome ogni padre per vincoli di car- 
nai commistione è capo, non pur della donna sua, ma di quanti ebbe da 
lei figliuoli; non altrimenti e la Chiesa che si è il capo e le singole giun- 
ture e membra che siamo noi, si puonno per titoli di mistica generazione 
ap|)ellar giustamente porzioni di Cristo, di lui compatte e a lui radicalmen- 
te coerenti: Ex quo totum corpus compactum et connexum per omnem junctu- 
ram uniuscujusque membri ( Ad Ephes. cap. 4, *'• 16) , c però in ultimo egli 
nostro padre e noi figli verissimi dell’ amoroso suo Cuore. Lo che confer- 
masi da questo eziandio , che essendo la spiritual nostra nascita opera evi- 
dente e incontrastabile di sola carità, .se anche altro non ne sapessimo , dal 
cuore tanto e tanto, come sede fontal dell’amore, dovrebbe.si originare c 
ripetere. E si vorrà non far plauso al consiglio della Chiesa? E si potrà es- 
sere ancor dubbiosi, se Gesù Cristo abbia mai voluto questa manieradi osse- 
<]uio? E colei che promosselo, comecché vicina a salir gli altari, tacciare 
ancora di visionaria? Ed ai maligni che non restano di perfidiare contro gli 
oracoli della sede di Pietro, continuare a prestar orecchio, fede, adesione? 

Sebben ciò che più importa raccoglierne, è una retta idea dello spirilo, 
che deve animare e distinguere il nostro culto. Ogni festività, avvegnaché 
sempre diretta a onorar Dio, ha pur qualche fine o rapporto suo particola- 
re, che determina in modo speciale un affetto da dover negli atti della no- 
stra divozione signoreggiar sopra gli altri; sia questo, per esempio, la mesti- 
zia o il giubbilo, sia l’ ammirazione o il pentimento. Or qual sarà l’ odierno, 
fratelli miei? La cosa mi par chiarissima. Che festeggiamo noi ? Un Cuore, 
simbolo vivo, tempio, altare, e vittima di eterna ineffabile carità; il Cuore 
di un Uomo-Dio. di un Salvatore, di nostro Padre; Cuor mostratosi lutto 
fiamme ad una Vergine sua prediletta, e tal voluto essere da lei medesima 
a tutto l’orbe cattolico pubblicato, e a chi tiene le somme chiavi del San- 
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tiiariu proposto per o^rcMo Ji ^eli^^osa celebrità. ÌVoii basta: cbe itileiidia- 
ino noi <li fare, ])rciuleiido parte a un cotal riloi’ di ossequiare il Cuor di 
Gesù unicanieute come parte nobilissima del di lui corpo? ÌVo; noi inten- 
diamo di far inoltre il suo desiderio nel senso, e secondo le mire da lui pa- 
lettate aU’Alaco(|ue, e mollo prima ai discepoli, quando lordi.sse: abbiatevi 
presente l'esempio che vi ho dato, e ciò cbe io feci per voi, falcio voi ancor 
per me, £ questo che vuol dir, che imporla? Quello che imporla la grata 
reminiscenza dei servigi di un illustre benefattore. Un grande del secolo che 
ha sospesa sopra di voi sentenza capitai di morie, che di più vi ha tolti al- 
lo sqiiallor della carcete, che in aggiunta vi ha rendute le confiscate sostan- 
ze. anzi fatta copia di nuove, c da ultimo in dignità altissima collocali; questi 
che voi chiamereste meritamente padre e più che padre, vi determina un 
giorno in fra l’anno, in cui gli abbiate a dar pubblica testimonianza della 
memoria che conservale de' suoi favori. E potreste voi ingannarvi nell' inter- 

I ielrar la sua mente? Vi potrebbe cader dubbio sulla qualità (leU'omaggio? 
1 grande, anzi grandissimo sopra lutti i grandi, è Gesù Cristo, che non 
dico altrettanto, ma iufmilamenle di più ha ialto per meritarvi l'eterna vita, 
e con questa i privilegi e gli onori deiraugiisla sua iìgliunianza ; e il giorno 
da lui stabilito a sperimento della vostra sensibilità egli è il presente, sacro 
al paterno suo Cuore. Dunque?... Ah voi da saggi prevenendomi conchiu- 
dete che quel Cuore cerca dei cuori ; che quel fuoco domanda fuoco , e che 
in somma il culto die da noi aspetta, vuol essere lagrime, emozioni, tra- 
sporti di compunzione, di riconoscenza, di tenerezza; cullo, a dir breve, da 
figli penetrati da intima persuasione di doverlo amare, com’egli ha amato 
noi, Pibsimi ascoltatori, la religiosità de' vostri animi, non che la svegliatez- 
za de’vostri ingegni, mi remica sicuro di udire da voi queste edifiranti con- 
seguenze, in cui sta riposto il midollo della vera divozione al Cuore del co- 
mun Padre e Signore. Pertanto non restami che di esortarvi a farvene ezian- 
dio coll’opera promotori e maestri, e cosi prestargli da ultimo anrhe quel 
terzo officio, egualmente della vostra pietà degnissimo, che da principio vi 
accennai, dir voglio, di consolarlo nelle sue afilizioni. 

Afflizioni in un Cuor beato? £ perchè beato, dunque insensibile ai torti 
che gli si fanno? Sarebbe la beatitudine delle pietre. £ non troviamo noi 
scritto per lo stesso modo, che Dio immutabile ed alienissimo da qualunque 
perturbamento, si pentì d'aver creato l'uomo, e montò più volte in furiosa 
collera contro l'idolatrante Israele? Ciò fu a significare, come sapete, non 
che Dio fosse in allora di volontà men ferma, o di spirito men tranquillo 
che [iriina o dopo; ma sì, che fortissime ragioni aveva di pentirsi e di s<le- 
gnarsi, se tal passioni avessero potuto aver luogo in lui, e di più che mostrò 
coU’elTetto di sentir vivamente l’indegnità delle azioni, ond era provocato 
ed offeso. Or lo stesso dite, o signori, del Cuore del Figliuol suo. Non è 
che gli oltraggi , con cui da tanti ingratissimi vcilesi tutto giorno pessima- 
mente dell' amor suo rimeritato , turbino e possano turbar la pace beatifica 
che in esso regna; ma non è neppure che gli sieno incogniti . o gli tornino 
indifferenti. Protesta anzi per bocca del suo Profeta, che l'amarezza di tali 
alfronti gli vicn (Ialiti pace raccresciuta e resa amarissima; perocché, che gli 
uomini lo vilipendessero e perseguissero, quando poro o nulla lo conosce- 
vano, ed egli stesso erasi posto per bersaglio delle loro contraddizioni, fu 
peccalo che non ebbe pur la metà della malizia ed impudenza di quello 
che è contristarlo e trafiggerlo nella coudizion di glorioso, e dopo mostra- 
tici ili più che meridiana luce le sue doli, i suoi meriti, la sua amabilil.a. 

Slriiggevasi a ciò pensando in dirotte lagrime la Salesiana vergine, e 
con penna di fuoco comunicando a queU'aniina zelantissima di Claudio Colom- 
bier suo direttore le ambasce del proprio spirilo, oliimc , padre, scriveagli. 
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che è mai questa inconcepibile inimicizia giurala da si gran parte di cri- 
stiani al più santo ed adorabile di tutti i cuori , quasi fosse di tutt’i cuori il 
più barbaro, srellerato , ed infame? Deh (guanto gli dee pesare questa sfol- 
gorata ingiustizia! Quanto doloroso riuscirgli il trovar nei figli della sua Chie- 
sa, nei suoi più cari, maggiore animosità e ingratitudine che nei Giudei ! E 
sì scongiuravalo di esaltar quasi tromba la voce sua. e quella calda e pene- 
trante eloquenza, ond' era a dovizia fornito, volgere tutta a rigavo di un tal 
vitupero, a lenitivo di sì gran piaga, congregando genti che colla lor servitù 
religiosa temperassero in quel Cuor divino la acerbità delle aRrui contumelie 
e ferite. Io non son da tanto, o signori, di definire se la zizzania, che di 
que’ giorni infestava il campo evangelico, fosse in pari o minor quantità di 
quella che attualmente ondeggiavi rigogliosa. Forse la memoria dei recenti 
infortuni non lasccrà a parecchi dubitare , se la terra uscita di fre.sco da un 
diluvio d’iniquità non conservi ne' paludosi superstiti sedimenti più feccia di 
tristi che nell’età anteriori alla spaventosa alluvione; checché però ne sia, e 
da qualunque lato l’infelice calcolo si avvantaggi , il fatto testifica che il Cuo- 
re di Gesù Cristo , se non corre peggior fortuna , certo non è di allora più 
risparmiato da’ suoi nemici, né in minor bisogno di anime affettuose e divo- 
fe, che vengano a consolarlo. Fu egli mai più sfacciatamente negalo che in 
quegli empi libri, dove si combattono i suoi miracoli, dove si strazia la sua 
dottrina, dove si giunge fino a confonderlo coi [ùù svergognati impostori? 
Ricevette egli mai più villani insulti quanto dall’innumerevole proselitismo 
di quella irreligiosa filosofia, a cui la vista di un tempio, l’arrivo di una 
grande .solennità, la celebrazione ste.ssa dell’ augustissimo tra i cristiani mi- 
steri non fa più senso, né inspira più riverenza che un monumento profano, 
un’orgia bacranalesca, una scenica rappresentanza?! suoi inviti,! suoi mes- 
saggi, i suoi doni incontrarono mai ripulse più ostinate e superbe di quelle 
che lor si danno dall’odierna mollezza, prontissima se la chiamate a folleg- 
giare in una danza, o gozzovigliare ad un simposio; se poi ad orar davanti 
a un tabernacolo, o gustar la manna degli Angeli, restia e non curante fino 
al dispetto? E tanta ronda di seduttori, e tanta copia di morali veleni, e 
tanto tendersi all' innocenza, al pudore, all’onestà di lacci, in privato ed in 
pubblico, nelle mode, nelle pitture, nei teatri, ne’ ridotti, ne’ crocchi, onde 
non è .salva condizion né sesso, non è forse la più maligna delle congiure, 
che siasi tramata contro quel Cuor divino, non forse una vera guerra infer- 
nale per distruggere i frutti della di lui passione? Ah se la Metilde della 
Francia, la flebile tortorella d’Autun spirasse ancora le aure contaminale di 
questa valle di peccato, non v’é dubbio, o signori, che a tal prospetto di 
rose farebbe, se non più, certo non meno alto risuonare i suoi gemiti, la- 
mentando il tradito Amante, e quanto vi ha di animi sensibili e di cuor 
ben fatti a confortarlo invitando. Ma se costei passala agli amplessi ed al 
talamo dell’Agnello non è più da ciò un’altra di lui sposa e di lutti madre, 
la Chiesa, per dovunque si adora oggi il Cuor del suo Dio e Signore, non 
cessa di esaltar la sconsolata sua voce ed additarci il novello calice di mir- 
ra ribollente e di assenzio, che dall’iniquilà de’ tempi é quel santissimo con- 
dannato a bersi. Vedetel là, grida, il mio diletto se può essere più sfortunato ! 
Sperava, facendo del proprio Cuore una specie di pittura, che gli uomini o 
almeno i cristiani , invaghiti della sua amabilità gli dovessero consecrare an- 
ch’essi in mercede i loro cuori, ed ecco gli incontra affatto l’opposto. In 
vece di trovar un letto di fiori, ove ristorarsi de’ suoi deliqui amorosi , trova 
un'alta siepe di acute spine, che lo trafiggon, lo straziano. I vasi d’oro da 
cui si prometteva evaporazioni aromatiche, simili a quelle dei seniori del 
cielo , si son cangiati in vasi di contumelia e di bestemmia, che gli man- 
<lano incontro fetore e puzza d’inferno. Povero Cuore! Uomini ingrati !.•• 
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In cosi dire però non perde ella di occhio voi, nc quanti altri, come voi, 
si mostrano penetrati dal mostruoso ollragf<io, e fin dove fia lor possibile, 
disposti e solleciti di ripararlo. Come trasportare il cicl sulla terra, c far del- 
l’umana progenie una famiglia di Cherubini? No, non è tempo da questo; lo 
sa, lo vede; ma se un Golgota vi dee sussistere , perchè non tentar di ergervi 
anche un Taborre? Ecco il voto della Chiesa, ecco il fruito che attende dal- 
r odierna festività. Divoti del Cuore di Gesù Cristo, dubitate voi aU’ombra 
di cosi fausti àuspicj di poterne venir a rapo? Prendete norma da coloro 
che battono l' apposto monte. Li vedete voi come sanno perpetuare a quel 
Cuor santissimo i feritori, i carnefici? E voi colla frequenza delle vostre ado- 
razioni, colle vostre parole, col vostro zelo moltiplicategli i veneratori, gli 
amanti. Fate del suo tabernacolo la vostra stanza; narrale a lutti quanto sia 
buono l’abitar colà; ne instruite l’indotto, fate forza al restio; non dimen- 
ticale il mondano, anzi l’incredulo istesso... Ah se non ricusino di salir 
quelle cime beate, di esporsi al riverbero di quella fornace di amore, di av- 
vicinare le labbra a quella fonte d’inclTabile voluttà, la conquista è certa, in- 
dubitato il trionfo. Conosceran chi trafissero, getteranno pentiti le lande par- 
ridde, i Disma diventeranno suoi difensori, i Longini si faran trombe del- 
la sua gloria, i Sauli correranno la terra gridando anatema a chi non ama 
Gesù. Deh belle palme che vi aspettano I Non le trascurate, o cari.ssimi; 
l’opera è degna di voi, voluta dai tempi, commes.saTÌ da una Madre, desi- 
derala da chi lutto merita che per lui facciamo. Si merita il nostro omag- 
gio, perchè Cuor divino; si merita il nostro amore, perchè Cuor paterno; 
si merita i nostri conforti, perchè Cuore afflitto. E che poi non merita per 
quello che ci ha promesso a mercede nell’ altra vita? Se poche stille della 
sua dolcezza han forza di spengere in noi peregrinanti in questa valle di pian- 
to ogni senso di amaritudine, immaginate contentezza e gaudio che sarà il 
nostro, quando poirem dire colla sposa de’ Cantici : m/A; , e/ ego 

UH... tenni eum , nec ilimittam ( C.int. cap. 2, Ili, et rap. 3, i>. 2 ). Cuore 
amahilissimo, il mio volo non può star più a lungo sull’ali; egli balena per 
impazienza di precedere <piei degli altri; e n’ha ben donde, llammento gli 
anni perduti, piango gli alfelli vaneggiando spesi, ed oh potessi redimerli ! .. 
ma che almeno da ora innanzi nissun più pretenda sopra di me. Non ho 
più pensieri, non più brame, non parole, non vita che per Gesù. \ ieni, o 
Cuore adoralo , e mettili per suggello e per guardia su questo mio : io tei 
rinutizio, tei inauguro , lei consacro. Tu lo possiedi, tu lo governa, solo , sein- 
j)rc, con pleniiìolenza da arbitro, da Signore, da Dio. Sia che ad ostia paci- 
fica lo destini, o ti piaccia farne una vittima dolorosa, purché vittima della 
tua gloria, purché combusta dalle fiamme del santo amor tuo, mi sarà lucro 
il patire, e la morte stessa riguarderò per corona. 


Digitized by Google 


?91 


PAIVEGIRICO III. 

DI MARIA SANTISSIMA SOTTO IL TITOLO 
DEL BUON CONSIGLIO 


Magnolia honoris ejus vidit 
oculus illorum. 
Nell’Eccles. al cap. 17. 


Si , mia Reina. ve lo promisi, e sarà. Finrhè aura di vita animerà que- 
sta lingua , voi avrete in essa un organo . se non eloquente , pronto sempre 
e fedele , delle glorie vostre. Emmi noia la guerra, con cui il tartareo serpe 
si studia per vendicar l' impronta oltraggiosa che sulle tempia ancor porta 
del vostro piede; non ignoro la mano, che l’empietà del secolo gli va te- 
nendo nella sacrilega impresa ; conosco i diversi corpi delle aggregate mi- 
lizie , l’audacia de’ capitani che le comandano, le antiche e le nuove armi 
di cui si giovano ; sì , lutto so , tutto veggo , e veggo pure che in voi sola 
domatrice invitta di tante altre, la speranza riposa di vedere aneli’ essa l’o- 
dierna lega infernale dissipata e conquisa. Ciò nulla meno , se una lingua 
di più che smascheri la perfidia de' congiurali ; che tenga ai popoli ricordato 
quanto vi debbono di beneficenze e di favori ; che fomenti e propaghi nella 
cristianità quel dispettoso filiale affetto, che l’irreligione vorrebbe spento non 
vi può esser discara, questa, o gran Reina, e ve la offersi e ve la offro in 
me. Essa parlerà in pubblico ed in privato , dall’ accademia e dal pergamo, 
colla penna e col labbro : sosterrà in faccia all’ incredulo le vostre preroga- 
tive . vendicherà il vostro cullo dalle tacce del novatore . farà arrossire il 
libertino della sua villana irriverenza ; e coi docili poi di cuore . coi vostri 
«servi , e con tutti quelli che vi amano e vi onorano , dividerà la gioja di 
celebrare le grandi cose che l’Onnipotente operò in voi «per voi, onde 
tutte le umane generazioni vi chiamino avventurosa e beata. E di queste ma- 
gnificenze una e appunto , o signori , la miracolosa apparizione della di lei 
immagine in Genezzann , di cui con quest’ annuo solenne rito voi costu- 
male onorare la faustissima ricordanza. Ride al sentir miracolo la turba de’ 
profani , e senza verun esame dei fondamenti su cui piantata riposa la verità 
del prodigio ; senza veruna deferenza all’ autorità veneranda di più pontefici, 
che dietro replicate e severissime indagini lo riconobbero per indubitato , e 
come tale nei fasti lo passarono del santuario ; favola . gridano a tutta gola, 
superstizione, ignoranza. Così procede la disinvolta logica dei moderni agio- 
machi, che pur si vantano amici della sapienza, e della verità zelatori; non 
rinellendo che il loro irragionevole scetticismo applicato all’intera storia, verreb- 
be a far dei di lei annali peggio che degli antichi monumenti dell'arte non fece 
la barbarie vandalica ed ostrogota. Buon però che chi ha cinto di sbarre il 
mare , ha pure all’ empietà descritto fin dove e non più le sarà concesso di 
spingere le maliziose sue tenebre. Cerchi pure ella quindi di esagerare quanto 
sa , la distanza del fatto, la rozzezza de’ tempi, la credulità de' popoli , la poca 
critica degli scrittori ; che troppo di luce ancor restaci per dissipar queste 
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nubi dall’ odio suo fabbricate. Maria voleva e Dio con essa questa nuova 
estensione della sua gloria; e a sì potenti arbitri non mancano mezzi di con- 
seguire a dispetto di tutti gli ostacoli 1' effetto dei lor consigli. L' adorata 
Effigie apparisce in tal lungo , a tal frequenza di spettatori , con tal corredo 
di circostanze e seguito durevole di meraviglie , che l’ ipotesi di una generale 
illusione supporrebbe uno stordimento più prodigioso del prodigio stesso. 
Non basta : ammessa anche ne' primi testimoni della grande visione la più 
crassa indiotaggine, certo nessuno dirà così dei secondi e dei terzi, che la fama 
trasse dalle circonvicine provincie , e da Roma singolarmente piena d’ uomi- 
ni illuminati e sommi , la qual custode inflessibile della purità della fede e 
del culto, mandò iteratamente chi mettesse al più rigido vaglio la verità del 
miracolo, e dove ombra vi si scorgesse di fraude, divulgasse l’impostura e l' au- 
tor ne punisse. Che se poi fosse lecito dubitare di un fatto, perchè avvenuto 
in tempi da noi remoti , converrebbe negar fede a tutta 1' antichità ; o vo- 
lendo far grazia ad alcuno , al nostro sarebbe dovuta sempre , sì per la sua 
minor distanza , sì pei superstiti documenti , e sì in ultimo per la viva voce 
della tradizione , che ce lo rendono quasi presente. Freni dunque il profano 
r ardita lingua , e si vergogni di essere si stoltamente maligno ; e voi teneri 
dell'onordi Maria volgete tranquilli 1’ animo a contemplar nell' odierna ap- 
parizione un consiglio degno dell'eccelsa sua mente, una predilezione degna 
del materno suo cuore , un trionfo degno del potente suo braccio. Queste 
sono le meraviglie che formarono un dì lo stupore de’ Genestani : Magno- 
lia honoris ejus vldit oculus illorum ; or poss’ io sperare che queste parimenti 
da me espostevi sieno per impegnarvi più sempre nella servitù di Maria ? 
Certo il dovete , s’ io ben vi mostri quanto sia ella de’ suoi devoti munifica 
protettrice. Vediamlo. 

La catena de’ mondiali eventi è per noi , che abitiamo nelle tenebre 
di questa valle del pianto, un impenetrabile arcano. Il filosofo più acuto, il 
più profondo politico , il calcnlator più sottile . cenando credevano di legger 
chiaro nell’ avvenire , veggon sovente da improvvisi successi deluse le lor con- 
getture, volti i loro piani, e sono costretti ad aspettar nuovi lampi per com- 
binar nuove idee , e formar nuovi pronostici , incerti egualmente e la più 
parte fallevoli non men dei primi. Dio solo che questa gran catena annoda 
nei consigli impervj della sua provvidenza , Dio al cui guardo incircoscritto 
il passato è come il futuro . ed il futuro non istà più lontano del presente, 
egli solo per propria scienza , e per acquisita chi da lui è messo a parte de’ 
suoi secreti , può dirci di quali avvenimenti sarà fecondo il corso de’secoli 
avvenire. Or fra tanti , a cui e qui in terra mortali, e su nel cielo beati, ha 
Iddio comunicato, e attualmente comunica sì fatta scienza , le più forti ragio- 
ni concorrono a farci credere , che ni.ssuno in più eminente ed esteso grado 
posseggala , quanto Maria. Imperciocché o vuoisi argomentarlo dalla condot- 
ta che Iddio tenne con essa, mentre era ancor peregrina; e dobbiam dire 
che se le volle allor confidati sì gran misteri , e profetico acume le infuse 
a scorgere le benedizioni che dai più tardi rampolli del sangue di Adamo 
verrannole tributate molto più innanzi , nello stato suo di gloriosa , ha Dio 
da estendere la sfera delle di lei cognizioni ; o si consideri colle scuole che 
una più vasta comprensione di obbietti, siccome all' anima nostra è fonte di 
maggior diletto , cosi ne’ celesti apportar deve incremento di esteriore bea- 
titudine; è niente più convenevole del jMtnsarc che la più esaltata di tutte le 
creature più ampiamente ancora partecijii della divina onniveggenza; o per 
ult imo riflettiamo col padre sant’ Agostino, che (pianto Dio dispone ed opera 
nelle serie dei giorni , tutto ha relazione alla sua Chiesa, e mira al consegui- 
mento dei fini , per cui la piantò nel mondo e la vuol col mondo diirevide 
e permanente; e qui stesso trovar dovete ragioncvolis.siran , che a quella Don- 
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na , la qual con tanti sacrifici concorse alla costruzione dì questo marari^lioso 
edificio , e tanto culle sue virtù luminose di splendore gli aggiunse , ne mai 
cessa coi più caldi offici di promoverle il dilatamento e la gloria , Iddio po- 
chissimo o nulla celato tenga ed occulto. 

Poste però tali premesse, che a tutti hanno a sembrar sodissime , Maria 
dunque al chiarore di quella divina face che sovranamente attiva ed ampli- 
fica le sue intellettuali potenze, due cose aveva, prima che avvenissero, già 
manifeste e presenti: la morte di quel pio e magnanimo principe, che col 
valor del suo braccio faceva da ornai trent’ anni argine insuperabile al mi- 
naccioso torrente delle armi ottomane; e le immense devastazioni, che libe- 
re dal formidato riparo porterebbero queste in Albania negli oggetti del culto 
cattolico si ferocemente da loro odiato. Ohimè ! che sarà dunque , uditori, 
che sarà del santuario, delle sue neomenie, delle sue immagini, de’ suoi al- 
tari , poiché r intrepido lor difensore più non potrà far sentire dalla tomba 
quella sua voce imperiosa, nè più alzar quell’ invitto brando, che tante volle 
rattenne il bisaniiiio Antioco dalle meditate rapine ? Ah , che per ben dipin- 
gervi il luttuoso quadro, su cui pendono i pietosi occhi della celeste lleina, 
converrebbe che il tragico pennello avessi del flebile Geremia, quando brut- 
to di fango e carico di catene . spargendo per le vie di Solima i suoi non 
creduti oracoli , lamentava il tempio combusto , laceri i libri santi , violate 
le vergini , i sacerdoti uccisi , volti in barbariche mitre gli arredi sacerdotali, 
succeilute ai divini cantici le bestemmie, e nata sui frantumi dell’ altare l’or- 
tica ed il cardo. Non altrimenti dnvea nascere nella misera Scolari , si 
tosto che nelle mani cadesse del secondo Maometto in allora regnante , il 

3 ual jier correre ad assalirla , opprimerla , e depredarla, non aspettava che 
i sentire che 1’ invincibile Castrioito fosse nel sepolcro disceso. E concios- 
siachè niente pareggiasse 1’ odio ferocissimo di quell’ impuro cane contro di 
Cristo e dell’ immacolata sua Madre; dove colui più anelava a sfogarlo era 
appunto nel maggior tempio dedicalo a Maria , e famoso per una di lei im- 
magine , che riscuoteva dai popoli particolare venerazione. Nissun eccesso 
pertanto di vendetta e «li rabbia che aspettar non si dovesse dall’ empio con- 
quistatore. Per lo che inorridita e trafitta da sì terribile previdenza, io credo 
che traesse Maria innanzi al trono del Re dei re , e coi supplici accenti di 
Estere , non la salvezza della propria vita , ma sì quella della propria im- 
magine gli domandasse : Si irit<eni gratiam in ocuiis tiiis , o liex , dona mihi 
domum meam prò tjua rogo ( Esthtr, cap. 7 , e. 3 ). 

Nè ebbe, o signori , ad aggiungere che dove le piacesse di traslocarla : 

allora tutto fu in del concertato; tutto per ministero angelico venne sulla ter- 
ra compiuto. Al muovere delle turche falangi per fulminare la nemica città, 
muovono dalle sfere aneli’ èssi gli esecutori del consiglio sapientissimo di Ma- 
ria; e dov’ è più il tempio? Dove i suoi tesori? Dove l’insidiata Effigie? Li 
cerca avido anch’ esso il barbaro conquistatore , ma invano. Del primo non 
esistono che rovine ; i secondi son cenere ; e 1’ Effigie trasvola sicura sulle 
onde adriache, come l’Arca tra mezzo ai flutti divisi ed immobili del Gior- 
dano. O stollo chi crede di sorprendere coi suoi pensieri la provvidenza, e 
grida coi libertini dell' antico mondo : Osiam pure , osiamo , che in del si 

dorme , o non si bada a quanto quaggiù si fa. Che sonno e che inerzia sia 

quella lo impara poi l' insensato con sua somma vergogna , quando a un 
colpo di verga veile i propri macchinamenti ililcguarsi in fumo , e sè come 
fanciullo fra lo strepidu delle sue matte gallorie umilialo e schernito. Eccol 
là il bendalo imperatore, che pose l’Asia in catene, e fe' tremar col suo 
nome l’austro e l’occaso. Stimava il superbo, che come rocca non havvi 
polente a resistere a’ suoi fulminanti bronzi ; così mente non sarebbevi 
si acuta da prevenire i fini sacrileghi di quella militare sua spedizione. Folle ! 
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l’avrebbe vista, se in alto levava gli occhi, e vista in lei medesima , a cui 
ignominia e guerra a portar correva. O iniquo , ne sei convinto ? Questo è 
il luogo da te designato a campo dell’odio tuo. Via su dunque lo sfoga tra- 
pisci , abbatti, disperdi. Perché ti arresti? Che medili? Egli è pur qiii che 
iter volevi ne’ sacri calici alla salute del tuo profeta ? Egli è pur qui cne giu- 
rasti di mettere in brani co’ tuoi propri denti l’abbnrrila Efiigie ? Ed or più 
uol fai ? Chi ten ratliene , o dalla bocca t’invola l’anelata preda? Egli non 
sa ben dirvelo , o signori , che è per istupore di sasso ; ma voi lo vedete. 
11 consiglio egli è di Maria che lesse nel cuore del nemico suo 1’ infame 
macchinazione , e non pati di riportar dal medesimo sì nera macchia. 

Il t^ual consiglio che degno fosse dell’eccelsa sua mente, meglio ancora 
che dall esposto, dimostrato vi sia dal compimento. Perocché non bastò alla 
Vergine eludere quel primiero attentato; ella portò inoltre le sue provvide 
antiveggenze ad ogni futuro rischio. L’ardente spirito dell’ ottomano signore, 
levato da tante vittorie a superbia, e com’è proprio di fortunati conquista- 
tori inuzzolito di nuovi e più illustri trionfi , a nissun punto più nè di mar 
nè di terra aveva legalo il corso delle sue bellicose piraterie. Dalle sponde 
dell' Epiro volgeva l'inquieto sguardo al Po, all’Istro, alla Senna, al Tago : 
e l’unico dubbio che tenealo sospeso, era, dove prima o dappoi gli conve- 
nisse spingere le sue falangi. Era in somma quel secondo Attila un nuovo 
flagello, di cui Dio si serviva nella sua collera per punire la scostumatezza 
de’popoli e dei regnanti; e però citi potea presentire qual di loro ne andreb- 
be percosso, e quale illeso? Alla sola depositaria dei secreti di Dio era noto 
dove sarebbe a colui concesso di stendere la rapace ugna, e dove la prov- 
videnza voleva che la religione tranquilla e imperturbata regnasse. Or qui 
ricordatevi il consiglio che Iddio diede a Mosè intorno al collocamento dell'Ar- 
ca, duranti le guerre che far si dovevano alle nazioni cananee ; e fu che del- 
la parte del popolo atta a portar le armi e combattere, quattro gran corpi 
di esercito ne componesse, e che uno di fronte, ai fianchi due, e il quarto 
a tergo marciando, un’aera tra loro a lasciar venissero, la qual nel suo cen- 
tro, col ses.so imbelle e l’età per canizie e fanciullezza impotente, contenes- 
se i Leviti, e in mezzo di questi l’Arca, venendo così ad essere protetta da 
qualunque ostile aggressione. Ciò che a difesa di quell’antico deposito della 
sua legge pensò Iddio, lo pensò ella pure a un dipresso la Vergine per met- 
tere la propria Effigie al coperto degl’ insulti del Mussulmano. E tu , Geneste, 
protetta dall’ombra pontificia della gran Roma; tu, su cui gli Angeli tutelari 
del \ aticano tengono sguainata e distesa a presidio quella spada fulminea 
che fu il terrore di tanti barbari; tu, che per baluardo delle tue mura hai 
quella pietra inconcussa, su cui sta piantato il trono visibile della religione 
di Gesù Cristo, tu sei nel pensìer di Maria l'eletto nido: siccome quella ove 
in mezzo al guerresco incendio vicino ad ardere sui littorali della misera Ita- 
lia, cinta da doppia milizia terrena e celeste, potrà nella sua Immagine abi- 
tar sicura. Sorgi dunque, o non più minima tra le cattoliche terre, e vaga- 
mente della gloria ti ammanta, che la celeste Reina fa sorgere sopra di te. 
Ecco lucida nube, che il notturno cielo in aureo solco fendendo, muove 
dall’oriente alla tua volta, e sul pinnacolo del novello tuo tempio maesto- 
samente si posa. Tutto al di dentro ribolle di angelici spiriti accorsi dal para- 
diso a festeggiar l’arrivo della loro Sovrana; sinché le tue genti fatte dal nuo- 
vo dì consapevoli del prodigio, sottentrino ai loro religiosi offici. Deh, sii 
grata, o Geneste, a chi sì altamente ti onora; ne giustifica tu stessa il con- 
.siglio; mostra a Roma, all’Italia, al mondo, che Maria non s’ingannò sce- 
gliendo te piccola a preferenza dei grandi per custode del suo tesoro. No, 
non s' ingannò difalli , signori miei ; tutto andò a seconda del suo disegno. I 
volumi della storia parlano; parlano le Bolle de' successivi Pontefici, e do- 
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ciinonto parlante n’è lo stesso novello titolo di Madre ilei Buon Consiglio, 
cht la Chiesa a memoria indelebile dell'odierno avvenimento volle alla no- 
stra Signora per sempre attribuito. A noi dunque miseri ciechi, brancolanti 
rell’ ombra (li questa valle del pianto, a noi piuttosto si convengono le am- 
monizioni. (guanti preziosi tesori di lumi, d'ispirazioni, di grazie non ci 
ba IMaria con.segnati da custodire , tutti egualmene raggi dell’ eccelsa sua men- 
te, presaga delle nostre necessità! E qual fu la nostra tutelai’ Abbiam noi, 
ricordandola, motivi di rallegrarcene, ovver di piangerei* Io lo lascio alla 
vostra considerazione, perocché il tempo stringendo mi chiama a mostrarvi 
ciò che proposimi secondamente, nell’onor fatto dalla Vergine ai Genestani, 
una predilezione egualmente degna del materno suo cuore. 

Alarla s’intitola Madre del bell'amore: Ego mater pulchra dilectionis 
( Eccl. cap. 24, e. 24), cioè, spicgan gl’ intcrpetri della carità saggiamente 
ordinata, in quanto, o signori, che non ama ella i cristiani suoi figli , come 
le altre madri, alla cieca e con amore capricciosamente diviso, si che tal- 
volta più all’iiidegno ne vogliono che al meritevole ; ma procede nella sua 
dilezione con quelle viste e misure che lo stesso divin suo Figlio osserva per 
ordinario nel far copia de’ suoi doni, i quali, quantunque sempre gratuiti e 
liberi, più presto ditfonde sopra le anime giuste e fedeli, che sulle ingrate e 
rubelli. INella determinazione pertanto, in cui la Vergine era, di felicitare 
colla presenza della sua Immagine qualcun dc'popoli cristiani, la religiosa 
semplicità degli abitatori di Genezzano non poteva non essere un’attrattiva 
fortissima al materno suo cuore. Vedeva Maria in queste genti quell’ umil 
contegno, che ella stes.sa, sebben rampollo di regio sangue vestì dall’ infan- 
zia sua, e più avanzando nell’ età accrebbe, onde poi da Dio amator passionato 
degli umili conseguì e.saltazione e gloria, qual nè uomo nè angelo otterrà 
più mai. Vedeva quella povertà operosa e contenta, che fu nel mondo la 
condizione sua propria e dell' augusto suo Frutto, (pianto dal mondano or- 
goglio disprezzata, altrettanto davanti al Signore perchè radice ed alimento 
di virtù non poche, preziosa e santa. Vedeva quella fede docile e semplice, 
in cui ella medesima cammino sempre, allora .stesso che un mistero annun- 
ziar si sentiva d’ incomprensibile esecuzione. Vedeva quel fratellevole affetto, 
che è il vincolo della carila cristiana, e fu in lei ragione di tanti penosi.ssi- 
ini sacrifici fatti per la salvezza degli uomini. Vedeva (luell’ edificante pietà, 
sua primiticcia compagna, che è tutta nel rendere a Dio gloria, maggior 
piacere non ritrovando che nel sentir cantare le sue magnificenze, e bene- 
detto il santo suo nome. Vedeva quell’ intemerata castimonia.... Eh ma di 
questa sua prediletta virtù lasciale, o signori , che un giglio ricordivi, che in 
mezzo di quel popul di casti fioriva in allor bellissimo, e innamorava col- 
l’angelica sua fragranza, non pure il nativo suolo, ma il paradiso, lo parlo 
della verginella Pelruccia, anima santissima e di beala memoria, che simi- 
le alla colomba de’ Cantici, rifuggitasi tra le fessure di deserta rupe per ser- 
barsi tutta monda agli amplessi del suo diletto, cuslodivasi non altrimenti 
in povero chiostro, per far di sè ste.ssa a Dio un’ostia immacolata ed ac- 
cetta. Se non che per occulta che si tenesse, e coll’ umiltà .si studiasse di co- 
prire ci() ch’ella era, le sue virtù non lasciavano di alzar grido tra il popo- 
lo, e più nel cielo; a tal che Maria, tra per l'affetto che la Donzella pro- 
fessavale di os.sequiosi.ssima figlia, e il vederla si innocente e degna de’suoi 
favori, con occhio riguardavala anch'essa di straordinaria predilezione. Ma 
chi ama il frutto non può non amare anche l'albero, anzi il terreno che 
l’uno e l’altro produsse e alimentò, e se ha germe di ciualche preziosità da 
confidare alla gleba , egli è ben naturale che a quel suolo il consegni . che 
si felici saggi gli diede della sua bontà. Dunque il materno cuor di Maria, 
che daU’alio osservava ne’ Genestani una florida piantagiotie della divina glo- 
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ria. e in mezzo di questa si odoroso e raro fiore di santità, voleiitlo sceglier- 
si un nido, ove abitare nella sua Immagine, colà di presente sentissi attrit- 
ta a fissarlo, dove l’eredità del Signore in tante anime elette pur dimorava; 
Jn haereditaie Domini morabor ( Ecfl. cap. 24, e. 11), e dove dalla pietà (f, 
ciucile più che cedro sui gioghi eccelsi del Libano, e rigogliosa palina nel- 
1 irrigue campagne di Cades era certa di essere sovranamente esaltala. Nè 
a ciò solo si tenne, ma per quella dolce impazienza, in cui le consolazioni 
ci mettono di comunicarle agli amici, e a quelli distintamente, su cui deve 
pur ricadérne una qualche parte. Maria diede alla sua Diletta anticipata con- 
tezza del suo futuro iraslocamenlo, e solleciiolla a far si che il nuovo tem- 
pio, dove porrebbe sede . fosse alla sua perfezione speditamente condotto. 

Or qui abbiatevi, ascoltanti, un altro argomenta per giudicare, se ben 
si appose il cuor di Maria nel prediligere i Genestani. Comecché la santa 
Donzella , gelosa del secreto che sialo erale comandato , non partecipasse a’ 
suoi che il desiderio da Maria spiegatole di veder presto compiuto quell’ edi- 
ficio ; questo bastò perchè a dar inano all’ opera una gara subito si accen- 
desse di oiferte e di siissidj , qual fu quella che per la fàbbrica dell’ antico 
santuario ieggesi nata fra le tribù nel deserto. Maria lo vuole ? La nostra 
cara madre Maria ? E chi potrebbe ricusarsi a di lei servigio , cenando pur, 
non le braccia e la roba, ma ci chiedesse il sangue e la vita? Cosi dissero; 
£/ omnes viri et mulieres , parlo colle parole medesime di Mosè , mente de- 
vota obtulerunt donaria , ut Jierent opera quae jusserat Domina per ancillam 
suam ( Exod. cap. 35 , v. 29 ). Uomini e donne d’ ogni cla.s$c, grado ed età, 
si affrettarono con una santa ambizione a depositare in man di Peiruccia 

3 uanto o servire direttamente al lavoro , o poteva ai dispendi soccorrere , che 
al medesimo si richiedevano. V eduti però avre.ste i più robusti, dimenticale 
le lor rusticane faccende , recarsi giulivi a vedovare di orni la selva , e di 
marmi il monte, e quali sopra cigolanti ruote, quali sugli omeri loro stessi 
i recisi tronchi , e le scassinate rupi di là tradurre. Altri dall’ aja il fior della 
messe raccogliere, e dall’ ovile la più opima porzion del gregge, e 1’ un l’al- 
tro felicitarsi di poter dare alla Vergine non equivoca prova del loro affetto. 
Nè alla fanciulla increscere di volgere in si nobil uso gli aurei fregi della 
treccia e del seno , nè alla giovine sposa i dolali ornamenti del suo connu- 
bio. A dir corto; in tutti un sol cuore, una sola lingua, un solo impegno; 
quello di veder soddisfatti i desiderj della comune lor Madre , e di risjKiiider 
con tutte le loro forze alla parziale benevolenza , che mostra con quel suo 
comando di aver per essi. 

£ tutto questo senza ancora saputa alcuna di quanto avrebbero tra poco 
in premio della lor pia liberalità. Perlocchè immaginate qual poi fosse l' ef- 
fervescenza di quegli animi . quando coll’ odierna luce corse rapida di tetto 
in tetto la fama ad avvertirli ; veilersi nella nuova chiesa un’ elfigie di Ma- 
ria , non si sa donde venula , nè per qiiai mani , se non forse angeliche , c 
questa pendola , senza indizio nessun di appoggio, e come stella di celestiale 
S])lendorc irradiala tutta brillante. Corre e correndo sè stessa preme l’ accal- 
cata turba . impaziente di accertarsi coi propri occhi della verità del prodi- 
gio ; e poiché magnolia honoris ejns vidit ocnlus illorum , un balzar di pelli, 
un alzar di mani, un piegar di ginocchia, un romper di lagrime , un suonar 
di voci molle , varie, confuse , di benedizione , di venia , di preghiera , di 
giubbilo, di trasporlo , che non pure il santuario, ma 1’ esterno aere percuo- 
tono a gran disianza. Ah M.iria è con noi, la è de.ssa proprio , la è dessa ! 
Chi non ravvisa in quel volto pietoso la M.adre delle misericordie ? A chi 
non annunzia quel lume la Reina dell’universo? O Madre, ove , s’ inluona 
da un lato : salve , o Reina , salve , si ripete da un altro. E intanto il tem- 
pio e r altare si adornano a tutta gala , e intanto da ogni dove si chiamano 
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sacerdoti a inoliiplicar sulla sacra mensa le ostie solenni in rendimento di 
grazie a Dio ed alla Vergine per sì segnalata beneficenza; e nuove oiTer'c 
intanto e nuovi doni aflluiscono nei tabernacolo , onde il festeggiamento sia 
men che si può minore e della dignità dell' Ospite, e della rarità del favore. 

Bello però più che altro egli è il mirare, o .signori, in mezzo deU'e- 
suUante moltitudine I’ iinmacola>a Petruccia. pendente estatica dalla sacra Ef- 
fìgie, e come il vivo ardere delle pupille e il porporino rosseggiar della guan- 
cia ben manifesta , intenta a colloquiare con lei che dall' immagine è fìgu- 
rata. IVon turbale , deh non turbate , o popoli . i celesti congressi della vostra 
Debora ! Fatta già per rivelazion consapevol dell' odierno ap[iarimento, ella 
torse ne sente adesso da Maria le ragioni , e i patti riceve , a cui sta legata 
la continuazione del materno amor .suo. ÌSon m'ingannai, o signori. Pelruc- 
cia rinviene dalla sua visione . e imposto ai circo.stanti colla man silenzio, 
quanto dalla Vergine intese con gravi accenti dicliiara: dalla loro costumatezza 
e pietà dover essi riconoscere la preferenza ottenuta sopra tante altre popo- 
lazioni : sappiano profìtlarne , e custodir fedelmente il deposito, che Maria 
lascia loro della sua materna aHezionc: non tutto dover fìnirc con quelle di- 
mostrazioni di gioja , comecché religiosa e sincera; questo anzi e.ssere il me- 
no ; il cullo voler essa principalmente del cuore , di cui base è il santo ti- 
mor di Dio , le [lassioni vittime , incenso le virtù , la carità sacerdote. Se 
tali comporlerannosi , ella resterà con loro , e ne aspettino beneficenze e 
soccorsi anche più liberali. Amar ella chi lei ama, e niente trovar più dol- 
ce che jiura abitar coi puri. Parole si piene di tenerezza , pronunciate da 
una lingua angelica, in momenti di tanta commozione, furono nei Genesta- 
ni saette , che sparsero in ogni petto fuoco , e cavaron lagrime da ogni ci- 
glio ; per lo che come quello in Canaan , ove 1' Angelo apparve alle tribù 
congregale , così questo , in cui la V ergine per bocca parlò di Petruccia, 
luogo di piangenti: Locus fleutium {Jiulic. lap 2, e. 5 ) sarebbesi potuto 
denominare ; ma piangenti, non come là per rimorso , sì per amore e de- 
siderio di assicurare 1' augusta Madre , che tanto eccesso di carità rimarreh- 
besi in essi e nel loro seme indelebilmente scolpito , e quella filiale corri- 
spondenza n’avrebbe, che ben si merita. (j<lite, miei dilettissimi . sentimenti 
(li vera divozione ? Vedete popolo, che .splendilamente testifica colla sua pietà 
la predilezione di Maria? E tal ebbe in elTelto la Vergine compiacenza di 
(juel cordiale linguaggio, che non solo col muovere la propria Immagine a 
un grazioso sorriso , ma volle di più con una serie d' insigni miracoli a tutto 
r orbe manifestarla. 

lo entro colla narrazione di cjuesti nel terzo aspetto della presente festività, 
che è quello, se vi sovviene, di trionfo degno di lei, a cui l'Eterno concesse e in 
cielo e sulla terra impero e dominazion di reina. E dico questo in premessa, 
perchè non sembri, voler in stabilire in Maria una virtù derogatrice della virtù 
di Dio, il solo padrone di cangiare o sospendere il corso della natura, nel 
che sta riposto il miracolo. -No: ritenete pure, o signori, nel più stretto sen- 
so questa suprema inalienabile prerogativa , donde risulta , il miracolo es.sere 
il linguaggio caratteristico della Divinità ; sol che piacciavi di rillettere nel 
tempo stesso , che siccome la madre di un principe annullando per cnmmi.s> 
sion del figlio una legge , non divide nè inferma I’ autorità legislativa , che 
in lui risiede ; scorgendosi chiaramente nell’ operar di quella un effetto dello 
stes.so poter sovrano, in lei gratuitamente derivato e trasfuso ; non altrimenti 
r affermar che Maria fere di Genesle sua un teatro di meraviglie . non è 
esaltarla sopra la condizion sua di creatura , e metterla , per cosi dire , in 
conflitto coir Onnipotenza , intendendo voi troppo bene che questa comuni- 
catasi al di lei braccio, fu la vera operatrice di que’prodigj. INè ciò impedi- 
sce che il vedutosi dai Genestani a trionfo sempre ascrivasi di Maria , pe- 
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rocche I’ Onnipotenza non per altro invisibilmente le si aggiunse , che per 
dare alla (li lei comparsa dignità e lustro veracemente trionfale. No , le disse, 

0 Reina: che voi vi rechiate colà da privata e quasi da profuga , nè il vostro 
grado lo solTre , uè comportalo 1‘ onor mio. Abbastanza in volgari spoglie 
passeggiaste la terra ; or se la terra vi piace, in tal corredo mostratevi di do- 
minio e di gloria , che all' augusto carattere , di cui rivc.stita siete , decoro- 
samente risponda, lo stessa mi farò compagna della vostra mossa , io darò 
al vostro ap[>arimento la debita solennità ; io vi presterò lo scettro , con cui 
far conoscere al mondo di quanto la grandezza vostra trapassi quella di tutte 
insieme le umane ed angeliche creature. E che quell' imperioso scettro , a 
cui r universo rispettosamente s’ inchina , pa.ssasse in effetto nelle mani della 
nostra Reina , e tanto vi stesse quanto a lei piacque di ritenerlo e trattarlo, 
non io . ma le voci il compravano di tutti coloro che partecipi o spettatori 
furono delle materne beneficenze ond' ella segnalò per lunga serie di giorni 
la sua pubblica apparizione. 

Non divulgatasi questa solo nella vicina metropoli e per ogni confin del 
Lazio, ma dai gioghi dell’ Appennino fattasi rapidamente sentire all’ Etru- 
ria, al Piceno, alla Campania, ed all’ Apulia, deh Dio! frequenza innume- 
revole di stranieri, che tras.se in Genezzano ! Ne ribollivan le vie, ne ondeg- 
giavano le campagne, aje, tuguri, angiporti erano ze|>pi di accorsi a vedere 
le meraviglie che si narravano di quella nuova Geru.salemme. Ma come 
tutte, nè essi notarle, nè io qui esporvele? Ah quand’anche mi vi accin- 
gessi non lo potrei ; dacché trovo scritto, che a quegli zelanti medesimi del- 
r onor di Maria, i quali presenti e veggenti impreso ne avevano un accu- 
rato regi.stro, raccoltene in breve tempo cento e cinquantanove delle piu 
stre])itose e cla.ssiche, mancò l’agio e venne meno la penna. Userò pertanto 
il sommario linguaggio del Redentore nella risposta fatta ai discepoli del 
Batti.sta, il quale in alcune principali e massime compendiò tutte le guari- 
gioni miracolose, che giornalmente a migliaja operava; e se taluno, dirò 
aneli’ io, si mostra.s.se vago d’ intendere ciò che udiste dei prodigj in Genez- 
zano avvenuti, renuntìale i//i\ che riferirli tutti a nessuna lingua è concesso, 
perchè infiniti; del resto vada col pensiero scorrendo per ogni ordin di gra- 
zie eziandio più grandi, più luminose, più rare, e sappia che domandate, 
tutte si ottennero. ’rorn,avano a mano a mano dalla venerata Effigie illumi- 
nati i cicchi, raddrizzati gli storpi , favellanti i muti , disquammati i lebbrosi, 
liberi gli ossessi. Piaghe infistolite, epilessie inveterate, cancrene putrefatte, 
tisi macio.se, ernie disperate, idrofobie furibonde, come se quel benedetto 
terreno fo.s.se stalo un’altra Probalica, restavano al primo toccarlo sane. Che 
più? Non era solo visitando il santuario e 1’ Immagine che si conseguissero 
da Maria siffalle misericordie: quanti colà giungevano non per invocarla 
propizia alle lor bisogne, ma per i.sciogliere i voti altrove falli, e ringra- 
ziarla dei favori già conseguili! Spcltacol nuovo e tenerissimo veramente! 
Nel mentre gli uni partivano .sciogliendo inni di laude alla loro Liberatrice, 
gli altri magnificando la potenza del di lei braccio, entr.'ivano per renderle 

1 promessi ossequi, l.e voci quindi si confondevano , prodigj si incontravano 
con prodigj; e chi credeva di predicar cose grandi in sè sles,so, stupiva ni 
udire operati dalla Vergine in altri miracoli ancora più strepitosi: ed altri 
che la invocaron cadendo da enormi altezze, sottoposta pietosamente la destra, 
e preservatili da qualunque olfesa; di altri che a lei ricorsero di mezzo alle 
rovine di crollalo edificio ricomposte le infrante ossa, e cicatrizzale i.ssofatto 
le profonde ferite, da cui versavano arivi il sangue; questi cavali dagli abissi 
del mare, dove alfondavano senza riparo; quelli sottratti alle vampe d m- 
cendj divoratori, tra cui da nessuno potevano sperar salute; e chi redento 
porlvniosanicnte dai ceppi di barbarica schiavitù; e a chi sul collo spezzate 
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turche scimitarre. die a macellarlo scendevano; e da chi respinto ignoto gioito, 
scagliatogli al petto da fulminante hoiiiharda ; e chi tolto agonizzante di braccio 
alla morte; e clii fin della morte già preda, per virtù della Madonna di Genez- 
zano dai costernati genitori divolamente pregata, risorto dal feretro, e più die in- 
nanzi vegeto e sano, venuto con es.si a consetrare a lei quella vita, che per suo 
dono ricuperò. Or se non è questo un trionfo (piai sarà inai? Altro che in- 
segne di città espugnate, spoglie di fugati eserciti, e re tratti prigionieri in 
catene? E non sembravi di qui vedere, o signori, soggiogata dal braccio 

f iotentissimo di nostra Donna I' intiera caterva delle umane miserie, e col- 
e fi.siche sue leggi la natura? £ quegli animi di meraviglia estatici, quegli 
occhi per tenerezza piangenti, quelle lingue dalla riconoscenza animate, che 
dentro e fuori del tempio esalano in cantici di benedizione i caldi affetti 
del cuore , forsechè nel più stretto senso non puonno dirsi i trofei visibili, 
i cori encomiastici del suo trionfo? Trionfo dunque, e trionfo qual conve- 
nivasi alla Madre delle misericordie. 

Perlochè lasciate che sul finir di parlarvi della sua magnifica apparizione, 
un quasi triplice serto dal fin qui detto raccolga , e al capo riverentemente 
annodi della nostra Augusta ; e poiché nell' omaggio intendo di aver com- 
pagni voi lutti, tutti fate di accompagnare la religiosa offerta con sentimenti 
di filiale venerazione. Sul primo di gigli ordito io scrivo: alla Vergine del 
buon Consiglio. Sul secondo tessuto di rose: Alla Madre del bell' amore. Sul 
terzo di palme intrecciato: Alla Reina ausiliatrice de' seroi suoi. Evoi, o Di- 
vina, se qualche grazia con questo sperar possiamo di trovare negli occhi 
vostri, deh non ci negate un lungo tra i fortunali, che vanno meritamente 
superbi di avervi per protettrice e signora. Moi pure presterem docile orec- 
chio ai consigli della vostra mente. ÌVoi pure con una vita edificante rispon- 
deremo alle tenerezze del vostro cuore. iNoi pure con divota lingua farem 
pubbliche le meraviglie del vostro braccio. Bergamo in somma non sarà meno 
di Genezzano una florida piantagione per voi di gloria: ecco i nostri sensi, 
le promesse nostre, non è egli vero, o fratelli? Ah gioite! Maria le ascolta. 
Maria le accoglie. Maria dilata il suo manto, pegno a tutti di amor, di 
tutela, di temporale e di eterna benedizione. 
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PANEGIRICO IV. 


DEL SANTO SCAPOLARE DI M. V. 


Ommes domestici ejus vestiti 
sant duplicibus. 

Nei Phov. al cap. uh. 


Divoli di Maria , comprendete voi il misterioso senso di questi inspirati 
accenti? Chi sia l’eccelsa donna, a cui vengon dal Savio riferiti in laude? 
Di quali persone si parli sotto il nome di suoi domestici ? E che significhi 
la doppia veste, di cui fece loro graziosamente dono? Tutto , o cari , rappor- 
tasi all' odierna festività. Padri ed Interpetri di concerto ravvisano nella ce- 
lebrata matrona l’ augusta nostra Protettrice e Signora. E in effetto chi più 
nobile della Primogenita dell’ Altissimo? Chi più forte dell’Eroina del Cal- 
vario? Chi più grande della Imperatrice dell’universo? Ella ha corte in cie- 
lo di Angeli , e corte qui sulla terra di religiosi fedeli. Cosi gli uni che gli 
altri si puonno ron tutta verità chiamar suoi domestici: Omnes domestici ejus; 
perocché addetti con diversi offici giusta la diversa lor condizione, quegli a 
festeggiarla come paggi di onore, questi in qualità di servi manuali a dif- 
fondere il di lei culto, e zelare l’imitazione delle insigni di lei virtù. Se non 
che i primi, nudi e gloriosi spiriti, non abbisognano nè di livree a distin- 
guersi, nè a proteggersi di tutele: i lor ministeri palesano abbastanza, a chi, 
dopo Dio, parzialmente vivono dedicati; e la pace, con cui li fungono, te- 
stifica la loro imperturbabile felicità. Non così però i secondi. Vasi fiarchis- 
simi per infermità di natura, e collocati in un mondo, ove tanti imperano 
idoli, quante vi sono passioni e vizi, e tutti da gran caterva attorniati di cor- 
tigiani e di schiavi , poiché Maria volca formarsi di loro una corona di 
gloria , dicevolissimo era che con ispeciali divise li contrassegnasse per suoi, 
e del suo favore visibilmente li circondasse. E ciò fere appunto di quel sa- 
cro fregio decorandoli, di cui oggi la Chiesa con solenne rito commemora 
la faustissima istituzione. Or che vi ha qui di sconcio , e della dignità del- 
la Madre di Din non degno, onde tanto l’an igna critica dei moderni agio- 
inachi se ne disgusti , e quasi di pratica superstiziosa , festevolmente ne mot- 
teggi e rida? E perchè non ridono costor parimenti del distinguere, che i 
principi fanno, con diverse forme di rabeschi le lor milizie, e dell’in.signire 
con auree chiavi, e collane, e croci ai lor più fidi e benemeriti il petto ? Tut- 
to dunque il lor mal talento Tavrebbon essi riserbato per dileggio della ili- 
vina Madre? Sarebbe essa sola, a cui ave.ssero statuito di non mai far gra- 
zia? E a quanto da lei ci viene, comecché dalla Chiesa approvato e com- 
mendato, dar aria e sembianza di puerilità, di scempiaggine, di bigottismo? 
Ah sei credan essi, .se il vogliono, per lor malanno; ma non si confidino 
di distruggere con ciò .solo un rispetto troppo radicato e troppo giusto verso 
queir Augusta , tra i cui più ossequiosi servi andiam gloriosi di essere anno- 
verati, e del santo suo Scapolare vestir l’insegna. Ben tutti dovremmo non 
contentarci sol di portarla, ma la preziosità ancora conoscerne e la sostanza. 
E questa, come vi dissi, una doppia veste: Domestici ejus vestiti sunt dupli- 


Digitized by Google 


301 

cibus; e se a lei si può dire che le parole accennassero d’ Isaia, panni di 
scorgere in esse il commento e la glossa della sua misteriosa duplicità ; sen- 
dochè appunto egli parla profeticamente di non so quale , indumento, che di 
due cose era simbolo, giustizia e salute: Gaudens gaudebo in Domino... quia induit 
me oestimentis saìutis. et indumento justitioe circumdedit me ( Gap. Gl , o. 10 ). 
Il santo Scapolar di Maria offre precisamente le stesse note , ed è doppio nel 
senso stesso che quell' allegorico vestimento. Carmeliti, se lo considerate dal 
canto vostro, egli è divisa di giustizia, che esige santità specchiata di costumi 
e di vita. Se poi da quello della Vergine lo risguardate, egli è divisa di sa- 
lute, che vi promette d’ogni maniera soccorsi e grazie. Oggetto perciò de- 
gnissimo di formar la vostra ambizione, e quella religiosa esultanza destare 
in voi onde il Profeta benediceva il Signore cantaudo : Gaudens gaudebo in 
Domino quia induit me oestimentis salutis. et indumento jiatitiae circumdedit me. 
Vediamolo. 

Comecché eruditi di non poco nome ci promettano a presidio la loro 
scorta, non ci affatichiamo, o signori, ad indagar l' origine dell’ illustre pro- 
genie de' Carmeliti tra quegli antichi asceti, che una per altro costante e ri- 
.spettabile tradizione ci narra aver dai tempi apostolici popolate le alpestri bal- 
ze, che gli acerbi sdegni del gran Tesbite, e le dal cielo evocate fiamme 
ricordano non senza tema. Checché voglia credersi di costoro e della divola 
cappella, che per riverenza alla per anco vivente divina Madre dicesi da lor 
costruita, e colà dedicatale, la cenobitica severità del lor vivere, il geloso di- 
stacco, in cui teneansi dal mondo, le notturne veglie, il meditar frequente, 
la specchiatis.sima castimonia, e quante erano le virtù, onde nel popolo al- 
zaron grido d'uomini singolari ed esimj. non vengono a provare in sostan- 
za, che il da me stabilito principio: voglio dire, che la livrea di servìtor di 
Maria é indivisibile da una santa esemplarità di massime e di costumi. Or 
questo principio non ha bisogno di mendicar sostegno da fatti controversi e 
dubbi. Lasciam pure alla critica quanto si contende e disputa, bastandoci 
quello che la ragione e la storia ci somministrano d’incontrastabile per con- 
fermarlo. £ incontra.stabile primieramente egli é, questa pia fratellanza che 
dallo Scapolare, come da special qualifica, prende nominazione, essere una 
società dalla Vergili promo.ssa, da lei presieduta, ed alla maggior gloria di 
Din, di sé stessa, e della Chiesa direttamente ordinala. La sua apparizione 
all’ angelico Cenobita, descritta solennemente nei fasti del Santuario, e dai 
più profondi e rigidi investigatori della sacra antichità non negala; il linguag- 
gio da essa tenuto a quel suo fedele nel consegnargli la divota in.segna; lo 
zelo che questa eccitò e spar.se per tutto 1’ Ordine ; il numeroso e rapido pro- 
selitismo, in cui uomini di altissima santità e scienza riconobbero visibilmen- 
te l'opera di una man superiore; le apostoliche spedizioni . i durati stenti, le 
riportate corone, che ne furono le conseguenze e gli effetti, sono lutti ar- 
gomenti, se altri mai, luminosi del doversi attribuire a Maria il pensiero, 
io stabilimento , e la continua propagazione del religioso istituto dei Car- 
melili. Ciò però fermo e premesso, egli é pur anco il re.stante subito dimo- 
strato. Se questa é società , lo che da nessun può negarsi , ha ella da aver 
le sue leggi, le sue pratiche, e quindi il suo spirito particolare e distintivo, 
come vediamo avvenire in qualunque altro sia profano o sia sacro aggrega- 
mento. £ per la stessa ragione che chi entra nella milizia si obbliga ad es- 
sere valoroso, e studioso chi neU’accailemia, perocché tale é il diverso spi- 
rilo di tali corpi; non altrimenti chi veste lo Scapolare, e prende rango tra 
i domestici della gran Vergine del Carmelo , deve non sol giurarsi osservator 
fedele delle discipline proprie della sua compagnia, ma animarsi di quel- 
r alito santo , che la divina Istitutrice vi insinuò. Dunque non una bontà 
qualunque di vita, ma una bontà fatta secondo il cuor di Maria, e coerente 
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ai fini, acni ella intese piantando eii educando nell’ evangelico rampo questa 
vigna novella di santificazione e di gloria. 

Rifletteste voi mai, o signori, a quelle tante misteriose attribuzioni, che 
dette .scritturalmente dell’ eterna Sapienza, vengono dagli espositori e dai pa- 
dri, anzi dalla Chiesa stessa in traslaticcio senso pur riferite a Maria? Io sono, 
die’ ella, un che somigliante al cinnamomo, ed al balsamo di soli aromi com- 
posto. Io esalo pretto odore di scelta mirra. La fragranza, ond’io profumo 
soavemente il mio nido , vince quella dello storace, del galbano, dell’ onice, 
e di quel purissimo fior d' incenso che trasuda e goccia .spontaneo dalla non 
violata genital corteccia. Io stendo pure i miei rami a guisa di terebinto , e 
ne fo da lungi al passeggierò graziosa mostra. Immagine mia è pur la vite, 
quando dagli impalmati suoi tralci spira in faccia al laborioso colono lusin- 
ghieri fiati di gentile olezzo ; perocché aneli’ io di fior mi vesto e di frutta, 
piene di odore e di squi.sita prcziosit.ì. Tutti questi simboli della virtù di lei, 
cui è data la gloria del Carmelo, del Libano, e del Saronue, formano quel 
misto aromatico ch’io chiamo lo spirito del cuor di Maria, spirito onde 
l’ecrel.sa gessea pianta inebbriò di piacere e ciclo e terra, fino a vedersi 
l'alto Fattore correre al fiuto delle sue soavissime evaporazioni, per posse- 
derla e farsi suo frutto egli stesso. Or è vero, signori miei, che nè uomo 
rè angelo può confidarsi, per istudio che mettavi ed ajuti che lo secondino, 
di giungere ad eguagliar la copia e nella copia la perfezione e l'altezza di 
tante e sì eminenti prerogative. Dio suscitò iiuesta Donna per un’ opera uni- 
ca, c per vie uniche di natura e di grazia ai suo destin la condusse. Se non 
che vero egli è del pari, che Dio stesso coll’ assegnarcela a madre, ce l’ha 
pur anco proposta a modello d'imitazione; e ]>er conseguenza che tutti, e 
di.stintamente coloro che si pregiano del suo va.ssallaggio, sono in istretto 
obbligo di portarsi in maniera, che in lor risplendano di una tale imitazio- 
ne lineamenti ognor più sempre marcati e vivi. Gli adorni del suo Scapolare 
son senza meno di questo numero. Dunque eccoli dalla lor divisa impegnati 
ad un attento studio delle virtù della lor Condottiera, e ad indefessi sforzi 
per ricopiarle in sé stettsi. I loro occhi ora es.ser debbono sul candore del- 
la sua immacolata innocenza; ora sul senticr bassissimo della sua umiltà pro- 
digiosa. Quando farsi specchio di quel geloso pudore che paventò fin l’aspetto, 
comecché modestissimo, d’un Arcangelo; quando mettersi alla scuola di quel- 
la fede inconcussa, che, per misteri impervii che le venissero superiormen- 
te annunziati . mai non si smosse. Dal tempio che profumò col timiama elet- 
to della sua illib,itissima virginità, ivi con voto spontaneo irrevocabilmente 
a Din ronsecrata, seguirla nella sua casa di Nazzaret, ove colla santità del 
vivere crebbe altissima davanti al Signore, e per arcana operazione del suo 
Spirilo fecondata, s'ingemmò del frutto di universale benedizione. Mirar indi 
nella bellemitira grotticella il tenero cullo, ond'ella porse al nato Emanuele 
più ricco omaggio, che se la Sabea mandati gli avesse ad ardere quanti più 
squisiti aromi produce nelle odorose sue selve. Poi nella notturna fuga il 
rassegnato abbandonarsi a quanti infortuni le pote.ssero incogliere. Poi sulle 
sponde del ÌNilo l' imperturbato durare nella povertà più tapina. Poi nella 
c.itastrofe «Iella passione, e nelle tre ore continue che sotto la croce passò 
del moribondo Figliuolo, l’eroismo di carità, con cui diede il proprio cuore 
in seconda vittima per la salvezza «lei mondo; e si a norma delle vostre cir- 
costanze e dei vostri offici mostrarvi animati da un somigliante spirito di 
pietà, di umiltà, di modestia, di rassegnazione, di pazienza . di amor di Dio 
e del prossimo; tal che l’occulta divisa, che portate al petto, si renda ad ognu- 
no per le edificanti opere manife.sta. E ciò, o cari, non solamente per darvi 
a conoscere degni servitori della Vergine , ma per cospirare inoltre ai fini che 
Al.'iria ebbe nel congregar quel corpo di milizia, dirò così, eletta e tutta 
su,«, di cui per grande onor vi concesse «li essia' » "•■ri. 
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Lungi da noi eziandio il dubbio , non che il pensiero temerario ed em- 
pio, die la celeste Reiiia consegnando lo Scapolare allo Stock , operasse ca- 
sualniciitc. e per mera vaghezza di spargere per la terra un fregio insigni- 
ficante e di sola pompa. Ciò ch’ella fa è pesato sulle bilance di Dio, ed 
entra quasi filo nella gran tela dei consigli eterni, in cui, come ministra, 
ha pur essa intervento e parte : Ego habito in consilio , ri cruditis intersum 
cogitationibus ( Prot>er. cap. 8, e. 12 ). L’istituzione e diffusione dello Sca- 
polare in Brettagna, suggerita alla Vergine dalle stesse cagioni che quella 
tenutagli tra non mollo dietro del Rosario in Francia, si può fondatamente 
credere, che allo stesso fine pur fos.se da lei ordinata e diretta; voglio dire 
a far argine all’ immenso guasto che le voluttuose dottrine dell’ eretico Tan- 
chelino, e le ancor più sfacciate e .sacrileghe de’ heslemmianti Albigesi an- 
davano di quei giorni per la cristianit.i menando. Ferocchè il primo rial- 
zando il trono dell'antica Venere, predicava le sue turpitudini per opere 
meritorie e beate; gli altri poi sì oltre portavano la loro cagnesca rabbia con- 
tro la virginità di Maria, che peggio non avrebbero potuto dire della più 
svergognata donna ed infame. Queste sementi diaboliche a larga mano get- 
tale ne’ popoli, e dalla seducente licenza dei loro autori roncimaie e nudrile, 
]>ro[>agginaruno, come la storia ci testimonia, dalla Schelda alla Garonna 
colla massima fecondità, ed infiniti, prima veneratori ossequiosi della Ver- 
gine nazzarcna , condussero a sacrificare con eterno scandalo di tutta la Chie- 
sa sugli impuri altari della cipria meretrice. Maria dall’alto osservava tutto, 
e come tanta macchia rimovere dall’ incolpalo onor suo, e a tanto traboc- 
co di anime provvedere, dovea pur meditando ravvolgere tra se medesima. 
Ed ecco infatti lo Scapolare allo Stock, indi il Rosario a Domenico con- 
segnato, quasi due vessilli, sotto cui congregare due diverse mani di esercito, 
che quinci e quindi combattano l’empie massime e i dissoluti costumi de' suoi 
nemici. IVè di più ci volle: obbedienti i due intrepidi Maccabei raccolgono 
il fiore delle lor tribù, e la verità opponendo all'errore, alla sfrenatezza la 
santità, ne riportano successivamente vittorie si segnalate, che le due vene- 
fiche idre stramazzano alfine estinte, e dimenticate inverminiscono nel lor 
fei'ciu me. 

Or di che fatta progenie siete voi, che alla fratellanza del Carmine 
vi aggregaste? Chi vantate voi spiritualmente per antenati? E quella .sacra 
armatura che vi pende sul petto, da chi la rodaste voi? IVon c egli vero, 
che da quegli incliti rampinni dell’ onor di Maria or ora commemorali? 
Ma forse vi fu da lor trasmes.sa per trofeo del loro, non ad eccitamento del 
vostro zelo? O col finir di quell' antiche guerre cessarono in voi le ragioni, 
e quindi l’obbligo di prender parte nell'esaltamento della vostra Reina? 
Ah! se ciò star possa, ciascun lo vede. Più non armeggiano, è vero, contro 
di lei quelle ree sette fulminate e sepolte; ma non per questo Maria ha pace. 
Altri rubelli ed altre leghe occuparono il luogo delle preterite , ed allo stesso 
sacrilego intento di togliere dal cuor de’ popoli la sua divozione, dirigono 
giornalmente le loro cospirazioni. Quindi lo screditar che fan di continuo 
le sue congreghe , come non d’ altro scuole che di cieca superstizione e pne- 
ril bigottismo. Quindi il mettere ogni sua apparizione e miracolo in sospetto 
di favolose leggende. Quindi il fare .strazio privatamente ed in pubblico dei 
servi suoi, versando sulle pie lor pratiche il più amaro fiele, se forse l’o- 
nestà ancora non ne malmenino con infamanti calunnie. Quindi 1’ adoprarsi 
a tuli’ uomo, dove lo possano, o per sopprimere totalmente, o meno de- 
corosa rendere la celebrazione delle sue festività, onde col mancar dell’ esca 
rallenti, e a poco a poco venga negli animi a spegnersi ogni fervore. Codesti 
arlificj della loro malignità son frequentissimi e manifesti. £ a chi corre de- 
bito innanzi a lutti di prestar mano al riparo? A chi di reprimerli con più 
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forza? A rlii ili far leva opporluna il' ausiliarj. onde la villoria riesca più 
facile, dignitosa, solenne? ISon a voi forse che vi giuraste a Maria fedeli? 
Che le insegne vestite della sua milizia? Altrimenti qual prò per essa dal 
conservare nel mondo la decorazione del santo suo Scapolare? Dal segregar 
ginriialinenle dalla massa delle battezzate nazioni un numero d' individui, che 
si pregino di andarne insigniti ? Dall' aver erette chiese ed altari, dove as- 
sembrarli, e stabilite discipline particolari, c particolari esercizi ingiunti loro, 
onde si addestrino nello stadio delle cristiane virtù? Ove sono più i fini, 
che si propose? Tutta 1’ economia delle sue provvide antiveggenze e tutto il 
costrutto de’ procurati armamenti, in che più risolvesi? Jj’ audacia de’ con- 
giurati avrà ella più freno, se veggono le più fide guardie dell’ onor di Maria 
o restarsi oziose, o eiitare il cimento, e in somma condursi come se la 
di lei esaltazione e depressione fosse per loro un oggetto straniero e di nes- 
sun interesse? Ah dilettissimi! e voi potrete patire che sul nome vostro s’ im- 
pronti l’infame marca di servi sleali, di soldati codardi , di spergiuri, e di 
traditori dei sacramenti inviolabili, onde qui a’ piedi del suo altare , nell’ alto 
di ricevere dalle sue mani il santo usbergo della giustizia , le obbligaste il 
vostro filiale alTello? E potrete non sentir vergogna dei gravissimi vitipendj, 
che da dovunque sappiasi la vostra ignominia, dovete meritamente aspettare 
che vi tempestino addosso? 

E il primo a farvenc molestissima accusa sarebbe desso lo Scapolare 
medesimo, siccome quello che non solo è testimonio degli impegni colla 
Divina Madre da voi contratti, ma memoriale parlante della santità di vita, 
che più uno si avvicina a Maria ed agogna a godere del favor suo, più è 
tenuto ad imprendere ed a condurre edificante c speccliiata. Vi sovviene, o 
signori, di quella gaja lonicclla, di cui, prima di recarsi a ricevere la pa- 
terna benedizione, fu Giacobbe dell’accorta sua madre pomposamente ve- 
stito? Era dessa , giusta il comune opinar degli inierpeiri , un tessuto va- 
ghissimo imitante i colori e le forme di varj fiori , i quali , perchè lor niente 
mancasse ad essere creduli veri, soleansi dell’olezzo medesimo saturare dei 
naturali, colti all’opportuna stagione dal verzicr domestico, e nell’arca, 
dove la roba fra i più preziosi addobbi si custodiva, qua e là seminali e 
chiusi; onde leggasi che all’ entrare del giovinetto, ove il cieco genitor gia- 
ceva, tal per la stanza si diffuse copia di mille odori, che all’ egro vecchio 
parve quella di un prato intonso ne’ più bei giorni del ridente aprile : AVer 
orfor Jilii mei , ifuasi odor agri pieni ( Gen. cap. 27 , i>. 27 ). lo non voglio 
dire, o signori, che quel misterioso indumento figurasse lo Scapolare; dico 
bene, che assai rillessi fa nascere strettamente applicabili al nostro caso. Gia- 
cobbe era l’oggetto <lella predilezion di Uebecca, come di quella di Maria 
lo sono i suoi Carmelili. Però Rcbecca era tutta in cercare che il suo fa- 
vorito fosse dal padre avvantaccialo nel parlimento delle sue testamentarie 
benedizioni, e perciò stesso la Vergine ardentemente desidera che i suoi ben 
amati trovino presso l’eterno Genitore singoiar grazia, e sieno falli degni 
delle sue più elette misericordie. Ma perchè Isacco s' inducesse a spargere 
sul minor figliuolo le felicitazioni riserbate all’ anziatto, convenia che Gia- 
cobbe avesse con che fargli credere lui essere il primogenito ; e questo, oltre 
le pelli, fu il drappo odorato, distintivo effettivamente indubitabile di mag- 
giorasco. E perchè egualmente il sommo Padre vi riconosca per primoge- 
niti del di lei cuore. Maria vi ha fallo porre al collo la nobile insegna, 
ond’ ella contraddistingue i suoi diletti. Or quc.sta ancora spira fragranza soa- 
vissima. non di terrene, si di eteree essenze, voglio dire, le sue virtù; eil è 
dalla coltura di queste più prc.sto che dalla materialità del fregio, che Iddio 
non cieco, ma oculato e profondissimo .scrutatore del vo.slro interno, pren- 
derà norma nell’ impartirvi le sue benedizioni. Oh guai pertanto se operaste 
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a rilroso di quanin il sacro abito vi avvisa di dover fare ! Guai se con Ga- 
tori stomarliévoli di peccato e di vizio contaminaste' i balsamici alili di pu- 
rezza , di umiltà, di carità, di modestia che ne svaporano! Giacobbe dap- 
poiché, per arcane disposizioni di provvidenza più che per gli artiGcj della 
materna tenerezza , riuscì a mettersi nel posto naturalmente non suo , si 
condusse con tale innocenza di vita, che giusliGcò il divin consiglio, e me- 
ritossi r avveramento delle prosperità, che il padre avcvagli, senza volerlo, 
augurate. Così fate voi. Pensate che siete i Ggli dell' amor di Maria , che il 
Signore vi riguarda per tali ; ma che per esser tali non basta portarsi addosso 
il contrassegno delia sua adozione; questo anzi essere il meno; questo non 
essere che la tessera dei vostri debiti verso Dio e la Vergine, pronti si a 
proteggervi e a fare in modo che in quella veste troviate un' armatura sal- 
dissima di salute, sempre però che i costumi vostri la onorino come indu- 
mento nobilissimo di giustizia: Induit me vestimentis saluti s , et indumento 
justitiae circumdedit me. 

£ che dal portar santamente quelle sante lane abbiano in effetto a ve- 
nirvene d’ ogni guisa beni e soccorsi , potreste voi dubitarne, miei dilettissi- 
mi ? Lasciamo stare ciò che si vuol detto dalla Vergine istessa al beato Si- 
meone nell’ allo che lo Scapolar consegnavali , e partiamo da più fermi prin- 
cipj. L’n mezzo peculiare , qualunque esso sia , che mi consigli , m' inviti, 
mi muova a vivere con maggiore e.semplarità di vita e fervore di religione, 

10 pjsso fondatamente riguardarlo per un peculiare auspicio della mia eterna 
salute ; e ciò per due non oscuri argomenti , I’ uno che la sola pietà divina 
può avermelo somministrato , l’altro che non può avere, nel darmelo, avuto 
di mira altro che la mia suprema felicità. Già non debbo con lutto ciò con- 
chiudere , eh’ io sarò indubitatamente salvo , perocché 1’ aura del divin fa- 
vore, non trovando in me la debita corrispondenza, può abbandonarmi; ma 
suppostomi coerente e fedele , io ho motivo di conGdarmi , che quel segno 
celeste mi sia promettitore di nuovi ajuti , che mi conducano a porto feli- 
cemente. Non e questa , o signori , dottrina strettamente cattolica ? Fatene 
or dunque voi al caso nostro l’applicazione. Che lo Scapolare , a chi lo veste 
secondo il vero suo spirito, serva di eccitamento a praticare virtù non poche, 
né ignobili , ed a procedere più sempre innanzi nelle vie della perfezion 
cristiana , ella é cosa dalle ragioni superiormente espostevi dimostratissima. 
Direte però che la stella auspice della sua mossa non sia per ronfortarlo 
con propizi indussi anche nel processo del suo viaggio? Ma perché? Per non 
curarsene , o per non poterlo ? Ah tristo a cui piionno cader nell’ animo si 
empi dubbi ! Maria non prendersi cura de’ suoi divoti ? Quella che non ab- 
bandona i discoli più traviati, dimenticarsi i Ggli del proprio cuore? Quella 
che non perdona ad uffici per ricomprar dall’ abisso chi le si é giurato ne- 
mico , restarsi indolente ai bisogni di loro che van gloriosi di prestarle il 
più tenero omaggio ? £ ciò dopo averli raccolti ella stessa all’ombra del suo 
altare , coperti del proprio manto, introdotti in quell’ arduo sentiero ed ani- 
mati a correrlo da valorosi f Deh restiamo anche sol dal fingere in sì santa 
Donna , in sì pia Madre una simile infedeltà ! Ora il medesimo aggiungete 
del potervi soccorrere in vita e in morte , peregrini e purganti con sussidj 
liberalissimi. Superbi intelletti , che presumete di sottomettere ai calcoli del- 
F'itmana ragionevoli arcani dell’Onnipotente, come fossero quelli della na- 
tura j perGdi ipocriti , che affettate gelosia dell’ onor di Dio per abbassare 

11 dominio dell’ augusta sua Madre, quasi non si sapesse da chicchessia , che 
se la* luna risplende è tutia gloria dei sole; via su, fatevi innanzi e tirateci 
qui sugli occhi le linee deGnitive della sua potenza. Sebben no; prima d’ in- 
nalzarvi a tanto , state a sentire ciò che la Chiesa coll’ organo de’ divini o- 
racoli le fa dirci. Ci dice che l'Altissimo le concesse, come a Primogenita 
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sua , di porre trono sul più eccelso dei rieli , e aver primato (fi dignità e 
signoria sopra quanti son popoli e principati : Ego in Altissimis habitavi , et 
in Omni populo primatum hubui ( Eccl. cap. 24 , o. 7 et 10 ). Ci dice che 
presso di lei collocali stanno gli erarj della misericordia , e die la sua destra 
e quella che dispensa il consiglio, 1’ equità , la prudenza, e la fortezza: A/e- 
rum sunt difitiae et opes . . mctim est consitium , et aeqiiitas , mea est pruden~ 
tia , mea fortitudo ( Prot>erb. cap. 8, i>. 18). Ci dice che trovar grazia negli 
occhi suoi è altrettanto che trovare il calle conducente alla vita, ed attingere 
ai fonti inesausti dell’ Autor d’ ogni bene quanto richiedi»! per conseguire 
salute : Qui me invenerit , inoeniet nitam , et hauriet satutem a Domino ( Ibid. 
V. 35 ) : perocché ella è come 1’ alveo intermedio , per cui quelle acque vi- 
tali discorrono dal cielo in terra. Ego frames aquae immensae de flunio et 
sicut aquaedui tus de paradiso ( Eccl. cap. 24 , e. 41 ). Ci dice per ultimo che 
se volentieri si fa ministra di quelle pioggie divine anche alle grillaie infe- 
conde e deserte , molto più per inalTiare quegli orli felici e quegli uberi pra- 
ticelli , dove ella educa piantagioni di sua gloria , e la sua carità ne coglie 
preziose frutta ; Ego rigabo hortum meum plantationum , et inebriabo prati mei 
fructum (Ibid. o. 42). Fin qui colle voci della sapienza. Maria, a cui fa eco 
un doppio coro di Padri e di Dottori , se altri mai , pesatissimi , i quali 
seguono a predicarci del di lei potere cose egualmente magnifiche c sorpren- 
denti; che il re vuole ciò che vuol la regina: che per essa non vi ha portiera 
nè indugio : che qualunque ordine di creature è sottomesso all’ impero suo ; 
che ogni grazia passa per le sue mani : che un suo cenno basta perchè i 
ilagelli si arrestino , obbediscano gli elementi, dispaiano i morbi, sgombrino 
le tentazioni, i demoni fuggano inviliti e scornati. I\è lo affermano sola- 
mente , ma con mille fatti notorj , pubblici , incontrastabili di .spente eresie, 
di pestilenze ces.sate . di regni difesi, di barbari re.spinti, di peccatori con- 
vertiti e salvi, splendidamente ancora il comprovano. Or a voi . calcolatori 
spavaldi delle vie del Signore, a voi ora a mostrarci ove o difetto di lumi, 
o eccedenza di zelo, abbia, nell’ attribuire a Maria tanta di dominio ampiez- 
za , violati i confini del vero. Dio dunque .si mirabile ne’ Santi suoi , non 
avrà potuto e voluto esserlo molto più nell’ esaltare la propria Madre ? E 
poi che trovate voi qui di più eminente e contiguo alla Divinità di quella 
eminentissima e realmente divina attribuzione, che le volle conferita , (pian- 
d’ era in terra ? Maria imperatrice dell’ universo , suona forse negli orecchi 
vostri più grande , che Maria genitrice di un Dio ? L’ autorità che noi pia- 
mente crediamo esercire essa in qualità di Reina sugli angioli, sugli uomini e 
sull' inferno, pareggia forse quella che quaggiù ebbe per materno diritto sullo 
stesso incarnalo Figliuol del Padre ? O quale stimale voi di maggior potenza 
argomento: cooperare alla salvezza di un uomo, ovver di un 01011(10? Aprire a 
suo grado le pone del purgatorio per consolar quell’ anime afflitte e condurle al 
cielo, o forzar quelle del cielo e di là evocare e condurre nel proprio inviolato 
suo chiostro la persona del Verbo eterno? Questi son fatti, e da tali falli desunta 
e stabilita in Maria facoltà di tutti , e distintamente chi distintamente la ser- 
ve, felicitare e proteggere, a che tanto rimestar l’ecclesiastica antichità per 
contendere ai Carmeliti i privilegi di che .si vantano , e quasi di un gregge 
di visionari menarne strazio ? Quando pur vi avvenisse di provarci le vostre 
nagalive per solidissime , qual palma ne cogliereste voi ? Avreste voi con 
ciò abbreviata la inano della nostra Signora , o in me distrutta la fidanza 
di averla propizia ne’ miei bi.sogni ? Riguarderei io meno lo Scapolare per 
un pegno della mia tutela, e la carmelilica società jier una torre di presi- 
dio contro de’ miei spirituali avversari ? Resterei io dal più sperare , che, 
dopo avermi potuto felicemente scorgere per le vie fortunose del lerre.stre 
esigilo, possa anche la Vergine scendere a consolarmi coll’aspetto suo nel- 
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l'altro di purgazione i* Ah noi crediate, trombaiori importuni. Se volete che 

10 tema, rinfacciatemi la mia incostanza; non mendicate dubbi, se si buona 
Madre e si potente Reina sia per attenermi , quanto mi promette colla di* 
vi.sa del favor suo : non è vero , o fratelli , che tulli la pensate così ? 

Ora a finir di chiarirvi che sodissimo è il pensar nostro . volgete un'oc- 
chiata alle testimonianze di orrevolezza e di stima , che i Vicari di Gesù 
Cristo diedero frequentissimamente alla pia milizia de’Carmeliti. Quando avuto 
non avessero una tal società per indubitata opera della Vergine , e riputato 

11 favorirla e diffonderla per lei glorioso ed alla cristianità saluberrimo , se 
ne sarebbero data mai que' sommi Sacerdoti e nel suo primitivo stabilimento 
e [ter tutte 1’ età appresso sì viva e costante sollecitudine ? Sarebbero mai 
usciti dalle lor penne tanti Brevi , Bolle ed Encicliche eccitanti i fedeli del- 
r uno e deir altro sesso ad aggregarsi a questa piissima società ? Avrebbero 
mai tollerala , e meno promossa 1’ erezione di tante chiese , cappelle , ce- 
noh) , altari , ed immagini sotto l’ intitolazione dello Scapolare a Maria de- 
dicate ? Sarebbonsi mai indotti a scrivere solennemente ne'sacri fasti la me- 
moria del fausto avvenimento , e sancire inoltre che fosse annualmente da 
tutto il cristiano mondo con pompa di rito pubblico festeggiata? £ dove poi 
dimenticali si lasciano gli stipendi spirituali in tanta copia largiti dai mede- 
simi , quando all’intiera aggregazione, e quando parzialmente ai membri, 
ne’ quali maggiore zelo arda per la servitù di Maria ? E qui pur non parlo 
dei controversi ; mi attengo ai soli comprovati da irrefutaÙli documenti. E 
tali son nondimeno e tanti, che dirvi partitamente del numero, dell'esten- 
sione , e del valor di tutti , sarebbe opera da produrre in lunghissimo l’ora- 
zione. Imperciocché di si fatte indulgenze quante non ne concesse un Bene- 
detto XI , quante il VI e 1’ Vili Urbano , quante Alc.s.sandro V , e il V 
IV incoiò, e Leon X, e il V Pio, e i due Gregorj che gli succedono, e Sisto 
parimenti V, e Clemente X, con a.s.sai altri che dopo que.sti cinsero la pon- 
tificale tiara , e del culto di nostra Donna del Carmine si mostrarono tene- 


ris.simi ? Altre largite alla persona , altre annesse al luogo , o a determinata 
religiosa azione. Queste fruttifere di quarantene e di centinaja di giorni, quel- 
le di anni intieri e fino di lustri di penai remissione. Quali issofatto acqui- 
sibili . quali destinate a di.sonerarci nel nostro transito . quali dalla Chiesa 
custodite ne’suoi erarj per distillarle quasi pioggia ristoratrice sulle nostre ani- 
me se uscite di quinci non affatto terse d ogni terrena mondiglia, vengano 
esaminate col fuoco , e rese degne di entrare nei tabernacoli del gaudio eter- 
no. Deh eredità opima , inestimabii mercede segregata dalla Madre delle mi- 
sericordie in beneficio de’ suoi diletti ! Di quanto il dono fattoci nel suo Sca- 
polare vince in preziosità quello che dal rapito Maestro impetraron le la- 
grime del supplicante Eliseo ! 

Il perché non mi fa meraviglia , o signori, 1’ incontrar tra i segnati della 
santa divisa non solo uomini per nobiltà di sangue e per corredo di lettere 
insigni . ma sommi ammiragli e sommi duci , che stancarono coi lor ma- 
rittimi e terrestri trionfi la tromba della fama ; anzi principi e re , i quali 
non paghi di essere nel carmelìtico sodalizio descrìtti, e di averlo con privi- 
legi . onorificenze , e largizioni splendidamente dotato , vollero inoltre assu- 
merlo per impresa e per titolo di ordini cavallereschi e militari ; stimando 
( e il fatto testimoniò la saviezza del lor consiglio ) che il portare sui lor 
vessilli Maria del Carmine, fosse , non che di personale ossequio dimostra- 
zione , augurio alle loro armi fidentissimo di vittoria. Eccellente tattica , e 


vera arte di governare : tenersi strettamente con chi si sa per prova essere 
più leale e più potente difensore de’ propri confederati. Ciò era quello che 
gli antichi profeti non rifinivano di predicare ai figli della Sinagoga. Volete, 
dicevano, volete giorni, annate prospere , di.scendenza lunga , benedizioni di 
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cielo e di terra , che vi facciano nel tempo e nella eternità beati? Referti- 
mini ad Dominum et seroite ei soli ( I. Reg. cap. 7 , v. ì ) , restatevi dal 
conbdare nel favor volubile della fortuna, nei maneggi d' una cieca politica, 
e peggio nella tutela di straniere divinità che son legno e pietre ; ricondu- 
cetevi pentiti all’ombra del Dio de’vostri padri , che con tanti prodigi vi 
ha fatto toccar con mano , lui solo essere 1' arbitro di ogni bene ; prendete 
a servirlo con religion di sudditi , con carità di figliuoli , e la vittoria, la pace, 
l’opulenza saran con voi: Revertimini , renertimini. Dunque lo stesso conchiuder 
dee c^uest' oggi chiunque udì pegno saldissimo della protezion di Maria che 
egli e lo Scapolar per coloro , i quali più che di nome , di opera le son di- 
voti. Vuol egli trovar calma al suo spirito, sostegno alla sua fiacchezza, freno 
alla violenza delle passioni , scampo dagli aguati e dalle sorprese del tentato- 
re ? Revertatur ad Dominam suam et servial ei ; abbandoni le bugiarde scuole 
della falsa filosofia del secolo , e le are contaminate de’ suoi voluttuosi idoli, 
e tomi , ma con sincero e tenace proposito di più non partirsene, torni, di- 
ceva , a mettersi agli stipendj di lei , di cui prese I' abito , ed a cui votò 

f ià se stesso ; e ad animarsi nella fidanza , die le pietose viscere di quel- 
Augusta non sieno per negargli nuovamente ricetto tra’ suoi domestici, an- 
zi tutte abbiano a intenerirsi e diffondersi sopra di lui, vegga quel santo abito 
che gli presenti ; un cuore ed una mano ; cuore avvampante di carità mater^ 
naie , e mano di scettro armata , a cui cielo , terra , abisso riverentemente 
s’inchinano. O dolce emblema, t’intendo. Quel cuor vuole, quella man può 
salvarmi , anzi me ne fan promessa , ma si che cuor giusto e zelante , che 
mano pura e divota mi studj di aver pur io. In tal senso, o signori, splen- 
didamente si avvera che Maria ammanta i suoi Carmeliti di doppia veste : 
Domestici ejus vestiti sunt duplicibus ; veste di giustìzia , se si riguardi dal lato 
della servitù che da loro esige ; e veste di salute , se da quello del patroci- 
nio che a lor promette. Deh gran Reina , che si lieti auspicj non ci falliscano ! 
Voi guida e salvatrice di tanti miseri , reggeteci voi come per la gloria di 
Dio e vostra , come per la nostra ed altrui salute vi sembra meglio , onde 
poi giunto al termine di sua milizia possa ognun col Profeta cantare festo- 
samente : Gaudens gaudeòo in Domino , ^uia induit me , vestimentis salutis , 
et indumento justitiae eircumdedit me. 
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DI SAN GIUSEPPE 


Jacob genuit Joseph oirum Maria , 
de qua natus est Jesus. 

S. Matteo al cap. 1. 
Fidelis servus quem consUtuit Do- 
mi nus super fumUiam suam. 

S. Luca al cap. 12. 


Una opposizione direttissima fu già dal Savio profondamente notata tra 
r abbagliante fasto superbo e 1' umil gloria ingenua , di cui da una parte il 
mondo , dall’ altra Iddio, diversamente circondano i loro Grandi. Le gran- 
dnze del mondo , tanto di aspetto vistose quanto vote di realtà , quel dop- 
pio senso vi creano prima di ammirazione , poi di dispetto , che sogliono le 
pirite tele di ben ornato teatro, le quali di lontano guardate e reggie magni- 
fiche e deliziosi giardini con grato incanto dell’ occhio vi fan vedere ; ma 
non sì tosto vi recate lor presso , che quasi a punire la vostra indiscreta cu- 
riosità , si cangiano quelle amenissime prospettive in un rozzo canape di po- 
chi e grossolani colori impiastricciato e coperto. Al contrario quelle , di che 
il Signore fa parte a’ suoi eletti , perchè figlie della virtù , beltà tanto solida 
quanto modesta , non vi colpiscono così forte , è vero , se le mirate in di- 
stanza j ma che ? A misura che a loro vi avvicinate e in esse più approfon- 
dite lo sguardo , più le vedete crescere di splendore e di pregio; simili, starei 

f ier dire , a quei minuti astri , ornamento e corona di ciel notturno, che di 
ucidi punti qiiai vi parevano nell’ osservarli con disarmate pupille, vi si can- 
giano in vasti Soli sfolgorantissimi , se col sussidio di ottica canna 1' occhio 
spingete a vagare arditamente per le loro sfere. A farvi , o signori , prati- 
camente toccar con mano questa seconda non meno certa che utile verità, 
io credo che bastar possa il soggetto , su cui la pubblica religione m’impo- 
ne oggi di farvi solenni parole da questo luogo. Un Santo non insigne per 
operati miracoli , non corredato di profetiche illustrazioni , non celebre per 
apostoliche imprese, di cui appena pochi cenni ci vennero dall’antichità tra- 
mandati , e questi consistenti nel dirci che tutto 1’ aringo delle sue private 
virtù limitossi alle angustie di una povera casa, ove coi sudor del suo volto 
sostentò sè stesso e la diletta famiglia , al cui governo fu dal Signore desti- 
nato ; un colai Santo , ripiglio , che fu Giuseppe , non può certo a prima 
giunta che rassembrare un oggetto e negli annali della grazia e nelle gerar- 
chie della gloria comune affatto e volgare. Eppure se vi piaccia, o signori, 
di fissarvi meco per poco nella sua luce, io stimo che abbiate a formarne tra 
non molto un ben diverso concetto. È vero che in lui non si scorgono che 
affetti di sposo , che offici di padre , che diritti di domesico reggitore ; ma 
notate che fu dato in isposo ad una donna vera madre di Dioiche fu riputato 
padre di un figliuolo, vero Figliuolo di Dio; che fu costituito reggitore di una 
famiglia , famiglia vera di Dio : Virum Mariae de qua natus est Jesus. Fid^ 
lis servus quem costituii Dominus super familiam suam. Or dov’ è più, io do- 
mando , dov’è più il Santo plebeo, per cosi dire, e dozzinale di prima? 
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Tutto è cangiato, tutte nuoro , trascendentale, dÌTÌno. Nello sposo voi ve- 
dete una competensa divina di alleiti ; nel padre una vicegerenza divina di 
olficj ; nel reggitore una divina supremazìa di diritti. In queste tre parli ap- 
punto io divido il panegirico che prendo a tessergli, e da queste già troppo 
credomi giustiiicalo , o signori, se una non ordinaria attenzione da voi im- 
ploro ed aspetto. 

Stabilitosi negli eterni consigli con sapientissima provvidenza, che l’ope- 
ra meravigliosa dell' incarnazione del Verbo dovesse tacitamente compiersi 
nel seti di una vergine, ne venivano di conseguenza due cose : la prima, che 
la di lei altrimenti impossibile fecondità, fosse clTeito di una virtù superio- 
re, siccome la sola che senza toglierle il pregio indispensabile della corpo- 
rale interezza, quello poteva comunicarle ed aggiungerle di vera madre; la 
seconda, che a tener celato un tal mistero ad ogni sguardo profano , e a 
non desiar sospetti oltraggiosi nè alla madre, nè al figlio, un uom le si des- 
te a compagno, il quale ad essa legandosi con nodi di vero e legittimo ma- 
ritaggio, e tutl'insieine per giurato proponimento d'inviolabile continenza, 
rinunziando spontaneamente ai diritti che in forza del suo legame gli cuin- 
peieano, e paresse autor del frutto che stava per ischiudersi dal suo terreno, 
e fosse tal da rendere a tempo opportuno testimonianza, che quel frutto non 
era altrimenti, come crederassi, cosa sua. Così solo potevasi giungere a ca- 
po del gran disegno, e così avvenne in eiletto. Giuseppe accompagnatosi con 
Maria, e sempre vergine con lei vissuto, fu il terreo cherubino, che culla 
più gelosa oculatezza custodì l’ingresso del chiuso orto della Prediletta di 
Dio, lasciandone intiero il fondo alle misteriose operazioni dello Spirito fe- 
condatore. 


Sposo dunque di Maria fu Giuseppe per verità di carattere, e sposo in- 
visibile pur di Maria fu lo Spirilo Santo per verità di oflìcj. Or qui chi non 
vede la competenza amorosa di questi due Sposi? Amentine amano nella 
più rara e perfetta delle donne la scelta dei loro liberi alletti; trovano in 
essa amendue la pienezza delle loro tenere compiacenze. Più ; nascono queste 
in entrambi da uno stesso principio, si nutrono in entrambi della stessa esca, 
si aggirano in entrambi d'attorno a un centro islesso. Chi diede nel cuor 
di Giuseppe origine alla sua fiamma, fu sola ammirazione di quel candore 
illibato, che si attrasse pure gli sguardi dello Spirito Santo, e fece che eles- 
se Maria per suo tabernacolo. Chi mantiene nel cuor di Giuseppe questa 
sacra fiamma, e serbala a dispetto degli anni e contro 1' indole ordinaria 
delle umane affezioni incorrotta e vivissima, è la bellezza indefettibile di 

Q uelle doti eminenti, per cui anch’egli lo Spirito divino trova il santuario 
ella Vergine di Nazzaret più sempre degno della sua predilezione e de’ suoi 
favori. Chi forma il punto di direzione, e, per dir cosi, la sfera sublime, a 
cui questa fiamma in Giuseppe s’innalza e tende, è quell’anima nobilissima 
e senza esempio, in cui tutto si concentra pure e si perde 1 amore dello Spi- 
rito Santo. I\è io intendo, o signori, con ciò di dire che il custode a mas^e 
Maria quanto amolla l’Autore della di lei prodigiosa fecondità. Ciò sareb- 
be asserir l’impossibile. Fra la capacità del cuor dell’ uomo e quella del cuor 
di Din avvi la distanza che passa tra il finito e l’immenso; distanza che Din 
medesimo non potrebbe togliere senza far dell’ u<imo un altro sè stesso. Ciò 
però niente si oppone al mio assunto. La competenza annunziala rimane non 
pertanto qual io la intesi. Io non dissi, nè dir poteva l’amore di Giuseppe 
per Maria eguale all’ amore di Dio; lo dissi per indole somigliante, lo dissi 
emulo nel suo soggetto , lo dissi degno della Sposa di Dio , che era pure 
sposa sua; lo che equivale ad un amore più che da uomo, o se ciò vi par 
troppo di un uomo , dirò , vestito di una carne angelica , e dotalo di un 
Cuore ne' suoi affetti divinizzante. 
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Sebben no che sembrare non vi può troppo , dove riflettiate , o^ signori, 
s quanto son per aggiungere. £ chi fu, ditemi, che scelse trai figli di Da- 
vidde quest’ uomo per accoppiarlo coi più santi vincoli alla più santa delle 
figliuole pur di Davidde? Fu, vi è noto, fu quello stesso divino Spirito che 
da tutta r eternità tenea fissi gli occhi sopra questa primogenita dell’ amor 
suo, e che affrettava con inijiazienza il momento di scendere in lei colla 
sua virtù per formarne la madre del Verbo incaricatosi dell’ umana ripara- 
zione. E ciò vuol dire, che non lo scelse egli colla limitata prudenza di un 
terreno principe, che cercasse sulla superficie dell’ orbe un individuo degno 
della mano di qualche sua favorita. Questi potrebbe sì . prima di pacare 
all’ elezione, far tutte le più diligenti perquisizioni , e tutte usare le più ge- 
lose cautele, onde appigliarsi al migliore; non ^nai però colla certezza di 
non errare, e sempre colla restrizione di scegliere il miglior uomo tra gli 
esistenti, non il migliore tra i possibili. AH' opposto lo Spirito increato, per- 
chè superiore in esistenza a tutti i tempi, e per plenipotenza arbitro di tutti 
gli esseri , come il Padre ed il Verbo , ebbe un campo infinitamente più 
vasto per dare a Maria un compagno, ed a sé un coadjutore nella decre- 
tata grand’ opera , che corrispondesse alla santità del suo grado ed all e- 
minenza delle sue relazioni. Egli dalla cima dei colli eterni potè sten- 
dere sul torrente delle generazioni e dei secoli che doveano essere , quello 
sguardo libero e incircoscritto , che vede le cose che non sono , come se 
fossero; egli inoltre potè raccogliere nell’immensità del suo pensiero tutte 
le idee archetipe del buono , del meglio , e del perfetto , distinguere 
tutte le rettificazioni a noi impercettibili del cuore umano , fissare con 
misura esattissima quell’ ultimo apice d’ illibatezza e di santità , a cui 
una ridondanza straordinaria di grazia può sublimare le affezioni di un 
figliuolo di Aliamo , e dopo ciò conchiuderc come fu concliiuso alla for- 
mazione di Adamo medesimo: Fatriamus hominem ad immaginem et simiti- 
tudinem nostram (Gen. rap. 1, e. 26), quando giunga il tempo di fornire 
alla seconda e miglior Èva, che io debbo colla mia virtù incingere del 
gran frutto di universale benedizione, un fedele compagno, che protegga il 
di lei pudore, e serva di velo a’ miei arcani ombramenti, sia fatto un uo- 
mo di cuore , quanto può più esserlo simigliante al nostro ; cuore, che 
niente risentasi della nativa argilla; cuore, non accessibile che alle attrattive 
angeliche della virtù; cuore in sommo grado puro, semplice, innocentissimo, 
ed altrettanto poi sensibile, tenero, affettuoso, degno in fine di servire d al- 
tare ad un fuoco che in lui pioverà di cielo, e che sar.à il fuoco della no- 
stra medesima carità : Faciamus hominem ad immaginem et similitudinem 
nostrum. 

È dunque evidente, o signori, che la presunta perfettibilità del cuor di 
Giuseppe fu allo Spirito Santo possibilissima; ma la volle poi effettivamente? 
Si ; se il volerla era del massimo suo interesse e decoro. E vero che a noi non 
lice perscrutare negli abissi della Provvidenza al di là di quel tanto, che a 
lei è piaciuto manife.starci; certo è però d’ altra parte, che dove quanto per 
rivelata dottrina sappiam di Dio , tutto unanimamente concorra ad insinuarci 
una cosa, può questa ragionevolmente rreilersi con quella morale certezza, 
che è propria di tutte le conseguenze direttamente .scendenti da indubitati 
principj. Applichiamo ora questo assioma comune alla logica ed alla teolo- 
gia. È innegabile che Maria fu vera spo.sa dello Spirito Santo, e che questo 
vincolo ah extra, come lo appellano le scuole, questo ineffabile vincolo del- 
lo Spirito Santo colla Figliuola <li Anna, che doveva aver luogo nella pie- 
nezza dei tempi, fu prima del tempo da lui previsto, assentito, e voluto. 
Ma questo vincolo ne stabiliva un altro della mede.sima specie , ed era quel 
di Giuseppe pur fin d’ allora voluto e sanzionato. Non basta. Il vincolo co- 
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niugale di Giuseppe incliiudeva nece^riamente una vera compelenza coi 
divino Spirilo di dirillo e di possesso, e quindi di legittimo amore per la 
medesima Donna, e ciò parimenti era allo Spirito Dio presentissimo prima 
che Giuseppe esistesse. Qui non v' ha dubbio; or ditemi per fede vostra: 
questo Spirito consapevole di dover entrare in rapporti si stretti con un tal 
uomo; questo Spirilo che perciò lo trascegliea dalla massa immen.sa degli 
esseri umani di esistenza capaci ; questo Spirito a cui per crearlo qual era 
di onor suo che fo.sse e qual solo potea rispondere agli eccelsi onScj da lui 
medesimo deputatigli , non gli costava che un atto del suo sovrano benepla- 
cito, non lo avrà voluto? 

lo vi prego di rammentarvi, o signori, le in&nite precauzioni avute da 
Dio negli antichi giorni, perchè niente venisse impiegato ad ornamento e 
servigio del suo tabernacolo, che non fosse della materia in quel tal genere 
la più preziosa, e del lavoro più eccellente e finito. Leggonsi ancora nell fi- 
sodo e nel Levitico le minute e severe istruzioni , che diede per tal uopo a 
Mosè, come parimenti i tanti riti d’ interiore ed esteriore mondezza ingiunti 
ai ministri, onde e dentro e fuori presentassero un aspetto di santità la più 
possibilmente simile e vicina alla sua: Sancii eritis quia ego sanctus sum (/. 
£. Pelei, cap. 1, v. 16 ). Kppur sappiamo che quell' inanimato e material 
tabernacolo, in cui Dio volle che tutto partecipasse in qualche guisa della 
sua perfezione, od almeno ne esprimesse simbolicamente l’idea, non era 
egli stesso più che una lontana immagine del chiostro inviolato di quella 
Vergine, in cui l’eterno Verbo disponevasi a vestirsi di nostra carne ed 
abitare personalmente per nove mesi, fi che dunque, signori miei? Lo Spi- 
rito del Signore interessatosi tanto per la figura, non lo sarà stato poi egual- 
mente e più ancora per il tipo? Trattandosi di un morto tabernacolo, donde 
non era per promulgare che alcuni oracoli, avrà per onor suo voluto tanta 
sceltezza di arredi, e tanto nei ministri, lasciatemi cosi dire, radinamenio 
di santità; e trattandosi di provvedere questa viva sua arca, (fiWno granidanda 
faetu, di un degno custode, a cui consegnarla non in guardia sol ma in pos- 
sesso, e con cui stringere conseguentemente nodi di immediata e gelosis.sima 
relazione, non si sarà, creandolo, presa cura di fornirlo d’ una tal pasta 
di cuore, che per purità, per nobiltà, per elevatezza di alleiti gareggiasse 
con quello della compagna, e si avvicinasse al suo stesso, quanto può l’uo- 
mo partecipare per privilegio delle divine ineffabili perfezioni? 

Sebbene a che perderci in congetture dove parlano i falli? Il cuor di 
Giuseppe dipinse troppo bene se stesso ne’ suoi angelici amori, figli vergine 
viene all’altare con una vergine della sua tribù, per lasciarla e rimanersi 
egli stesso sempre illibatissimo vergine. Non c questa , giudici voi , un’ unione 
di genere lutto nuovo? Dirò meglio, un’ unione che sente per se medesima 
di divino? Qui non han luogo, come vedete, le molle ordinarie della na- 
tura; qui non si mira ai fini comuni. Questo legame esce dalla sfera degli 
altri della sua specie ; e la definizione medesima che Dio ci diede del ma- 
trimonio sembra esservi incompetente e straniera. Non si può dire di questa 
coppia di Sposi che sono due in una carne, ma due in un solo spirito. La 
carne difatti non conosce il loro nodo ; il solo spirito n’ è 1’ oggetto e 1' ar- 
tefice. Di qui pertanto argomentate la natura delle loro attrazioni, e quin- 
di quella dei loro affetti. La scoperta non è difficile. Lo spirito non può 
avere che le attrattive celesti della virtù, e non può con esse eccitare che un 
amore di purissima carità. Dunque l’amore stesso di Dio: Deus chaeitas est 
^Joann. cap. 4. v. 8). Dunque quel medesimo amore, che ord'i pure i nodi 
invisibili di Maria col divino Spirito; quell’ amore che la rese gravida di un 
divin Portalo, quell’ amore in somma per cui giustamente il titolo le si 
compete di vera Sposa di Dio. Rimali sempre, torno a dire, anche così 
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tra I’ amor dello Sposo Dio e quello dello Sposo Uomo un divario immen- 
so, ma divario che cade piuttosto sulla quantità relativa che sulle qualità 
sostanziali del loro fuoco. Questo fuoco in uno vi è per natura, nell' altro 

f >er dono ; in quello ne trovate la pienezza e la fonte , in questo una gratuita e 
imitata derivazione; tal è la lor diilereuza, sì; ma resta sempre ci<S non 
pertanto provalo, che la fiamma amorosa di Giuseppe è un fuoco che di- 
scende dal sen di Dio, che ha per oggetto 1’ oggetto stesso dell’ amor di Dio, 
e che chi ama così, ama per quanto di un uomo può dirsi, ama in vero 
senso da Dio. 

lo veggo di sorprendervi conchiudendo sì strettamente , ma non di afTatlo 
appagarvi , e ne presento pure il motivo, fe desso il mirar Giiise()pe in pro- 
cinto di abbandonar la Sposa per non capire I’ arcano della di lei visibile 
fecondità. In questo suo disegno , voi dite , si scorgono chiari i sintomi di 
un amor risentito e gelo.so. La carità che per indole patiens est. et non ae~ 
mulatur ( /. ad Corinth. cap. 13 , r. 4 ) avrebbe pensalo e deciso diversa- 
niente. No dilettissimi. Il pensare e decidere così nella .situazion di Giuseppe 
era anzi proprio della carità di un giusto, ed il Vangelo ci nota difalti 
che il di lui pensiero fu suggerimento dalla sua illibata integrità ; Joseph 
uutem cum esset justus . . . voluit occulte dimittere eam (Matth. cap. 1 , v. 19). 
Kntriam dunque meglio nel di lui cuore. Egli amava Maria con un amor 
sovrumano; amava in lei gli eccelsi meriti di una virtù non comune, e il 
suo premio era quello di esserne trovato degno, quando dall’ elfello accorgesi 
di un frutto non suo che in lei matura. Che far pertanto i Confidar la cosa 
agli amici, menarne querele col parentado, obbligar la sposa alla spiegazion 
dell’ enigma ? In tal caso si che vedrei la debolezza dell’uomo, anziché la 
carità del santo. Ma Giuseppe a niente pensa di tutto questo. Il suo partito 
è ristretto tra mi.siire più prudenti e dolci . e lo direi quasi in ojiposto senso 
simile a quel di Mose là sull’ Orebho alla vision del Roveto. Che prodigio 
è quello:’ disse fra sé attonito il pas'.or di Madian ; un arbusto verdeggiante 
in mezzo alle fiamme ! Andiam tosto e vediamo se sia la natura che scher- 
za, o Dio che voglia con un tal segno istruirci ili qualche cosa. Non aliri- 
menti Giuseppe al veder la vergine sua Pianticella intumidire il’ inaspettato 
germoglio ; sol che egli per riverenza non avvicinasi , ma ooliiit occulte di- 
mittere , pensa di ritirarsi tacitamente da un lato , aspettando che il Signore 
gli decifri sì gran mistero. Non ama egli intanto men la Compagna ; dubita 
anzi che in lei si occullin dei pregi , per cui abbia a rimproverarsi di non 
averla amata con alFetti abbastanza nobili e di lei degni. Ecco i di lui so- 
spetti , ecco il motivo del suo distacco. Or che vi ha qui che degradi la san- 
tità del suo cuore ? Qui non veggo che un giudizio sospe,so per insufficenza 
di lumi ; che un’umiltà allarmata da duhhj troppo per es.sa onorevoli; che 
una silenziosa prudenza superiore a tutte le voci della carne e del sangue, 
la quale al primo sentore dell’ avvenuto risolvesi in una fede pronta, cieca, 
perfetta ; non veggo in somma che quello preci.samente che all’ annunzio 
dello stesso mistero videsi pure in Maria, sorpresa anrh’ essa , agitata, pen- 
sosa , finché stimò compromessa la propria virginità , poi allo schiarimento 
dell'Angelo sulla maniera con cui diverrebbe madre, piena egualmente di 
docilità , di fede , di sommissione. Per la qual rosa se le interne agitazioni 
della gran Donna tanto non pregiudicarono al merito delle <li lei virtù , che 
anzi le accrebbero davanti a Dio splendore e pregio ; dirò pur di Giuseppe 
per istretta e rigorosa illazione , che lungi di potersi nulla raccogliere dalla 
sostenuta crisi contro la santità de’ suoi maritali alletti , prova anzi questa 
nel suo risultato quanto quel di lui cuore si rassomigliasse per architettura 
e per indole a quello della sua Sposa, e come gli fosse posto nel petto per 
esser emulo nell’ amarla dell’ amor di Dio medesimo. 
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Talee, o signori, lo sposo; or passiamo a vedere il padre. Già è detto 
che questo nome non conviene a Giuseppe nel vero ed ordinario suo senso. 
Gli conviene , secondo il bel riflesso di S. Basilio Seleuciense , perchè es- 
sendo Maria realmente sua sposa , suo può chiamarsi per diritto di proprietà 
anche il frutto che di lei nacque ; e forse più gli conviene per essersi Giu- 
seppe occupato del nutrimento, della educazione . e della custodia di questo 
frutto con impegno ed aifelto veracemente paterno. Ma questo divin depo- 
sito di Giuseppe non ha egli il proprio padre lassù nei cieli , Dio egli stesso 
e solo Dio col Figliuolo f Senza meno ; e ciò vuol dire che 1' affidarlo alle 
cure di Giuseppe non fu as.soluto bisogno che l' eterno Genitore avesse del- 
r opera di quest' uomo ; ditei pur se vi piace onore gratuito impartitogli in 
conseguenza della sua union con Maria , ma sempre onor tale che inchiuse 
positivamente una divina vicegcreiiza , secondo carattere e pregio singolaris- 
simo del nostro Santo. 

£a qual altro difalti dei tanti eroi dell'antica e novella Chiesa fu mai 
commesso da Dio olficio , che a quel di Giuseppe rassomigliasse ? lo leggo 
che fu detto a più d' uno , va e parla in min nome , va e fammi conoscere 
per quel che sono , va e sii testiinofiio e vindice dell’ onor mio ; e leggo 
insieme che nel mandar questi suoi rappresentanti , dov' era sua volontà che 
andassero . li rivesti di caratteri e di attributi convenienti alle specifiche loro 
missioni. Ma qui siamo ad un caso ben dilTerente. Dio tiene con Giuse|>pe 
un linguaggio non più sentito. Non si tratta di dargli in mano il cuor di un 
tiranno , i destini di un popolo , la salute di un regno : si tratta di dargli 
in custodia i giorni del Salvatore del mondo intiero , si tratta di renderlo 
depositario della vita del suo Creatore, si tratta di costituirlo nientemeno che 
Dio di un Din. Si, o signori , di tanta grandezza e novità è il mistero di 
quest' uomo straordinario ; e come ciò avvenga sentitemi. Non è già che il 
\ erbo eterno, abbassatosi all'essere di creatura, perdesse nulla delle divine 
sue perfezioni ; ciò era impossibile : ma perciocché volea , come favella S. 
Paolo , passar tra gli uomini per un loro simile , gli fu duopo quindi na- 
sconderle sotto il penoso involucro delle comuni infermità, e mostrarsi sog- 
getto agli stessi bisogni di tutti gli altri. Ed ecco quel misterioso abbrevia- 
mento notato profeticamente da Isaia nella Divinità di lui che doveva cos'i e.sscr 
mandato. Se non che il nascere in forma di povero ed imbecille bambino, 
e svilupparsi e crescere secondo le leggi ordinarie della natura, non bastava- 
no a conseguire pienamente il voluto occultamento ; dovea vedersi di più al 
suo fianco un uomo che per debito di paterno carattere si prendesse cura 
di provvedere alle successive necessità del fanciullo, e con quell’ alletto, che 
è proprio di un genitore . dividesse colla madre i pesi della di lui sorve- 
glianza. Se nella conservazione dell’ esistenza di questo pargolo si fosse sco- 
pertamente vi.sta la man di Dio e non quella dell’ uomo, la nube sfumava, 
e niente era più facile che ravvisar nel supposto figliiiol del fabbro il figliuol del- 
l’Altissimo. Dunque il divin Padre, che avea disposto altrimenti, deputò lo Sposo 
di Maria a far col piccolo Salvatore le di cui veci , e ritirossi ozioso, per nostro 
modo d’ intendere, in un angolo della scena. Ciò è tanto vero, dicono alcuni 
sacri interpetri , che dallo ste.sso Vangelo apparisce non aver il Padre comin- 
ciato a chiamar Gesù Cristo col nome di suo figliuolo che all' epoca del di 
lui battesimo, cioè a dire, nell’età sua già matura, ed allor quando è as.sai 
probabile, secondo i più accreditati calcoli , che Giuseppe avesse già chiuso 
il corso de’ giorni suoi. 

Venite pertanto, o fedeli, venite e in un col cielo e colla terra, che 
pendono stupefatti , tra.secolate a tal prodigiosa , e quasi dissi impercettibile 
trasfusione , e mescolanza di divini caratteri e di umani. Chi fece nascere co- 
me e quando più gli piacque il mondo , aspetta dall' arbitrio d’ un uomo la 
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scelta del luogo , otta dee nascere al mondo. Quest’ uomo , incapace di pro- 
lungare di un solo istante la carriera del vi?er suo. ha il merito di alimen- 
tare e sostentare la vita di chi non solo la sua, ma quella pasce e conserta 
d' ogni vivente. L' Onnipotente è divenuto orfano , e un pugno di polvere, 
che ogni soilQo di vento potrebbe disperdere , ha l' inaudito incarico di farsi 
scudo dell' Onnipotenza perseguitata. 

Già intendete di qual persecuzione si parli : parlo di quella che Erode 
mosse al nato Dio per una cicca gelosia di regno, che in lui destarono le 
ricerche dei Magi, e il loro non più comparire, come promesso gli avevano, 
ad informarlo dell’esito del loro viaggio. Deluso cosi il tiranno, e dall’ in- 
ganno viepiù raifermato ne’ concepiti sospetti, già è sul mandare per tutta 
iietlemme un nuvolo di sicarj con ordine di mettere a morte quanti bam- 
bini vi ritrovano, sperando l'empio di avvolgere in quel generale macello 
pur esso lo sconosciuto rivale. Giuseppe non poteva umanamente presentire 
1 ordita macchina, ed era perciò della Provvidenza il farnelo consapevole, 
siccome avvenne in effetto per mezzo dell’ Angelo, che nel silenzio della not- 
turna quiete gli fu spedito; ma che? Non vi aspettate, o signori, che il ines- 
saggiero s’ingerisca d’altro. Dettogli appena del pei icolo che sovrasta al fan- 
ciullo, e della fuga con cui è forza togliersi prontamente da quel mal fnlo 
paese c tragittare in Egitto : Surge , accipr Puerum et Matrem ejus , et fuge 
in .Egyptum (Matth. cap. 2, v. 13 ). più leggiero del sonno stesso rìspiega agii 
le penne verso r empireo, e lascia che Giuseppe s’ incarichi di tutto il resto. 
Egli dunque pensi ad avvertire la Spo,sa e a confortarla nel suo sbigottimento; 
egli ad alfardellar senza indugio quanto può servire a difendere la famiglia 
dai rigori della stagione, e dalla inclemenza degli elementi; egli a presce- 
gliere e determinare le vie più acconce, per cui dileguare non osservato; 
egli a deluder gli agguati , die l’astuto persecutore può aver disposti per impe- 
dirgli ogni scampo; egli a stabilire le necessarie stazioni, ove dar riposo al- 
la sua preziosa comitiva; egli alla maniera con cui e provvederlo di sosten- 
tamento nel viaggio, e giunto alla meta in opportuno asilo ricovrarlo. illa 
Dio buono! E chi è finalmente quest’ uomo, che deve avere tante viste, c 
darsi carico di t.ante cure? È egli pratico alnien de’ luoghi per cui gli con- 
vien marciare? E egli edotto almen dell’indole ilelle nazioni tra cui traspor- 
tasi? Ila esperienza se non d’altro dei casi che gli puonno occorrere tra via? 
No. nulla. Ebbene sarà però tale da saliere all' uopo, come il condottiero 
dei padri suoi, aprirsi un tragitto fra 1 onde sospese dei fiumi; cavar dal 
sen delle rupi limpide vene d’aeqiia per ristorarsi; accendere ignee faci nel- 
l’aria, che gli segnili di notte il cammino; obbligar le nubi a piovergli il 
necessario alimento, se la terra gli fosse avara di vettovaglia... Intendo, voi 
amereste di scorgere il vicegerente di Dio nello splendor dei miracoli ; ma 
non è , dite , maggior miracolo che un uomo isolato nella ristrettissima sfera 
delle naturali sue forze abbia ciò nullameno condotta a termine la deputa- 
tagli laboriosissima spedizione coll’ esito il più felice ? Questa mancanza ili su- 
periori sussidj non prova anzi meglio, che l’ Onnipotenza non entrò ne mol- 
to , nè poco in campo, e che fu contenta di applaudire dall’alto alla fedel- 
tà, alla pazienza, al coraggio del suo luogotenente? Inferite dunque di qui 
piuttosto, o signori, il fondo immenso delle virtù di quest’uomo, su cui la 
divina Paternità sì tranquillamente riposa, e pesate, se vi dà raniino, pe- 
sale il merito di quegli ofGc), che agli occhi del mondo parvero cure ordi- 
narie di un capo di povera ed errabonda famiglia. O abitatori del deserto, 
o cittadini del Nilo, se pensato aveste, quando tra voi giungea, che in quel 
miserabile pellegrino celavasi tanto splendor di pregi e tanta dignità di ca- 
ratteri, come invidiato vi avreste a gara 1’ onore di un’ospitale accoglienza! 
Ma ciò che a voi non fu dato di penetrare, ben essi con istupor ramini- 
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raroiio i Gabrielli e i RaflacIIi, e ben compresero quanto e le lor celesti 
mansioni e le lor terrene, comecché splendidissime, ambascerìe, al di sotto 
resiassero dei ministeri paterni di Giuseppe. Oh come spesso al mirarlo in 
quella sua officina alFaccendato a comprarsi con qualche iabbril lavoro di che 
pascere e ricoprire il suo divino Orfanello, dovettero quegli empirei Prin- 
cipi entrare in un tal ri.sconiro, e sentirsi quindi tentati per riverenza, dopo 
inchinato il Figliuol di Din, a far lo stesso con lui, in cui di Dio Padre 
traslocata vedevano la provvidenza! Ah è vero, uditori, convien far lor ra- 
gione, dacché la fa loro Gesù medesimo, il quale come se non avesse per 
suo sostegno che questo terreno Padre, a lui tutto appoggiato stassi; si forma 
delle di lui braccia una culla; cerca riparo dal fredclo tra i di lui cenci, da 
lui apprende ad articolare le prime voci, da lui a stampar sul terreno le 
prime orme, lui consulta ne’dubbi casi, lui invoca nelle avverse vicende, a 
fui si volge nelle sue necessità, lo chiama padre, ea padre lo tiene si vera- 
mente che tutti lo credono difatti tale: £< ipse Jesus... putabitur filius Jo- 
seph ( Lue. cap. 3, i>. 23 ). Eccovi, ascoltatori, in questo generale inganno 
il piu decisivo argomento della piena cessione, che reterno Genitore fece 
a Giuseppe della propria paternità, e della inazione, per cosi dire, in cui 
si stette durante ia reggenza del suo funzionario. E perché nessuno sospettò 
mai che quel fanciullo avesse per vero padre TAltissmo, e che Giuseppe 
non ne fosse che il visibile delegato? Perché questo delegato sostenne con 
quel Fanciullo tutte le parti del vero padre, e il vero Padre sostituito che 
ebbe in suo luogo l’artigiano di Nazzaret, si tenne chiuso nella sua nube, e 
non apparve più mai. Perciò a quelle genti parve la paternità di Giuseppe 
del lutto umana; se non che a noi che dalla fede istruiti siamo di tal suo 
mistero, forza é concliiuder perciò appunto che fu dessa una vicegerenza in 
isirelto senso divina. Or divina mostrerovvi per ultimo anche la supremazìa 
del Reggitore ; ma prima concedetemi per pochi istanti di respirare. 

SECONDA P.UITE. 

Qualunque autorità, sia privata ovver pubblica, é in origin divina, per- 
ché discende da Dio, unico padrone d’ ogni cosa; Non est potestas nisi a Deo 
( Ad Rom. cap. 13 , e. 1 ). Ma questa non é la vera ragione , per cui di- 
vina chiamai la domestica supremazia di Giuseppe. Osservale a chi egli pre- 
sieda e in qualità comandi di reggitore , e ne troverete un’ altra particolar 
di lui solo. Egli comanda alla Madre ed al Figliuolo di Dio medesimo. Si 
vuol notar qui per altro la diversità de’ suoi diritti sopra questi suoi due di- 
vini sudditi. INo non snn tutti dello stesso ordine , né della competenza istes- 
sa. La soprastanza, che Giuseppe tiene ed esercita sulla madre, é inerente 
al carattere suo di sposo , e la esercita per quel diritto assoluto che ogni 
conjuge acquista sulla propria donna , di cui é capo : Vir caput mulieris ( I. 
ad Corinth. cap. 11 , v. 3). Quella altrimenti che riguarda il Figliuolo non 
é, strettamente parlando , che applicata od ipotetica, perchè venutagli in conse- 
guenza della spontanea umiliazione di lui, che eguale per natura a Dio ha voluto 
esinanirsi, prendendo forma di vassallo e di servo : Formam serni accipiens ( Ad 
Philipp, cap. 2, c. 7 ). Io volli distinguervi tutto questo per amore di verità; capi- 
rete però, o signori . che tutto questo non distrugge punto, ma prova anzi la di- 
gnità altissima di Giuseppe. Di qualunque origine e natura sia essa , é sempre 
vero che Giuseppe siede al governo d’ima famiglia divina, che la governa vestito 
di divina autorità, e che la dipendenza, il rispetto, 1’ amore, che ne riscuote, 
sono veri onori divini. Avrò io forse troppo francamente conchiuse queste ulti- 
me glorie trascendentali del nostro Santo ? Ma che in quella Donna si trovino 
qualità divine, e divini titoli le si convengano, e che nel Fanciullo di essa 
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nato la pienezza alberghi della Divinitìk. tono cose notissime, che da n isso no 
che abbia fede puon rivocarsi in questione. Dunque vedete nella lor sogge- 
zione una prova innegabile del riconoscere essi medesimi I’ autorità divina 
del loro Capo. O sorga egli di mezza notte per trasmigrare a lontani lidi, 
lo seguono; o si consigli nel ritorno di mutar sentiero, il secondano; o deci- 
da di stabilire tra montagne alpestri e genti barbare la sua dimora, si ar- 
restano ; qual in somma siano elleno le risoluzioni che Giuseppe prende , 
quali i sacrifìcj che da loro esige , rapide marce , stazioni incomode , esigli 
lunghi e penosi , tutto con prontezza si abbraccia, tutto si adora in silenzio, 
tutto si tien per legge , e si compie colla massima sommissione. Sulla qual 
loro sommissione io mi figuro che Giuseppe, tanto illuminato per fede quanto 
umile per virtù , si arrestasse non una volta stupefatto e confuso. Ah che in 
quel mentre dovevangli al pensier ricorrere e gli Arcangeli ricevuti da quella 
Donna ad ambasciatori là in Nazzaret, e gli arabi Re venuti in Betlemme ad 
adorar quel Fanciullo I Ma come nascondere nel tempo stesso alla propria 
modestia, che personaggi così augusti e incomparabili sono stati sottoposti al 
suo arbitrio? Come, se essi medesimi glici dicono col loro rispetto ? Come, 
se e^li medesimo è suo malgrado costretto a palesarlo colla giornaliera sua 
presidenza? Può venerarli coll'animo, può dentro sè confessare la sua in- 
feriorità per mille altri nguardi, ma non impedire che Maria lo riconosca 
ed acclami per suo signore ; ma no sfuggir che Gesù l’obbedienza gli pre- 
sti e r ossequio che debbesi ad un reggitore. Or ciò mi ba.sta. Contendami 
adesso chi ^uò che glorie non sien queste divine , contendami che mai nè 
ad uomo ne ad Angelo sieno stati deputati e venduti onori simili ; conten- 
dami , per dir tutto in uno , contendami che non si scorga chiaramente in 
Giuseppe per questa divina supremazia quel fra tutti unico fortunatissimo servo 
di cui sta scritto che Iddio rivestirebbelo de’ sovrani suoi diritti , ed al go- 
verno lo preporrebbe della famiglia sua stessa : Fidelis servus quem constiiuit 
Dominus super familiam suam. 

Ah voi, lo veggo, voi la forza tutta sentite delle ragioni che le terrene 
grandezze fermamente convincono dell' inclito Patriarca, nè ornai più altro 
da me attendete se non che aggiungavi pur qualche cosa dell’esaltamento suo 
e del suo potere lassù nel cielo. Ma come , o signori , non congetturarlo e 
dedurlo per voi medesimi dal fin qui detto? Un uomo collocato sì alto nel- 
l'ordine della ^azia, che in qualità di sposo potè entrare in competenza di af- 
fetti collo Spinto Santo, che in qualità di padre potè fungere lungamente gli 
uffizi del divin Genitore , che in qualità di reggitor finalmente potè per di- 
ritto riscuotere la dipendenza e 1’ omaggio non che della Madre, dello stesso 
Figliuol dì D io ; un tal uomo , ripiglio , che negli annali della santità occu- 
pa una sfera sì sublime c sì nuova, non vi dice da sè in qual eminente gra- 
do debba pur egli presentemente sedere nelle gerarchie della gloria ?£ che? 
potreste voi credere , che le tre eterne Persone , che tanto a sè lo avvicina- 
rono nell' esigilo con privilegi, con ministeri, e con caratteri senza esempio, 
al giungere nelle mansioni della immortalità lo abbiano degradato sì, che il 
cittadino del cielo sia minore del profugo cittadino di Nazzaret? Ah noi pen- 
sate , che lo scemar, così pensando, la gloria di Giuseppe , sarebbe far torto 
gravissimo alla divina liberalità, che mai, come dice I' Apostolo, mai non 
ritratta i suoi doni ; Sine panitentla sunt dona Dei ( Ad Rom. cap. 11, o. 29 ). 
Tenete pur dunque tutt’ altrimenti per fermo col Cancellier di Parigi, col- 
r Angelo delle scuole , e con quella gran maestra di spirilo santa Teresa , 
che Giuseppe è attualmente in tanta considerazione presso Dio, che o non 
supplica ma comanda , o le sue suppliche si rispettano al par di leggi : Velai 
imperia reputantur-, e perbntX bisogno in cui tutti siamo di continui soccorsi, 
cercate, o cari, se finor noi faceste , cercate di mettervi all’ ombra del suo 
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patrocinio, « di afTezìnnan'cto colla imitazione singolarmente delle sue virtii ; 
che questa è poi la più sicura maniera e di essere ben accolti dai Santi, e 
di ottenere col loro mezzo da Dio i più segnalati favori. 


PANEGIRICO VI. 

DI SANT'ALESSANDRO MARTIRE 
PROTETTORE DI BERGAMO. 


Multa mihi gloriatio prò vobis. 

S. Paolo nella li. ai Corinti al cap. 7. 


Sono queste , uditori , le vive espressioni di giubbilo , in cui la cariti 
proruppe di Paolo apostolo nel testimoniare ad un popolo di fervorosi fedeli 
la compiacenza che provava dolcissima , vedendo nella loro specchiata co- 
stumatezza e pietà largamente premiati i molti sudori, da lui spesi nel trarli 
dalle tenebre del gentilesimo al lume divino dell’ evangelica verità. Sappiatel 
pure , scriveva il Santo : nulla che più mi rallegri , figliuoli miei , quanto il 
ripetere colla mente quegli affannosi giorni di sollecitudine e di traviglio, e 
mirando quali oggi siete, ricordarmi quali in allora vi ritrovai. A questori- 
scontro il mio cuore diventa angusto alla soverchia esultanza ; e non so pro- 
prio , non so tenermi dall' ergere al ciel le mani in rendimento di grazie al 
Signore , per aver egli a me più presto che ad altri affidata la coltura , e 
commesso il governo di cosi docile e ben nata porzione dell’ ovil suo, la cui 
memoria mi 6a sempre per più riguardi oggetto di onesta gloria, e in ogni 
più disastrosa vicenda del viver mio sorgente perenne di snprabbondevolc con- 
solazione: Multa mihi gloriatio prò vobis. Or se è credibile, come lo è certo, 

0 signori , che i Santi lassù nel ciclo non isvestano gli affetti che quaggiù 
pellegrini nudrirono per esso noi, io tengo per fermo che gettando Alessandro 
da quella patria beata sulla sua Bergamo in questo giorno degnevol guardo, 
e i festivi altari che per lui fumano di timiami odorosi , i ricchi apparati, 
le musiche sinfonie , i solenni riti , e in ultimo la frequenza osservando 
di tutta per cosi dir la provincia, accorsa dai più riposti confini ad ossequiare 

1 preziosi di lui avanzi, partecipe il Santo dell' esultanza di Paolo, debba con 
somiglianti parole farri dalle sfere risposta e plauso, e sua delizia, sua co- 
rona, sua gloria giubbilando pur ei chiamarci : Multa mihi gloriatio pra vobis. 
Anzi non parve egli , o signori , che la rimembranza stessa dell’ antica sua 
fortunata missione abbia a raccrescer di mollo in quell’anima generosa e. 
del nostro bene amantissima la compiacenza ed il gaudio? Rifacendomi col 
pensiero sopra i giorni della mortale sua vita, io la veggo quasi in due epoche 
marcatamente divisa. Comprende la prima quel tratto che ne passò prima 
del suo giungere al nostro suolo; e vai lo stesso che dire, ciò cne Iddio fece 
nel euidare e conservare Alessandro alla conversione di Bergamo. Ne abbrac- 
cia 1’ altra quell’ altro scorcio , che dal di lui arrivo alle nostre mura pro- 
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gredisce e termina col sacri6cio, onde qui pose la propria anima per testi* 
inonio e suggello delle verità predicale; e vai pur lo stesso che dire, ciò chs 
Alessandro fece per condurre e guadagnare Bergamo alla cognizione di Dio. 
Or sentile , e in ciò clic propongonii di mostrarvi , comprendete , se con 
allrellanto buon drillo non pos.sa il Forle rinnovarci la slessa gralulazione : 
Multa mi/li gloriatio prò vobis. IVagionando primieramente della condotta della 
Provvidenza nel dirigere e conservare Alessandro alla conversione di Bergamo, 
iodarovvela a veder piena c brillante dei più bei tratti di divina predilezione, 
di cui una missione apostolica può essere ad una città d' argomento. In se- 
guito passando a dirvi di cmella d' Alc.ssandro nel guidare e guadagnare Ber- 
gamo alla cognizione di Dio, io mostrerovvela niente meno brillante e piena 
<lci più eroici traili di carità , di cui una missione apostolica può essere ad 
una città di spettacolo. Alessandro dunque argomento a Bergamo di predi- 
lezione divina, .spettacolo a Bergamo di perfetta evangelica carità: eccovi senza 
più i due punti del panegirico , gli oggetti non indegni della cortese vostra 
attenzione. 

Che alla patria nostra non manchino documenti con cui provare allo 
straniero di e.ssere stata in tutti i tempi cara all’ Altissimo , non credo , o 
signori, che alcuno vorrà farne disputa, tanto solo che giri attorno un’oc- 
occhiata, e r uberlà del suolo ove siede, la salubrità dell’aere che .spira, le 
rii-chezze dei monti che la coronano , il commercio, le arti , le lettere vada 
parlilamenle considerando , che da remotissime età vi fioriscono , c tanta 
lama ai talenti , tanta alla dottrina , all' attività , all’ industria della nostra 
nazione presso ogni gente ac(|uislarono. Se non che , lo so , tutta questa af- 
lluenza di naturali doni molto dice e dimostra , ma non il più ; perocché 
siccome nulla è conquistare 1’ intiero mondo , se poi ci manchi il ben prin- 
cipale e massimo dell’ eterna salute , cosi poco per noi sarebbe l’ essere stati 
da Dio distinti nell’ ordine sublunare della sua provvidenza , dove non aves- 
simo con che testimoniare insieme che lo fummo egualmente in quello pur 
anco .superior della sua grazia. iVIa viva la verità ; chi potrebbe in ciò stesso, 
o vorrebbe esserci invidioso contradditore ? Brilla questa ben augurata cele- 
.ste grazia sull' orizzonte della Giudea ; e di là sulle orme degli Apostoli 
suoi precursori e nunzj dilfonde appena per l’ italico cielo il vivificante suo 
raggio , che Bergamo nostra con altre poche città al par di lei favorite, già 
la saluta dalla sua pendice , e mercè lo zelo di Barnaba , o piuttosto mercé 
r opera dell’ amor di Dio, che qiieU’inclito a lei diresse, evacuate le anti- 
che superstizioni e brutture , veste il glorioso carattere di figliuola e discepola 
tiel Crocifisso. Ben è vero però che , mancati nel vorticoso turbine delle 
note persecuzioni gli eredi della dottrina e dello zelo di Barnaba iNarni,i 
Viatori , i Roinoli , jtarve Bergamo ricadere nel suo primiero letargo , ingra- 
ta sì veramente a chi dato le avea sì luminoso saggio della sua predilezio- 
ne ; ma rhe i Ccssaron forse a prò suo per questo le divine sollecitudini ? 
Mai no ; tocro per essa 1’ Altissimo più di pietà che di sdegno , approfitta 
anzi dell’occasione, per insegnarle con più bel tratto di bontà paterna a 
meglio corrispondere da indi innanzi a quanto per di lei salute ha imma- 
ginato e di.sposto : tu dormi , dicendole come un tempo a Sionne , scono- 
scente ! Tu di nuovo ubbriaca dormi nella feccia del calice, che i re della 
terra ti diedero a tracannare ? Ahi te misera , se men ti portassi nel cuore 
.scolpita ! Eìssi il vorrebbero i tuoi adulteri , ma non sarà. No , né per que- 
sto il barbaro contento avranno di gioir sul tuo abbandono : JVon vocaberis 
ultra derelitta ; ma piuttosto il rammarico avranno e lo scorno di sentirti 
chiamar fra poco coll’ orrevol nome di mia città prediletta : Sed nocaberis 
voluntas mea ( Isaitr, cap. b2 , v. 4 )■ £ già ho presto chi tal ti renda : 
salvator tuus veait tìbi. Egli da lontana spiaggia già spiccasi per te sola , e 
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eli ampj tratti interposti di terra e d' acqua a passi instancabili già di?ora. 
Invano 1’ inferno te lo invìdia , ed arma i coronati tuoi Proci a contrastar- 
gli il sentiero ; invano una santa impazienza di perigliarsi per ine , e dilatar 
la gloria del nome mio lo va per via distraendo in molte onorate imprese; 
eh non temere ; fin là su quei rimnii lidi il tuo Signore ebbe cura di fargli 
sentir la sua voce; nè per attraversarsi d’ostacoli e di vicende avverrà, che 
la grand’ opera a prò tuo commessagli venga dal Prode dimenticata o ne- 
gletta : Ecce Dominus auditum fecit ab extremis terree ... et opus ejus coram 
Ulo. 

E non fur queste , o signori , le tracce mirabili della Provvidenza nel 
guidare Alessandro alla conversione di Bergamo ? Io so che vedendolo salpar 
dalle spiagge della Siria colla legione valorosa , di cui era membro ed al- 
fiere , nessuno avrebbe pur sospettato , che di là non il comando di Cesare 
per portare tra i sediziosi Galli il ferror del nome romano , ma la mano 
lo spicrasse di Dio per ripiantare nella nostra Bergamo il vessillo salutifero 
della sua croce. Or però che la storia de’ tempi quella ci ha svolta e chia- 
rita delle divine intenzioni , chi potrebbe dubitarne mai ? Era Alessandro 
fin da queir ora benemerito della fede di Gesù Cristo ; perocché oltre al 
farne pubblica professione, ne zelava ancora il propagamento e l’onore; sì 
che non di raro il vedevano i suoi compagni d’ arme . cangiatosi di soldato 
in apostolo, dove istruir neofiti, dove confortar pusillanimi, qua riavere ere- 
tici , là confutar miscredenti ; da per tutto poi edificar coll’ esempio . gio- 
vare colla preghiera , dar prove in somma di un’ anima desiderosa di pro- 
fonder sé stessa a vantaggio de’ prossimi e della Chiesa. Qual meraviglia 
pertanto che, possedendo Iddio in Alessandro un campione di cuor si ampio 
e di valore cosi distinto , lo destinasse fin d’ allora a beneficio e salute di 
una città, che portavasi descritta in mente tra i più cari oggetti dell’amor 
suo ? Ciò fu di fatto , e di i|ui avvenne che la di lui provvidenza , quasi 
oculata madre . si ponesse invisibile al fianco del Ministro , e con sì ferina 
ed accorta tutela ne reggesse i passi, che nè accavallarsi di ostacoli, nè im- 
perversar di fortuna, nè rabbia di congiurate potenze infernali e terrene po- 
tesse rompere il filo de' suoi disegni: Obriaoit ilU quasi mater . . . firmabitur 
in ilio et non jlectetur ( Eccl. cup. IS , v. 2 et 3 )s 

Mettiamci per poco , o signori , a riandare col pensier le vie dell’am- 
mirabile condottiera , e da quanto a presidio adoperò di Alessandro , argo- 
mentiamo quanto la salvezza della nostra Bergamo le stesse a petto. Dunque 
con esso il Prode tra gli alpestri gioghi vedetela del Vallese. L’ apparato 
che colà ferve di guerra abbastanza , cred’ io , la cagione manifesta che 
vi trasse Alessandro colla valorosa sua schiera. Si è a spengere non so qual 
sedizioso tumulto scoppiato nelle contigue transalpine provincie, che^-Massi - 
miano colà ratina ila tutte parti falangi ed armi ; se non che prima di muo- 
vere alla difficile spedizione, ordina che con solenne ecatombe il favor s'in- 
vochi de’ numi tutelari di Roma , e che 1’ esercito tutto abbia parte a quel 
rito dì pubblica religione. O cielo, che cimento per Alessandro? E no per- 
chè io tema , o signori , che il Forte s’ induca per vile accondiscendenza a 
piegar ginocchio davanti a cjuelle bugiarde divinità; temo anzi dell’ odio sno 
contro esse ; temo di quell’ intrepido zelo già si funesto ai loro oracoli, de- 
lubri , ed altari. . . Ohimè ! vedete , non vel diss’ io ? Eccolo pensoso, ama- 
reggialo , inquieto, nè sol per sè , ma per tutta la sua legione. E questa un 
corpo di santi , figli in gran parte della sua carità. Ciò basta : figuratevi un 
tenero padre che trovasi colla famiglia in prossimo rischio di bere gli aliti 
contagiosi di mortifera lue nel vicinato diffusa; e nelle gelose sue cure, nei 
caldi suoi movimenti e prieghi un’immagine abbiatevi dell' indefesso esortare 
e supplicar d' Alessandro , finché non vede i suoi cari , non solo tutti dal 
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campo sacrilego segregati, ma risoluti e fermi, più presto che romper fede 
al loro Dhi . di affrontare il turbine, mialunque esser possa, dell' imperiale 
vendetta. Ed oh in eflelio rabbia che il tiranno invade , avvelena , divora ! 
Già non più i meriti del lor valore ^ non più le prove della lor fedeltà, 
non più le cicatrici onorate e gloriose ricorda che stampano i loro petti. L'antica 
stima, il primiero favore, I’ usata benevolenza , tolto rimane scancellato dal- 
l’impcrdonabil delitto del loro scisma; nè v'ha più titolo, che valga a salvarli 
dal fulminante editto , con cui il barbaro, da prima la decimazione , poi lo 
scempio di tutto il lor corpo inappellabilmente comanda. Min Dio; che scher- 
zi della vostra provvidenza son questi mai ? Io su che nè Isacco già curvo 
sotto il paterno acciaro fu men capo della promessagli posterità ; nè Mosè 
alle onde abbandonato del Nilo meno divenne il salvatore del pnpol suo. E 
sarebbe dunque per qualche simile via poriento.sa che pensate di conservare 
a noi purel'Apostol nostro? .\ppuntn, o signori, Dio jutrmise quell’angu- 
stia di cose per renderci viepiù sensibili nello scampo del Prediletto le 
premure dell' amor suo verso di noi. Lasciava che i ministri di Massimiano 
e frondi e rami e il tronco stesso abbattesser dell' albero glorioso , che di 
tante corone e di tanti meriti andava carco ed adorno; ma simultaneamente 
vegliava sulla conservazione della radice, da lui destinata a rivivere con felice 
trapiantamento nel nostro suolo , e di una nuova propaggine di valorosi e di 
santi ornar questi colli. In tal maniera guidato dalla Provvidenza a mano 
evase Alessandro dal lutto di quella strage generai de’ suoi , che a cori a co- 
ri salivano laureati ai tabernacoli dell’ eterna pace. La sorte pero dei quali 
chi dir potrebbe di quanta invidia gli fosse oggetto ? Chi le divote lagrime 
che fece scorrere su quei cari avanzi ? Chi gli iterati pentimenti della sua 
fuga , le cupide occhiate che lanciava al cielo , e le volte che fu tentato di 
trocedere , presentarsi al tiranno , e ricongiungersi colla sua beata legione 
in paradiso r Buon per noi che ad umana volontà è duro ricalcitrare contro 
i dei reti tli Dio. Egli governò con si fermo e potente freno le accese bra- 
me del Forte : Firmabitur in ilio et non flectetur , che gli fu forza alfine ob- 
bedire , e pei ricurvi dorsi delie Alpi con segreto tragitto nelle pianure calarsi 
di Lombardia. 

Qui però non vi aspettate, o signori, di vedere l’ uomo apostolico muo- 
vere spedilo e libero alla sua meta; nuovi anzi e non piccoli intoppi si at- 
traversano ai di lui passi; e il primo appostogli dal generoso suo cuore, è 
il trovare quelle subalpine regioni contaminate per anco tutte d’idolatrìa. Or 
voi pensate , se cainpion , qual è sì zelante e caldo dell’ evangelica verità, 
posta Alessandro patire, che quelle misere genti rimangansi più a lungo se- 
polte nelle tenebre dell’errore, e manci[>atc all’ inferno. No, no, sia che 
vuole; la pietà lo vince, la carità lo infiamma, l’aspetto di quegli idoli men- 
zogneri, la presenza di quei sacerdoti impostori, la creduta voce di que' dia- 
bolici oracoli più noi rattengono. .. Dal far che? Dal metter mano egli solo, 
sconosciuto, ramingo alla distruzione del loro impero?... Ah può ben dire 
che la vita gli è un peso, e che nuovo Paolo , desidera che alcuno si affretti 
a sciornelo, e le porte aprirgli del cielo. Mentisco io forse, o esagero? Voi 
lo vedete. Al primo annunzio di Vangelo e di croce, che fa lor suonare al- 
r orecchio, ingelositi quei popolani, e come a squillo di tromba che alle ar- 
me chiami, da cieco rancore contro l’Apostolo invasi, di sedizioso assedio 
lo cingono; chi lo fulmina con irati sguardi, chi lo carica di villani impro- 
per j , chi lo minaccia di peggior sorte, chi passa all'onte, lo malmena, lo 
sfregia; e poiché più d’altrui sollecito che di sè stesso, com’è della carità 
indole e stile, non perciò vistassi il Santo dall’ intrapresa predicazione, anzi 
con più calde e animate parole la incalza e spinge, eccolo di catene carco, 
e qual nemico di Cesare, degli Dei, degli uonuni, strascinato alla editai del- 
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rinsubria, e quivi entro fetido carcere sepolto e chiuso. Che più? Giunto 
in questo mentre Massimiano dalle Gatlie sente del prigioniero, sei fa con- 
durre davanti, lo interroga, lo riconosce, e seco stesso rallegrasi che la for- 
tuna di Roma all’odio suo contro Cristo serbato l’abbia. O Bergamo, mia 
Bergamo, che sarà dunque di te? Ahi tue speranze nuovamente sull’ orlo del 
naufragio! Udisti? £i morrà; morrà se pochi giorni persista in negar culto 
ed omaggio agli Dei d’ Angusto. 

£ già il giorno, o signori, il fatai giorno spuntava, in cui Alessandro 
doveva pagar col sangue la sua costanza, resasi sotto i flagelli più generosa 
ed invitta; per la qu^ cosa veduta avreste la città tutta, accorsa di buon'o- 
ra al tempio, starsi impaziente aspettando l’arrivo del prigioniero , destinalo 
ad essere, qual piu gli piaccia, o sacerdote o compagno di quelle vittime, 
che inghirlandate circondano l' aitar festivo. Ed eccol giunger difatti ; ma 
Dio buono! in qual sembiante, in qual aria! Ed è così che i confessori di 
Cristo a morir sen vanno? O non è questo più veramente il venir dell’ Ar- 
ca al cospetto dell’insensato Dagone? Ivon la ricordo invano, signori mici. 
Era l’Arca di Dio caduta nè più nè meno in potere degli infedeli, per lo 
che avvisando costoro di farla quasi servir da suddita al loro nume , raddos- 
serò dove il colossei simulacro avea stanza manifica e divin culto, c in qua- 
lità di ancella a’ piè di lui umilmente la collocarono. Ma che? Mon andò 
guari che i ciechi apriron gli occhi sulla stoltezza del lor giudizio; perocché 
tornati là entro al nuovo sole trovaron l’idolo rovesciato dall’eccelso suo 
seggio, e in atto di prestarle omaggio, giacentesi sulla terra venerabondo 
davanti all’Arca; Et ecce Dagon jacebat pronue in terra ante Arcam Domìni 
( /. Reg. cap. 5, v. 3 ). Or vedete se l’avvenuto in Azoto quasi un preludio 
ìedel non sembri di quanto dovea succedere tanti anni dopo in Milano. Ales- 
sandro, il sentiste, Alessandro, a noi da Dio destinato per Arca di santifi- 
cazione e salvezza, al cospetto egualmente trovavasi di un Giove impuro, e 
l’ansietà degli accorsivi spettatori non era punto dissimile da quella nc’Fili- 
stei. Già crepitavano sul sacro fuoco gli incensi, già sull’altare splendevano 
di fino acciaro i coltelli, già trombe e liuti con alterno concento i riti ini- 
ziali intuonavano del sacrificio, quand’ecco l’Uotn del Signore preso in un 
subito da sdegnoso zelo dar nel altare di cozzo, rovesciar tripodi, tazze, bende, 
scurì, e facelle, sbaragliar vittime e vittimar), aruspici e sacerdoti, e qual fulmine 
scagliatosi contro l’idolo maledetto, sbalzamelo , infrangerlo, calpestarlo; Et ec- 
ce Dagon jacebat pronus in terra ante Arcam Domini. Non basta: ciò fatto 
volgesi al circonfuso popolo, e prima con acri e veementi parole la reità 
gli rimprovera di quel culto superstizioso prestato a sordi e<l impotenti me- 
talli , poi entrato con piana orazione a parlare della vera religione e del vero 
Dio, gli viene con più argomenti provando, o doversi negare che esista al- 
cun Dio, o riconoscerlo in quello unico e sommo de' cristiani, E si lascia 
parlare? E nissun si offende di tanta audacia? Nessun gli rompe sul labbro 
I detti? Nissun lo punisce, o almen di là lo rimove? Cesare lo comanda 
pure, insta, grida, strabilia? Si, ma i ministri rispondono di non poterlo 
obbedire, paralizzati e re.si immobili da secreta forza, quaich’ essa siasi , che 
rUom prodigioso esercita sulle lor membra, e da un cotal fidgore di luce 
che dal suo volto, quasi dal volto di una divinità, riverbera spaventoso; par- 
lare, o signori, non molto dissimile da quello de’ Filistei, i quali raccoltisi 
a consigliar sul partito da prendersi intorno all’Arca, a che, dissero, cimentar 
più oltre questo Dio terribile d'israello, la di cui mano abbiam già troppo 
perimento quanto sìa dura e pesante ; Non maneat , non mancai Arca Dei 
Israel apud nos , ifuoniam dura est manus ejus ( Ibi. v. 7 ). 

Io non affermerò tuttavia, o signori, che Ales.sandro si rimandasse li- 
bero, come il fu l’Arca; dirowi bene che ricondotto in prigione ne uscì 
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poi per miracolo non men loleniie, seiulnchè e dii mai non chiamerà mi- 
racolo, che il suo stesso custode, uom brutale , pagano imlraftato, ed uno di 
quella fatta, die il santo martire Ignazio chiamava intrattabili leopardi, can- 
gi all’ improvviso di cuore, gli si getti lagrimando ai piedi, gli olirà in emen- 
da de'suoi barbari tratianieiiti la libertà, lo solleciti a profittare dell' occa- 
sione , e si adoperi col maggiore zelo a metterlo in salvo, non altradi tanto 
beneficio mercè chiedendogli che di essere per di lui mano nell’ onda vivi- 
fica rigenerato? Ecco dunque Alessandro per uno di quei casi, in cui la mano 
della Provvidenza visibilmente riluce, sfuggilo di bel nuovo alla spada della 
tirannide, riprendere il suo cammino, e ornai toc/Care i confini del nostro 
suolo. E qui pur tornami, uditori, un'altra volta opportuno ricordarvi l' Ar- 
ca del Testamento, giunta, come Alessandro, alle rive dell’ Adda, così ella 
peregrinando nè più nè meno alle sponde palmifere del Giordano. L’iiii fiu- 
me e l’ altro bagna il lembo di una terra da cnnc^uistar per ordin di Dio, 
che ivi ha fisso di piantare e far fiorire la sua religione; e si l’uno che l’allro 
fiume turgido di ondosa sonante piena sembra opporsi al tragitto, e conten- 
dere ai guerrieri di Dio la gloria dell' alta impresa. Che fan pertanto, là Gio- 
suè, qui Alessandro? Che fanno? Ciò che suole uomo pieno di fede nella 
potenza del diviii braccio. Giosuè comanda ai portatori dell’Arca di entrar 
senza più nel guado. Alessandro senza frappor dimora si commette all’ar- 
bitrio della rabbiosa corrente, ed ecco prodigio di strettissima rassomiglianza: 
là il Giordano divise Tonde ed in allo ammonticchiate e sospese , qui T Ad- 
da rappresi ed indurali a maniera di grosso cristallo i flutti, oilrire entrambi 
ai messaggieri dell’Altissimo sicuro il calle e trionfale il passaggio. Ed oh 
perchè non islavaiio i nostri arcavoli a mirar dall’opposta sponda quella vir- 
tù del braccio eccelso di Dio, che oltre al darsi subito ricreduti e vinti, avreb- 
bero pure con Israel gareggialo nell’ eternarne con monumento solenne la 
ricordanza. In ogni modo però riguardando fatto per noi , come lo fu cer- 
tanieiile, ciò che la Provvidenza operò fin qui a difesa e scampo del mini- 
stro de'suoi voleri, non resta egli chiaro, o signori, poter noia buon dritto, 
come Alessandro all’Arca, cosi per le cure, che Iddio se ne prese, all’ anti- 
co suo popolo il popol nostro rassomigliare? Poteva egli darci prova di amor 
più grande, che inandandoci per Apostolo un nomo di si alta sfera? Poteva 
accompagnare la di lui missione con segni più strepitosi? Poteva in somma 
avverarsi meglio, che Alessandro era stato dato alla nostra Bergamo in argo- 
mento di divina predilezione? 

Ma non basta; io aggiungo adesso, che le fu dato inoltre a spettacolo 
di quella maggior carità, di cui una missione apostolica può esser campo e 
teatro. E qui non facciam torto al vero, signori mici, dissimulando, che 
tal fosse a uue’ tempi lo stato morale di nostra gente da impegnare, se al- 
trove mai, lo zelo di un evangelizzator della fede. Era qui stato, è vero, 
come già dissi, gittato qualche spruzzolo di buon seme, ma troppo tosto 
mancali gli operosi agricoli, che lo educavano, giaceva la tenue messe non , 
alirimrnli che quella della parobola, soffocata dalle spine sopraccresciiitevi, 
che T arida incolta gleba ingombravano d’ irta e spaventosa boscaglia. Qui, 
voglio dire, nuovamente introdottesi le follìe del paganesimo, qui divinizzale 
le |>a$sioni più vergognose, qui signoreggiante il più sfrenato libertinaggio; 
diro breve, tornato tutto al primier disordine, se non anco a peggiore enn- 
dizion di prima. Immagine però, come si dovette infiammare la carità d’A- 
lessandro , quando additandogli il Signore questo deserto, gli dichiarò che 
attendeva di vederlo dalla sua carità cangiato in una florida piantagione di 
scelti e costumati fedeli: Ec-ce constitui te hodie ... ut evellas, et destruat . . . 
et adifices, et plantes ( Jerem. cap. 1, t». 10 ). Che volare all’ impresa l Che 
dar di inano alla falce 1 Che gioir, che esultare, che benedirlo d’ avergli 
commessa sì bella impresa! 
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Non (>ià che l'occhio dell’Apostolo non abbiala in tutta la sua estensio- 
ne ed arduità misurata ; e chi meglio di un collaborator veterano dell’ Evan- 


gelo può conoscere quanto si esiga di destrezza, di polso, e di pazienza per 
isbarbare errori succhiati col latte, per abbatter idoli sostenuti e difesi dalla 


popolesca superstizione, per abolire feste, spettacoli , dissolutezze, tripmlj cari 
alla pubblica licenza , e per longeva consuetudine in nazionali istituzioni 
trapassati; poi surrogarvi con opposto cambio un Dio crocifisso, una legge 
santa, un culto odiato, misterioso, sublime? Prevede si chiaramente gli osta- 
coli che gli opporrà la durezza de’ cuori, l’ indocilità degli spiriti ; immagina 
le grida del pregiudizio, le cabale dell’interesse, i furori (lei fanatismo; si 
6giira ai prosperi successi delle sue fatiche il latrar dell’ invidia, 1’ avvampar 
dell’odio, r imiwrversar dell’ inferno; ma che? Invilir per questo? arretrar- 
si? desistere dall’impresa? Ah non vi cadesse, o signori, in animo di pe- 
sare alla stessa bilancia il cuor di Alessandro ed il nostro. Noi schivi di 
ogni croce, idolatri della carne, indifferenti alla gloria di Dio ed al bene 
de’ nostri simili, non sappiamo persuaderci, che nell’ uomo possa risiedere 
tanta virtù di far men preziosa la propria dell’altrui vita, di riputar lucro 
il patire, di formarsi del martirio un oggetto d’ambizione, di desiderio, di 
gioja. Non egli Alessandro cosi : educato alla scuola della vera fede , cresciuto 
tra le lauree dei martiri, testimonio del loro eroismo, erede del loro zelo, 
egli anzi quanto più trova la palestra ardua, faticosa, di rischi piena, più 
esulta di entrarvi, più si affretta a correrla; e se con esito pari agli auspicj, 
dillo tu, mia Bergamo, che ne stai attonita, contemplando i moltiformi 
prodmj. 

Spettacolo di carità infaticabile: Charitas nunt/uam exndit , io chiamo 
l’aggirarsi di dì, di notte pet queste vie in traccia di anime da evangeliz- 
zare e salvare, non curarsi di cibo, di riposo, di nulla che lui risguardi; 
simile alla pioggia che versasi sul buon terreno e sul rio, spandere anch’egli 
i suoi einqnii sopra ogni classe di gente; studiarne le diverse indoli, variar 
modi, accoglienze, linguaggi; qui caldo, là dolce, con chi ossequioso, con 
chi stringente, sempre tutto di tutti per lutti lucrare a Cri.sto. Spettacolo di 
carità paziente: Charitas patiens est, il persistere, comecché da altri non ascol- 
tato , Ita altri ancora deriso, or diffamalo per impostore, or battuto qual fu- 
ribondo, persister, dissi, ciò nullameno ad esortare , ad istruire con qiiel- 
r impegno, con quella lena, che il plau.so appena più lusinghiero potrebbe 
ad altri inspirare. Spettacolo di carità impavida : Óiaritas foras mittit timo- 
rem ( /. ad Corinth. cap. 13, v. 4, et >eq.), il presentarsi franco ne’ circoli 
dei libertini, penetrare nelle aule di magnatizj palagi, aprirsi l’adito alle pri- 
marie magistrature, ed orator dellla croce. Battista novello davanti agli Erodi 
incestuosi e tiranni, annunziarvi con apostolico petto la costumatezza, l’u- 
miltà, la giustizia. Spettacolo di carità urgente: Charitas Christi urget (li. 
ad Corinth. cap. 5, p. 14 ) , lo spignersi tra densa folla di popolo curvo d’at- 
torno ad un idolo , tuonar colla forza dell’ ebreo Legislatore sopra quel pub- 
blico sacrilegio, sospenderne l’empio rito, e tanto dir, tanto fare, che la 
cieca turba dilegui vergognosa e pentita. O scena eternala da questo tempio 
magnifico, che coi più tardi secmli ne parlerà, perché non ho io pennello 
rispondevole alla tua fama? Che non potrei dirvi, o signori, della sorpresa 
di quei nostri antichi al vedersi star davanti nn uomo, con volto raggiante 
maestà di profeta, zelo di apostolo, e pietà di padre? Indi ripetendovi quelle 
sue parole piene di unzione e di fuoco, con cui persuadcvali a sostituire ad 
un nume di polve, il vero, l’unico, eterno, immortale, sommo Dio, ado- 
rato dai cristiani, che bel destro mi verrebbe quinci a descrivervi gli effetti 
meravigliosi della sua vittoria? Ma deh parlino per me almeno i nomi illu- 
stri d’un Domneone, d’ un Domnone . d’un Lupo, d’ un Projettizio, d’ un 
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Rustiro , d’ un Fermo ; e di quegli altri magnatizj , nei «juali allo splendor 
del legnaggio, alla coltura dell’ingegno, al fasto delle civiche dignità, ac- 
coppiavasi un più tenace attaccamento alle patrie tradizioni, e ai nazionali 
istituti i e dicaiivi di che nuovo genere di armi , di che destrezza, forza, 
insistenza fu mestieri al Prode, per espugnar que’ baluardi inconcussi del 
genlilcsinio, e farne con progressivo scambio iiltri presidj fermissimi della 
combattuta religione di Gesù Cristo. 

Ma già inalberata in più luochi la croce , prova senz’ altro i copiosi 
frutti del predicar d' Alessandro. Il numero de’ convertiti non è più un dub- 
bio; non più un secreto il lor fervore, non un mistero la lor pietà. L’ ani- 
ma d' Alessandro trasfusasi ne’ suoi parti balena ad ogni tratto in mille vir- 
tuosi esempli, su cui Bergamo attonita pende e dubbiosa se sia più quella 
che era. Per la qual cosa non deve sorprendere, che una mutazione s'i pro- 
digiosa di massime e di costumi desti gran fama per tutt' intorno, e che da 
luogo a luogo passandone il grido giunga infine all’ orecchio di Cesare, non 
so se di rabbia o di confusion più pieno, da che riseppe la fuga del Pri- 
gioniero. Mon incollerisca però, né si costerni più oltre, poiché I' ora è giun- 
ta, in cui quel Dio che tante volte glielo strappò di mano per darlo a Ber- 
gamo in argomento della sua paterna predilezione, or ha fisso che Alessandro 
per di lui mano consumi il glorioso suo corso, e si faccia spettacolo a Ber- 
gamo di quel ma.ssimo sacrifizio, che é della perfetta carità solenne ed estre- 
ma prova. £ tu. Patria diletta, preparati a piangere, non tanto di dolor per 
la perdita del tuo Salvatore, quanto di tenerezza al vedere come si muor 
da un santo, da un martire, da un imitator di Gesù. Ah quanto la bella 
copia si avvicina alla perfezione del suo originale ! Sente il non mercenario 
Pastore l’urlo dei lupi che si avvicinano, sitibondi del di lui sangue, né però 
si sgomenta. £ vero, ma che preghiera, voi dite, é quella di che si occupa 
là sul monte? O cari, e Gesù non pregò forse anch’egli prima di conse- 
gnarsi al satellizio di Caifas? £ se anche orasse che il calice gli fosse ritar- 
dato o rimosso, non sarebbe ella l’orazion medesima del Maestro; Pur no, non 
e per sé ch’egli prega. Prega pel gregge, onde, lui caduto, non venga dissi- 
palo ed afilitlo. Prega che di quanti furono alla sua carità commessi, nissuno 
abbia la disgrazia di andar perduto. Prega che il sangue che è per versare, 
sia prolifico seme di più numerosa cristianità; e se perciò, aggiugne ron 
tutta l’anima sulle labbra, se è d’uopo perciò riversarlo mille volte e in 
maniera più sempre dolorosa, deh si l'accia, o Signore, ch’io voleiilier vi 
acconsento. 

Del resto, tranne il parergli poco una sola morte, che gli può avvenir 
di più caro del morir vittima del perfetto amore, e testimonio della verità 
<li quel Dio, che fu sempre l’oggetto de’ voti suoi? Na no, non vi oppone- 
te , o discepoli ; voi gli squarciale il cuor con quei gemiti e senza prò. Iddio 
lo chiama, e ciò basta. Seguitelo piuttosto ed apprendete , qual emola e 
(]uanto forte sia della morte medesima la carità. O morte, morte , le tue lar- 
ve, i tuoi terrori ove sono? (Quella faccia imperturbala, cpiel ciglio sereno, 
quei magnanimi accenti, onde implora a’suoi carnefici da Dio perdono, e pro- 
mette a Bergamo perpetua tutela, son tulle prove di ben altro che di un cuore 
avvilito e tremante. È poco. O morte, ripiglio, qual è , o morte, la tua vittoria ? 
Cadde il Prode, é vero, ma chi mai vincendo fu di lui più grande. chi più glorio- 
so ? Il suo sangue ingemma il suolo di fiori, le sue ossa taumaturghe profetano 
dal luogo del lor riposo, e quello spirito di apostolica carità, a cui Bergamo va 
debitrice della sua conversione, ad ogni bisogno della medesima si ridesta, e tra- 
sfondesi da quell’ urna, e fa di sé mostra e spettacolo in mille portentose be- 
neficenze. Narro io forse cose, o signori, di cui piene non sieno le patrie isto- 
rie ? Chiedete loro di questa postuma vita, che Alessandro da oltre a quin- 
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dici secoli va conducendo tra noi, e sentirete meraviglie infinite operale da 
lui a favore della città nostra, «lei prezioso suo cenere fortunata posseditrice. 
Chi non ricorda tra gli altri fatti, quando stretta di fortissimo assedio e per 
mancanza di vettovaglia e di acqua, vicina a darsi in poter del nemico, fa 
per lei lo stesso implorar difesa dal santo suo Protettore e vederlo calar di 
cielo, giganteggiare in guerresco aspetto sui merli della tormentata muraglia, 
minacciando il novello Sennacheribbo, se di presente non lasciava l'impre- 
sa, di farlo partir pentito della sua superba insistenza? Riescirei infinito, o 
signori, se proseguir volessi a partitamente narrarvi le tant’ altre volte, che 
r amorosa destra dell' Inclito apparve per questo ciclo, or fugante i nembi, 
or distillante insperate piogge, quando di qui rispingendo mortifere conta- 
gioni, quando il barcollante commercio ristaurando, e intestine discordie, 
e fameliche carestìe, e d’ ogni fatta mali e sventure con aperto miracolo da 
noi cessando. 

Per le quali cose tutte fatemi or voi ragione, o signori, d’ avergli poste 
sul labbro e intese, come a noi dal Santo dirette, le festive espressioni di 
Paolo: Multa mihi gloriatio prò vobis. Già che noi possiam gloriarci d' averlo 
avuto ad apostolo, è cosa manifestissima: or perchè non egli d’aver qui 
sparse le sue parole ed il sangue? Nè ciò dico per le molte testimonianze 
che qui riscosse di devozione e di onore, lo dico solo in veduta e degli 
splendidi tratti di divina predilezione, di cui la sua missione fu a Bergamo non 
0 dubbio argomento, e degli esempli sublimi di carità eroica, di cui la sua mis- 
sione medesima fu pure a Bergamo spettacolo luminoso. O cari, immaginatevi 
un padre a cui i figli dicano: quanta obbligazione dobbiamo sentire a Dio per 
aver disposto che di voi nascessimo, e quanta a voi stesso riconoscenza per aver 
si bene colle vostre cure cooperato alla nostra felicità! Non è egli vero che un 
tal linguaggio gli porterebbe nel cuore infinita gioja? Ma o si consideri la con- 
dotta di Dio nel guidare Alessandro alla conversione di Bergamo, o quella 
di Alessandro nel guadagnare Bergamo alla cognizione di Dio, ciò è quello 
appunto che tutti dobbiamo dirgli. Qual compiacenza, conchiuderò adunque 
con sicurezza di non errare, qual compiacenza pel nostro amantissimo Pro- 
tettore, e quanta ragion di ripeterci: Multa, multa mihi gloratio prò vobis. 


PANEGIRICO Vn. 

DI S DOMNEONE MARTIRE 


Fratrum amator et populi. 

Nel 11. de' M.accABEi al cap. 15. 

I due ordini di natura e di grazia, due terreni chiamar si puonno di affatto 
diversa tempera, nell’ un dei quali jier infezion serpeggiantevi, i germi ezian- 
dio più felici non di rado miseramente tralignano e vengon meno, nell' al- 
tro per celeste virtù onnifira, dai più tenui semi e volgari si sviluppano tratto 
tratto alberi di altezza non aspettata, di cui e la religione e la patria vauuo 
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del pari a ragione meravigliate e superbe. Verità son queste, o signori, che 
non abbisognan, cred’ io, di assai lunga dimostrazione, inentrechè della pri- 
ma quante famiglie mostrar ne puonno i documenti parlanti, e dell’altra 
poi tutta ne è piena I' ecclesiastica antichità. Ben è a riflettersi con Agosti- 
no, che il lavoro della grazia non è molle volte che un arcano innesto sulle 
disposizioni precedenti della natura, di cui o previene il guasto o lo emenda, 
separando accortamente dalle qualità già viziate quelle ancor suscettibili di 
coltura, e capaci di produrre col suo sussidio nell’ uomo una specie di nuova 
generazione. Tal fu appunto, o signori, il magistero ammirabile usato da 

S iesta educatrice dei santi nel formare il nostro agli altari ed al ciclo. Era 
omneone nel giardino della natura un germe quanto nobile per lignag- 
gio, altrettanto per indole ben inclinato; ma colpa dei tempi, che allor cor- 
revano sciauratissimi, una tal peste inlrodutta crasi nel suo terreno, che tutto 
senza eccezione miseramente avvelenava , voglio dire , 1’ idolatria. Neppur 
dunque all’illustre ranmollo della famiglia dei Claudj la di lei maligna in- 
fluenza non perdonò. Se non che infetto qual era di tutte le false supersti- 
zioni e corrotte massime del paganesimo , ereditate col sangue, serbava Doaa- 
neone in sè tuttavia un seme attissimo a divenire in man della grazia prin- 
cipio e mezzo della più luminosa rivoluzione. Stavagli questo chiuso nel 
cuore naturalmente ben fatto, ed era un doppio e tenero amore di famiglia 
e di patria: Fratrum uina/ar e/ popii/i , buon congiunto e buon cittadino, ecco, 
o signori, in che tutta la virtù consisteva di Domneone idolatra, ed ecco 
donde tutta la santità emerse di Domneon cristiano. Così è. Questa ordina- 
ria semente fecondala, dirò così, dai celestiali influssi della vera religione, 
qui portata dal generoso alfier della croce sant’ Alessandro , o a parlare più 
cliiaramente questo amore santificato dalla nuova professione abbracciata di 
seguace di Gesù Cristo, senza cangiar di oggetto cangiò di natura , di piano, 
d’ attività, e divenne sapete che? Carità di santo, zelo di apostolo, eroismo 
di martire. Carità di santo (ed eccovi la divisione’ del panegirico spontanea- 
mente offertami dallo stesso ordine storico delle sue gesta ) carità di santo 
nella domestica educazione de’ suoi nipoti. Zelo di apostolo nella pubblica 
conversion del suo popolo. Eroismo di martire nell' ultimo testimonio la- 
scialo alla sua città. Bergamo, Bergamo, qual lezione oggi per le s’ io fossi 
tal da mostrarti sugli esempli di questo insigne tuo membro fin dove subli- 
mar si possano que’ sentimenti di virtuoso patriottismo, cui a ragione li pre- 
gi di coltivare gelosamente ne’ tuoi figliuoli ! Comunque sia però , 1’ argomen- 
to, o signori, non può mancar di molta istruzione: modelli di questa specie 
non dimandano per esser utili che desiderio di apprendere. Incominciamo. 

Peggior di un etnico chiamò già 1’ Apostolo cni cura non prendesi di 
ben costumare la sua famiglia ; ed è quanto dire che a rispettare e fornire 
doveri simili non ci vuol di più che esser uomo, .cioè avere mia ragione 
che rifletta, ed un cuor che senta. Vero è però tuli’ insieme, signori miei, 
che altro è operar per impulso di naturai sentimento, ed altro per vero spi- 
rito di rarità cristiana. Questa reina delle virtù , chiamata non impropria- 
mente r amore divinizzato, è nell’ uomo un movente tanto al di sopra d ogni 
movente carnale, che a fronte di lei par, come Paolo si espresse , che ogni 
più vivace affetto, più caldo appetito, più pressante interesse diventi un nulla: 
Si charitutem non habuero , ninil sum ( /. ad Corinth. eoo- 13, v. 2 ). Infatti 
mi sapreste indicar voi nei fasti delle umane passioni cni operando sospinto 
da alcqna di queste molle pur sì vigorose e forti della natura, abbia non 
dirò vinte, ma nemmeno eguagliate le meraviglie di tanti santi, che animati 
da fervida carità, soslituironsi apro d’altrui, quali in luogo di padre e tali 
di fratello o d'amico? Io credo che no certamente, e parmi che 1’ esem- 
pio di Domneone possa per tutti abbastanza di ciò far fede. Cuor più aperto 
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e sensibile alle voci tenere della carne e del sangue, animo più ben disposto 
a secondare i sacri dettami della ragione e del dovere, mente più "ccnrta 
nel presentire e calcolar le incumbenze d’ un reggitore d’ antica ed onorala 
famiglia, nessun nè li sorti nascendo, nè li diè in sè stesso a vedere quan- 
t’ egli nell’ ediicazion primamente del proprio figlio, poi dei due teneri ni- 
potini Domnone ed £usebia, che per la morte immatura de’ genitori alle 
cure dell’ avo rimasero unicamente affidati. Pensate pur se sapete quanto 
può fare un onesto pagano, della crescente sua prole per ogni modo aman- 
tissimo, e di tutto date pur merito a Domneone, che a nulla di verità non 
mancò per allevare ne’ due bennati fanciulli due conforti alla sua vedovanza, 
ed all’ illustre suo ceppo due titoli- di nuova gloria. Così dicendo voi vedete 
eh’ io dico un modello d’ amor paterno, quale miglior può esservi dalla na- 
tura inspiralo ; se non che questo amore appunto perchè derivatogli da 
una sorgente così imperfetta e viziata; non è a stupire se poi rimase nella 
sua luce eclissato da quella virtù divina , in coi egli , per così dire , si tra- 
smutò Voi trasformarsi Domneon medesimo di adoratore che era di Calsi 
idoli in fervoroso proselito di nostra fede. 

Oh il cuor nuovo che sentissi ardere in petto, pnsciachè guadagnato dal- 
l’eloquenza e dagli esempli del teban Campione , passò , direbbe S. Paolo, pel 
mare iwnerator del battesimo, dagli accampamenti impuri di Faraone agli 
eletti tabernacoli di Giacobbe. Lo spirito del maestro parve come quel di 
Elia essersi trasfuso nel favorito discepolo , tal destossi subito in Domneone 
un fuoco di carità che santo, prima ancor che lo fosse, preconizzollo. Non 
io però qui tratterrommi a narrarvi gli effetti mirabili di questo fuoco nel 
compiere la di lui conversione; lo struggere in esso gli avanzi dell’uomo 
vecchio, dupurarne i sensi, sgombrarne i pregiudizj, rettifirarne gli appetiti, 
sublimarne l’animo, e a mano a mano qoeU’ordine stabilirvi di pensar, di 
vivere, d’operare ch’esigeva il nuovo assunto carattere di membro del corpo 
mistico di un Dio santo, 'umile, povero, crocifisso. Dirò bensì che la sua ca- 
rità oltre gli accennali rapporti in ciò ancora al fuoco rassomigliossi, che 
siccome questo edace elemento dal luogo, ove prima si accese, ai circostanti 
obbietti si slancia avidamente ed appigliasi; tal essa non sì tosto ebbe in Dom- 
neone consunta l’antica abitazion del peccato, che prese per di lui opra a 
far io stesso dei due teneri garzoncelli, che- gli crescevan da canto. Eccolo 
dunque, o signori, tosto nuovamente occupato d’ attorno ad essi; ma con mi- 
re , ma con affetti oh quanto 1’ une più sagge, oh quanto gli altri più nobili 
di quei di prima. Vedeva in lor prima due immagini del proprio volto ; ora 
in loro vene scolpito a tracce luminose il volto stesso di Dio. Riguardavali 
allora per due pegni deposiiati dalla patria fra le sue braccia ; or due allie- 
vi vi ravvisa della religione alla sua tutela raccomandali. Parevagli per lo 
avanti che le domestiche immagini degli avi illustri gli ricordassero il debi- 
to di far rivivere ne’diie nipoti gli esempli del loro valore; or pargli che la 
combattuta fede gli domancli due difensori generosi delle sue verità. Dom- 
neone in somma che colle 'sue prime istituzioni proposto crasi di formare 
due grandi del secolo, or cangiata stabilmente idea e con essa ordine e ma- 
gistero, s’affretta a lavorare in Domnone ed Eusebia alla croce due segnaci 
indivisi, a Gesù Cristo due fedeli imitatori, alla Chiesa due zelanti opera), 
al cielo due luminari, due santi. 

Immaginate però se un lavoro di tanta importanza e mole, poteva, o 
•Ignori, felicemente condursi a termine fuorché per opera della più sublime 
ed attiva delle virtù. Era questo precisamente il caso di Geremia, quando 
adombr^dogli Iddio, sotto la figura di un campo, di selvagge erbe e di spine 
per ogni parte coperto e pieno, lo stalo infelice de’ suoi fratelli, di tutti ap- 
punto i germi pestiferi deH’idolatrica superstizione contaminati ed infetti, gli co- 
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mandò di aflrcltarsi a troncare e divellere quel tristo ingombro, ed indi poi 
e buoni semi gitlarvi, e piantarvi eletti alberi e pampinosi vigneti: £V<:e ron- 
liitui tc hodie ut tuellas, et destruas , et cedificej , et plantes ( Jerem. cap. 1, 
10). Un irsuto e tcnet>roso spinajo di pregiudizj e d'errori, di ree inclina- 
zioni e di viziose abitudini, presentavan pur siinil guisa a Domneone i sedotti 
spirili de’ suoi due giovinetti j e il peggio è che di questa fatai zizzania sapeva 
ni essere stato egli stesso il nemico uomo seminatore coll'erroneo sistema 
della sua politeistica educazione. Or qual disinteresse, proprio solo della cari- 
tà più perfetta, non si richiedeva, o signori, per confessare schiettamente di 
averli Gno allora ingannati, e d’essersi ingannalo per tanti armi egli stesso 
coir adottare e tener per vero un culto si mostruoso ed assurdo? Qual pazien- 
za in appresso nel condurli passo passo da principio a principio . da prova 
a ]>rova. e con minuto ed accurato esame dell’ antica religione e della nuo- 
va . mostrar loro in quella l’opera della menzogna e delle tenebre, in questa 
r edificio luminoso e parlante della Divinità! Quale accortezza in seguito e 
uual santa industria nel ilestare in essi a poco a |>oco quel delicato sapore 
delle cristiane virtù, per cui prendessero a professarle non per obbligo solo, 
ma per genio, per aiTetto, per ispontanea preferenza a tutti gli incentivi op- 
posti della carne e del senso, ed a tutto il fascino voluttuoso de’ secolari di- 
fetti ! Qual instancabile 'attività finalmente nell’ addomesticarli con quelle 
austere e sublimi massime, in cui sta riposta l’evaiigelica perfezione, di sem- 
pre lottar con se stesso, di farsi un piacere delle tribolazioni, di recarsi^ a 
gloria le contumelie e gli obbrobrj, di chiamar beato non chi satollasi, ma 
chi ha fame . non chi gode, ma chi s’ attrista, non chi arricchisce, ma chi 
si spoglia, e l’ occhio e il piede, anzi la vita stessa per Gesù Cristo reputa 
ben gittata! Si tutto questo voleavi; opera, come vedete, lunga, complicata, 
spinosa, piena d'afTanno e di sollecitudine, e non impropriamente a dìilipil 
parto dall’Apostolo rassomigliata: e di questo parto non accollossi sol Dom- 
neone il peso e le angustie, ma lo sostenne e con tal carila, che mai non 
rallentò di fervore, finché ne’ cari aggetti non vide Cristo perfettamente for- 
mato. Formovvelo colla dottrina e coll’ esempio, colla dolcezza e colla jier- 
.severanza, coll’orazione e col digiuno, colle vigilie e col pianto. Ed oh quan- 
to ne sparse egli per affrettare sopra i^ue’ crescenti germogli la divina bene- 
dizione ! yVl giorno da lui diviso fra 1 istruirli sulle cattoliche verità e in- 
fervorarli nelle pratiche di religione, parca non succeder la notte jhe per 
cangiarlo di operoso maestro in flebile solitario. ISel silenzio di quelle ore 
brune raccoglicvasi egli dove un piccolo altare nascostamente in sua casa 
formato aveasi; e qui genuflesso recandosi come in mano quelle due tenere 
aninie, additavale al crociGsso suo Dio, e con profluvj di lagrime domauda- 
vagli la lor salvezza: Pater sancte , serva eos, quos dedisti mi/ii (Joann. cap. 
17, e. 11 ). SacriGcin, coni’ è facile a scorgersi, tanto al Signore più accetto 
e caro di quel che Giobbe per lo stesso scopo offerivagli pur giornalmente, 
quanto più degli arieti e dei tori ama egli e gradisce la pura ostia di un 
cuore iiiGammato dell’ amor suo. Per lo che non è a stupire che di là tor- 
nando Domneone al suo doppio spirituale ediGcio, si trovasse sensibilmente 
prevenuto dalla man di Dio. e nella più sempre fedele corrispondenza dei 
suoi due neoGtì chiaramente l’opera ne scorgesse. 

Ah dilettissimi , i desiderj sono dell' empio che vanno in fumo ; quelli 
del giusto, no, che il Signore . al dir dell’ inspirato Salmista , si reca a pia- 
cere col suo superno ajuto di prosperarli. Certo è che quei di Domneone 
non potevan essere più fortunati. Di lui compiutamente avverossi che chi 
semina nelle lagrime miele nell’ abbondanza e nel gaudio. Vide egli la sua 
carità divenuta come il patrimonio della sua famiglia. I.a vide ambita sopra 
i titoli più speciosi , pregiala a preferenza delle gemme e dell’ oro , ante- 
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posta senza esitanza a tutti gii idoli del piacere. La vide radicata ne'cuMi, 
diffusa negli spiriti , negli esempli parlante , prendere a mano a mano i co- 
lori delle più eccellenti virtù, e farsi , secondo le circostanze, zelo di reli- 
gione , pietà verso i miseri , amor di patire , disprezzo generoso del mondo 
e della vita. Vide in somma , o almeno potè vedere per augurj certissimi 
dell’ avvenire che lasciava dietro a sè due ritratti spiranti del proprio cuore, 
che avrebbon ricordato a Bergamo ed alla Chiesa il suo nome ben lungo 
tempo anche dopo ch'egli più non sarebbe, e resa la sua memoria sulla lingua 
dei posteri memoria di eterna benedizione. 

Ma già m’avveggo che volendo proseguire a dirvi de' rari e copiosi frutti, 
che la carità di Domneone raccolse dal suo domestico fondo , mi converrebbe 
troppo lungi aberrare dal mio soggetto ; ciò che il tempo non mi consente, 
il quale un’ assai più vasta carriera di meriti luminosi percorsa mi mostra 
dallo zelo apostolico del nostro Santo nella pubblica conversione, a cui dedi- 
cossi del popol suo; Fratrum amator et populi. Fu questo, come già dissi, 
il secondo oggetto che interessò costantemente il suo cuore , caldo di vivo 
e generoso patriottismo ; sol che appreso che ebbe nella scuola dell’ Evan- 
gelo nozioni più chiare e sublimi della vera felicità , a questa stimò dover 
suo rivolgere singolarmente l'animo de’suoi amati foncittadini, mostrandone 
loro in Gesù Cristo il sentiero e la porla , e lor facendosi col proprio esem- 
pio precursore e guida ; come aquila che dall' oscuro burrone, dove locò il 
nido, gl'inesperti figli alla luce del di traendo, insegna loro a conoscere il 
sole ed a tentarne le vie. Rimasto Alessandro vittima del furore di Masù- 
miano, e fattasi di bel nuovo alla caduta di questo Prode sopra la faccia di 
Bergamo una seconda notte , Domneone pressoché solo restava capace di 
sorgere cpial mattutino astro a diradar quelle tenebre ; e si alzò. Maggiore 
d'ogni periglio, e fermo di prima perdere quanto ha di caro al mondo che 
mai lasciare il suo popolo in quello stato, eccolo, o signori, uscir dal silen- 
zio del suo cenacolo , dimenticare la riguardosa circospezione finora usata a 
ragion de’ nipoti , cercar dei pochi che nell’ impresa puonno servire di au- 
siliari •« esortarli , pressarli a non vergognar Gesù Cristo , nè far dell’ altrui 
salute più preziosa la propria anima, e infin , precedendoli al laborioso cer- 
tame, darsi con tutta l’ energia dello spirito a divorarlo. 

Botteghe e vie, tribunali e piazze già più non si sentono risnonare che 
della voce del nuovo Apostolo, anzi la sua voce può dirsi coll’ enfasi d’ Isaia 
un composto di molte voci: Pox muUitudis {cap. 13, v. 4)- Voce di mae- 
stro se catechizzi gli idioti , voce di padre se i timorosi rinfranchi , voce di 
profeta se iimilii i potenti , voce di giudice se minacci gli indocili , voce di 
tuono se contro gli odiosi oggetti si scagli della pubblica supertizione. Cosi 
il desiderio dell' altrui bene sa , uditori , moltiplicare quest’ uomo , modifi- 
candolo a norma delle circostanze, contemperandolo all' indole ed ai bisogni 
di ognuno, facendoi, direbbe Paolo, tutto «li tutti , per tutti lucrare a Cristo. 
A questa sua predominante sollecitudine no non v’ ha cosa, che con piacer 
non sacrifichi. Sacrifica i pensieri della vita , ed è vano mettergli sott' occhio 
le forze dagli anni macere e bisognevoli di ristoro. Sacrifica i riguardi del 
grado, ed è vano avvertirlo che entrando a predicare in que’ circoli non ri- 
trarranne per frutto che contumelie e disprezzo. Sacrifica i diletti medesimi 
dell’ orazione , ed e van per sottrarlo al rischio di cader vittima di popolare 
tumulto , ricordargli le interrotte preci ed il domestico altare, fili pensate ! 
se è appunto ai piedi di questo altare che imparò dal divin Maestro a tutto 
sacrificare per 1’ altrui salvezza senza eccezione e riserva 1 E potrebbe dun- 
que ora smentirsi ? Or che l’ occasione gli presenta un cimento, a cui mi- 
surarsi con più vantaggio ? Trattasi, o signori, di giustificare presso quel po- 
polo di sediziosi i motivi, per cui fa la guerra a' suoi numi. Impresa araua 
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nnl nef;n, che fra inni i mo»iri. ond' è infestata la terra, non ve n'ha un pc^- 
ciore del fanatismo, se una religion mal intesa gli presti le armi ; ma osservale 
d'altronde se campino più bene agguerrito discese mai a combattere un tal mo- 
stro. Domneone può chiamarsi un veterano che ributtato dalla imhecillit.ì e 
dalle infamie de'suoi antichi padroni, passò a militare sotto il capitan loro ne- 
mico, conosciuto da lui per il solo degno del suo servigio. Invan cerchereste 
per conseguenza chi sia di lui più a portata di smascherare que’ falsi mimi, 
scoprirle imposture de' lor ministri, e mostrare nelle a,ssurdit.ì del Inr culto 
r eccesso delia cecit.i , ed il traviamento men coinpatihile della ragione. EU 
gli può impugnarne I' origine, che a fondo la storia possiede delle loro scan- 
dalose genealogie ; egli porre in ridicolo la loro divinitii . che è pienamente 
istruito di tutte le oscene cronache del loro sognato Olimpo ; egli con fran- 
ca mano crollar le basi del lor religioso impero , che nissnn sa meglio di 
lui di chi fu fabbrica, come dilatossi, e su quai vili e precarj appoggi pian- 
tato stia. Che se poi aggiungasi a tutto questo un' eloquenza piena a’ unzio- 
ne e di fuoco . un credito sperimentato e canuto , un’ anima tutta candore, 
una vita specchio d' integrità , e le dolci ed imponenti attrattive delle sue 
sociali virtù , divenute , dacché la religione santincolle, 1’ esca del pubblico 
amore , forza è confessare , che ben a ragion confidasi d' uscir glorioso da 
quel cimento , e tanto più anime guadagnare a Dio , quanto è maggiore il 
numero di coloro che malignano contro il suo Cristo. 

E che in fatti non nella sola occasione, di cui favello, ma costantemente 
spuntati rimanessero in questo scudo i colpi della nequizia nemica , parmi 
di poterlo diriiiamente inferire da una circostanza a.ssai notabile , che dalla 
storia Iraluce delle sue .gesta. Ella è questa, o signori , che di quanto Dom- 
neone faceva in Bergamo per propagarvi e stabilirvi la religione del vero 
Dio, Cesare, che pure allora soggiornava nella vicina Milano, non n’ ebbe 
traccia da alcuno, e forse nemmen si presto 1' avea, se Domneone medesi- 
mo, come dirò in seguito, non tradiva per impulso eroico di zelo sponta- 
neamente sé stesso. Gran cosa che di tanti impegnati ad opporsegli per ge- 
nio, per opinione, per utile, e per dovere, a nessuno desse I’ animo di ten- 
tare un passo si decisivo e sicuro. Ma vuol dire sapete che ? Che per quanto 
fosse il mal umore di quei nostri antichi contro 1' oggetto della predicazio- 
ne del nuovo Apostolo, bastava udirlo parlare, e più vedere l’importanza, 
il pregio, r amabilità, che l’ illuminato suo zelo alle predicate massime con- 
ciliava, per sentirsi comprendere d' ammirazione e rispetto, e rilevare il van- 
taggioso loro scambio, sostituendo a un branco di numi inerti , capricciosi, 
lascivi, non atti in .somma che a far dei proseliti peggior di loro, un Dio , 
la cui morale e i cui esempli sapean render gli uomini finn al prodigio be- 
nefici e generosi. Un tal riscontro, che tanto piu colpiva gli occhi di tutti 
quanto più di luce andava ogni giorno dalla condotta di Domneone acqui - 
stando, era quello per mio avviso, o signori, che di.sarmava la malevolenza, 
mettea freno all' audacia, e lasciava intanto che il Prode guerreggia.s.se la su- 
perstizione e l’errore, e sulle rovine dell’impero di Satana i fondamenti git- 
tasse del regno spirituale di Gesù Cristo, 

Per altro è qui a notarsi che se il suo zelo fu destro nel profittar della 
pace, non fu men forte nel reggersi tra le tempeste. Già intendete di che io 
parli. Con generale editto vergato dal sanguinario suo genio avea Massimian 
<li que’ giorni richiamate in pieno vigore le antiche leggi penali contro de’cri- 
stiani ; e i gemiti della Chiesa da breve calma interrotti tornavano per ogni 
parte a svegliarsi più flebili ed angosciosi che mai. Ciò basta : al primo lor 
suono figuratevi Geremia cogli occni in lagrime, e il cuor naufrago nell’af- 
flizione . che divide colla figlia del popol suo il dolor della barbara di lei sor- 
te. Già presente la sua neonata cristianità, quasi vigna in sul fiorire percos- 
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sa da furioso turbine, cbe d’ ogni onor la dispoglia , e la lascia incolto de- 
serto e squallida solitudine. Vede nel suo pensiero 1’ abbandon della legge , 
il silenzio de’ sabati , la fuga de’ pastori, lo strazio dell’ armento, la disper- 
sion dell’ ovile; e pieno di queste ferali idee pressato dal pericolo, ondeggian- 
te sulla scelta del partito non per sè ma per gli altri più vantaggioso, tra mille 
che il suo zelo gliene presenta , a quello in fine si appiglia <li reclamare a 
Cesare con un foglio segnalo del proprio nome la causa dell’ innocenza in- 
giustamente perseguitala. È qui chiaro, o signori, e più che certo che nel 
dar di mano alla penna dovette Domneone aver sott’ occhio tutto il rischio 
che andava a correre, supposto, com’ era facile, che Cesare interpetrasse si- 
nistramenlc un tal passo, e lo riguardasse per un attentato oltraggioso all’o- 
nor suo personale non meno che a quello del principato. Ma che non può 
in uii’anima divorata del santo amor dei suoi prossimi, c dal desiderio della 
giuria di Dio, una speranza quantunque tenue di potere in qualche modo 
esser utile agli uni, e dare all' altro nuove prove di fedeltà ? Mira dunque, 
sì mira il prode i frutti luttuosi di quel suo scritto, I’ odio che gli sta sopra, 
le perdile che lo minacciano, e arresti e processi e prigionie e supplicj, con 
una morte per ultimo che finirà nell’ amarezza i suoi giorni, e coprirà le sue 
ceneri di vitupero ; e poi ? £ poi col nobile ardire dei Giustini, degli Ate- 
iiagura, e dei Terlulliani stende la lettera, la rinforza dei tocchi più energi- 
ci, l' avviva coi colori più risentiti, non risparmia prove, non bada a riguar- 
di : la insussistenza dei delitti che ai battezzali s’ imputano, la durezza tiran- 
nica con cui si trattano, la falsa politica che col pretesto di purgar lo stato 
lo indebolisce e lo spoglia dei cittadini più utili e dei difensori più prodi, 
tutto vi è esposto con evangelica libertà, e spira il calor dell’anima che det- 
tollo. FilosoG del secolo cbe riguardate la religione come non atta che a 
formar degli spirili inerti ed imbecilli, qua ora a dirmi che manchi a que- 
sta azione per ottenere un posto illustre tra quelle , che voi ci additale per 
luminosi modelli di patrio zelo. Se l’ impulso cercate che la promosse, nien- 
te più puro : fu compassione de’ suoi simili ; se il fine che si prefisse, nien- 
te [liù nobile : fu la salvezza del |>opol suo ; se il cimento cui si espose , 
niente più arduo : fu la perdita della vita. Ma la previde ? Starei per dire 
con certezza. Ma inconlrolla ? E die ? Se la fierezza di un barbaro fosse sta- 
ta colpita dalle attrattive della virtù, questa cessava forse di esser tale, o per-> 
deva (lei suo splendore ? Ma sì, iiiconlrolla e coll' eroismo di un martire. 

lo entro, o signori, come scorgete, a .dirvi del terzo aspetto più ancor 
sublime dalla carità vestito di Domneo’ne nell’ ultimo testimonio, che lascili 
morendo alla sua citi.à. Scorrete, diceva Cristo, tulle le più dure prove, con 
cui al mondo può cimentarsi l’amore, e nissuna ne troverete, che a quella 
prevalga di dar per altrui la vita. IVo, non è all’uomo possibile d'andar più 
oltre che più non gli resta che dare quando dà tutto. Giova bensì osservar 
rol Grisostoino. che l'ernìsino di questo pas.so è suscettibile di più o meiiM 
gradi di luce secondo le circostanze accessorie del .sacrificio, o le personali 
disposizioni della vittima. Or io qui non isludieromini con arte di esaltarvi 
le prime: lontano di ornar la virtù di fregi non suoi, confesserò schiettamente^ 
che il calice di Domneone nulla ebbe in sè stesso d’insolito oltre il inerito., 
per altro grandissimo di un supplizio ordinario volontariamente incontrato. 
Ma che? Una occhiata, o signori, che diate al Prode, vi farà tosto conosce- 
re se trovar seppe con che a quello supplire che la vigliacca barbarie gli , 
invidiò del tiranno. La lettura del foglio cagionò a Massimiano ancor più 
di trepidazione che di rabbia. Sensi si risoluti e magnanimi, falli giungere . 
al trono per diretto messaggio, senza velo, senza esitanza, senza riguardo get-^ 
tarono nel di lui cuore il più tempestoso allarme. Comprese in Domneone i, 
un campione non volgar della croce, avvisò nel suo coraggio l' effetto d’ un 
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apparato formidabit di |;uerra, immagino<tsi Bereamo al rnoinento di dare 
ai mondo lo scandalo d’una generale apostasia (lei culto de’|iadri suoi. Ciò 
posto però già Tedete che gli restava. Non altro che di affrettar la caduta 
del suo nemico, e farlo in certa guisa sorprendere dalla morte. Concedergli 
un adito alla difesa, infrapporre un corso di regolare giudizio, soggettarlo 
ad una serie di successivi tormenti, cose eran tutte secondo lui, che potevan 
dare al castigo uno splendore pericoloso e fuor di tempo. Dunque manda 
un branco di prezzolati sirarj con ordine di forzarlo col pugnale sul collo a 
sacrificare agli Dei, e resistendo, d' ucciderlo li sul fatto in qualunque luogo 
lo trovino. Oh Dio! d' un colpo cosi ignobile cadrà, Orobia, il tuo Forte? 
Sul più bel del suo splendore s'estinguerà tanta luce, senza forse avere a 
testimnn del suo fine che il silenzio nelle tenebre, in cui tramonta? No. di- 
lettissimi, non facciam torto alla Provvidenza con precipitate querele. Pen- 
siam che le arti di un tiranno sono in mano di Dio non inen che la fragii 
canna di che trastullasi il pastorello, e che i di lui forti non han bisogno 
come i forti del mondo di mendicare grandezza dal tempo e dall’ opportu- 
nità. Qualunque luogo è per essi un teatro di gloria, ed un istante basta lo- 
ro per cumulare prodigi. 

Giungono gli emissarj e trovano Domneone in mezzo ad un drappello 
di convertili, che detta loro con aurei moniti il testamento, per così dire, 
della sua carità. A tal vista ogni volto imbianca, ammutisce ogni lingua. 
Solo il buon Pastore par non intenda a che vengan quegli emp), e chi ri- 
cerchino. Sulla sua fronte la stessa ilarità, lo stesso tuono di zelo nelle sue 
parole. £ poco. Già splendono in aria sfoderati gli acciari, ed all’ intima, 
rhe gli vien fatta, più non puh dubitare d’ esser egli il bersaglio, a cui mi- 
rano quc’ ferri omicidi; ma si turba, per questo? No; non ispira di più che 
la nobii fierezza della virtù offesa. £ Malatia che diiolsi amaramente di An- 
tioco non per la vita che minaccia di togliergli, ina per l’insulto che gli 
usa. credendol debole a segno di comprarsi un avanzo di pochi giorni col- 
l’eterna infamia d’una scandalosa ritrattazione, intendeste, o barbari? Tali 
sono gli inalterabili sensi di cui vi costituisce depositari presso del signor 
vostro; e se abbisognano di suggello; ferite, sarà desso il suo capo. Benché 
no, mal dissi : questo capo è piu veramente il testimonio indelebile di amo- 
re. che 1’ Eroe lascia alla sua città. O Bergamo, Bergamo, ti ergi grande 
sulla tua pendice a contemplar In spettacolo di questa morte, che è la morte 
del tuo salvatore: Respice in faciem Christi lui { Psalm. 83, v. 10 ). Quella 
faccia la vedi? Miravi su dipinto il cuore che alla fede ti generò. Or puoi 
capire di che fiamma per te bolliva, quando scorrea predicando le tue con- 
trade. Puoi adesso accertarti se lievi per te gli furono le fatiche, care le igno- 
minie, giocondi i pericoli. Dirò di piu. Questo, questo è il punto di misu- 
rare fin dove si estendessero a favor tuo ['eroiche brame di queU’anima in- 
comparabile. Già mozzo qual è del capo, Domneone ritiensela con miraco- 
lo in petto; e sai perchè? Per raccogliere colle proprie mani dal suolo la 
tronca testa, e cangiar la vicina pietra in altare, da cui quell'ostia imma- 
colata alzi per te voci continue di amorosissima mediazione. Egli legge sul- 
l’arcana tela dell'avvenire le tue ingratitudini, e vede più d’un fulmine ac- 
cendersi per punirle col tuo eccidio. Oimè! tu dunque, patria diletta, tu sa- 
rai polvere, e l' incirconciso calpesterà superbo le tue ruine. Ah no, dice el- 
la coll’estremo sospir quell’anima per amore ancora eloquente, eccoti il mio 
capo ; atto pur anco lo troverai , tei prometto , a sostenere la tua difesa. 
L’opponi pentita al divin flagello, avvalora con esso le tue preghiere, additalo 
al tuo Dio e digli che è un capo per lui reciso. O voci a’ una carità senza 
fine, che non poss’io, come scolpite restaste a note di fuoco su quel sem- 
biante, scolpirvi egualmente durevoli in tutt'i cuori? Che s'i che imparereb- 
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bcsi allora ad amare da cristiani? Clie si die allora il divario comprende* 
rebbesi. che passa ira il cittadino educalo alle cattedre della vana filosofia 
del secolo, c quello formato alla scuola deU'evancelica santità? Dove all'uno 
par troppo anche una porzion della vita se al pubblico ben la consacri, (ler 
questo riguardo all' altro la più tarda morte intempestiva rassembra, chè trop- 
po più sempre di quel che fece, brama di poter fare a giovamento de'suoi 
fratelli. Questo è il desiderio, o signori, che ne' santi mai non estinguesi, que- 
sta quella mistica fiamma veduta serpeggiar dal Profeta Ira il gelo delle ado- 
rate lor ceneri. É vero. Felice chi la possiede 1 Sta in loro un deposito trop- 
po prezioso di temporale e di eterna benedizione. Che tal sia di quel sacro 
teschio, tu, Bergamo, tu lo vedesti. 11 testimonio che il tuo gran martire la- 
sciotti in esso, ha per suggello la voce di ben sedici secoli che ti ricordano 
ramor suo sempre occupato di te. Oh scrivi dunque, chè ben è giusto, scri- 
vi su queir urna adorala eh' egli fu l'amalor veramente perfetto della sua 
famiglia, del suo popolo, della sua città. 


T. . 


PAIITECIRIGO YUI. 

DEI SS. MARTIRI NAZARIO E CELSO 


Quomodo ceciderunt foHts 
in proelio p 

^ Nel U. dei ae al cap. 1. 

Egli suole per ordinario avvenire, che la fama di un grande latto sve- 
gli nell' animo nostro una curiosa vaghezza di saperne ab ovo le cause , di 
intenderne per minuto le circostanze, di conoscerne ad un per uno gli attori, 
e qual fu lo sviluppo felice o luttuoso della catastrofe , quali i risultati, qual 
1 esito e il chiudimento ; massime poi , o signori , se la cosa riguarda noi 
stessi per ragioni particolari , come vincoli di patria , di sanguinità, di ami- 
cizia , di religione. Per questo Davide , intesa la rotta del popol suo e la 
caduta deli augusti duci Sanile e Gionata , volgevasì tratto tratto nello sfo- 
go del suo dolore a quel monte che bevuto ne aveva il sangue , e , rupi 
esecrate , sciamava , rupi indegne che il sole più vi guardi, e di rugiada vi 
asperga il cielo -, poiché sosteneste di mirar , senza piangere, cotanta strage, 
che alinen sappia da voi in qual guisa e di qual morte perirono i valorosi: 
Quomodo ctddenmt furia in proelio ; se per mano illustre o plebea ; se 
nelle insidie di qualche aguato, o nel vivo ardore della mischia: se colla glo- 
ria di un' onorata vendetta, o coll’ infortunio di spirare dimenticati ed inul- 
ti. Non negate deh ! questo tenue conforto al desolato mio spirito , a cui. 
se più non lice rivocar di sotterra quegl' incliti per sempre spenti, dolce fia 
poter dall'oblio almeno salvar la memoria dei loro casi, e dovunque alber- 

5 bino cuori di patria carità non digiuni , destar con essi sentimenti analoghi 
i nobile invidia, di tenera compassione. Su dunque testimonie infauste del- 
I iniqua lotta, parlate: Quomodo , quomodo ceciderunt farla in pr<z/:o ? Di* 


DiijIM- od by Google 


335 

lettissimi , la scena luttuosa di Gelboe dee senza meno ricordarvene un’ al- 
tra , che non le cime di un monte , ma ebbe per campo quant’ era vasto 
a’ giorni di Nerone il vastissimo romano impero ; allor cioè che sotto le 
orrende bandiere di quel mostro incoronato , comparvero terribilmente ar- 
mati a sterminio dell’ ovile di Gesù Cristo, quanti il fanatismo ha flagelli più 
desolanti , quanti le sevizie tormenti più dolorosi , quante 1' inferno più in- 
domite e spieiate furie ; e d’ altra parte tra i forti che all’ ombra della croce 
facevano dei loro petti barriera al minaccialo edifìcio, e caddero, non vin- 
ti, ma oppressi dall’ urto irresistibile delia procella , ebbero non ultimo luo- 
go i due Prodi, cui sacra è la mole augusta di questo tempio, sacra la luce 
faustissima di questo giorno, sacra questa pompa di religioso apparato, sacre 
per titoli di antichissimo patrocinio le vostre compagne , le vostre famiglie, 
la città vostra ; già m’ intendete, Nazario e Celso. Per la qual cosa nell an- 
nunziarmi quassù salito per farvi solenni parole de’ vostri Martiri, sembra- 
mi , signori , di veder nascere in voi la stessa impazienza , che in Davide 
eccitata udiste dalla saputa morte de’ suoi due cari , e le medesime inchieste 
sentirmi fatte, ch’egli sospirando faceva al luogo del tragico avvenimento: 
Qiiomodo , quomodo ceciderunt forUa in pr<zlio P Se non che ponete giù , di- 
lettissimi , sena’ altro ogni tema , ed es|>andete al giubbilo il petto. Pochi, è 
vero , seppe la storia involare all’ invidia del tempo , e a noi di secolo in 
secolo trasmettere documenti delle gesta magnanime de’ nostri Eroi, ma que- 
sti per dimostrala verità così solidi , e di tanta luce sfolgoranti e pieni, che 
non so qual altra prova del glorioso lor fine più cospicua e più sicura po- 
trebbe r ossequiosissimo tra i lor divoti in aggiunta desiderare. lm{)crciocchè, 
o piacciavi considerarli in antecedenza al cimento, o riguardarli nell’attua- 
lità del cimento , o seguitarli ne’ giorni posteriori al cimento , Nazario e 
Celso vi sì mostrano ovunque in tutto ciò che distingue un atleta della 
fede, eguali a pochi, secondi a nessuno. La natura n’ebbe stupore, la ti- 
rannide n’ebbe vergogna, la religione n’ebbe trionfo. Stupore la natura del ■ 
r avidità di patire , con cui al cimento s’ incamminarono. Vergogna la ti- 
rannide della fermezza d’ animo , con cui nel cimento si ressero. Trionfo 
la religione della celebrità del culto , che dopo il cimento nei loro avanzi 
riscos.sero. Ecco . o signori , quomodo ceciderunt fortes in preelio. Me felice, 
se come panni di scorgere all’ espostavi idea fedelmente cielineati i lor volti, 
potrò egualmente nell’ esito dell' orazion lusingarmi di aver dette cose non 
impari alla nobiltà del soggetto, non immeritevoli della cortese vostra atten- 
zione. Incominciamo. 

Che forza d' animo , e che eroismo di virtù richieggasi per non ismar- 
rire al truce aspetto di una morte violenta e crudele, nissun meglio dì Gesù 
sentir lo fece, Inrrhè profetando ai discepoli la rabbiosa procella , che. Ini 
p^ito da questo mondo, sarebbe insorta a tribolare la Chiesa : ma voi, lor 
disse, non aspettate che il turbine vi sia sul capo, sì prevenitelo colla fuga, 
perocché lo spavento e l’angustia saranno tali, da non potervi la più parte 
promettere di restar saldi. E voleva con questo sìgniGcare , che quando pure 
a molti di loro fosse da prima per parer dolce e glorioso spargere il san- 
gue per lui. che tutto il suo per la salvezza degli uomini generosamente ver- 
sato aveva , non si fidassero dì tali , comecché sinceri e nobilissimi presen- 
timenti, i quali trovato avrebbero nella natura debole e ricalcitrante al patire, 
uno scoglio durissimo , e per avventura insormontabile, quando la morte at- 
torniala da’ patiboli e da’ carnefici si facesse vicina per mettere a doloroso 
vaglio la lor costanza. E pur troppo gli ecclesiastici annali ci documentano 
con replicati esempli da quanto certa e profonda scienza della nostra insta- 
bilità procedesse 1’ amorevole avvertimento del Redentore. Si voglia dir col- 
pa del non credere al divino oracolo, o dello scambiar ciecamente la di lui 
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voce con quella di uno zelo intempestivo, o anche di una presunzion teme- 
raria ; il vero è che non [Michi imbelli trovaronsi infatti , i quali grandi in 
parole nell’ozio pacifico delle tende, come tosto misero piè sull’ arena, 
e videro il lampo delle nemiche spade , e misto al ruggito degli alTricani 
lioni, ed al feral cigolio delle ruote e degli eculei, udiron l' urlo minaccioso 
della combattente pagana rabbia, ebber le vene dalla paura agghiacciate , e 
mancando loro altra via allo scampo , non si vergognaron di comprarselo 
cnll’abjura di quella fede, di cui con immaturo vanto dichiarati eransi colonne 
insnvvertibili , e colla sacrilega adorazione di quegli idoli , che giurato avea- 
no solennemente di abbattere e di stritolare. Di tanto , o signori . sovrasta 
alle umane forze quel sacrificio , che I' Uomo-Dio giu.stamente chiamò ci- 
ma del inerito ed apice dell' eroismo. 

Or se r alzarsi e tenersi a tanta eminenza di virtù ha sempre di che 
sorprendere la natura inferma e timorosa , di quanta più maraviglia non 
dobbiam noi credere che la riempissero Nazario e Celso con quella loro 
impaziente avidità , con cui non a.spettando che la morte venisse a sorpren- 
derli, si posero da sè stessi sollecitamente nelle sue braccia, e si gran parte 
della nostra Europa percorsero per raggiungerla? Agguerrito e lucente di qiiel- 
r armatura spirituale di Paolo , che la madre , specchiata e ferventissima 
cri.stiana . gli andò di buon’ ora preparando co’ suoi religiosi erudimenti , e 
ch’egli ben presto apprezzò sopra ogni mondana onorificenza e fortuna, la- 
scia Nazario l’italo natal suo suolo, e non ispirante che zelo di evangelizzare 
(jBsù Cristo dovunque non si cono.sce , e dare per lui la vita , si aggrappa 
intrepido per le nevose schiene delle Alpi , ne sormonta le vette , penetra 
nella Germania, la perlustra, la scorre con rcjilicati giri dall’ Istro al Reno; 
simile in doppio senso all’ a.stro del giorno . peregrino instanrabile dei celesti 
segni , e ad ogni più ino.spila e romita jiiaggia apportar beneficio di luce, 
di calore, di vita. Non altrimenti il Figliuol di iV-rpetiia senza nessuna di- 
stinzione di luoghi . di climi , di persone va , torna , ripiega , si aggira in- 
defesso per quelle in allor barbare e selvaggio regioni , cercando anime da 
illuminare e salvare. Non lo sconforta la loro grossa ignoranza , non lo sgo- 
menta r indole bellicosa , non il fero vitto , non i brutali costumi , di cui 
Tacito ci lasciò sì vero e spaventoso ritratto , e di cui 1’ Italia ebbe dopo 
quattro secoli a far si tristo e lagrimevole sperimento. 

La carità non cammina sulle timide orme della politica ; non misura 
le sue operazioni colle viste economiche del mercenario ; non bilancia col 
sottile calcolalor del telonio il dispendio colla fabbrica , il risico col guada- 
gno: queste equazioni son regole a lei sconosciute. Ella non mira che a far 
di sè stessa un’ostia pura, santa , e perfetta, di cui n’abbia Dio compia- 
cenza e gloria ; quanto poi il procurar questa gloria sia per costarle di ci- 
menti, di pene, dì .sacri ti cj , c cosa per essa indifferente, perchè già prepa- 
rata a tutto: Charilas omnia snfferl ( J. ad Cor. cap. 13, v. 7 ). Manda Id- 
dio il suo angelo ad appianarle le vie ? correrà con passi giganteschi alla me- 
la. Permette viceversa alle podestà dell’ abisso di accavalcarle ostacoli sopra 
ostacoli ? durerà paziente finché giunga a smoverli , o sormontarli. Le nega 
dopo tanti alTannì qualunc^ue premio ? non sarà men contenta nella sua ste- 
rilità di lui che siede nell abbondanza e nel gaudio. Le a.ssegna anche |>er 
campo la terra descrìtta dai paurosi esploratori di Canaan , terra crudele che 
uccide e divora i proprj coloni ? voi non la vedrete diversa da sè medesima, 
che per una più contenziosa attività, e per un giubbilo più vivace, prodotto 
da lusinghiera speranza di trovar colà chi affretti la consumazione del suo 
nlocau.sto. Non mi .state dunque a domandare , o signori , qual si comporli 
Nazario con quelle orde feroci, che di umano non hanno che la figura; di 
che si viva per quegli scoscesi dirupi c in quelle annose foreste , ove gli è 
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forza cercarle ; come rcgRa a ilimore si inroinixie , a viaggi si disastrosi ; 
collie difendasi dai continui jiercoli Ira cui cammina , come lotti contro di 
tanta iiarharie. e dove trovi i freni per comprimerne gli spiriti impetuosi ed 
ardenti, dove l’arte di ammollirne la ferrea tempra, dove le parole per con- 
vincerla che quei suoi mimi non son che sassi in.sensati, che quelle sue tra- 
dizioni non son che favole assurde , quelle sue feste non sono che abbomi- 
nazioni ed empiel.i ; e dopo tutto questo il generoso ardimento di proporle 
in sostituzione un Dio crocifìsso , una legge santa , un culto nuovo . misle- 
rio.so , sublime i c in mezzo ai fremili delle passioni urtate dall' odiosità e 
dallo srandalo di tal linguaggio , la persistenza magnanima di ripeterlo in 
tutta la sua schietlczza , senza curarsi di qiianlo gli possa avvenir di male, 
nè metter lai per quello che il suo zelo già gii fruttò di luttuoso e di ama- 
ro. K di che non è capace, o signori, un uomo che porta nel cuor Gesù Cri- 
sto, che agisce per solo impulso di amor divino, che stima lucro esser fatto 
per sì bella causa anatema e ludibrio dell’ universo , che riguarda la vita 
per un peso , la terra per un esigilo , il corpo per una prigion nojosa , 
e cento volle ogni dì grida e scongiura , che alcun ne lo sciolga , e gli dia 
ali di colomba per volarsi'ne rapidamente, dove sta l’oggetto de’ voti suoi? 
Immaginatevi un colai uomo, ed ecco senza jiiù soddisfatte le vostre inchie- 
ste . eccovi un’ esalta idea dell’ apostolato di Nazario , eccovi resa completa 
ragione di quanto fece e patì sopra le forze ordinarie della natura. A costei 
però si, straniera ai misteri della grazia c non conoscente che le voci della 
carne e «lei sangue, a costei si, ripiglio, che le domande si convengono e gli 
slu[)ori. E certo io credo che non pochi veramente ne facesse alla vista dei 
iliversi e continui prodigj di pazieilza , di carità, di fortezza, che l’aposto- 
lico ardor <li IVazario andava operando. E qiie.sti mi è figlio ? Dovette ella 
interrogare così più volte attonita sé meilesima. Questi vaso della mia creta? 
Erede delle mie infermità ? Suddito alle mie leggi ? Consorte della mia con- 
danna ? Ma donde avvien mai che sì poco rassomigli alia madre ? Ch’ io 
sfugga il patire , egli lo cerchi ? Ch’ io non samiia tollerar in pace un ol- 
traggio, egli quanto più malmenato più esulti ? Che me spaventi un’ insegna 
di lutto , e il fiilminanle baleno di cento spade nemiche lui non faccia che 
più animoso e giulivo? Chi mai gli pre.sta qualità sì nuove? Chi mai gl’ in- 
londe desiderj così .sublimi ? Chi gli insegnò, per salvare altrui, a configgere 
su tante croci se .stesso? Ah questo non è più il fragil lavoro delle mie ma- 
ni : rjualche altro artefice emendonne senza meno i difetti . e riformò 1’ o- 
pra mia. Quell’ ampiezza di cuore , quell’ odio magnanimo di se stesso, 
(|ueir eroica sete di umiliazioni e di patimenti , sono doni ( confessarlo mi 
e forza) sono doni che io non posseggo. O braccio eccelso, virtù indefinibile 
che sai cangiare 1’ argilla in oro , io mi do vinta al tuo paraggio, io ammi- 
ro stupefatta i tuoi portenti , io mi prostro e ti adoro. 

E jiiù ebbe, o signori, a prorompere stupefatta in tali sensi, quando 
In grand’ anima di Nazario scontratasi in quella immacolata del fanciullo 
Celso, e trovatesi 1’ una con l’altra in perfetta armonia d’indole, di carat- 
teri, c di tendenze, si attrassero, si combaciaron , si strinsero con quel re- 
ciproco amichevole vincolamento, con cui un giorno i due simpatici spiriti 
di Gionata e di Davidde. La storia ri tace dov’ ebbe luogo quest’ angelica 
congiunzione, ed io non posso dissimularvi che qui forte mi duole del suo 
silenzio; perocché fa pur piacere l’assistere ai natali della virtù, alla sua 
educazione, e poter dire, qui vagì bambina, qui crebbe , qui mandò i primi 
lampi di luce, e consolò le speranze del suo cultore. Dovunque però ciò 
fosse, non è difficile immaginare e l’impegno del maestro in erudire nella 
milizia di Cristo quel prezioso parto della sua carità , e i rapidi progressi 
che il valoroso allievo sotto la disciplina di così esperto e zelante capitano 
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vi fece. K la ^ran prova tli ciò è, o signori, 1' addio generoso che diede alla 
patria, e a quanto in essa di più caro avea; e l'indivisibile compagnia che 
tenne a Nazario in lutto il resto de’ suoi apostolici pellegrinaggi ; e la [sarte 
che prese non piccola nelle di lui fatiche, gli ajuti continui che gli prestò, 
e le luminose orme di santa emulazione che lasciò stampate in tutti quegli 
ardui sentieri, per cui la forza motrice dell' astro condottiero lo venne suc- 
cessivamente aggirando. Ah dilettissimi, è presto detto seguitare un cvangeliz- 
zalor della croce; ma se vi farete a riflettere alla condizione de’ tempi, alla 
positura dei lunghi, alla qualità dei popoli, a cui Mazario la predicò, senza 
che Celso si separasse per un momento dal di lui fianco; più, senza che nè 
fame, nè sete, nè freddo, nè qualunque altro infortunio e disastro facesse 
vacillare un sol [lunto la sua costanza; ancor più, senza rhe mai si restasse 
dal mettere in opera quanto e amor di figliuolo, e zelo di collaboratore 
dell’ Evangelio gli suggerivano in difesa della persona, in sollievo dei trava- 
gli, a prosperamento della predicazione del santo suo Duce, vi accorgerete 
di leggieri a che allo grado di virtù .sopra la puerile età sua dovette I’ im- 
berbe Atleta elevarsi, e quanta di quella sua miracolo.sa trasformazione di 
fanciullo in eroe averne la natura sorpresa e meraviglia. Lei pure vedeva 
inflessibile a qualunque proposta di riposo e di tregua; lui pure dimentico 
di qualunque terreno vincolo di cognazione e di sangue; lui pure indoma- 
bile da qualunque contrarietà di vicende e di fortuna; lui pure imperterrito 
a quantunque minaccia di perirnln e di tempesta . . . che dicoi* AH’ in- 
gros.sar del nembo, al primo scoi)pin di tuono, lui vedeva anzi, niente inen 
di IN'azario, crescer di lena, raddoppiar di coraggio, sfavillar di gioja. E po- 
lca far di meno? Pieno della stessa fede, caldo dello stesso spirilo, ambi- 
zioso della stessa corona, come restarsi indolente, nell’atto clic l’amico 
dava alle armi, correva al certame, lusingato dalla speranza, che quello fos- 
se il giorno , quello il luogo di dare a Dio la sospirala testimonianza ? .\h 
ne resti natura, quanto vuole, stordita; verrà tempo che Iddio squarceralle 
sugli occhi il velo, ed allora conoscerà di qual altra vita si viva il giusto, 
e perchè disprezzi quella caduca che da lei ebbe. Celso intanto glielo mo- 
stra col fallo, e, a me, dice ai protervi che muovono sedizioso tumulto 
contro Nazario, a me quei ceppi, in me rivolgete quegli archi e quelle S]>a- 
de ; io sono il colpevole , se col|ia è il predicarvi la verità, e cercare la vostra 
eterna salute; io che qui lo condussi, io che lo animai a parlare. Su dunque 
ferite, eccovi il petto... Non gli concede Nazario di pro.seguire, e rqjn- 
pendogli la parola .sul labbro, elle fai, grida, che dici, mal consigliato fan- 
ciullo? Troppo acerba mercede tu mi renili delle cure per le avute , toglien- 
domi con importuna gara di man la palma, che è 1' oggetto de’ miei de- 
siri. Ah resta, se mi ami; non li opporre alla mia felicità. Altri trionfi li 
aspettano; va. cercali. Iddio me solo qui vuole. .. ’l" inganni , o Padre dei 
credenti, nè te Iddio qui vuole spento, nè il tuo Isacco. Contento di aver 
fatto saggio della vostra generosità, e avervi trovati degni aiiiendue dell’ al- 
ta destinazione, che altrove per voi matura, ecco ch’egli stesso ammansa 
quegli animi infelloniti, e que’ minacciosi ferri risospinge placati nella vagi- 
na. In lai maniera, o signori , la man dell’Eccelso, quasi facendo di scher- 
zar sembianza, ed or presentando or sottraendo alle labbra dei due Confes- 
sori il calice del martirio, gli andava prc|iarando alla gran lotta, che dovea, 
come di stupor la natura, cosi la tirannide di coiifusion riempiere e di 
vergogna. 

Perdonate, o signori, all’orazione la trista necessità di funestarvi con 
lina delle più tragiche scene, che la terra vedute abbia; ma c.onvien pure 
entrarvi se vogliam essere spettatori del glorioso fine de’ nostri Forti. Occupa 
il fondo del doloroso teatro la magna Roma, avvolta le colossali membra 
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tra le vampe d’ incendio divoratore, che la frenetica vanità di Nerone vi 
fece celalamente appiccare. j>er l’infame diletto di aver sotto gli occhi un’im- 
magine viva di Troja ardente, e di cantarne sull’ elfemminata cetra i gemiti 
e le rovine. Se non che un altro fuoco ancor più desolante e furioso ecco 
n.scire da quelle fiamme, e ratto diffondersi per la Sabina, 1' Etruria, il 
Piceno , r Emilia, l’ Insuhria, anzi per ogni più remoto confin d’ Italia, vo- 
glio dir quello di una guerra accanita contro de' battezzati , fatti dal despota 
vociferar per rei di quello rhc era delitto suo, e quindi abbandonati ai fu- 
rori della pubblica indignazione. Dovunque pertanto stipendiati esploratori 
per discoprirli, dovunque spediti satelliti per detenerli, dovunque eretti tri- 
bunali per giudicarli. Anfiteatri, ippodromi, agonali, terme , giardini , e fori 
ribollano di sicarj, di giustizieri; cil ahi! forme diverse, miserande, inau- 
dite di siipplicio e di morte, con cui le innocenti agnelle del buon Pastore 
vengono all’ atroce calunnia impiinemetite sacrificate. Non si risjvetta grado, 
non si perdona a sesso, non si fa grazia ad età. Il patrizio come il plebeo, 
la matrona come la schiava, il canuto come 1’ imberbe, tlove si macellano 
colle percos.se, dove si torturano sugli eculei, quale muore scarnificato dai 
ferrei pettini, qual da pesanti mole contritato spira; altri alle croci si appen- 
dono, altri si balestrano colle frecce; e chi è dato in ludibrio a inveleniti 
molossi; chi gettato pascolo ad affamati lioni; e fin parecchi ( deh orrore ! ) 
imperlati di resinoso untume qua e colà jier le vie di.sjiosti, quasi fanali, a 
rompere col funereo lume delle brucianti membra le notturne ombre, e ser- 
vire alla vagante oziosità di spettacolo trastullevole. Invano il cielo e la terra, 
invano 1’ umanità e la ragione gridano con voci di raccapriccio e di sde- 
gno contro l’effusione di tanto sangue; i pagani stessi, per testimonianza 
del romano annalista, comecché odiatori giuratissimi del cristiano nome, non 
.san mirar senza fremere quell' eccesso di brutale severità, queU’abuso tiran- 
nico di giustizia, queir impudente vilipendio della propria specie. Ammessa 
anche la verità del misfatto, suppostane anche complice l’intiera setta, aver- 
ne già questa riportato castigo più del bisogno terribile ; non doversi per ven- 
dicare una città spopolarne mille altre; gli Dei non poter esigere sacrificj 
.si vlisonoranti e crutleli; che Cesare dunque deponga anch’egli una volta i 
fulmini, che risparmi (juel rc.sto . . . Voti inutili; nell’atroce anima di Ne- 
rone non entrano voci di mediazione e di clemenza; il sangue, anziché sa- 
ziare. irrita maggiormente la ferina sua sete. Nuovi editti ecco volano ai 
governatori delle provincie con e.spresso comandamento di raddoppiare con- 
tro i proscritti la vigilanza e il rigore; cerchino più squisiti generi di tor- 
mento, ne rendano con istudiata lentezza più lunga e penosa 1’ esecuzione, 
sminuzzino la morte in più morti ; quegli avrà di Roma e del suo Signore 
meritato meglio, che sarà stato oppressor più sagace, e più indefesso carne- 
fice de’ suoi nemici. 

l'al era , o signori , 1' aspetto della misera nostra Italia quando carichi 
di evangeliche spoglie , per la Cozia valle vi scesero Nazario e Celso. Né è 
a dubitare che alla prima occhiata si raccertassero quello essere il loro Get- 
.semani , (piello il Inr Golgota , sospirata meta di tante indagini e di tanti 
passi. Veggono torreggiare in più luoghi sopra fumanti cataste di uccisi con- 
fessori della fede 1’ inappellabii trono della tirannide , odono i continui tuo- 
ni che di là scoppiano , nnnzj di nuove perquisizioni e di nuova più larga 
strage; incontrano procedendo vestigj di eseguite sentenze, apparecchi di pros- 
sime carnificine, turbe di vagabontli emissarj , guardie di appostata milizia, 
selve di inalberati patiboli ; dovunque I’ insidiosa fraude , 1’ oculato sospetto, 
e con mille spettri d’ attorno passeggiente vittorioso il terrore. Sebben che 
pretende costui, e che spera facendosi in aria di lottatore alla volta dei due 
Stranieri? Che la truculenta ferità del suo ceffo, che il minaccioso annuo- 
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ziarsi per ministro del regnante desposia, che il nudo ferro che stringe, e lo 
strepito delle catene e dei ceppi che fa lor suonare all’ orecchio, sieno per 
agghiacciare quei petti , per invilir quelle anime ? Ah si perdoni alla sua 
ignoranza l’errore! Egli non ne conosce la tempra; non distingue le cele- 
stiali arme di cui son cinte , ignota gli è la palestra dove finora si eserci- 
tarono: le stima alme gregarie, gente da trivio, scioperati accattoni che gi- 
rano alla ventura , come li guida capriccio o bisogno , c che ad una parola 
bruscamente articolata smarriscono e si dan vinti. Insensato! via su, ne fa 
prova, gli obbliga a dichiararsi chi sieno, donde vengano, ed a che fare, e se 
di Giove o di Cristo sono adoratori. Non così rapida la saetta sprigionasi dal teso 
arco, come dalle labbra dei due Forti scocca, o signori, unisona la risposta. 
« Che Giove? gridano, favola è per noi, scandalo, abbominazione codesto 
nume dalla menzogna inventato. 1 cristiani non si abbas.sano ad adorare le 

P ietre ed i metalli. Il loro Dio, unico Iddio, è l’ Infinito, l'Onnipotente, 
Eterno, che trasse dal nulla le cose tutte, che di se riempie il cielo e la 
terra, che è con noi, e per noi ti parla; perocché qui ci mise ad evange- 
lizzar Gesù crocifisso, sua sapienza c virtù, cui ha costituito sé sopra quanti 
son popoli e principati. » Arde nella faccia del mostro, a tai detti, fuoco 
di stizzosa rabbia, digrigna i denti, spiega le zanne, impetuoso sui due Con- 
fessori si precipita, e nella capitai dell' Insubria al soglio della tirannide gli 
strascina. Or da <jui fino all’esito del certame più non restatevi, dilettissi- 
mi, dal dividere i vostri sguardi tra quelli e questa, per poi decidere da qual 
parte la vergogna trovisi, da qual la palma. 

Sopra ruscelli di vivo sangue, e suol lastricato di straziate membra ven- 
gono i Prigionieri introdotti dove la vorace belva annida, e senza più, ac- 
cusar si sentono di vilipesa maestà divina ed umana. E già sarebbe lor facile 
di smentire la bugiarda taccia, o almen non poco l’odiosit.i temperarne; ma 
no. memori del silenzio serbato dal Precettore ne’ tribunali di Gerosolima, 
ne l’un né l’altro a propria discolpa proferisce verbo. Sostengono umilmen- 
te il peso d’ingiuriosa calunnia, non curano il turbolento mareggiare della 
circonfusa turba de’ satelliti e de’ littori, oppongono agli insulti non l’orgo- 
gliosa stupidità dello stoico, mala calma imperturbabile dell’ innocenza, e 
costretti, come il paziente Nazzareno, a parlare, non fan che ripetere con più 
fermi termini la medesima confessione, sé essere, né altro mai voler essere 
che cristiani. •< No, che sempre noi sarete voi, soggiunge, degno organo del- 
la scettrata lupa, il versipelle Anolino; a miglior senno saprai! tra non poco 
ridurvi quelli, che là vedete , stromenti di angoscia e di morte. Altri già 
tennero al primo qui comparire il linguaggio vostro , che poi stesi su quei 
ferrei letti, al sentirsi slogar le ossa, sfracellar le mascelle, abbruciar le visce- 
re, mancar la vita, cangiarono esterrefatti e pentiti. Deh eruditevi, sciaurati, 
all’altrui e.sempio! perché non piuttosto adesso con vostro onore e vantag- 
gio. che ricredervi dopo sì dure prove con vostra ignominia e danno? A un 
segno che diale di cangiata opinione, a un atto qutdunque di omaggio che 
prestiate agli Dei deH'impero. e a Cesare maggior di loro, eccovi non solo 
liberi e salvi, ma collocati dal favor sovrano tra gli aggetti della sua predi- 
lezione, eccovi ricolmi di doni, afilueiiti di beni, assunti a dignità luminose. 
£ non parvi insania bilanciare anche solo un momento tra sì opposti de- 
stini? Ah tu di età più maturo, se forse per cieca superstizione traviasti fino- 
ra quel tuo valletto, emenda l’abuso che facesti della sua credulità, e più u- 
tile scuola gli apri. Né te illudan più oltre, o misero garzoncello, le visiona- 
rie promesse di un fanatico zelo...» Voleva l’astuto seduttor più aggiunge- 
re, ma funne impedito da un santo sdegno che Idilio accese in quel men- 
tre ne suoi due Servi, i quali come se prima combinati aves.sero per minuto 
gli accenti: « Tuoi sieno, con un solo scoppio inlerrupperlo, puoi sieno, o per- 
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fiilo, i favori che ci offri; li prostra Iti ilavanii all' infame, di cui li pregi es- 
sere schiavo: quanto a noi, non isperare che ne lusinghe, nè minacce sieno 

I per rinioverci «lai l’ abbracciato j)nrlilo. Vcngan pure a provarci non quelli 
solo che hai pronli, ma quanii il Ino barbaro ingegnosa inventare supplicj ; 
l'evento ti farà certo se vi abbia forra che superi la carità di Cristo inabi- 
tanle nel cuore dei suoi fedeli...» 

Provocato cosi al cimento il pagano, avvegnaché poco speri, o più ve- 
ramente chiaro prevegga la sua vergogna, accenna ai ministri di metter inano 
ai tormenti; intorno ai quali saper vi basti, o signori, dal grande Ambrogio 
o da qualunque sia lo scrittore deH'anlichissimo elogio rimastoci de' nostri 
Prodi, che molli e diversi furono e tutti della massima atrocità: Cum prò 

Dei stimmi confessione diversa j>er suppUcia et utrocissimis arctarentur poenis. 

Su questa sicura traccia non e punto difficile immaginare a quale stato lagri- 
inevole d'esistenza, strascinati senza pietà nè tregua da marloro in luartoro, 
ebbero i due Pazienti in breve ora a ridursi: ossa slogate dalla tortura, guan- 
ce contuse dai pugni, omeri dalle verghe solcali, carni ilivulse dalle tenaglie, 
vene ancise dai gralT) , piaghe incrudite dal fuoco. . . Ah risparmiatemi, dilet- 
tissimi, l'odioso rischio d'incrudelire io stesso colle parole, narrandovi simili 
brutalità. Già non è questo della vostra attenzion I oggetto, ma la fermezza 
de' Confessori, e le deluse .speranze della tirannide svergognala. Dunque os- 
servate iiiutiosto l'inquieta trepidazione, onde pende costei sull' esito del cer- 
tame. Vorrebbe pur leggere sul volto di Nazario, o almeno su quello del di 
lui piccolo Commilitone un qualche indizio di [icntimento. Sentir vorrebbe 
esalar dai labbri dell' uno o (leU’ altro un lamento solo, un sol gemito, chè 
ciò basterebbe per attribuirsi la jalma. Mano; sempre la stessa aria serena, 
imperterrita, sempre le stesse voci di benedizione al loro divino Conforta- 
tore: par che dentro la scorza di quei laceri corpi, anzi che il dolore, abili 
il paradiso. E sarebbe mai opra di magica teurgìa? ... Presto, che si consulti 
l’oracolo, che s'invochi contro il malefico genio la destra eccelsa de’ numi. 
Auguri, aruspici, (lamini, qua lutti ad esplorare, tentare... Oh rabbia! Oh 
smania! Amor su quei volli nessun cangiamento ! Ancor tranquilli, giulivi?.... 
Ministri impostori, son questi dunque gli ampollosi vanti, die tra i bicchieri 
vi arrogavate? .V una vostra parola rinferiio lutto si dava allor vinto, e non 
.sapete ade.sso dissipar 1 incanto di un miserabile stregonercio? Via di quinci, 
millantatori bugiardi ; e voi sottentrate, o carnefici, all’ officio vostro. Non vi 
saprebbe la mente suggerir nulla di più penace? Non sarebbe facile ad uo- 
mini incanutiti nel sangue ritrovar modo d’indurre su quelle fronti di bronzo 
un’ ombra almen di tristezza? Deh! per l’onor mio e vostro non rifiutatevi, 
chè troppa infamia ci verrebbe dal divulgarsi, aver più potuto in costoro una 
cieca superstizione, che in man nostra i fulmini di un Divo, signor del mon- 
do. Punte di fuoco furono al cuor dei barbari queste voci. Smaniosi di com- 
piacerla ricominciano da capo l’assalto, varian di macchine, raddoppiano 
la contenzione, si che la natura più non resiste, la carne si sface, lo spirito 
impenna le ali e sen fugge. Si dirà però la tirannide vittoriosa?' Ah non 
ispenli costui li volea, ma apostati; non martiri, ma pagani. Questa, onesta era 
la palma die ambiva, ed a cui miravano gli sforzi suoi. Quindi fa morte, 
anziché gradita, le viene questa volta importuna ed odiosa, perocché col to- 
glierle di man le armi, le rinfaccia la sua imbecillità, e viene tacitamente a 
dichiararla sconfitta e vinta. 

Lasciamo, signori miei, lasciamo dunque la rea a divorarsi, come idra 
in sé per dolore contorta, la propria confusione, e andiamo a dimenticar 

j tanti orrori dove le sante spoglie di Nazario e Celso, silegnando di giacersi 
più a lungo dimenticate sotto profane glebe, escono prodigiosamente a con- 
solar la religione lor madre, ed a condurla seco per le battezzate terre in 

I by Gcg.'^U 

k, ■* * 


34 « _ 

trionfo. Invano l'empielà. ubbriaca de'suni primi successii crede che nessun 
piò possa troncarne il filo, nessun più contenderle il vagheggiato termine del- 
le sue tenebrose macchinazioni. £ non l'abbiam sentita noi stessi invitarci 
filosofi suoi colleglli a scrivere l'epitaffio da scolpir sulla tomba della Chie- 
sa. per avviso suo decrepita e semiviva, e festeggiare intanto con patriottiche 
menappee, come preludio del resto, il credulo irreparabile naiilragio della 
sdruscita barca del Pescatore di Galilea? Così pensavano aneli’ es.si gli an- 
tichi despoti del Campidoglio; anch’essi tenevansi più che certi di giungere 
a forza di persecuzioni e di stragi a obliterar dalla terra persino il nome di 
cristianesimo; ma l’iniquità in ambi i casi stolidamente smentì/^è stessa ; pe- 
rocché nel mentre a piena gola buccinava per indubitabile la ^sommersione 
dell’ apostolica ISavicella. questa uscita illesa dagli abissi del mare, e gover- 
nata da novcl piloto veleggiava sull’onda tuttavia grossa e schiumosa più 
fidatamente che mai; e parimenti nell’età prische del terrore e del duolo, 
quando l’etnica perfidia riguardava l’eredità del iNazzareno perdei tutto per- 
duta e spenta, la di lui Sposa, condotta dai Costantini e dai 'reodusj per 
mano, saliva con incesso da reina la via sacra de’ vincitori, spiegava in orien- 
te i suoi padiglioni, li dilatava all'austro ed all’ occaso, raccoglieva col greg- 
ge i dispersi pastori, frugava catacombe e cimiteri, e le disumate spoglie de- 
gli incliti suoi campioni in augusta requie sotto 1' aitar componeva. 

Or questa, o signori, fu pur l’epoca fortunata del proiligioso discopri- 
mento, cne il grande Ambrogio fece nel suburbano fondo, dei preziosi cor- 
pi di Nazario e Celso. Edotto da Nazario stesso, apparsogli in sogno, dove 
I residui della mortale sua vesta, e dove a poca distanza quelli parimente 
inonorati giacevano del caro Amico; e fattone ancor più certo dalla cele- 
stial fragranza, onde il terreno appena tocco accusò il doppio tesoro die 
da tre secoli si tenea chiuso nel seno, non s’i tosto il santo Arcivescovo gli 
ebbe di là rimossi, e mostrati al circonfuso popolo de’ fedeli, che la pia 
curiosità di costoro prese forma vera ed aspetto di religioso trionfo. Veduti 
gli avreste infatti prostrarsi da prima venerabondi ad ossequiare quelle ossa, 
come se proprio le persone fossero dei due Confessori, tornanti allor dal 
tremendo conflitto con in pugno i trofei, e sulla fronte gli onori della vit- 
toria; poi ad un cenno del Pontefice moderatore, in più cori divisa qua e là 
sfilarsi la divota turba, alternando con mutuo concerto festosi cantici di glo- 
ria a Dio, e di benedizione a’ suoi Servi; ed altri intanto sopravvenire con 
ceree faci, altri di recise frondi e di fiori seminar la via, per cui la sacra 
pompa sta sul prendere avviamento e cammino ; e portato dalla fama 
rapidamente nella città rannunzio dell’ avveratasi miracolosa invenzione , u- 
scir questa giubbilante incontro agli Eroi, che grati alle obbliganti accoglienze 
della nobile ospilatrice, avanzano a jiassi di beneficenza e di virtù, operando 
guarigioni, e dispensando favori a quanti la lor mediazione invocano e il lor 
soccorso. Nè di minor trionfo per la religione e per essi si vuol dire quel- 
l’altro giorno, che ad ornamento dell insigne Basilica destinata a ricetto dei 
santi corpi si vide giungere fin d’AlTrica traslocata per comando dell augu- 
sta nipote ili Teodosio magnifica suppellettile di ricchi marmi e di preziosi 
metalli, con d’ogni fatta eccellenti artefici, che al pregio della materia quel- 
lo non minore aggiungessero della disposizione e del gusto. 

Allora poi i nomi di Nazario e Celso acquistarono una celebrità, per 
cos’i dire, i attolica ; allora Milano bolli di pellegrini e di divoti , accorsi da 
tutte parli a visitar le urne custodilrici delle profetanti reliquie; allora il pos- 
sederne pur solo un briciolo parve al gran vescovo di Nola. Paolino, ed al 
santissimo vostro Gaudenzio ricchezza d’ incalcolabil valore ; allora la Chiesa 
latina e grecasi affrettò ascrivere con cifre d oro ne'suoi Dittici e Menologi i 
due novelli Luminari della porporata legione, allora le episcopali lattedresi 
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occuparono con emula gara a magnificarne le atletiche gesta, e proporle ai 
loro greggi in esempio a imitazione ; allora la celeste musa deU'arpa davi* 
dica agiiatrice trovò anch’ essa decoroso e giusto tessere a quelle inclite fronti 
non periture corone* Nè certo insensibili a quel pubblico trionfo dei propri 
meriti dovettero su nel ciel restarsi i due magnanimi Spiriti, e forse un senso 
di coin|>iacetiza ne commosse più d’ una voltalo stesso cenere; eli ma senza 
confronto più ebbe a rallegrarsene la religione, a cui il grido alzato della san- 
tità di Nazario e Celso, c le segnalate grazie col lor mezzo ottenute giovavano 
mirabilmente a illuminar I’ idolatra , confonder I' ariano , e la sopita virtù 
eccitar del cattolico neghittoso c molle, onde sappiamo da Kmiodio, che da 
tale scossa ebbero indubitata origine parecchi santnarj in Italia ed in Francia, 
eretti in onor dei due Martiri, e di porzione dei loro avanzi solennemente 
dalla religione insigniti. 

Dell possa questo spirito di pietà fervorosa spirar di bel nuovo nella 
Chiesa di Dio , e medicar le profonde ferite , che un opposto spirito di fi- 
losofica iiidiirerenza le vieti con sordi colpi tuttogioriio apportando I Gran mo- 
tivo di consolazione per questa madre comune delle nostre anime, e di esul- 
tanza pe' suoi due Confessori , che sarebbe , o miei cari , il vedere le loro 
virtù non solo da voi applaudite , ma , secondo le vostre forze, studiosamente 
ancor ricopiale ; uno stesso desiderio di mortificare per Gesù Cristo la vo - 
stra carne , una stes.sa fermezza nel professare in faccia della dominante 
miscredenza il suo Vangelo , uno stesso disinteresse nell'aspettare da lui solo 
la corona del vostro premio. Egli è cosi che Nazario e Celso con sorpresa 
della natura al cimento s’ incamminarono ; con vergogna della tirannide va- 
lorosamente nel cimento si ressero ; con irionfo della religione dal cimento 
per ultimo e dalla tomba gloriosamente sortirono. Ciò tutto , come seppi 
meglio, vi fu da me nell’ orazion dimostrato j or poss’io sperar qualche frullo 
dalle mie parole f O Dio delle misericordie e dei prodigj, noi negale deh I 
all’ intercezione dei vostri Martiri. Quel sangue e quelle ossa , stati altra 
volta sementi feconde di cristiani specchiali e santi , tornino a pullular <lal 
luogo del lor riposo in eletta propaggine di imitatori fedeli delle lor virtù, 
ontìe la vostra Sposa conforto, i nemici vostri ignominia, e voi. o Signore, 
per tulli gli eterni secoli, laude ne abbiate, onore, benedizione. E così sia. 
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PANEGIiUCO IX. 


DI SANTA MARGHERITA DA CORTONA. ■ 


Cogitaxil Judas de altari hn/oratisfornm. qttad 
profanatiim erat ... et incidit itlis consl- 
lium bonum , ut destriierent iltiid ... et 
aedifUoDerunt altare uooum ... ri (tdem, 
et atrio sani tificai>eruut. 

Nel 1. de’ Maccabei, al cap. l^. 


Le filale parole, ascolialori riveriti. Topcrnsa cura conijirendono parliia- 
mente, e ci spiegano, che la religione di Giuda Maccabeo, e d'altri pochi Giu- 
dei suoi pari, dell' aitar si prese di Dio. profanalo da Antioco d' infame culto, ed 
a quel peggio ridotto che potè al barbaro suggerire la sua sfrenata empiel.à. Si'os- 
sone dunque una volta r odioso giogo ed entrali quei pii fedeli nel luogo santo, 
leggesi. che vista la desolazione e l'orrore, in che tutto, ma singolarmente l’aliar 
giacevasi degli olocau.sti , dopo lungo versar di lacrime , c lacerarsi in dosso 
a mostra di gran dolore le veslimgnia , preser con mutuo consiglio ad ide.ar 
la maniera di riparare cotanto oltraggio ; e il risultato si fu , che demolita 
sul punto qucH’ara di tante colpe contaminata e<l immonda, un'altra ne eressero 
di simil foggia, ma di più degno servigio, che in un col resto del tempio 
per man coiisccrarono de'. sacerdoti con quella pompa e piei.à maggiore, con 
che più seppe il loro zelo riparare gli antichi giorni d’ obbrobrio , e richia- 
mare sopra se ste.ssi la divina benedizione : Cogitavit Judas de altari hnlu- 
caustoriim , quod profanatum erat ... et iucidit illis consilium bonum ut de- 
struerent illud ... et eedifuavtrunt altare nonum ... et oedem , et atrio sau- 
rtijìrai’eriiiit. Or troppo presto nessun m’accusi d’esagerato pensiero, se «la 
queste parole prendendo io le mosse all’ impresa che mi proposi , accenno 
di voler quivi tutto racchiuder l’ elogio dell’ inclita penitentfi , di cui nella 
Chiesa è si celebre la memoria , Margherita da Cortona. Ah dilettissimi, in 
quanti luoghi delle divine Scritture non ci si dice e ripete, che il nostro cuore c 
un vero e vivo aitar del Signore! Se non che quello, che resperionza ci mostra 
in tanti e tanti ogni giorno, avvenne pure del tenero cuore di M-irgherita ; io <li- 
co che espugnalo ne' giovanili suoi anni, e caduto preda d’immondo vizio, can- 
giato fosse in altare d amore profano e di licenziosa dissolutezza. Qui voi vedete 
chiare e parlanti le abbominazioni d’.\ntioco che per più anni durarono, come 
jier più anni nel cuore della traviala Donzella l’ impure voglie sognoreggiarouo 
di sua passione. Fu indi appresso di là espulso prodigiosamente il tiranno; ed 
indi afijtressn fu di qui pure il reo vizio prodigio.samentc sgombrato. Allo- 
ra non più pensò Giuda die a richiamare nel tempio l’antico culto , e già 
sentiste in qual guisa ; ed allora non più pensò Margherita , che a far di sè 
stessa un degno t.-bernacolo del Signore , e in qual maniera ? Questo è ciò 
che restandoci d’indagare a di lei gloria, io avviso di potervi, o signori 
nelle citale parole com[>intamente spiegare. Margherita per .simil modo che 
il Maic.abeo ristoratore del tempio , gettò 1’ occhio segnatamente sopra l’al- 
tare : Cìgitai it de altari quod profanatum erat i e prima lo di.slriisse col di- 
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s'-iccn d’ una conversione rì.solnla : Et ìncJdit illi eonsilium hnmtm ut ilcstriie- 
ret Ululi I poi lo rinnovò coi rigori ili una l’ervida peuilciiza : Et aihjua. it 
alture dojum ; e in finu in un col resto di se inudesiina lo sanlilicii colle 
virlù d’ una pgrtczion consumata: Fj oedem, et u<riu suMc/Z/iraei/. ])islruzio:ic, 
rinnovazione, sanlilicazione del cuore di Margherita: eccovi senza più per 
mio avviso i tre gradi , per cui d’ impuro tempio che era di llelial, diveii' 
ne essa quel tempio eletto di Dio, di cui, se m’ ascoltale cortesemente, già 
sono a raccontarvi le meraviglie. 

lo la considero per pochi istanti presso quel discolo Cavaliere , con cui 
vi.sse in rea pratica (icr ben nove anni ; ed ecco che tosto al pensier ritor- 
nami la condizione di quei miseri Ebrei , che dal lerreo giogo oppressi di 
Antioco , non pulendo allor far altro , veniali nelle ore più brune e tacite 
dinanzi le porte vedove del santuario a piangerpe con dirotte lagrime la 
prolànazione e lo squallore. Par non credibile, dilettissimi . pur è cosi. Mar- 
gherita tra le mollezze e gli agi d’ un opulento palagio , nel bollor più fer- 
vido di sua passione , quando più cieca I avreste detta sui vituperi della scaii- 
ilalosa sua vita , se talora res.asse soia, rientrata non altriiiienti in sé stessa, 
e visti i disordini del proprio cuore , tiirbavasi di dentro tutta , e fuor pro- 
rompeva in sospiri ed in pianti , clic ora al silenzio di chiuse stanze, ed or 
confidava ai muli tronchi di selva opaca. INon ardiva anrh’ essa per allora 

tentar di più , che troppo dure parevanle e furti le sue catene : pur a chi 

le rimproverasse le sue infamie , non dubitate , diceva , tempo verrà che sa- 
rò tuli' altra , e dove per orrore adesso da me rifuggon le genti , forse un 
di le vedrete venir supplici ad ossequiar le mie ceneri , e a sparger voti sul 
mio sepolcro, io non su , uditori , da quale spirito mossa d’ antiveggenza 
ciò dicesse allor Margherita ; questo so bene , che non tardò guari a vedersi 
il colpo della man di Dio , che disegnava difatli di rivendicarsi quel pro- 
fanato suo tempio , ed ergere in lui un aliar degno della sua gloria. 

Dunque prima le apri 1’ adito a togliersi di servaggio, ed a poter dispor 

arbitra di se stessa. Ciò fu colla morte del Cavaliere , il quale ito un giorno 

a riconoscere certi confini di suo dominio , venne da una frutta d' aniiuu- 
tmati bifolchi barbaramente percosso e spento. Non vetlendol comparir la 
sera nè il giorno appresso, ognun s' immagini f agitazione di Margherita, c 
r inquieta sua impazienza di risaperne. Non paga in effetto d’ averne spediti 
in traccia quanti più seppe sollecdi esploratori , meltesi ella stessa in cam- 
mino per quella volta , uve spera trovar più presto chi le dia contezza del- 
r avvenuto. Ma die? Stesi appena pochi passi fuor della porla ecco di ri- 
torno giungere il piccol cane , compagno prima ledei del viaggio , ed indi 
testimonio impotente degli estremi palpili del suo signore Uh cieli che tur- 
binu d’ opposti affetti destò quella vi.sta nell' animo di Margherita ! E più, 
o signori , poiché s’ accorse che venia solo , ed aiiror più poicliè fattosi a 
lei vicino , lungi di festeggiarla coi vezzi usati , si mise quel tenero anima - 
letto, qual se di ragione dotato fosse, a sdrajarselc ai piedi , a gagnolare,.! 
squittir flebilmente , e pel lembo addentandola della veste , a farle forza per- 
che lo seguisse. Non corse no , volò dunque fatta da i iò presaga del tristo 
caso, sull’ orme volò, che iracciavale il lido duce. Ed oh speit.icolo di com- 
passione insieme e d' orrore ! Giunta al luogo dove interralo giacevasi il ca- 
davere dell’ estinto , soflennasi luti’ improvviso il precursor doloroso , c fine 
nel suolo sommosso subitamente le zampe, raspa, sca, a, dimenasi infati- 
cabile , fintantoché il noto volto le scuopre alfine già mezzo corrotto e fra- 
cido deir infelice. Un fulmine che scoppiato fosse sul di lei capo , non la 
slendea si presto sul suolo esanime , coni’ ella trafitta caddevi dal dolore a 
riconoscere que’ sembianti. Da dove rialzatasi dopo lunga ora di mortai de- 
liiiuio , chi potrebbe dirvi lo strazio che fece delle chiome e del seno ; chi 
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le lagrime di che hagnò inconsolabile quei rari avanxi ; dii le strida cd i 
gemili, con cui se misera e disperata , e chiamò il ciel mille volte ingiuslo 
e barbaro ! Sebben non barbaro , ma si pietosissimo più veramente dovea 
chiamarlo. E lo chiamò dil'alti , poiché soltenirato in lei alla passione il ri- 
flesso, le fece in seguito veder la grazia , il tratto amoroso usatole dal Signore 
col rompere 1’ infame nodo . che in servitù si vergognosa , ed in perieoi si 
aperto lenevaia di dannarsi. Oh il pensier die fu questo per Margherita ! Che 
rossor, che sorpre.sa, rhe raccapriccio a riconoscere il guasto cagionalo in lei 
da tanti anni di vita licenziosissima! Ed io non ardo ancor nell'inferno? 
E vi fu in ciel per me ancora cotanta miserirordia ? Ah Margherita , e tu 
potresti non profittarne? Cosi diss’ella, io credo; e a somiglianza de’ men- 
tovati Giudei , i quali non prima infransero gli odiosi ceppi , che tulle ri- 
vol.sero le loro cure a riparar gli oltraggi dell' aliar di Dio, da (piell’ istante 
aneli’ essa non più pensò , che alla riforma del proprio cuore , aliar profa- 
nato dal più infame di lutb gli idoli , c reo del cullo più detestabile della 
terra: Cogilaoit de uìtiiri i/uod prnfauatum crat. Ma donde. Din buono, donde 
por mano all’ impresa , se non sia dal sovvertirlo lutto e distruggerlo da 
capo a fondo ? Questo è ciò che le jiarve miglior consiglio: Incidit illi con- 
silium bonum ut deslrueret illud , e (jueslo e ciò ch’ella eseguì col distacco 
d' una risoluta e sollecita conversione. - 

Eccola pertanto sull’ uscir per sempre da quella casa , che fu il ricetto 
di sue licenze. Tal è, o signori, il primo colpo che ella vibra all’altare, 
ed oh colpo oltre ogni credere dolorosissimo ! Ivi arbitra di signoril patri- 
monio , ivi distinta «li mille omaggi , ivi affluente di lautezze e di comodi 
a piacer suo. E lasciar lutto in un punto ? senza riserve ? con un eterno 
abbandono ? E via pazienza questo ; ma a chi ricorrere , dove rivolgersi, e 
di che poi sostentarsi ? Qui ricorda le angustie della natia povertà ; qui le 
ripulse presente d’ un padre disonorato ; qui le furie immagina d’ una ma- 
trigna dura, aspra, bisbetica, inesorabile. E cangiare la libertà in un giogo 
cosi pesante? Rinunziare al dominio per indi servir da schiava? E fosse al- 
nien sola ! ma ella per disgrazia è madre d' un tenero figliuolino. Or può 
voler la giustizia, che un innocente sollra pena de’ non suoi falli? E non è 
as.sai eh’ egli debba sentir vergogna dell’ esser suo ? Ah Margherita ! è per- 
ché dunque all’ indigenza ancora gettarlo in braccio ? Deh pensaci che anco- 
ra il puoi. Finalmente nessuno ti astringe a partire. E qui restandoti, chi poi 
ti vieta di cangiar vita , di riparare i tuoi scandali , di darti a Dio ? In tal 
maniera con armi diverse mille pensieri la combattono, e le fan forza per- 
chè non esca. E già le corre sugli occhi il pianto , e già le invade un fred- 
do giel tutte le ossa ; vacilla il passo , se le serra il respiro , il cuor le si 
schianta. Pur non temete : più che le voci della carne e del sangue , Mar- 
gherita quelle sente «lei dover suo e della grazia, che le e scorta e sostegno. 
In fine ha vinto ; e voi già supplice e genuflessa miratela davanti al Padre, 
a cui , colle voci «lei Pnulign , chiede perdon del pas.sato, promette emenda 
per r avvenire , e se non più qual figliuola , già troppo indegna di rotai 
nome , in carità gli domanda che qual ancella la accolga , e di quel pane 
la sfami , rhe voìeniicr romprerassi co’ suoi sudori. Già non è a dire se un 
passo così umiliante costar «lebba ad un cuore non uso da tanti anni che a 
regnare e ad essere idolatrato. Pur questo è poco. Intento Lidio a preparare 
alla sua Convertita tutti i mezzi più acconci di afl'rettare la distruzion comin- 
ciata , un nuovo campo le apre d’ umiliazione nella re.sistenza del Padre, a 
cui, più che noi sono naturalmente, indura in tal punto a bello studio le vi- 
scere , nè non permette che al pregar s’ arrenda di Margherita . che dopo 
più negative, amareggiate di mille ingiuriosissime villanie. Tant’è: non valgou 
suppliche , non giovan promesse , son vane le lagrime. Le rinnovi più ler- 


vide, le confermi più ampie. [>iù profuse le sparga: lutto ritorna allo stus.sn, 
di sentirsi gettar sul volto , che per lei non v’ ha luogo , che pietà non me- 
rita; che dove perduto ha l'onore, ivi ritorni a farne la penitenza. Oh cru- 
deltà da non credersi veramente ! Ma oh costanza anche meno credibile di 
Margherita , che di nulla riscntesi , che rispettu.sa si tace , che più il Padre 
la respinge burbero e dispettoso , più se gli serra tenera alle ginocchia , e 
più gli stampa le pinnic di caldi baci , e gliele innonda d’ amaro pianto. £ 
questa , io domando , è colei che tanto insuperbiva pnc’ anzi di se medesi- 
ma:' K qne.sla è colei, cui, non ha guari, nelle vene bolliva cotanto fuoco i* 
ISenchè rlove, o $ignt>ri, più apparve il catigianienlo in Margherita av- 
venuto, e ilove, per così esprimermi, le rovine sensibilmente si vitlero di 
quel suo cuore, non ispirante prima che mollezza, che fasto, che lascivia, 
r!ie vanità, si fu nell' aspro governo che fece di lei la matrigna , poiché espu- 
gnato, quando Dio volle, il marito dalle costanti lagrime della tigliuola, più 
non le seppe negar ricetto. Indi.spettita la cruda donna per tal vittoria , né 
non potendo per allora .sfogar con altro I' interna rabbia , che fa? Avvisa 
d'ingiungere a Margherita tanti e t.ai pesi, per cui avvenga, che, o stanca 
di condizion si nnero.sa, .sgombri ella stessa sponlaneaiiiente dica.sa,o man- 
cando, ciocché fia facile, a qualche parte de' doveri suoi, le .somministri il 
pretesto di fuor cacciamela a viva forza. Or vedete se non direbbesi, che 
a bello studio la mettesse il Signore in uno stato sì duro, perché quivi trovasse 
.senza av veiler.sene le armi tutte opportune , con cui far guerra a sé stessa. 

De si niega il ristoro di poco pane, e trova il digiuno a contender gli sti- 
moli del riottoso appetito. Si condanna a dormire sul nudo suolo, e trova 
la macerazione a spegnere il brio della giovanile vivacità. Vieti coidìnata in 
un campo a trattar il rastro dall alba a sera, e trova il raccoglimento a 
castigare la dissipazion del pensiero. Le si dà la cura di sozzi ovili, e trova 
la negazion di se sle.s.sa a rovesciar l'alterigia delT amor proprio. Co.sì fu; 

Iddio dispo.se e Margherita operò ; 'operò con prontezza , con fedeltà, con co- 
raggio, e infili coir esito il più felice. Il more di ìMarghcrita a somiglianza 
di quel <li Paolo, non è più che un cuore che va morendo di mano in 
mano a tutti i sensi della carne, a tutti i fomiti del piacere, a tutti i vin- 
coli della terra: Quotidie morior ( /. ad Corinth. rap. 15, t>. 31 ). Muore al- 
l'ira, e si bee placido le più mordaci invettive; muore alla mollezza , e so- 
stien paziente i più gravosi traviagli , muore all' orgoglio, e ilocil prestasi ai 
più ingiusti comandi; muore alla vanità, e volentieri conformasi alle sem- 
bianze più vili: Quotidie nwrior. liivan l'inferno il sollecita con toccanti 
memorie, con laidi sogni, con seducenti visioni: riconlagli invano il mnnilo 
gli anni ancor freschi, le conquiste ancor pronte, ancor florida 1' avvenenza. 
Erano queste sì un giorno, voci erari queste le più po.ssenli a far breccia in 
quel cuore, ma quel cuore già spira per sempre alla seduzione, e non che molli 
lusinghe, più non valgono a rialzarlo dalle sue rovine gli sforzi ste.ssi più dispera- 
ti. lo chiamo tale, o signori, la violenta espulsione, che le toccò di soffrir lilial- 
mente dall' implacabil matrigna, espulsione, per cui trovo.ssi col figlio get- 
tata nuda su d' una strada senza pan, senza asilo, senza onor, senza guida, 
senza conforto. Pur credereste ? Lungi di dar lungo a pensieri che la ritor- 
nino sul mal sentiero, approfitta di questa stessa espulsione per compiere il 
suo distacco, e disperdere, se così posso spiegarmi, la polvere stessa conta- 
minata del suo altare. i 

Se io punto esageri, vel dica quell' uom di Dio. figlio degno ed erede 
dello spirito del gran Patriarca d' Assisi, avanti di cui pro.strata. sapete voi 
che cosa gli chiede con tante lacrime? Gli chiede di poter vestir 1' abito del 
terz' Ordine di S. Francesco; e vale a dire, per giovarmi delle parole di 
l’:ioio , di crocifiggere sé stessa al mondo, e il mondo a sé sles.sa; che lauto 

D _ r; 


348 

suona precisamente ed importa l’esatta osservanza di quel severo istituito. 
ÌNon più volontà che per obbedir ciecamente a^li altrui comandi; non più 
occhi che per piangere di continuo i proprj e gli altrui peccati ; non più 
carne che per distruggerla con lento martirio sotto i flagelli; non più lin- 
gua che per dannarla a un rigoroso- silenzio, o farne l'organo delle lodi di 
Dio e della salute de’ prossimi; nè più gusto che di patire, uè più per letto 
che il sacco e la cenere, nè più mondo che per fargli guerra ; guerra coll’ii- 
luiliazione alla sua superbia, guerra colla maiisueiu<line a’ suoi dispetti . guer- 
ra rolla continenza alle sue lascivie . guerra coll’ inopia alle sue ricchezze, 
guerra col digiuno alla sua ghiottoneria, guerra a' suoi scandali colla esem- 
plarità di una vita sublimemente perfetta e santa. Ecro, o signori, la dura 
palestra, in cui Margherita domanda di entrare; per lo che punto non mi 
sorprende che quel maestro in divinità, illuminato coni’ era, e giusto estima- 
tore delle virtù serafiche, non desse retta sì tosto alle istanze comecché sin- 
cere e caldissime della supplice Convertita, ma prendesse tempo a risolvere 
e a compiacerla. Anche a lui, si lo confesso, anche a lui non parve a pri- 
ma giunta che da un cuore, stato per nove anni nido di sozzi affetti, potesse 
emergere un desiderio si nobile, una richiesta si ardua , un voto si generoso ; 
ma troppo bene se ne accertò, quando penetrato nel di lei interno vide 
quell'altare d'iniquità morto al senso, distrutto al peccato, e, come 1' altro 
di Gerosolima, da Antioco contaminalo e polluto, più non serbante forma 
nè indizio dell’antica sua profanazione: Logilanit de altari quod profanatum 
eroi, et incidit illi consilium bonum ut destrueret illud. 

Non fia dunque che io pensi d'aggiunger sillaba a decisione cosi solenne; 
e farò quindi passaggio a dirvi come Margherita, le tracce seguendo sempre 
de’ ricordati Giudei , della rinnovazione s’ occujiasse d’ un cuor migliore e 
di servir non indegno a vero altare del vero Dio : Et adifuavit altare noi’um. 
N :>. non ba.sta. diceva Iddio al Profeta, adombrando per opinion degli interpetri 
sotto non molto diversi simboli la conversione appunto d’ un’ anima pecca- 
trice , non basta che t’ affaccendi a troncare , a svellere, a dissijpare quanta 
crebbe in questo ingrato terreno, che t’ affidai, d’ infetti germi, d^ irsuti bron- 
chi, di tralignanti zizzanie; convien inoltre che riparantlone il primo guasto, 
tu vi edifichi e pianti con diversa cura e siepi e boschi e capanne con quel 
meglio che sai trovare d’ elette sementi, di rare fruita, e di vistosi albereti, 
donde appaja non dubbiamente essere questa la vigna mia : Etre constitui te 
badie ... ut eaellas . et destruas. . . et cedifices et plantes (Jeremia, cap. 1, i>. 10). 
lina commission non dissimile anch’ ella si senti ingiungere Margherita dal 
ministro di Dio. a cui nell’ arder ricorse dell’ anzidetle sue brame; e le sue 
cure da quel momento rivolte furono a fabbricare in sè stessa la Santa am- 
mirabile che poi divenne. Presa per tanto una forma di vivere conveniente 
al grand’ uopo, più non è Margherita agli occhi della terra e del cielo che 
uno spettacolo di penitenza che commove, che edifica, che intenerisce. Chi 
non ricorda fra gli altri fatti la di lei comparsa in Laviano sua patria , ove 
perciò solo recossi fin da Cortona i* Era giorno di festa, c il popol tutto rac- 
coltosi a udir la Messa, empiva di sè stesso la non v;ista chiesa di quel vil- 
laggio; quand' ecco a piè nudi, con fune al collo, e sparsa il crine scar- 
migliato di sozza cenere, entrar tutta pallida e lagrimosa la contrita Giovane, 
e nel bel mezzo del tempio .sul suol pro.starsi. A si strana vista, ad un og- 
getto si nuovo non è a dir. la sorpre.sti di quelle genti e il domandarsi re- 
ciproco, non distinguendola in quelle spoglie, chi dessa sia. Intanto compiesi 
il sacro rito; ed essa allora, o trionfo mirabile della grazia! essa, eretto al- 
lora di più largo pianto innondato il sembiante, con voce rotta da spessi 
gemiti, fratelli, grida, pietà, perdono, o fratelli, dei tanti scandali con cui 
voi, i vostri figli, le vostre case, il ciel, la terra, il mio sangue, me stessa 
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in fini! ho sì a lungo empiamente disonorata. Sì ravvisatemi, rpiella Mar- 
gherita io sono, che fante volte vi mise orrore col licenzioso suo vivere, nè 
so come e perché non ancor rulminata . . . voleva aggiungere dalla divina 
giustizia, ma dal dolor soprafTatta, che le strozzò la parola. Ira le br,iccia 
cadde de’ circostanti , non saprei dire se più commossi di tenerezza per lei, 
o più coinpre.si per sé medesimi di salutare coinpungiiuentn. 

Nè fu qui solo, uditori, che la memoria delle sue colpe un cordoglio 
le cagionasse sì violento e sì vivo. Veduta 1’ avreste o quando a’ piedi del 
suo Naianno ne rijirendeva 1' accusa gi.à ripetuta assai volte. . o quando avanti 
al Crocifis-so ne meditava genuflessa la reità. Era questa d’ordinario la gia- 
citura in cui pass,'iva le notti; sehhen non fosse poi questa la sola guisa , con 
cui a Dio domandava colle voci di Davide un cuor novello. Alle prolisse 
contemplazioni, fino a perder l’uso de’sensi; alle eterne preghiere, finn a 
mancarle respiro e voce; al continui digiuni, fino a cadere per isfinimenio 
di forze inferma; alle dirotte lagrime fino a restarlene durevolmente nelle 
gote stampati i solchi , impressi i vesligj ; di tutti i giorni e bene spesso di 
più volte al giorno era 1’ aggiungere .spietatissime flagellazioni, finche la co- 
piosa profusion del .sangue, se non allo spirilo pronto sempre e voglioso, int- 
pedisse alla mano snervata e debole , di più infierire. O Signore . e voi di 
viscere così pietose, poiirvate voi non arrendervi a colai vista? Non sia chi il 
[)cnsi. O piuttosto già tulli ascoltino com’ ella umilmente vi ringrazi di .sen- 
tirsi la mercè vostra già palpitare nel seno il cuor mondo, il cuor .santo, il 
cuor degno d’ amarvi , che vi richiese Io voglio dire , o signori , che fu nel 
fervore di tai rigori, dove Iddio le compartì in larga copia le grazie più 
singolari; nè strano quindi vi dee parere, che quanto più pallida c sfigurata 
dai flagelli si dipartisse, più sentisse orror del peccalo, più mirasse con oc- 
chio di sdegno il mondo, più gustasse diletto nell’ orazione, jiiù si prestasse 
sollecita .al servizio dei poverelli, più andasse avida in cerca di umiliazioni, 
più si trovasse sitibonda di nuovi sirazj. E noto il disegno da lei formato 
in mezzo appunto di .sanguino.sa macerazione, e j>ropo.sio in .seguilo con istan- 
ze caldissime al confessore. Già rase si avea le chiome fino alla pelle, già 
più non usava a veste che un irlo sacco, già non .si cilnava che d’ erbe ama- 
reggiale di cenere, già più non camminava sul ghiaccio istesso che a piedi 
ignudi; le crravan gli occhi languidi e cavernosi, le .scadean le guance livide 
e macilenti, mal reggeva il fianco da tormentosa catena piagato e lacero; 
pur nulla parendole tutto questo, trae di sotto alla gonna un affilato rasojn, 
con cui s,ipete che far intende? Se assenta quell’ uom di Din. come gliel chie- 
de, di diltormarsi intende nella giii.sa più barbara la faccia tutta recidendo 
di netto narici e labbra, .sicché più non inspiri di sè medesima ai riguardanti 
che raccapriccio ed orrore. Noi fece, è vero, che gliel vietò la pnidenza 
di chi ebbe tutto presente il pericolo che andrebbe a correre; ma intanto, 
ditemi in felle vostra, se in questo solo progetto non vi si scuopre un cuor 
rinato alla grazia; non basta, un cuor formalo alla santità; non basta an- 
cora , un cuore aggiungasi già capace di servir d’ altare a dei sacrifici i più 
ardui in.sieme e luminosi: Et adijicaoit altare noviim. Ma già questa capa- 
cità del cuore di Margherita non è più ignota a nessuno, e come appunto 
riedificalo nel tempio 1’ aliar di Dio. nniversal fu il parlarsene per la città, 
e l’andarne l’avviso rapido per ogni angolo della Giudea; tal in Cortona 
e fuor anche pel vicinato più non senton.si che i portenti mirabili della grazia 
dal contegno traspiranti della fervida Penitente. Si, invano ella cerca di na- 
scondere la sua fabbrica, (ili .irlificj che s’ assottiglia di ritrovare la sua umil- \^' 

là, i contegnosi riguardi, con cui si protegge la sua modestia, e 1’ esagerar 
di continuo le proprie colpe, e il non chiamarsi che col nome d' indegnis- 
sima peccatrice, veli son tutti troppo tenui alle effusioni del di lei .spirilo, 
e ri[>ari troppo deboli all’odore, che ovunque diffondono, le sue virtù. 
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he quali virtù già Tedcle, che sponlancamentc nella tratlazion m'iniro- 
ducono di ciò (he ])roposivi in terzo luogo, ed è la santificazione del cuore 
di Margherita i nuovo tratto di somiglianza col tante volte ricordato altare, 
che per orditi del pio Giuda fu da' sacerdoti in un col tempio e coll'atrio 
per ultimo consacrato: Et adem et atrio sanctifuaverunt. Qui però qual vi 
diri) io prima si fosse il sacerdote che compì l’opera portentosa ? L’ amore, 
dilettissimi, l’amor di Dio. Nato egli al dolce fomite della grazia nel silen- 
zio delia meditazione, e tra le spine delle narratevi austerità,- non crebbe si 
tosto e prese forza e vigore, che al governo si mise del di lei cuore , e l’ al- 
tre chiamovvi virtù compagne a farne un modello d’evangelica perfezione: 
Et izdem et atrio sanctifuavit. Ed era giusto. Giusto che amor fosse quegli 
che ad aitar lo consecrassc di Dio, poii he non altri che amore quegli era 
stato che ivi avea primo un aitare eretto alla colpa; nè so perciò difendermi 
dal pensare, che a questo solo mirasse quando richiesta un dì Margherita da 
Gesù apparsole visiliilinente , che cosa avesse più caro di ottener da lui : di 
amarvi, risposegli senza esitanza, d’amarvi, o mio Dio. d’aniarvi solo, d’amar- 
vi sempre, d'ainarvi quanto ne siete degno. Ed oh l'aria di volto! Ed oh 
rclfiision di lacrime! Ed oh lo slancio di cuore con cui glici disse ! Nel che 
in pure ravviso la coiigeneità di questo afTctto dolcissimo coU'indol sua, nè 
[moto più mi sorprende che agitata da divino impulso, che attratta da divi- 
no oggetto, un incendio divenisse, un vero incendio d’ amor divino. Di qui 
jiertanto il pregar chicchessia di non parlarle fuorché di Dio; di qui il di- 
iiieiiticare sè stessa, e restarsi le ore e i giorni nella contemplazione assorta 
di Dio; di qui il protestarsi prontissima a gettarsi dentro le accese fornaci e 
i liipiidi piombi, purché ivi possa più intensamente amar Din; di qui il bra- 
mare di non morir altramente che consumata dall’ amor di Dio. E appun- 
to cosi fu creduto sovente che Margherita il corso chiudesse de' giorni suoi. 
Lo credette il suo confessore, trovandola a simil di morta al Crocifisso ab- 
bracciata. Lo credette il figliuolo, vedendola non alimentarsi per mesi intieri 
che degli azimi sacramentali. Lo credettero i Padri Minori, c Cortona tut- 
ta il credette accorsa in folla airaccidcntc mirabile che son per dirvi. Ave- 
va la Santa orando, giusta il costume, una notte, più istantemente che mai, 
aveva chiesto a Gesù di provar la forza di quell’ amore ch’egli provò mo- 
rendo per gli uomini sulla croce. Piacque al Signor d' appagare le di lei bra- 
me. e fu la mattina entrato in essa nella santissima Eucaristia. Cibatasi in- 
fatti di questa appena, eccola in prima restarsi estatica per alcuni istanti, 
poi tingersi a poco a poio di insolita pallidezza, tremar indi tutta convulsa 
da c.vpn a pieiii. mettere appresso grida altissime e dolorosi lamenti, alzar 
in seguito al cielo di mortai caligine nebbiosi i lumi, e sul petto infine ab- 
bandonala languidamente la testa, cader quasi estinta sul pavimento, nè chia- 
mala più non rispondere, nè scos-sa più non desiarsi, nè più segno in som- 
ma non dar di vita. Dtmiiue morta la pensaron tulli, e mona certo, o piut- 
tosto volata al cielo sull’ali d’un bell’impeto di carità; per lo che corsane 
rapidamente per ogni dove la fama, immaginale la frequenza di tutti gli 
Ordini ad avverare cogli occhi projiri una morte di genere cosi nuovo. Erano 
intanto tante ore corse . quante dal nascere al lardo suo tramontare ne se- 
gna il sole, ed ecco nuovo portento, che mette gli astanti più in forse se 
veggano o sognino di vedere. Margherita lutt’ improvviso da sè riscuolesi, s’ al- 
za, rivive: dissi poco. Non dalle fauci di morte, ma dal regno della giuria 
par che ritorni; tal brilla d’insolita ilarità, tal vibra dal volto splendore ce- 
leste, tale .spande da tutto il corpo una fragranza beatifica di paradiso. 

Per altro notale . che per quanto l’amor di questa Sposa del Crocifisso 
partecipasse di somiglianti favori, non fu perciò mai che cessa.sse di essere 
amor di umilissima penitente. Se frequente è il vederla loniar dalla cena 
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dell’ Ai»neIlo colla fronte da vaghissima iride sormontata, continuo è pure il 
vederlavi andare a piè nudi , e col collo gravalo di ben grossa fune. Se fami- 
gliare è il dono dell'estasi . e rinipeiinarsi del corjio, quasi non più mortale, 
a soavissimi rapimenti, famigliar non meno è in essa il piangere c l' appel- 
larsi pubblicamente infame donna, ed indegnissima peccatrice. Visitala dal 
suo Diletto stupisce che con occhio di pietà la guardi . mentre si aspettava 
che la doves.se coi fulmini incenerire. Degnata di veder la gloria, che le è 
in cielo destinala a corona, palpila per timore che illusion non sia diabolica 
a farla più incautamente precipitar neil abisso. Annunzia per lume profetico 
agli agonizzanti la guarigione non |>iù sperala, ma colla lingua sozza del frari- 
dume delle ulcere che ha loro testé lambite. Scioglie daH'ugne del reo spi- 
rito gli ossessi, ma non d'altro armala che di quell’aspra e pesante selce, 
con che essa battesi il petto, arcu.sando i suoi falli davanti a Dio. 

K ciò è opera, signori miei, di quel mistico acciecamenlo, che quanto 
l'umiltà è più radicala e profonda, lauto [liù litio cagiona nei veri santi. Gno 
ad occultare ad essi ogni loro qualunque merito, e non lasciar loro iu sè 
stessi scorgere che macchie, sconci, e peccali ; ond e poi che zelo a zelo 
aggiungendo, e sforzi a sforzi, fanno nelle vie sublimi dell’ evangelica per- 
fezione quegli sterminati progressi, che ci colmali , leggendoli, di maraviglia. 
Ma viva la verità; se mai altri vi stampò orme gloriose. Margherita cerio 
non reslossi indietro da chicclicssia. 1 suoi passi sul cammino delia virtù . non 
furono grandi, furono ognor giganteschi. La conosce appena, c già parlane 
da mae.stra. Appena ne odora il bai.samico olezzo, e già 1' ha raggiunta , già 
l’ha fatta sua, ed è aromn e limiama ella stessa, che iinparadi.sa l’aere di 
celestiale fragranza. Che volete che vi aggiunga? Entrate voi stessi, miei dilet- 
tissimi, in questo tabernactdo del Signore: Introitò portas ejus ( Psalm. 99, 
e. 4), c vedete i seniori d' Israello inebbriali della sua soavità, ed altoniti 
sul suo splendore. Qui avidità di patire, a cui nulla pajono le emicranie più 
atroci e le piaghe incancrenite, che in più parli del corpo le divorano le 
vive carni. Qui fervore di orazione , cui non valgono ad interrompere orren- 
di spettri, urli d’inferno, diaboliche baltilure. Qui zelo ilell’allrui salute, che 
per più giorni [lersiste generosa sotto i flagelli |>er guadagnare a Dio la sola 
anima d'un libertino. Qui neg.azion di se stessa, che sacrifica gli aflelti più 
semplici lidia natura, i ilesiderj più innocenti del cuore, le dolcezze, fino le dol- 
cezze medesime della grazia. Aon bastavi lutto questo? V^ia su, introitò in atrio 
eju3.{Pia/ni. Oó. i>. 8), e vedete una [lurezza che crea di sè sorpre.sa agli occhi 
stessi di un angelo ; e vedete una fede che passeggia franca infra le tenebre 
del più anguslinso abbandono; c vedete una rassegnazione che benedice il 
Signore nelle aridità più desolanti di spirito; c vedete una fortezza che esulta 
sotto i colpi delle più fiere persecuzioni; e vedete... mano, non ditemi quel 
che vedete di grande; ditemi quello che non vedete di raro e di perfetto. 
Pur sì, qualche co.sa di men perfetto convien dir che vi sia; e perchè? Ah 
ililettissimi , non udite il linguaggio di Margherita:' Iddio la chiama alla corona 
su in cielo: Iòni, sponsa mòo, coronabòrìs (Cantic. c. 4, e. 8) ed ella quasi 
pel cielo non abbia fatto ancor nulla : DimilU , rispondegli colle parole di 
Giobbe, dimittò òrgo me, ut ptangam paulLuìum doloròm meum ( Cap. 10, e. 20). 
Ma deh Santa ammirabile! qual ragion di ancor piangere dopo sette lustri 
di vita sepolta neU’oscurità di una cella, non pasciuta che di lagrime e di 
digiuno, stampata a tracce di carneficine e di sangue, consumata nell’ eser- 
cizio delle virtù più sublimi, e divenuta spettacolo al mondo, agli Angeli, 
agli uomini di quanto ha la santità di più insolito e sorprendente ! Ecco l'in- 
ferno che si dà vinto, ecco la città santa che vi spalanca sugli occhi le eternali 
sue porte, ecco l'oggetto dei vostri amori... Ma Dio appunto è quegli che 
la strugge in pianto; Dio, ella dice, non amato abbastanza, non servito ab- 
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bastanza, non meritalo abbastanza. E <loman>la (|nini1i. Iblite divisamenlo 
e proposta d’ inconcepibile peiTezione. Dopo avergli penerosamente con.secrali 
tutti i pensieri, tutti i sensi, tulli pii aflètti, sè stessa tutta; domanda che le sia , 
permesso d’ immolargli per ultima vittima quello stesso amore, che fu di 
tanti sacrilicj consigliere e ministro, 1' amor del cielo, e più presto che en- 
trar nei tabernacoli del l\e della gloria, restarsi a piè del trono doloroso del 
Re dei martiri, rivotare il calice dell’ amarezza e del pianto, anzi che quello 
dell’ambrosia c del riso, e prima di bearsi nel talamo, ricrocifiggersi con nuovi 
più acerbi strazj nella cenere e nel cilicio : Dimitte, dimitte ergo me, ut plangam 
puulhtìum dolorem meum. E certo che in così dire altro più del già fallo la carità 
meditava di Margherita; se non che Iddio, che la volontà gradisce al pari 
e .sopra del sacrificio, scese colla sua gloria nel temj)io e lutto nel riempie : 
CompUAt gloria Domini domnm Dei (2, Par. c. 5, e. \!^ ). Quel fuoco e quel- 
l’altare, da tante virtù nobili.ssiine .santificato e<l adorno, non era più cosa 
da questa terra; soli i celesti padiglioni meritavano di jìossederlo. Oli dunque 
è vano più cercarlo tra noi. Margherita sull'ali dell’ amorosa sua fiamma, 
fra le caligini e i lainjii della divina gloria, è sull’empireo volala a cantare 
tra i Serafini il Trisagio fesio.so e l’ eterno Alleluja. 

Sebhen no , mal dissi. Una parte di lei è rimasta in eredità preziosa 
al natale suo suolo per attestare visibilmente a tulle le umane generazioni, che 
Margherita non cessa, ancorché morta, ili esser tempio vivo e solenne della 
I)i> inilà. Io parlo dell’ incorrotto suo corpo, parlo de suoi continui miracoli, 
parlo del giornaliero concorso d’ ogni maniera d’infermi, di miseri, di tri- 
bolati , che trovano nel di lei sepolcro gli elTelti da Dio promessi ai divoti 
adoratori del suo santuario. Deh sebben lontani non perdete, miei dilettissimi, 
sì bella opportunità di provveilere ai bisogni vostri. Visitale se non colla pei^ 
sona , col pensier sovente quel sacro avello , donde sì larga vena di grazie 
fa Iddio scaturir giornalmente in testimonio dei meriti della sua diletta ; e. 
perciocché il più efficace mezzo d’imjiegnare i Santi a pregar per noi, e Dio 
ad usarci in virtù dei loro supplichevoli officj misericordia , egli é I’ accop- 
piare alla religion dell’ animo , 1’ imitazione pratica dei loro esemplari, per- 
mettete che a ben chiarirvi del come abbiate a prendere da quelli di Mar- 
gherita consìglio c norma, alquante parole io mi riserbi a dirvene nell’altra 
parte. 


* SECONDA PAHTE. 

La divozion verso i Santi è nella Chiesa un culto così antico, quanto 
la Chiesa stestta , né le obbiezioni o piuttosto i sofismi dell'eretico Vigilan- 
zio ai tempi di S. Girolamo, indi degli Inconomachi guidati da Claudio di 
Torino, e finalmente ilagli ultimi novatori arrolati sotto le bandiere di Lutero, 
di Melantone e di Calvino mai non valsero a dimostrarlo nè men legitti- 
mo , nè men vero. Per altro sodissimo e lutto al nostro proposito è il ri- 
(lesso suggerito a S. Gregorio della frequenza dei pellegrini e dei divo- 
li , che vedeva ogni giorno alle tombe affollarsi di Pietro e Paolo. Voi 
movete , diceva loro il .santo Pontefice, di si lontano, voi movete per osse- 
quiare i due principali Duci e Campioni di nostra fede ; ed è questa certo 
una testimonianza che date alla fede vostra medesima , di cui vuol giustizia 
che ognun vi lodi , ed io lo fo per il primo e di cuore : Laudo equidem ; 
ma oh quanto più vi loderei, se dall’ adorare le ceneri di quei grandi Apo- 
.sloli partiste voi ve.stili di qualcuna delle lor virtù , che nel contegno più e- 
scinpìar risplende.s.se del vostro vivere : Et virtutibus eorum ornatos quanto 
magis taiidarem ! Uditori miei , la frequenza , con cui qui veniste ad ascol- 
tare stamattina le penitenti gesta di Margherita, fa onor, non v’ha dubbio. 
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alla pietà vostra, ed io non posso a men di atlestarvene la mia soddifazione ; 
Laudo et/uidevi , ma oh di quanto , dirò aneli’ io , di quanto la com- 
piacenza mia crescereLhe , se vi portaste di qui con voi il modello di 
quel suo altere per rinnovarne in voi stessi la fabbrica con una soiniglie- 
vole conversione ; Et oirtutibus ejus ornatos quanto magis laudarem. IjO so 
che il nome di penitenza è un nome duro e spiacevole , pure per chi ha 
peccato , è il solo nome che può essergli di appoggio a sperare salute. E 
poi parliamo sinceramente : forse che non è duro del pari , per non dire 
anche più , il rullo che il mondo da voi pretende ? Qui lascia che ognun 
mi faccia di ciò ragione, ricordandosi quanto gli costò quella pratica di ma- 
lanni , quanto quella lite di roba , quanto quell* odio di amarezze , quanto 
quella vcinlelta di raggiri, d' inquietudini, di timori. Già dunque non è meno 
il cuor vostro un altare , già le vostre passioni e i vostri ail'elii non son vit- 
time nientemeno ; ma {lerchè . fratelli , piuttosto che sacrificarli per vostra 
eterna rovina, non sacrificarli per vostra eterna feliciià ? Più , perchè, ripi- 
glio , piuttosto che farne tributo a un padrone sì barb.vrn. qual è il menilo, 
non consecrarli a un Signor si pietoso, coni' è questo Dio che nei momenti 
stessi più difficili del sacrificio sa spargere I' aliar di fiori con le tante sue dol- 
cissime consolazioni ? Lo vedeste in Margherita. Fu la vita che menò aspris- 
sima , lo confes.so . se dalla |>arle riguardisi delle incredibili penitenze che 
praticò : ma se dall' altra le grazie si pongano ed i favori , di che Iddio le 
fu largo, a chi non diventa oggetto di desiderio e d’invidia? Coraggio im- 
perlanio , miei dilettissimi, coraggio. Avete l'esemplare sono gli occhi, ora 
sta a voi di por mano al lavoro , e prima nel distacco con cui dislrus.se il 
suo cuore risolutamente al peccato , poi nella penitenza con cui rinnnvollo 
fèrvidamente alla grazia, e infin nelle virtù con cui sanlifìcollo eternamente 
al Signore, apprendete a far di voi ciò che Margherita fece di se stessa , un 
altare, anzi un tempio di specchiata evangelica perfezione. 


PANEGIRICO X. 

DI SANTA TERESA 


Mementote quoniam excelsum 
^ at nomea ejus. 

I.sAiA al cap. 12. 

Al .salir di un sacro ministro sull’ evangelica cattedra per pronunciarvi 
r elogio di <|ualclie Grande del regno di Dio, una vaghezza per ordinariosi 
sveglia subito ne’ circostanti , di sapere qual sarà 1’ asiietto luminoso, in cui 
jiiacerà all’ oratore <li presentarlo , e quale il titolo cfie quasi serto di esal- 
tazione porragli in fronte. Nè può negarsi, o signori, che la santità non of- 
fra assai volle un coiai bizzarro contrasto di cangianti fisonomie . da ihirar 
jiena a determinare qual abbia.si come più espressiva e propria a scegliere 
e preferire. Imperciocché riguardando , a cagion. di esempio, 1’ eroe. dal lato 
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delle sue austerità, vi par di scorgere in esso un insigne modello di peni-* 
lenza , e già vi apprestale a descrivere i varj generi di martirio, con cui fe- 
ce di sè stesso a Dio un' ostia monda ed accetta ; ma cangiando in seguito 
punto di prospettiva , e la parte pubblica della sua vita di là osservando, 
ecco il penitente cangiarsi in un laborioso apostolo , e le santificate provin- 
cie sembrarvi più degne di particolare commendazione che i vestiti cilizj, e 
le membra dai flagelli solcate e peste. £ lo stesso avvien pure al fissare l' oc- 
chio sopra più d’ una di quelle vergini spose che fan corteggio all’ .Quello. 
L’ immmacolato candore che traluce dall innocenza de’ suoi costumi vi per- 
suade di bene effigiarla , pennelleggiando un giglio , onor di romita balza, 
che esala dal non tocco calice fragranza di paradiso ; poi no , colpiti dalla 
fermezza magnanima , con cui rese vane tutte le malìe della seduzione , e 
tutti i terrori della tirannide , vi pentite del pensier vostro , e meglio sta , 
ripigliate , di atteggiare una guerriera, che in aria mista di disprezzo e di 
gioja rimira il mondo giacentesi disarmato e confuso. Buon per me però che 
prendendo a ragionarvi di Teresa , comecché la vegga di virtù mollissime 
corredata , non ho bisogno per fissarne la vera sembianza e col vero suo 
nome qualificarvela , di occupàrmi in siiFatte indagini, voi lasciando intanto 
nella vostra aspettativa inquieti e pensosi. Un grido antico , conrorde. inap- 
pellabile di tutta la cristianità ha per sempre deciso che il nome di lei si 
leva dal ruolo degli altri nomi ordinar] di favorita, di sposa, di madre, di 
eroina , nè sulla terra rintracciar si vuole, ma derivare dall' alto : Mementote 
tfuoniam exceUum est nomen ejits. £ già intendete , o signori , accennar io a 

D uello di Serafina , nome attribuitole quando era viva da chi fu testimonio 
ei voli straordinari e veramente serafici da essa spiegali per le vie più su- 
blimi dell’ evangelica perfezione ; nome confermatole dopo morta dai cora- 

f iilatnridel suo processo- al rilevar da giurate depdsizioni i doni insoliti, onde 
lidio la rese agli stessi Angeli oggetto di meraviglia ; nome sanzionato dalla 
bocca di più Pontefici, e nella pubblica opinion radicatosi per tal modo, che 
basta dire la Serafina del Carmelo per subito intendere che parlasi di Teresa. 
Per la qual cosa io non altro farò a sua commendazione che svilupparvi i 
rapporti di somiglianza fra quest’anima eccelsa e quegli eccelsi spirili, con cui 
ebbe per singolare retaggio comune 1’ appellazione. Tre doti dal consorzio 
immediato e continuo della Divinità , d’ attorno al di cui trono, come Isaia 
li vide , colle spiegale ali si stanno : Seraphim stahant super illud ( Isaia, 
eap. 6 , V. 2 ) , tre dissi precipue e speciosissime doti vengono quegli empi- 
rei Principi ad acquisire, e sono, di essere in ispecial modo irradiati dalla 
sua luce, infiammati dal suo amore , rapiti dalla sua contemplazione. Or io 
dico che lo stesso fu con proporzion di Teresa. Iddio dispose che quest’ a- 
nima si avvicinasse a lui con non usate ascensioni, e da ciò ne riuscì che le tre 


serafiche proprietà contraendo gradatamente , divenisse anch’ ella tutta luce, 
tutta fuoco , tutta estasi. Tutta luce di divina scienza , tutta fuoco di amor 
divino , tutta estasi di divina contemplazione, lo vi ho distinte così le tre 
parti del panegirico che prendo a le.s$erle ; misurate or voi , o signori, dal- 
I’ arduità dell’ impresa, quanto abbisogni di quel grazioso compatimento, di 
cui , non ha ^uari , mi foste si liberali e cortesi. 

Comecché non abbiavi cosi difficile e mal .sortita natura, di rui là gra- 
aia , volendo , trionfar non sappia , egli è non pertanto da assai esempli di- 
mostratissimo. che dove questa mediti di operare in alcune cose stranamente 
grandi, prendesi per orflinario cura di prepararsi un fondo, per cosi dir, di 
anima a' suoi futuri lavori proporzionato ed acconcio. Tali predisposizioni 
vidersi pure in Teresa, e la prima di esse si fu una mente chiara, vasta, 
rapida , perspicace , sublime , atta in somma a servir di specchio aU’cterno 
Vero, raccoglierne i raggi , e rifletterli sulla terra. Di questa sua rarissima 
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prerogativa pi& saggi ne diede essa fin dali'età sua fanciullesca nei frequenti 
discorsi , che col fralellin Rodrigo teneva di religione. Eransi i due garzon* 
celli formata quasi una legge di ritirarsi ogni giorno in qualche riposto an- 
golo della casa per ragionarvi di Dio ed eccitarsi scambievolmente a ser- 
virlo i ma oh di quanto , ogni volta che apriva bocca, di quanto vincea Te- 
resa per dovizia di lumi il compagno suo , che pendeva estatico ad ascol- 
tarla , e mai non avrebbe voluto che dal parlar si restasse. Che più? Par- 
ve quella mente un prodigio a' suoi medesimi istitutori , e no pei sorpren- 
denti progressi che nelle umane lettere andava giornalmente facendo; dico 
pei non dubbj indizj che in lei manifestavansi di un altro magistero interio- 
re e tutto celeste. Fra i quali singolarissimo fu l’eroico disprezzo che mo- 
strò della vita , desiderando non solo , ma tentando con magnanima fuga 
di farne sulle infedeli spiagge dell' Affrica un sacrificio alla verità del Van- 
gelo. Per capire la preziosità d’ una morte di simil fatta . e capirla in guisa 
da innamorarsene , nè più sentire le attrattive di una brillante esistenza, nè 
più gli agj gustare di un’ opulenta fortuna , nè più curare gli amplessi di 
un tenero genitore , nè più altro in somma appetir che la propria dissolu- 
zione pe<‘ volarsene in seno a Dio , mi direte voi stessi, non bastare una co- 
giiizion qualunque della vanità dei terreni oggetti, ma un intelletto richiedersi 
nudrito e pieno della contemplazion dei celesti. 

Eppur questi non sono , o signori , che voli ancor di colomba , anzi 
i primi e mal sicuri che dal nativo nido ella spiega non senza qualche 
aberrazione e caduta per l’ inesperienza dell' età , e diciamo anche per un 
po’ d'aura mondana, cnc Dio a renderla in seguito più consigliata e guardinga 
permise che da certe vane letture nel di lei animo s’ insinuasse. Non lungo 
però fu lo spazio di cotal prova , sendochè accortasi ben presto Teresa del 
periglio corso, se ne sottrasse per sempre volgendo al mondo le spalle, e una 
nuova vita del tutto angelica e in Dio nascosta tra le Carmelite di Avila 
abbracciando. E qui fu difatti, dove consecratasi nel più eroico modo a depu- 
rare colla ]>enitenza il suo spirito, e coll'uso assiduo dell'orazione ad avvicinaiv 

10 ed unirlo a Dio, videsi la .colomba prendere a poco a poco sembianza ed aria 
di ferventissima serafina. E 1' orazione, come sapete , una specie di familia- 
re commercio , con cui I’ uomo entra a trattare viso a viso col suo Fatto- 
re; del qual commercio se troppo sovente l'Eterno si annoda per difetto in 
noi di umiltà , di fiducia e di amore , e tiensi silenzioso ravvolto tra densa 
nube , avvien pure altrimenti che alle anime fedeli e sante si avvicini e ma- 
nifesti come amico , e della sua luce beatamente le irradii. Teresa fu del 
numero di queste anime favorite. Come coloro, a cui tanto il nascente giorno 
si fa più chiaro, quanto più guadagnano dell’alpestre balzo che neU’oriente 
si specchia ; tal essa presa la via del monte che è Cristo, a misura che sulle 
ali della preghiera si spingeva in alto, sentiva neH’intelletto cresceree rinforzarsi 

11 raggio dell’ eterno Siole già presso a sorgere, e tutta comprenderla del suo splen- 
dore. Dunque più sempre avida, più fervorosa sempre ad orar tornava, già più 
non la contentavano le sole ore cne passava colle sorelle nel coro, già poco pa- 
revale il restarsi colà per tutto quell’ altro tempo che la regola destinava al sol- 
lievo; era in Teresa orazione il lavoro, lo era il mangiar medesimo; e fuor se il 
sonno trionfasse del suo spirito no , ma della carne spossata e frale, erano le 
notti un esercizio perpetuo di orazione. Ed oh le rare, le portentose maniere, 
onde Iddio comunicavasi alla sua diletta ! Lasciamo i favori più ordinarj 
.( che enumcrarveli tutti sarebbe andar troppo in lungo ) ma vedete voi 
quel vezzosissimo pargoletto che delle tenere sue mani le tesse al collo amo- 
rosi nodi, e sulla fronte le stampa nettarei baci ? Egli è Gesù quale un giorno 
bamboleggiò nel presepio. Osservate voi nuovamente quella sacra Ostia, che 
dalle dita del Prelato di Avila vola in Locca a Teresa, lasciando il percorso 
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aere di lucida striscia visibilmente segnato ? Egli è ancora l' Uom-Dio, qual 
arde nel Sacramento per noi di amore. E quell' argentea colomba , che il 
capo colle , spiegate ali le adombra, e una pioggia d'ignee scintille le versa 
in seno P £ il l*aracleto quale raggiò sugli Apostoli. E così alienata qual è 
dai sensi , e fuori di sè rapila , mi sapreste air voi , o signori , ove 'l'eresa 
cnH’anima si ritrovi? Fra quelle sette intelligenze che accerchiano il Irono del 
■Vivente ne'seroli. e che a cagione del vivo splendor che mandano, sette ardenti 
lampane snn da Giovanni appellale: Se.ptem lampades ardentes ante thronum 
guce sunt septem spirilus Dei (Apoc. cap. 4, 5J; e qui dal divin Unigenito pre- 

sentata al cospetto del Padre, qui dal Padre fra le braccia accolla, qui dal Santo 
Spirito di nuovi doni arricchita ed alla comprensione d' ineffabili arcani qual 
cara amica introdotta. Se però la luce del divin volto si scolpi in fronte a Mosò 
ter modo, che chiunque il mirava, restavane abbarbaglialo, quanto più dal- 
' intelletto dnvea rifolgorar di Teresa , non una volta ma si sovente al con- 
sorzio , e sì da vicino ammessa P E ben di ciò si avvider subito le sorelle, 
che un nuovo eloquio udivano risuonare sulla sua lingua, non più inteso. E 
ben r avvertì subito anch’egli il suo confessore, che obbligolla per obbe- 
dienza a spiegargli dove , quando, e come le avesse Iddio fatto parte di co- 
gnizioni si recondite e peregrine. E subito ne rimasero ammirati u convinti 
quanti la fama divulgatasi del prodigio trasse da tutta Spagnaio Avila e dotti 
prelati, e sommi teologi, e rigidi inquisitori. Svenìa per confusione 1' umiltà 
di Teresa al vedersi davanti sì rispettabili personaggi , e simile anche in ciò 
ai Serafini d' Isaia, cercava colle ali della modestia di farsi al sembiante un 
velo : Duabits afie oelabat faciem sttam ( Isaiae, cap. 6, v. 2 ); ma se poi, 
nulla badando alle sue ritrosie e proteste , le comandassero in nome di Dio 

? iie’ seniori di scoprirsi c rispondere , tale era la luce che la ragionante 
)onna spargeva sopra ogni loro più involuta proposta , e si lungi mostrava 
di veder nelle vie del Signore, e nella scienza de’ Santi faceva sentir di esser 
sì gran maestra, che quegli attoniti si tacevano, o interrogati che paresse 
lor di Teresa , vidi Angelum , ciascun diceva , vidi Angelum , et facies ejus 
erat ut sol ( oc. cap. 10 , J». 1 ). 

Lo che molto più si dovette dire, o signori, quando venuto in pensiero 
di dare all'Ordin suo una novella e migliore costituzione, dettò que' canoni 
di monastica disciplina, che inserti nelle memorie della sua vita ancor si 
leggono. Grande Iddio! è questa proprio la vostra sapienza, che per bocca 
di un Angelo oracoleggia. Io ne ascolto in quei dettami la voce, io ne scor- 
go in quelle pagine il lume, a me par, fissandovi sopra l’occhio, di sentir- 
ne fino lo spirito e la virtù. Spirito unico e tutt’ insieme moltiplice, direbbe 
il Savio : Spiritus unus et multiplex ( Sap. cap. 7, v. 22 ), unico perchè una 
è la santità che in tutti promove ed opera, e moltiplice pei molti e diversi 
calli, per cui alla stessa meta incammina e guida, facendoli, quasi destra- 
mente intrecciate fila, servire all’orditura di una medesima tela. Tale è, o 
signori, il prodigioso accoppiamento che trovasi nel codice della grande Le- 
gislatrice del Carmelo. Sceglie tra il ruolo delle virtù non le più vistose e 
brillanti; sceglie le più solide e maschie e alla vita religiosa essenziali; non 
basta, le collega tra loro con amichevole nodo sì che l’ una porga mano 
all’altra, e si rendano scambievolmente piane, fruttuose, ed amabili; e la 
sommissione paja obbedire per genio, l’umiltà servir per officio, la povertà 
nascere da disimpegno, il ritiro essere compenso della occupazione; non basta 
ancora, tutte vuole che cospirino a cercar la gloria di Dio nella sua volon- 
tà, con fervore ma senza impazienza, dovunque chiami ma senza ostenta- 
zione, in ciò solo che esige, ma insieme senza esclusioni e riserve; dal che 
poi avvenga che in tutto si miri a Dio, che tutto dirigasi al servizio di Dio, 
che da per tutto si viva in Dio, con Dio e per Iddio, e il sonno e la veglia. 
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la fatica e la quiete, il digiuno e la refezione, la preghiera e il silenzio, lo 
sguardo infine, il gesto, la parola, il respiro diventino come diverse azioni 
Hi un solo e continuo sacrificio di tutto sè. Vedeste voi mai, o signori, iu 
più ben graduata serie di ammaestramenti descritta la via, che di virtù io 
virtù mette sulla cima dell’ evangelica perfezione P Che se poi altri saggi di 
questa scienza sublime amaste aver da Teresa, prendetevi in inano quegli 
aurei suoi libri di mistica teologia, per cui dal secondo Filippo, monarca 
coltissimo delle Spagne, fu trovata degna di sedere nella sua regale biblioteca 
fra i Crisostomi e gli Agostini. Nei capi che riguardano I’ orazione qual 
luminosa teoria non ci dà ella di quel santo esercizio, che rende i figli della 
terra emuli dei Serafini del cielo? lo tengo per ferino che 1' apprendesse dal 
veder ella come quegli empirei Spiriti salmeggiassero all’ Eterno i lor solenni 
Trisagj. Prima una esatta analisi delle qualità che ci dispongono a ben pre- 
gare, e dei difetti contrae] che di ben pregar ci impediscono, poi vi trovate 
con precettoria ragione indicati i mezzi di evitare o vincere sì fatti ostacoli ; 
in appresso vengono i motivi onde muovere il cuore ad animare di pii atletti 
il sacrificio del labbro; sentite indi dacché il fervor si produca, e come ot- 
tengasi la perseveranza dell’ orazione; più, nella perseveranza v'insegna starsi 
riposto il germe dell’abitudine, dall’ abitudine nascere la dimenticanza del 
inondo, di noi, di tutto, questa generare la vita contemplativa, donde la 
spiritualizzazione dell’ uomo, per cui finalmente avviene, cne sebbene ancor 
pellegrino abbia la sua conversazion tra i Beati. Uno stesso chiarore di scienza 
patentemente divina rifulge, o signori, in quell’ altro esimio trattato, a cui 
ella diè nome, non so perchè, di mansioni, mentre io più volentieri lo 
chiamerei la mappa itineraria delle anime predestinate ; tesoro di ascetica 
meravigliosa, ove apprendete come tutelarvi, dirigervi, santificarvi, qualun- 
que sia la strada, elevata o piana, luminosa od oscura, conversevole o so- 
litaria, su cui la Provvidenza vi collocò. Ma già è noto che, sorpresa più 
volte mentre tai cose scriveva, fu la Serafica, vista cosi accessa nel volto e 
sfolgorante, che parca sole in meriggio: Vidi Angelum .et facies ejus erat ut 
sol. Il raggio della Divinità, non potendo tutto capir nella mente di Teresa, 
trapelava quasi per cristallo al di fuori, e luce era l’occhio, la fronte luce, 
luce la guancia; e la cella stessa, lo scrittojo, le carte mandavan luce; c di 
<pii luce non solo alle compagne e ai confratelli, ai quali essa medesima 
faceva parte di quegli scritti, ma alle città, alle provincie, ed ai regni, per 
cui resi colle stampe pubblici rapidamente si dilTondevano. Per la qual cosa 
volgendomi all’ inclita Donna mi vien talento di invitarla colle fastose parole 
d’ Isaia a levare lo sguardo in giro, e mirar dalle cime del suo Carmelo 
quante genti camminano allo splendore della sua luce; claustrali che ritor- 
nano sotto il giogo dell’ obbedieuza, ecclesiastici che s’ infiammano di santo 
zelo, giovani che passano dalla mollezza al cilicio, donzelle che sacrano il 
loro giglio al Signore, facoltosi che dispensano ai poveri le lor sostanze; qui 
fazioni composte, là rimossi scandali, e scismatici ricreduti , e dubbiosi chia- 
riti, e pusillanimi eretti, e instabili rassodali. 

Se non che mentre io i felici effetti con compiacenza vagheggio, dal no- 
vello astro operati nel mondo, voi d’altra parte ne state con sorpreso ciglio 
osservando le fasi, ed al vederlo tratto tratto smarrirsi tra fosche nubi, pendete 
(liibbj ed incerti sulla verità de’ miei detti. No, dilettissimi, ciò niente visi 
oppone. Paolo, quel grande .luminar della Chiesa, che rischiarò tanti popoli, 
e a tanta vicinanza dell’eterno Sole montò nel suo apogèo, non mancava 
egli pur di patire a quando a quando travaglio dai vapori terrestri; ed era 
questo, come egli stesso ci narra, una quasi forza di gravitazione dalla Prov- 
videnza aggiuntagli , per impedire che l altezza delle sue ascensioni non lo 
levasse a invaniniento ed a superbia : A'« magnitudo renelationum extollut me. 
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'datus est mihi stìmulus carnis mete ( tt. ad Corlnth. cap. 18, ». 7 ). Udio volle 
egualmente avvertita Teresa, die se spesso le dava lungo in cielo tra i Se- 
rafini, il suo soggiorno era ancor tra i mortali, e a tenerla di ciò convinta, 
non istiinoli di carne, ma angustie le dava a partir di spirito, e aridità de- 
solanti. Queste sono le nubi die parvero talvolta eclissar la sua luce; e forse 
per essa era vero, non già per gii altri; sendorhè nel mentre va incerta er- 
rando nel governo di se medesima, e plora, e geme con voci di tortorella 
smarrita, a quanti con essa consigliano gli interessi delle loro anime, è stella 
nè più nè men lucentissima, che li regge, li conforta, li guida al porto fe- 
licemente. Somigliava in somma a quell' Angelo dell’ Aporalissc di sopra 
commemorato, cui era veste una nube, e la faccia intanto smagliava quasi 
sole folgoreggiante. Fenomeno singolarissimo, veder per gli altri, non veder 
per sè; ma pure indubitabile. Camminava nelle tenebre, e spandea raggi 
sull’ altrui orme. Nell' andamento pareva una cieca , e chi la sentiva ra- 
gionar dei più astrusi misteri della predestinazione e della grazia, chi leggere 
nell’ altrui cuore secreti impenetrabili , chi con profetica antiveggenza lonta- 
nissimi eventi raggiungere e chiaramente vaticinare, oh questa, diceva, que- 
sta non è mente da donna, questa è scienza da angelo, anzi da serafino: 
Vidi Angelum amictum nube, et facies ejus erat ut sol. 

Or io aggiungevi, signori miei, che di Serafino ebbe Teresa pur anco 
il cuore; ed era ben da aspettarsi. Chi più conosce Dio, j>iù è forza che viva- 
mente di lui si accenda. La sua amabilità agisce nei nostri cuori in ragione 
della chiarezza con cui rifulge nei nostri intelletti. Però vediamo quelli tra’ 
santi aver sempre primeggiato in esempli di carità, ai quali Iddio si comunicò 
con maggiore abbondanza di lumi. Anzi ciò vediam fra i Celesti stessi. Il 
Serafino è chiamato nelle Scritture spirito tutto fuoco: Ignis arr/eo.s, perchè as- 
sistendo in qualità di ministro immeaiatamente al trono dell’Eccelso, avviene 
che dal vagheggiarne più da vicino le perfezioni, più forti attrattive risentane, 
e tutto se ne infiammi. Non altrimenti dovea dunque nascere di Teresa. Am- 
messa con familiarità di favorita e di sposa alla beatifica contemplazione di 
quel sommo Bene, era naturale che di proporzionato desiderio avvampando, 
divenisse anch’ essa un incendio di carità. £ che la co.sa andasse così difatti, 
ce ne fanno sicura fede i luoghi che furono per più di treni’ anni il teatro 
de’ suoi serafici amori. Salve, o fortunato recinto, se mai nessuno la pace 
t' invidii de’ tuoi silenzj , deh ! non t’ incresca accogliermi con questa divola 
schiera, cui dolce è visitar col pensiero almeno le tenere memorie che in 
te si serbano. L’accesso, o signori, ci è consentito; or voi seguitemi che 
vi son duce. Ecco l’angusta cella segretaria dei gemiti inconsolabili , con cui 
Teresa andava le intiere notti lagnadosi che l’Amore non fosse amato. Vedete 
quinci il capace atrio, ove eccitando le sorelle a infervorarsi nel divin servi- 
lo, fu vista mandar dalla bocca in un colla voce scintille di vivo fuoco. 
Date or volta al frugale cenacolo, e la nuda mensa diravvi che Teresa il 
più dei giorni da lei partiva senza cibarsi di checchessia, contenta del pane 
angelico, di che erasi nella comuninn reficiala. Passate adesso al tempio, 
caldo ancora delle amorose vampe che esalavano dal sen di Teresa, quando 
Qui cantava colle compagne le laudi del suo Signore. E là quell’ effigie di 
nonna che sviene oppressa da mortai dolore , sapete voi che ricordi ? Ricorda 
i frequenti deliquj , in cui per eccesso di cordoglio cadea la Santa, meditan- 
do le non mai obbliate sue vanità giovanili. £■ quel garrulo fonticelln non 
sembra volerci anch’egli col suo susurro commemorar qualche cosa? Sì, di 
allora vuol dirci che Teresa a cercar veniva nel gelo delle sue acque un 
ristoro all’ interno ardore che la cuocea. Ah, ma niente, o uditori, può meglio 
di quel bosco e di quella grotta istruirci fin dove giunge.sse nella Serafica 
l’amor di Dio. Persuasa di non potergli piacer del tutto, se nella guisa clic 
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amante sposa adornasi dell'efngie del suo diletto, tale anch'essa non ricopiasse 
nelle sue rami quella di Gesù passionato e crocifisso, qui fu che il suo Get- 
semani fabbricossi e il suo Calvario, ponendo in opera quanti tormenti e 
martiri seppe la carità suggerire ; e pietruzzu acute sotto le ginocchia nel 
mentre orava , e cingoli al fianco di ferree punte costrutti , e fra i veli del 
rapo confitte spine, c l>atiiture fierissime fino alreffusion del sangue continuate. 
Ma forse che le addolcisse Iddio, col mele delle sue consolazioni, sì fatte asprez- 
ze? Anzi tratiavala da suddita rubelle, da figliuola indocile , da sposa infe- 
dele; e no, perchè gli fosse in effetto venuta a sdegno, che anzi amavala 
teneramente. Tratiavala cosi per provocare la di lei rarità, sendochè sapete 
avvenir deir amore qual è del fuoco, che stuzzicalo viemaggiormenle s’infiam- 
ma. Teresa difalti avvisando da ciò di essere caduta in disgrazia del suo Si- 
gnore. si affanna per trovare con che placarlo, facendo succedere sacrificio a sa- 
crificio, e prova a prova. £ tra c|uesle io conto il benedirlo per la sua .stessa 
severità; tra queste il bramar di sentirsi moltiplicar sul dorso i flagelli; tra 
queste il protestargli, che se a documento di sommissione e d' amore le co- 
mandasse di scendere nell' inferno, dolce le sarebbe inabi.ssarsi per lui di 
slancio nel fondo di quelle fiamme. Ma no, emenda, o cuor generoso, emenda 
i tuoi voti. Sono i Serafini del cielo, non gli Angeli dell'abisso, che nuova 
esca recar debbon a’ tuoi ardori. Non carboni a te si convengono nella tar- 
tarea fornace accesi, ma strali temprati al fuoco del santo celeste amore. Io 
accenno in così dire, o signori, alla miracolosa ferita che il cuor di Teresa 
riportò da mano serafica; ferita viva, profonda, ardentissima, da cui pel 
doloroso senso che gliene venne, e molto più per l’incremento di carità che 
all'antico zelo aggiunse , fu in essa compiuto il ritratto di quella innamo- 
rata de’ Cantici, che tutta ardeva quasi fosse trasformata in fuoco; o se meglio 
vi piace, dirò, di uno di quegli spirili da Ezechiellu veduti, i quali per l’in- 
cendio che seminavan nel rapido loro corso, furon da lui folgori riputati: 
Ibant et revertebantur in similitudinem fuìguris coruscantis(Ezech. cap. l,i». 14)* 
£ qui appunto opportunamente mi cade di ragionarvi dei viaggi che la 
Santa imprese per la riforma dell’Ordin suo, e si può aggiungere della Chie- 
sa. 1 Serafini del Cobar exibant de throno Dei, partivano dal trono di Dio, 
e dal trono di Gesù Cristo, che è la croce, parte nientemeno la Serafina del 
Carmelo. Nè camminavano oiiegli a talento, ma all’ impulso obbedivano 
dello spirito che governava i (or voli, ubi erat impetus spiritut, illue gradJe~ 
baniur, e a seconda del, sovrano spirito di carità, che portala sulle infuocate 
ali, esce egualmente Teresa dal suo ritiro, e vola a por mano all’impresa. 
I giri finalmente di quelle mistiche folgori lasciavano pel cielo un solco vi- 
vace quasi di fiamma divoratrice: Species ignis det>orantis in circuitu; e sui 
vestigi pur anco della Serafma, fiamma ovuiujue di zelo che divora fatiche, 
improperi, pericoli, contraddizioni, patimenti. £ oh quanti! oh quanti! Pre- 
sago l’inferno dei danni gravissimi che aveva a paventare dafl’altivilà di 
quel fuoco, si levò in massa per estinguerlo, o infievolirlo almeno e distor- 
narlo. Veduti però avreste nell’effetto i suoi demoni variamente occuparsi 
dell’iniqua lotta; e chi seminar vertigine nelle menti per distruggere il van- 
taggioso concetto recatovi dalle virtù di Teresa ; e chi gli occhi di livor cieco 
appannando, non lasciar più distinguere in essa che una fanatica, un’am- 
biziosa. Quello soffiar ne’ petti veleno e rabbia , e farli scoppiare in villanie, 
in maldicenze, in bestemmie. Questo sommovere ed armare contro di lei or 
la civile, or l’ecclesiastica podestà, e obbligarla a comparire davanti ai pub- 
blici tribunali, angustiarla con processi, svergognarla con infamanti sentenze, 
interdirle ogni sociale commercio , e fin per sei lune in tetro carcere detenerla. 
Le sue stesse sorelle, i suoi correligiosi medesimi, i congiunti, gli amici, che 
più? 1 direttori fitto dell’ incolpata sua anima, strascinati dal torrente dell'opi- 
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nioiie . dimentichi di quanto seppero e dissero della di lei sandlà , l’accusano, 
la condannano, Tabbaudonano. Ver tutta Avila in somma un solo grido, 
una sola congiura, un solo sforzo per isconcertare l'opera di Teresa, e 
mandarla a volo. Mandarla a roto!' Cosi?£chei' Più non rammenta dunque 
Tinferno i trionfi dì questo fuoco? Ebben, dice Dio, che esca da dove finora 
prigionìer si tenne, e gli mostri nel corsodi pochi giorni tutte le di lui mac< 
china converse in cenere. Teresa in fatti ricomparisce lìbera in campo , e 
niente dal passato atterrita, ritorna tutta zelo all' impresa. Si presenta ai ma- 
gistrati della città, e tanta è la forza, tanto il calore dell’energica aringa, con 
cui, non sé stessa ma il suo disegno giustifica, spiegandone i fini, rilevan- 
done rimportanza, additandone i mezzi, e facendone loro i benefici risultati 
toccar con mano, che più nessuno piatire ardisce, anzi cangiato consiglio 
con unanime acclamazione vien sanzionalo di secondarne e promoverne lo 
sperimento. Di là recasi a trattare coi seniori del santuario, tra i quali pre- 
venzioni cotanto sinistre eransi radicate, e qui parimenti sfumano al suo parlare 
gli obbietti , si riconosce la saggezza del suo pensiero , si approva la proget- 
tata riforma, e i più potenti nemici della medesima ne diventano i principali 
difensori e sostegni. Propone per ultimo a tutto il corpo de' Carmeliti le nuove 
sue discipline: e dove sono i renitenti, i tiepidi, i tenaci delle antiche tradi- 
zioni, che, non ha guari, menavano s'i grati rumore? Convinti anch' essi del- 
la sincerità, meravigliati della prudenza , o dalla forza guadagnati dì tanto 
zelo, più non trovano dentro se la freddezza , il mal talento, la gelosia, l'av- 
versioii di prima, che tutto è cenere. Si trovano in vece disingannati bra- 
mosi si trovano ed impazienti di vedere il loro Istituto depurarsi tra quel 
fuoco, quasi oro in fornace , da ogni aliena mistura , e nelle rigenerate sue 
forme sorgere a nobile emulazione di virtù, di dottrina, e di fervore coi più 
riputati e famosi. 

Tolti COSI di mezzo gli ostacoli, e fatta libera alle operazioni della gran 
Donna ogni vìa, state ora osservando, o signori, come la di. lei carità di- 
vorisi egualmente le più improbe e pertinaci fatiche: Speda ignis de>>orantU 
in circuita. Sendocliè I alto concetto della sua santità emerga dalla sofferta tem- 
pesta , quale dal soggiogalo nembo più luminoso se n'esce il sole, e il com- 
movente spettacolo di un intiero Ordine ricomposto , e quasi dissi di novel- 
la vita animato , vanno simultaneamente eccitando plausi , e guadagnando 
proseliti. Già non è più solo in Avila che vien sollecitata ad aprir , per 
raccoglierli, nuove case; Dorvelo , Pastrana , Veas., Medina del campo , e 
più altre città di Spagna la invitano per messaggi e con lettere a fare colà 
lo stesso. Illustri donzelle si affollano a schiere sui di lei passi, e deh ci ac- 
cogli , le dicono , per lue figliuole , o gran Madre ! le tue povere lane val- 
gono ai nostri occhi ben più che tutte le pompose vanità del mondo. ISè 
ricusa a noi pure , da un altra parte ripetonle cento per nascila, per talenti 
e per testimonio d' incolpala vita ragguardevoli personaggi , nè a noi pure 
r onor ricusa dì militare a Dio sotto le leggi della tua riforma , o Gloria 
del Carmelo, anzi di tutta la Chiesa. Già dunque sorgono sotto la sua direzio- 
ne prima quattro, poi sette, indi dodici, e fino a treniadue monisleri. Spe- 
ciosa dote del di lei zelo , ma pensate di quante cure feconda tiitt' insieme 
e di quanti affanni ! Per ciò viaggi, per ciò veglie , per ciò disastri, per ciò 
angustie , per ciò sacriCcj d' ogni maniera. Sì vorrebbe da per tutto, che da 
per tutto necessita la sua presenza ; qui per animar chi diffida , là per con- 
tenere chi ambisce ; dove per ordinare gli officj, dove per provvedere ai bi- 
sogni ; in un luogo invocasi il suo consiglio, si affretta in un altro la sua 
autorità, che dovunque nascono incagli . s' inconiran urti, minacciano defi- 
cienze e sinistri, non riparabili che da Teresa. Ma Dio buono ! come inai 
una donna aver forze bastevolì per tutto questo ? Se la donna ne manca,' 
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.salirà ben ella trovarne la Serafina. Non fingete di «cordarvi, o signori, die 
non è più Teresa che vive in Teresa , ina sì Gesù Cristo e il santo fuoco 
della sua carità. Con questo perù, con questo, non colle deboli forze di un 
sesso imbelle e di un’ inferma natura misurar si vuole il suo carico. K di 
che non è capace la carità ? Più , una carità qual arde nel petto del Sera- 
fino ? Vi ha egli disianza che stancar possa i suoi voli? Vi ha egli slen- 
to che possa infievolir la sua lena ? Vi ha egli ostacolo che indugiar |M>s.sa 
o sospendere le sue operazioni? Voi lo vedete. Va, torna, ripiega, si aggira 
le cento volle per le tortuose regioni della Casliglia. come il bisogno la chiama, 
e la porla lo spirito che le è guida : Ubi erat impetus illue gradiebatur. Os- 
serva lutto, s' interessa di tutto, attende a tutto, alla costruzinii de'cenobj, 
alla scelta degl' individui , al compartimento de’ ministeri , alla osservanza 
delle discipline, alla concordia degli animi, al ben essere delle persone, alla 
santificazione di ognuno ; nè in mezzo , nè dopo gli allanni di sì laborioso 
parlo sentite da lei accento che accusi bisogno o brama .... volea dir. di 
quiete , ma che quiete ? Non è a termine di un' impresa , che già ne nie- 
dilà un’ altra. Il buon esito di una piantagione è seme di nuovi desidcrj e 
progetti. È madre già di trentadue famiglie ; ha la compiacenza di vedere 
gran parte della Spugna conversa in un giardino della gloria di Dio ; non 
basta, estende le sue mire sopra il restante; non è paga ancora, getta l'oc- 
chio sopra i regni del nuovo mondo, si consiglia coi figliuoli d Ignazio sulla 
maniera di mandar colà chi con lor cooperi alla conversione di quelle genti, 
si esibisce di andarvi ella stessa ; purché si salvino anime , purché la fede 
trionfi, purché Iddio venga conosciuto ed onorato, lotterà coll' oceano, colle 
tempeste , coi turbini , colla fame , percorrerà deserti , perlustrerà boscaglie, 
si e,sporrà inerme, alle insidie de’ pirati , ai pugnali de’ masnadieri , alla fe- 
rità de’ selvaggi. E in somma un fuoco di attività indomabile. Credereste ? 
Il gelo stesso della morte non ha forza di spengere alfaiio i suoi incendj. 
Uno sguardo , o signori , a quel cuore che ne fu stanza ed altare. Diviso 
dall’anima, schiantalo dal |>eito , chiuso in angusto cristallo ancor rigonfia, 
porporeggia, fumica, e getta vampe amorose, riconfermando così a chiun<|ue 
d rimira , quanto in diceavi , che più che di donna , cuor fu quello di ler- 
ventissima SeraCna. 

Sebben che fo io , sconsiglialo . ? prodigj anticipandovi della tomba, 
quando mi resta a j>arlarvi di quegli ancor della vita lo debbo ragionarvi 
j>rima di quella terza proprietà, che a somiglianza de’Serafmi contrasse pureTe- 
resa dal vivere di cnnlinuo unita al suo Dio, e fu uno stato miracoloso di quasi 
non interrotta estasi , per cui può di essa ripetersi , ciò che I.saia di (pielli 
scrisse , che slavansi immobili dattorno al trono dell’ eterno Sire : fidi Do- 
iniinim super solium ea^clsum , el Seraphim stabant super illud ( Isaia, eap. 6, 
V. 1 et 2) ; sì che se 1' alterno echeggiar dei Trisagj , e 1’ inquieto venti- 
lar dell'ali non lo avessero fatto certo, esser quegli intelligenze viventi, scol- 
pili e freddi simulacri avrebbeli riputati. E appunto avvenutisi a rimirarla nelle 
sue mentali ascensioni rapita fuor di sé stessa , così pur molti opinarono 
della nostra serafica Contemplatrice. 1/ immobilità degli occhi fissamente 
nel cielo inchiodati , lo stupor della guancia , l’assopimento de’ sensi, il non 
riscuotersi ancorché scossa e chiamata , e più il persistere in <|uello stalo gli 
intieri giorni, facea sì , che definir non sapessero se viva si fosse o morta, 
anzi taluni a sospettar giungessero, che non Teresa, ma sol I' iinm,'igiiie ne 
vedessero in legno o marmo informala. Sol che dal dubbio toglievanli i 
■sospiri infuocali , che misti al nome del sno Sposo e Signore le rompevano 
ad ora ad ora dal petto , e 1’ impennarsi del corno a volo , allo da, terra 
levandosi, e l’aere con angelica leggerezza tranquillamente fendendo. E vero 
che non sempre l' itlea di quel sommo Bene produceva in essa elletli si prò- 
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diginsi ; non 'mai pero le rifulgea nella mente, che a se tutta non la traesse. ■£ 
quanti' era poi che di mente aflatio le uscisse? Ne cerchereste, ascoltatori, 
invano il momento. Protesta ella stessa in più luoghi delle sue opere, che il 
pensier di Dio erasi per abitudine di continua presenza immedesimato quasi 
colle potenze del di lei spirito, e divenutone 1' arbitro ed il motore, di guisa 
che non avreliber saputo formar atto qualunque , di cui Dio non fosse la 
meta. Inoltre era , a tenervcla strettamente legata , nuovo e fortissimo vin- 
colo quel suo sentir sì profondo nelle bellezze e perfezioni divine, di cui fa- 
vellato di sopra abbiamo. E finalmente dove la vista dei terreni oggetti è a 
noi fonte continuo di deviaincnio e di illusione , a Teresa oppostamente di 
specchio serviva per mirar Din sempre ed in tutto , mantenendola così nella 
felice condizione degli empirei contemplatori , che semper vident fariem Pu- 
trìs ( Matfh. cap. 18 , e. 10 ). Ed ecco perchè sovente all’ aspetto del fiorito 
orticello , o al canto della domestica rondinella si restasse come da ignoto 
incanto ammaliata . sospendesse il passo , il favellare . e desse manifesti in- 
dizj di essere dalle invisibili cose all' invisibile lor cagione coll’ intellctto^sa- 
lita. Ed ecco pure perchè il silenzio.so spettacolo di un ciel nottufno, dalla 
finestra della cella osservato . avesse forza di tenerla fino al nuovo sole col- 
r anima sempre a volo per le liquide vie degli astri a vagheggiar nell' ec- 
cellenza dell’ opere la sapienza del Fabbro immortale, ed a cantarne cogli 
Angeli abitatori di quelle sfere le magnificenze e le glorie. 

S- Che dirò poi di allora che più direttamente si occupava di Dio negli 
esercizj della sua reUgìone ? Lo vedeva nel confessore . e con fede si viva, 
che maggior non avrebbe potuto averla, se gli si fosse trovata , novella Mad- 
dalena , ai piedi. Lo vedeva nel celebrante all' aliare , e tale era la fissa at- 
tenzion della mente, tal la riverenza, la commozione, il pianto, con cui 
queir augusto sacrificio accompagnava, qual se non là, ma sulle rupi pro- 
prio del Golgota fo.sse stato nello stesso eterno Pontefice novellamente ope- 
rato. Lo vedeva nel banditore della sua parola , e gli pendeva dal labbro 
coir immobile perseveranza di quelle turbe evangeliche , alle quali il piacer 
di asi'oltarlo lenea luogo di cibo e di riposo. Lo vedeva ne’ misteri e nei 
riti della Chiesa , e o quelli il di lui nascimento le ricordassero, o la pas- 
sione , o il risorgimento , o la salita trionfale al Padre , 1’ anima di Teresa 
non era più nel suo chiostro di Avilà ; era coi pastori al presepio, era colle 
Marie alla croce , era con Pietro e con Giovanni al voto sepolcro , era coi 
Serafini e cogli Angeli a festeggiarlo in paradiso. E così dite, se a pie let- 
tore . se alla recita dell’ officio , se al canto si applicasse di qualche preghie- 
ra o laude ; in quegl’ inni , in que’ salmi le parca tosto la voce udir del 
Diletto, che la cniamas.se sull’ orme .sue, e già più non potea frenarsi, che 
quegl’inviti amorosi crani ei quasi ala ad co/anrfum , la levavano tosto collo 
spinto a volo per trovarlo , per vagheggiarlo . per inebriarsi tutta di lui. E 
elle tutta in quell’estasi efFeltivamente si deliziasse della sua contemplazione 
Io provano i tronchi e focosi accenti di sorpresa , di tenerezza , di gioja, di 
pa.ssionamento , di amor, di trasporto che le sfuggivano dal labbro, . . e la 
flilficoltà di richiamarla a sé stessa ... e il tornar richiamata a perdersi.. . 
e il discendere di nuovo a stento... e il contenersi a gran forza per obbeilire 
all’altrui comando ... e nell’ atto stesso che di obbedire sì avvba, parlare 
ancora da estatica , trattare da estatica . cibarsi da estatica , vagare da esta- 
tica, dormire da estatica, che è quanto dire, o signori, operare per neces- 
sità , per istinto , per dovere , per bisogno , per meccanismo , ma coll' ani- 
ma intenta tempre , rapita , assorta nella contemplazione di Dio. 

Ai quali argomenti però di un' esistenza più angelica che umana, in- 
gelosita la morte, e dubbiosa di sospendere, o di vibrare il suo colpo , le si 
aggirava d’ attorno con lento passo, e la stava guatando in un’ aria tra me- 
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ravif^lia e rispetto. T/e nevi della ranizie, i snirhi del tempo, l' incurvare del 
dorso, e simili altri indizj della rniniine caducil.à le persuadevano esser Te- 
resa per le^c di natura all’impero di lei soggetta; ma i voli continui dello 
spirito insensibile alle inrermità della rame, e qual se già da essa indipen- 
uente e svincolato vivesse, metievanla in sospizione, no forse in quelle spo- 
glie passibili qualcuno degl’ immortali non si occultasse. Tra queste perples, 
sita ondeggiava la tiranna del mondo, quando il divino Amore le si fece 
appresso, è tua, le disse, tua è pur questa vittima; prendi solo, che altri- 
menti non si vuol mietere, e tratto dalla faretra un aureo dardo , gliel porse. 
Al ferir del quale un dolce languore qua.si di amoroso deliquio, soppresse gli 
ofGcj del vilal commercio, e lo spìrito che librato sull' ali del pensiero si 
pascea nell'oggetto immutabile delle sue deliziose contemplazioni, più non 
sentendosi dai carnali stami all’ antico suo carcere richiamare, colassù re- 
stossi ad accrescere il numero di quelle beate essenze, tutte luce, tutte fuo- 
co, e tutte estasi, con cui tanta avea già contratta di doti rassomiglianza. 

Ammiriamo, o signori, l’opera della iiian di Dio , che esalta chi vuole, 
e come vuole; ma apprendiam tutt’ insieme che i doni di lui non iscendono 
che nel cuori umili, non si raccrescono senza la nostra cooperazione , non si 
perfezionano che nell’ intiero dispogliamento d’ ogni terreno attacco. E tu 
che ce ne fosti sì illustre esempio, tu ci conforta, o Gloriosa, a rimover 
da noi quanto può contristare lo spirito del Signore, e isterilire le sue dif- 
fusioni. I,ungi col suo fumo l’orgoglio, lungi col suo gelo l’accidia, lungi 
colle sue panie I’ amor della carne e del mondo. Così avverrà che in noi 
pure rifulga il suo lume, si accenda e nutra il suo fuoco, e quel santo vin- 
colo ci stringa infine, che tutti di Dio ci faccia in questa, e nell’ altra vita. 
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Erre positus tsl hic in ruinam . . . 
multorum et in signum cui rontra- 
dicetur, et tuam ipsius wiimam 
pertransibit giadius. 

S. Luca al cap. 2. 


La sacra memoria di questi giorni, la lunga pratica di questo rito, e 
la stessa pompa dì quell'altare, e più la mestizia delle lugubri salmodie, e 
infin la tenera religione che campeggia espressa sui vostri volti, nell' alto, o 
signori, che 1’ onor ragguardevole mi fan sentire che mi s* imparte col darmi 
adito a questo oflicio, mi awisan pure del llebil genere d’ orazione, che da 
me si esige, chiamato a narrarvi pel corso di sette sere la lunga catastrofe, dei 
materni dolori acerbissimi di Maria. Si, lo so, non è altrimenti che ragio- 
nando piacervi io possa. Se non che dove ciò avrebbe forse a sgomentarmi 
altra volta, tornami oggi più veramente a gran conforto, compunto anch io, 
e dal lungo mediatore su tai dolori a non parlare disposto che lagrimando. 
Oh Dio! chi può soffrir di mirare con ciglio asciutto la più cara ed amabile 


(•) Il Settenario dei dolori di Maria Santissima fu scritto dal sig. ab. Dona- 
doni mentri era giovine, e guando non avea ancor fatto gue profondi stiidf, 
cui si applicò di poi con si intenso ardore , nè aveva perfezionato il suo gusto 
e portato a guella singolare sguisiteiza, che tanto si ammira in gueslo sacro 
oratore. Egli stesso , che però si sa guanto fosse difficile a contentarsi , ebbe a 
dire che aveva bisogno di un’ultima mano, che poi non potè dargli da im- 
matura morte prevenuto. Ad ogni modo sono guesti discorsi guai più, guai 
meno adorni di si bei pregi, e sparsi di tante bellezze, che non dubito debba il 
pubblico chiamarsi contento di vederli fatti di sua ragione, tanto più che in 
guesto malagevole e dilicato argomento non può negarsi scarseggiar grandemente 
di buoni esemplari la sacra eloguenza. 
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delle donne , bersagliata ed oppressa da tanti e tali gaai , quali e quanti non 
si sostennero dalla più misera donna, che mai vivesse? Non ai sapesse al- 
meno di lei più olire; ma chi i^ora, che sotto quei mesti e desolati sem- 
bianti or di profuga or di mendica, sempre d' afflitta, e fin talora d'infa- 
me madre d' un giustiziato, si nasconde non <lirò la pronipote dei re di 
Giuda, dico la Primogenita del divin Padre, dico la Sposa dello Spirito 
Santo, dico la Vergine madre del Verbo eterno nel di lei sen fatto nomo ?- 
£ via su, oi fosse noto ancor questo; ma che? Non si sa forse di più, che 
dessa è la madre di tutti noi? Non basta; cbe noi, noi siamo la vera cagione 
del suo patire? Noi perduti, ch'ella assunse di partorire a ^vuova vita sotto 
la croce del Figlio? Appunto, dice Agostino, come al primo Adamo terre- 
no una compagna fu data a formar P umana prosapia, così spedito a sal- 
varla il nuovo Adamo celeste, volle una donna aver seco , con cui gli affanni 
dividere della penosissima impresa.. Però.. è che Maria cotanta parte si bebbe 
dell’amaro calice di Gesù, e tanta contrasse rassomiglianza con lui, fino ad 
esserne parlante specchio e fedele dal Giustiniani appellala ; Passionis Chritti. 
ipeculum effectum at gor Mariae. Ora vedete voi, o signori , quanti titoli ci 
rendon sacre le di lei pene ; e quanti diritti ha ella di esigere dai nostri cuo- 
ri il tributo di un pietoso compatimento ? £ potrò io dunque parlar senza 
piangere? £ potrete voi non sentirvi stemprar 1' anima di tenerezza, ascol- 
tando a quel ^orme prezzo di disastri e di spasimi si comprò la misera 
il nome di nraira madre ? Questa per noi preziosa insieme ed acerbissima 
verità , io prendo oggi a mosirarvela nella celebre profezia di Simeone, per 
cui afiermo , che -ebbe a sentir Maria le tristezze a un di presso e la lotta 
che sull' ingresso anch’ ej^ di sua passione sostenne in seguito il Redentore 
tra .le visioni dell’ orlo. Tal è fl soggetto di questa sera ; ma donde e sensi 
toiTÒ io e colori ad animar non a vanto di sterile eloquenza, ma a frullo 
di salutar compunzione il doloroso racconto ? O Madre , è in voi sola ch’io 
mi confido ; nissun meglio di voi jpiù dirmi quanta patiste per noi. Ch’ io 

10 senta dunque , o cara Madre , in questo mio cuore ; che tutta si accenda 
del dolor vostro la mìa facondia ! Non vi sdegni se peccatore ve lo domando; 

11 dolore la porzion fu sempre di quegl’ infelici , per cui in ispecial modo 

voi impegnaste la vostra grazia. rf;- : 

Non vi sorprenda, o signori, il dirvi, che tale a Maria fu il tempio di 
Gerosolima , qual fu dappoi il Getsemani a Gesù Cristo. Notate che in ambi 
ì luoghi si venne per occasion di rinnovare alla giustizia del Padre I'ot 
I llazione di quella passibile umauità, in cui i delitti si dovevano espiar del 
mondo: se non che Tatto magnanimo non venne sempre dalla stessa man 
praticalo, ma nel tempio il fu da Maria, da Gesù in persona nell’ orto. Il 
che fu pure, rifleUe Agottino, convenientissimo, essendosi amendue del riscatto 
nostro incaricati: il Figlio quando su in cielo alla gran missione s’oiferse> 
JE^ce ego, mitu me ( leaige. cap. 6, v. 8 ); Maria quando assentendo d'acco- 
gliersi in seno colanlo Figlio, assunse pure di secondar per sua parte quanto 
il ciel disponesse dì compire in lui : Fiat mihi tecundum oerbum tuum ( Lue. 
cap. 1, ». 38 ). Or ciò premesso , qual meraviglia, cbe standosi ciascun la 
sua volta al gran punto d’offerir questa vittima, ne mirasser del pari coq 
aniiciuaia visione i luttuosi destini: Ciò fu difattì, e per conto dell’UomciK 
Dio abbaslanaa ne fanno fede le sue parole. Si accenna da lui un calice di 
dòlor traboccante che gli si appresta da bere , e da lui si nomina come pre- 
sente :..Co/(fic ute ( Matth. cap. 26, »■ 39 ). Non rifugge crii no d' esaurirlo fino 
alla feccia, che anzi ai voleri umilmente si rassegna del Padre: iVon siocf 
ego volOfSed sicutta ( Ibid. ); sol mostra di rimanersi a quella vista di sorpresa 
colpito, e penetralo dì cruccio: Transeat, transeat ( Ibid. ). £ ciò cheto fu- 
nesta , cos’ è? L’atrocità del suo sacrificio? Anche questo, rispondon padri 
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ed interpetri; ma più assai l’esito ahi 11’ esito per tanti e tanti degli uomini 
infruttuoso del suo morire. Ingrati! tanto patir, tanto sangue i e voi non cu- 
rarvene, e voi non trarne alcun prò, anzi in occasion cangiarvelo di più sicura 
rovina? Deh Padre, come sostener più oltre di mirar tanta empietà? Non 
io perciò d’andar resterommi alla croce, ma intanto deh 1 mi si levi dagli 
occhi l’odiosa te|^ che di troppo orrore mi colina l’animo costernalo: Pater 
mi transeat a me calix iste. 

Tanto leggiamo, uditori, deU’Uomo-Dio, quando occiipossì là nel Get- 
semani dell’oblazione di sua persona; e tanto ci fa sapere l'evangelista S. 
Luca esser molto prima avvenuto a Maria, quando al tempio recossi col 
suo Itambino per occasion di compire quanto la legge imponeva. Lravi legge 
tra’Giudei, da Mosè discesa e registrala ncirLsodo, obbligante ogni donna, 
divenuta madre di maschia prole, a presentarla nel luogo santo siccome sa- 
cra al Signore. Maria pertanto di ogni rito osservatrice fedele , e non ignara 
degli altri speciali titoli, per cui a Dio è dovuta la preziosa vita di quel suo 
Pargoletto, sì tosto che le vieti fatto d'eseguire la grande otferia, vi si accinge 
sollecita, ed ai penetrali augusti e terribili si presenta. Ma che? Qual uom 
canuto e pieno il volto di Dio si frap|>oii frettoloso ai di lei pa.ssi, quasi dal 
lungo colà aspettarla fatto impaziente ed ansioso? Simeone il ravvisate? Si - 
iiieone è desso, che dallo Spirito del Signore colà guidato, sull’ avveramento 
esulta delle divine promesse, e rapilo dalla focosa piena del giubbilo che lo 
inonda, insulta con bell' orgoglio alla morte, a troncare eccitandola il logoro 
staine de’ troppo tardi suoi giorni. Tal egli prima; ma poi. ahi me 1 che volto 
l’occhio su di Maria contrae la senil fronte già dispiegata a letizia, e qual 
è di chi sia costretto a divulgare funesto annunzio, si rattrista, s’annuvola, 
sospira; ed ai fatidici detti sporgendo infine le labbra, in ^ual punto, grida, 
in qual punto mai fusti madre, sventuratissima donna! lu ti compiaci di 
questo tenero oggetto dell’amor tuo, ed ah misera! che troppo tosto saprai 
che il nutrichi a bersaglio d’odj fierissimi, e di sanguinose persecuzioni , di 
cui sotto gli ocehì tuoi stessi cadrà vittima, invan compianta dalla tua ma- 
terna pietà; non basta, vittima stranamente abu.sala dall’ empietà di non pochi, 
che lungi d'attinger vita in quel sangue prezioso e santo, con sopraccarico 
immenso a te di dolore ed a sé stessi di reità, un oggetto se ne làraimo di 
scandalo , e in fatai laccio sei volgeran di rovina : Ecce positus est hic in rui- 
nam mii/torum et insignum cui contradicetur , et tuam ipsius animam pertraa~ 
sibit gì adì US. 

Tai cose del suo Bambino va profetando a Maria l’uomo inspiralo; ed 
ella? Ella in quel mentre stesso da superno lume sovrappresa d’antiveggenza, 
.steso lo sguardo nell’ avvenire, a parte a parte ravverameiilo contempla del- 
I orrido vaticinio. Gran Dio, son pur arcane le vostre vie! E non bastava 
no, che allor sentisse la misera a qual gran costo era madre, quando l’ora 
giungeva di consegnare alla giustizia vostra il Figliuolo? Se voleste celato a 
Sara il .sacrificio d’ Isacco, perchè tanto anticipare a Maria quel di Gesù? 
Ahi lassa! che già sentesi passar rigido per mezzo al cuore il profetato col- 
tello, da cui non fia che pace mai più riabbia. Ben le sta però di prevenire 
la protesta del suo Gesù, piena chiamandosi anche essa di immedicabii tri- 
stezza : Tristis est anima mea usque ad inortem. Appunto tal poi 1’ Uom-Dio 
esternò coi discepoli la sua pena, quando nella stessa vision s’immerse tra 
i notturni orrori del Getsemani. Ravvicini, o signori, la pietà vostra queste 
due scene di più anni fra lor distanti, e vi figuri quinci la Madre, quindi il 
Figlio, intenti a leggere sull'orrida tela quanto han da patire per noi, l’uno 
lasciando su d’una croce la più preziosa di tutte le vite, l’altra sotto la croce 
medesima il più sensibile sacrificando di tutti i cuori. 

Ebbene che re ne pare , o signori ? Io dico chi giudichiate che stia me- 
glio, se Gesù là neirorto, ovver Àiaria qui nel tempio. La vision certo è 
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la stessa . e per egiia! n»o<1o parìante e Tira. Se l' un vedé <jual morte per 
pii uomini Ila Ha sofl'rire; l'altra vede per gli uomini qual sacrificio ha da 
fare. <^)iiei llagelli, quelle «pine, quella croce, quei chiodi sì piionno dir 
preparati per amendue . perchè sa Gesù qual faranno scempio delle sue 
carni , Maria scorge qual faranno strazio del proprio cuore. Quelle membra 
divine andranno a sangue ed a brani sotto i lor colpi, e q^to cuore aman- 
tissimo a quei lor colpi dallo spasimo andrà diviso. Perderà il Figlio su quel 
paiiliol la vita, e la Madre, che di tal vita si vive, immobile a piè del pa- 
tibolo doloroso, sentirà tutto il peso di quella morte ; Tuam Ipsius animam 
pfiiransibit gladius. 

Se non che questo, così per 1' un che per l'altro, si può dire il men della 
scena. Sarebbe dolce a Gesù ciò non ostante il morire ; dolce sarebbe a Ma- 
ria ciò non ostante l'immolare se stessa nel Figlio, se non vedessero ... oh 
Dio! c che? gli eccessi dell' ingratitudine umana: Positus est hic in ruinam 
wuìtorum. Questo qiiadro tenebroso ed orribile, che si fece presente in seguito 
al Redentore nel Getsemani, non istassi occulto a Maria colà nel tempio. 
Per egual modo le si schiera dstvanti l’immenso popol de' reprobi, che vis- 
sero, vivono, e vivranno col perpetuo succedersi delle generazioni e delle età j 
per egual modo distìngue e pesa eoi guardo la malizia, il reo contegno, la 
procacità di ciascuno; per egual modo novera le diverse guise infinite, con 
Cui fanno, peccando, enorme scialacquamento del sangue di Gesù Cristo, con 
cui quasi un argine in.sormontabile oppongono ai di lui meriti, con cui gua- 
stano implacabili ogni frutto dei di lui patimenti, e di quanto il buon Din 
( tutto amore e misericordia per essi ) meditò , fece , e sostenne per trarli 
tutti a salvezza, connettono furiosi la fatai tela della loro eterna riprovazione : 
Bere positus est hir in ruinam multorum. Or qui sarebbe ancor tra voi alcuno, 
o fratelli, che bel testimonio della non muta coscienza, si ravvisasse misto 
tra quella moltitudine di ribaldi? Io noi credo; ma se mai fosse, fuggi, gli 
vorrei dire, fuggi, infelice, prima di intendere di qual raccapriccio e .spasimo 
la tua presenza colmi l’animo costernato dell’ amantissima Madre. E come 
no ? Argomentisi da Gesù. Ohimè a qual misero stalo condotto il miro dal- 
l'orror di colai visione! Egli smarrito ogni colore di vita, intriso e molle 
di sangue, che copioso trasudagli da tutto il corpo, convulso, pallido, boc- 
cheggiante . tal si giace boccon sul suolo , qual è di ehi sovrappreso da 
mortale svenimento sia presso ad esalare lo spirito : Factus in agonia ( Lue. 
cap. 22, V. 43 ). Ben è vero che niente di tutto ciò non leggiam di Maria; e 
sia pure che sintomo non esternasse alcuno d’egual passionamento ; ma che 
perciò? Memmen sul Calvario non leggerete sul di lei volto che un'aria costan- 
temente imperterrita ; eppur qual giorno di agonia non sarà quel giorno per 
lei I Eh via, come nemmen concepirlo, che un cuore per gli uomini sì svisce- 
ralo che giunse ad anteporli ad un Figlio oggetto delle sue delizie, e da po- 
tersi chiamar la pupilla degli occhi suoi, dopo un sacrificio di tal fatta per 
cooperare alla loro felicità , possa restarsi ìndifFerente e tranquillo , vedendoli 
con tutto questo ostinatamente dannarsi ? Dicasi , dicasi per più giusta il- 
lazione, che quanto fu prima per lor generosa, sperandone la salvezza , tanto 
deve oggi Maria rimanere esacerbata e trafitta, presentendone la rovina. 11 
disgusto che ci cagiona la vista di un ingrato, fu sempre in ragion diretta 
dei benefici che costui dimentica, e dei doveri che calpesta. Ma Dio buono ! 
se da quest’ orrido calcolo si dee prender la mossa per penetrare nel d<ilor 
recondito di Maria, chi può a men di comprendere che fu questo un do- 
lore dcirultima atrocità? Eh pensate! Vede la misera in que" protervi , oh 
cielo! vede degli oggetti che amò ed ama oltre ogni credere: clic dall’ eterna 
misericordia le furono con grande zelo raccomandati, che si assun.se di sal- 
vare ad ogni costo per quanto sarebbe per lei possibile ; e già del proprio 
sangue ha apprestata la vittima espiatrice dei lor delitti ; e già ne ha assentita 
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nel proprio cuore, comunque atroce e penosa, l' immolazione; e già latte 
tacer le voci della riclamante natura, approvato ha di venire personalmente 
all’ara sanguinosa del sacrilicio, e là fitta ed immobile sostener per più ore 
con i'ranco ciglio, le contorsioni, i pal[>iti, gli aneliti dello spirante Unige- 
nito; e tutto ciò per la fidata speranza.... Ma già quale s|)eranza, se antivede, 
come costor riderannosi deU'ainor suo, insulteranno sconoscenti alle sue pene, 
s'ostineranno a perdersi contro ogni sforzo suo per salvarli? No. luogo non 
rimane a lusinghe, che ne chiude ogni adito la deliberata malizia, e l’ ine- 
scusabile perversità, degl'iniqui. E ad occhi aperti, che li vede il sangue cal- 
pestar del Figlio. E ne'giorni più sacri, che li vede imperversar peccando 
contro la di lui croce. E colle orecchie piene dei di lui sirazj , e delle an- 
gn.sce di sè medesima, che passar li vede agli amori, alle crapole, ai con- 
.siieti slr.avizj, c là accendersi a gara di lascivie, di scandali, di dissipazioni, 
di rovina; Pusitas est /tic in ruinam niuìtuntm. 

Perii eccola [ircgusiare infin 1' amarezza del duro passo cui fia ridotta, 
c .sarà di riounziare una volta per seni [ire ad ogni alletto per essi, ed abban- 
donarli all’ anatema che sopra si traggono di eterna riprovazione. Abbando- 
narli ? lo ? con ipiesto cuore ? dopo tanto patire ? .senza impetrare un segno 
.sol di rimorso ? Qiial nuova incomparabil tortura delle materne mie viscere ? 
Ed è sol dun<|iie per piangere , che accondiscesi di e.sser madre ? Ed è sol 

Ì ier far gli uomini più ingrati , che dunque ini commossi sulle lor miserie? 
Sarbari. che poss’io fare di più? Via dite, che altro da me pretendete? Che met- 
ta mano a sacrifici più acerbi? Oh clic lutto dolce ini parrebbe, ma ben veggo 
che tutto alfine non mi tornerebbe che vano. Mo, meno sleali voi non sare- 
ste , per esser io più desolala. E poi come esserlo ? ('.ome sostenere di più ? 
Ahi lassa, che presento d’avere il colmo a toccare dello spasimo ! O cime 
ilei (ìiilgala . vi contemplo. Scorgo quanto di strazio al Figlio , e d’aA'anni 
apprestate alla Madre , e con qual prò per costoro? Questo è ciò, o fedeli, 
che agli occhi dell’ amantissima Donna la tristezza e l’orror raddoppia della 
visione. Ella s’immagina sul Calvario a quell’ora terribile, quando nel san- 
gue di un Figlio svenato dovrà leggere la malcdizion di tanti altri. Riscon- 
tra la di costoro perfida negl’ insulti delle coorti e nelle bestemmie del po- 
polo , e vorrebbe pur anche im|)clrar pietà agli .sconoscenti; ma no, che le 
voci di quel sangue abusalo e tradito, alto gridano a lei, che più non pensi 
agli indegni , che svesta ogni propensione per e.ssi . che ogni speranza deponga 
«li poterli più mai coniar per suoi figli. Qui sentesi dall atroce coltello di- 
visa r anima in due parli. Se non è che ad aggravio di reità per costoro, 
deh perchè si versa quel sangue amato. E se è pur, sangue di redenzione per 
tulli , deh perchè sei volgono gl’ ingrati a rovina ? FL 1 amor di Gesù , che 
risparmialo vorrebbe un patir senza fruito. E 1’ amor per gli uomini che 
sofferto il vorrebbe eil utilmente per lutti. Lacerata intanto dai due contrari 
affetti quell’ anima sensibilissima , senza poter nè all' un soddisfare , nè al- 
r ;dtro. tal ne ritrae tedio, apprensione , e dolore, che per poco sta di non 
chiamarsi anch’ essa impotente a ber un calice ahi ! tanto amaro : Transeat 
a ine calix iste: se non che riscossa in questo mentre, e tornala in sè stessa 
umilia la fronte ai voleri divini , e paga di seguir gli esempli del Figlio, di 
cui già presenti la magnanima ras.scgnazione : Vernmtamen non sicut ego vo- 
lo . sed siiut tu , solleva al cielo uno sguardo eloquente , ed eccovi , grida , 
o Signore , la vostra ancella , sien pur compili della giustizia vostra i de- 
creti : Fiat mi/ti seaindum verbum tuiim. Dal che non nuovo emerge riscontro 
tra il Figlio c la Madre , che porrà fine alla scena non senza nostra istru- 
zione , se per un istante mi concedete il riposare. 
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SECONDA PARTE. 

Anch' egli dunque Gesù, dopo aver lottato per lungo tempo coi mede- 
simi affetti , serratasi in sen la tempesta , e sgombrata ogni nuvola dal sem- 
biante , non più pensando che a compir del Padre i voleri , sorge da terra, 
e fattosi in traccia de’ non lontani discepoli, andiam. lor dice, qui non occorre 
di più ; i nemici si avanzano, e l'ora è giunta, in cui il Figlio dell’uomo 
deve all' arbitrio concedersi del lor furore : Sufficit , venti hora , ecce Filius 
hominis tradetur (Marc. cap. 14, v. 41)- Così Gesù; se non che questo ma- 
gnanimo sufificit , presentito , come diceavi , dalla Madre , non suonò men 
allo nel di lei cuore annunziator di silenzio alle materne inquietudini. Rac- 
colto infatti il Bambino dalle braccia del doloroso profeta, ascende sollecita 
al sacro altare , e vinto ogni interior ronlraslo , non più contemplando in 
quel suo Pargoletto che la vittima del decretato ri.sratto , abbandonalo con 
franca mano alla legai cerimonia , che vai quanto dire, ai decreti eterni del 
Padre, nè vuol riprenderlo più che per crescerlo e maturarlo alla rabbia de’ 
manigoldi , ed agli spasimi della croce. Che prontezza di spirito , uditori, 
che superiorità di virtù, da farci sì veramente arrossire! Imperciocché qual 
somiglianza tra essa e noi , se mai avvenga , che il Signor ci comandi qual- 
che anche leggier sacrificio ? Vuol per esempio che abbaridoniam quella pra- 
tica , che perdoniam quell’ offesa , che diamo a’ suoi poveri quella roba. O 
cielo ! r annunzio solo in un mar ci getta di procellose agitazioni. La do- 
manda ci par troppo dura, il passo troppo difficile, il sacrificio troppo one- 
roso. Quindi il rintracciare scuse per dispensarcene ; quindi 1’ armar pretesti 
per coonestare la resistenza, quindi l’accusar fino talora d’indiscretezza il sa- 
cro ministro, che a nome di Dio ce ne avanzò l’ingrata proposizione. Non 
importa che per solo zelo ce l’abbia fatta della nostr’ anima ; non importa 
che si conosca la necessità d’ eseguirla: in ogni modo è vero che finiremmo 
così d’ intrecciar peccati a peccati , e imprenderemmo una vita da non ca- 
gionarci più tanti rimorsi, ma infine l’età, il grado, il puntiglio, le conve- 
nienze ci sembrano argini insormontabili , e prima che alla voce obbedir di 
Dio quella seguiamo ad ascoltar delle nostre passioni. Ah vili ! ed è così 
che c’insegnò Maria là nel tempio? Qual sacrificio senza confronto maggior 
del nostro ? Eppure qual generosa alacrità nel compirlo ? Sia questo imper- 
tanto il frutto , o fratelli , dell’ odierno mio ragionamento : umiliarsi mai 
sempre docili ai voleri del cielo , che finalmente, checché disponga di noi, 
operatur omnia, ennehiude l’Apostolo, ut simus in laudem gloria ejus (Ad 
Èphes. cap. i. , v. H et i2). 
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SUL SECONDO DOLORE 


Angelus Domini apparuit in snmnis Joseph 
dicens: ac-ctpe Puerum et Matrem ejus, 
et fiige in JEgyptum... Futurum est enim 
ut Herodes quaerat puerum ad perden- 
dum eum. 

S. Matteo al cap. 2. 

Se io mi mostro oggi ritroso a far parola da questo luogo, io penso che 
strano non sembrerarvi , o signori . tanto solo che vi sovvenga la crudele 
scena, da cui debbo prendere cominciamentn. Già dalle labbra dell' Angelo, 
dal cielo spedito a Giuseppe . raccoglier poteste 1’ imperioso motivo della 
fuga ingiuntagli, e con esso la Sposa ed il divin Pargoletto, verso i confini del- 
r Egitto. Si è a salvarlo dalla spada di Erode che ciò vuol farsi ; di Erode 
rhe delu.so dai Magi nelle oblitpie sue mire sul neonato regai Germoglio, 
al partito venne di avvolgerlo in ampia strage a tutti i bambini comune, che 
per le terre s’annidino di Betlemme. Dunque già figuratevi per ogni intorno 
diiTiisi i ministri del suo furore. O Dio ! chi può reggere a simil vi.sia ? 
Priego non vale a disarmare la lor ferocia, non vai difesa a sostenere il lo- 
ro impeto; spietato fuor d’ ogni esempio il lor ferro, scorre inesorabile di 
tetto in tetto , da gola a gola infatirabil trana.ssa , a cento a mille quelle vite 
infantili assale e miete ; già non v’ ha culla che non si vegga deserta ; già 
non v’ha madre che desolata non pianga : tutto è orror. tutto grida, spaven- 
to e sangue ; nè però i barbari di tanto sangue grondanti, d’andar in cerra 
di nuovo sangue ristannosi , che quello sperano in ogni luogo versar di Cri- 
sto. Non che per questo già vi riescano. Folli a non riflettere, che chi .sa nuovi 
astri creare in cielo , può bene anche 1’ armi deludere d’ un monarca ter- 
reno. Tempo verrà che 1’ Uomo-Dio non che non fuggire, andrà da se stes- 
so ad offrirsi vittima ajl’ odio de’ suoi nemici ; ma intanto . . . Sehben in- 
tanto che volli io dire? E vero . non abbiamo a temer per Gesù; ma ohimèl 
eh’ io già m ' avveggo di dovervi dire di alianti affanni fu feconda alla Madre 
Questa fuga medesima, per cui fu salvo il Figliuolo. Ascoltatemi ; che io avviso 
ni poter affermare , che il complesso delle sue pene in questa oerasione equi- 
valse al dolor di quelle infelici , che sulla svenata prole disperansi già non 
più madri. 

A prima giunta sì veramente sembrar può questa volta . o signori, che 
Maria nel suo cammino verso 1’ Egitto non possa colle profetiche voci invi- 
tare i passeggieri ad indicarle un dolore eguale al suo : Videte si est dolor 
sicut dolor meus ( Threni, cap. 1, v. 12 ). O Donna . forse potrebbe talun ri- 
sponderle . per quanto duro il deslin vi paja , che vi tra.s«e in queste ino- 
spiti solitudini , e vi conduce a terre, s’ io ben di.scerno, ancor più barbare, 
deh sia conforto all’ amarezza del vostro spirito una retrograda occhiata ai 
paese che or or lasciaste. Mirate in qual ben altra desolazione , che la vo- 
stra , siedon là tante già madri siccome voi , che alle vedove culle invan 
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domandano i cari frutti delle lor viscere , e non istringono intanto che i san - 
guinosi avanzi della barbarie di Erode. Oh se le misere invidian la vostra 
fuga ! Oh se beata vi chiamano nel vostro esigilo , che nell’ illeso Figliuolo 
avete pure di che ampiamente rifarvi d' ogni sinistro ! E ciò è vero per av- 
ventura , o signori , in quanto si riguardi Maria già fuor d’ ogni pericolo 
d’ essere colla dall’ empio persecutore , nè con altro più a carico che gli af- 
fanni d’ un viaggio , sia pur esso quanto si vuol laborioso , e attesa special- 
mente la rapida marcia e 4’ inclemente stagione , di disastri pieno e di stenti. 
Ed ecco, che io nulla di tutto questo le metto in conto d’ angoscia e pena; 
non i giorni che ebbe a f>assar digiuni per mancanza di vettovaglia ; non 
le notti che vegliò insonne sotto le ingiurie del crudo aere gelalo per non 
trovare un ricovero ; non la fùria sostenuta dei nembi, non 1’ altezza supe- 
rata dei monti , nè checché altro in somma è a credersi che tollerasse la 
profuga Donna per quelle strade impraticate e selvagge , e in quella fretta 
angusliosa di viepiù sempre scostarsi dal reo suolo infanticida: di buon animo 
qui pur ora concedendovi, che la presenza del Pargoletto , che sulle braccia 
si regge sicuro e salvo , sentir non le lasci che per metà ogni qualsiasi più 
fortunosa vicenda. 

Ma io vorrei qui un poco, dilettissimi, che riflellesle al come le riuscì 
di salvarlo; e sì mi diceste se in que’ frangenti di spavento, di fuga, d'an- 
gustia , di confusione , il di lei cuore stesse meglio che qualunque altro di 
altra madre. Dunquè là figuratela nel pastoreccio tugurio di Betlemme, av- 
volta dall’ ombre di tarda notte, e con esso al seno il suo divin Bambinello, su 
duro strame a riposo giacente non lungi dal buon Giuseppe. Se dorma o vegli, 
io ben dirselo, uditori, non saprei : so bene , che per costume già di più gior- 
ni , o dorma o vegli, ondeggia agitata tra paurosi pensieri, e mille lugubri 
idee di tiranni , di persecuzioni , ai carnefici , di morte. O Simeon, Simeo- 
ne , che uscito non ti fosse mai dalle labbra quel tuo feral vaticinio ! Ed è 
di notte, ben lo sapete , uditori , che più gravi pe.sano e cupi sopra d’ un’a- 
nima aMitta i pensieri tristi ; ed è allora , che il silenzio , la solitudine, l’ o- 
scurità raddoppianle intorno naturalmente le apprensioni e le paure ; e molto 
più se si parli d’ un cuor materno ; ed ancor più se di tal madre che in te- 
nerezza non abbia chi la somigli ; e più ancora non avendo essa ad asilo 
che un casolare deserto , nè per difesa altro più che l’ inerme braccio d’ uno 
sposo , più che dagli anni , logoro dalle fatiche. Or tale appunto era la tra- 
gica situazione di Maria , quando , fattosi sopra Giuseppe il messaggiero ce- 
leste , e dal sonno scossolo di repente , gli annunziò di Erode , che stava 
sul venire armato a cercar del piccolo Salvadore; e gl’ impose quindi di fug- 
gir tosto alla volta d’ Egitto col Figlio e colla Madre : Surge, accipe Puerum 
et Matrem ejus. et fuge in Mgrptum. Futurum est enim ut Herodes quarat pue^ 
rum ad ^erdendum eum. O voci, che prima ancor che all’ orecchio giunges- 
sero di Giuseppe , piombarnn quai fulmini sul già ferito e trepido cuor della 
Sposa ! Erode ?... oh barbaro ! Il Figlio ? . . . O miei presagi ! Ei vie- 
ne ?... o Dio 1 Fuggire ?... Come , dove ; e chi mi è scorta si che non 
colgaci lo spietato ? Qui sei figura alle spalle; qui lo ravvisa in ogni ombra; 
qui in ogni fischio d’ aria lo sente . e in ogni stormir di pianta. Confusa la 
mente non sa discernere il vero ; agghiacciato il cuore non ha più palpiti 
che di spavento , ed agitata intanto la fantasia ad ogni cosa dà corpo , di 
tutto forma nemici , pinge dovunque e presenta scene di costernazione e di 
orrore. E vero che quindi appresso dileguerà l’ incanto ; ma ciò che serve, 
se adesso 1’ errore sta in lungo di realtà , e quell’ ombre innocenti, e quegli 
aerei simulacri tal fan colpo sul cuor di Maria , qual lo farebbe Erode me- 
desimo , se veramente le stesse avanti spirante odio e furore ; se le strappasse 
dal seno il Figlio , e di quelle tenere membra sugli occhi di lei medesima 
facesse strazio crudele ? 


pi 

La natura ed il grado del qual nemico , io qui pregovi inoltre, o signori, 
di prendere in attenta considerazione, e si riflettere quanto debbano rendere 
angoscioso a Maria l’espediente istesso, che pur le rimane unico della fuga. 
K poi si facile lo scappare di sotto 1’ ugne di un re che perseguiti ? Non basta; 
d’un re che a riuscir nell’ intento tutti abbia Assi ed occupiaii i pensieri? Non 
basta ancora; d’un re che abbia a stimolo nella barbara impresa niente meno 
che la conservazione del diadema e del trono? Anzi d’altronde agevolissimo, 
che una fuga subita, rapida, estemporanea crei sospetti, e osservazioni pro- 
duca. Anzi agevolissimo l’inciampare in qualche o esploratore o sicario, con 
che l'accorta politica del tiranno abbia pensato ad intercludere ogni adito 
allo scampo. £ le notturne tenebre oh come ben ne proteggerebbero gli a- 
guati! Che far però, che risolvere nel s'i facii caso d'essere al laccio colti? 
Qual crepacuore, quale spasimo d’aver cooperato a perdere chi si fuggì per 
salvare? E la Madre avrallo di propria mano sacrificato? Oh piuttosto!... Ma 
il cielo, non è il cielo, o Maria, che di fuggirvi comanda ?£ ciò esige ob- 
bedienza, ma non esclude il consiglio. Or come mai consigliar sui mezzi, 
se il tempo manca? Or come a sicurezza pensare se ogni momento raddop- 
piano intorno i pericoli? £ per qual via dirigersi, e in qual arnese atteg- 
giarsi, se il cielo tace, nè più non dice che surge et fuge? Ebbe un bel fug- 
gire Israello dal servaggio di Faraone con un Mosè a capo, e con un Angelo 
a giuda. £ dov’è qui la verga, che il tiranno sommerga, se mai l’insegua? 
E dov’è l’ignea colonna, che adesso il sentiero lor segni, le insidie adesso 
loro scopra; e in ogni caso li sostenga, gli animi, li difenda? No, non si 
chiede della manna, che lor piova ad alimento dal cielo; nè Tacque si do- 
mandano, che «lalle selci zampillino portentose all’uopo di ristorarsi: dife- 
sa unicamente domandasi e sicurezza. £ (questa chi la promette? £ di questa 
chi n’è garante? Il cielo no; chè troppo e dubbio e misterioso il suo silen- 
zio. E nemmen l’Angelo, che dileguossi per l’aria a volo senz’altro aggiun- 
gere di presidio e di scorta. Ma chi dunque , chi ; se tutto il resto non pre- 
sagisce che infortunj , che tragedie, che orrori? 

Raccogliete in poco, aticoltatori, il fin qui detto, e tornandovi a figurar 
Maria sulle soglie del suo betlemitico casolare, ditemi in fede vostra, se con 
in petto una tempesta di simil fatta esser possa oggetto d’invidia a qualsiasi 
anima più desolala. Già non v’addito nè il pallor della faccia svenuta, nè 
ì tremili della convulsa persona, nè il so.speltoso girar del ciglio inquieto, nè 
il frequente romper dei gemiti sospirosi, ond’io credo, dice osservandola S. 
Bonaventura, che si palesi già troppo per cotal donna che tocca il fondo 
della passione; la tempesta io sol lengovi ricordata, la tempesta interior del- 
Tanimo, quinci alla certezza che Erode viene, al timor che non sia lungi, 
al figurarselo ogni momento davanti, fiero, armato, inesorabile, quindi alla 
necessità d’appigliarsi ad una fuga, comandala, è vero, dal cielo , ma senza 
dettagliarne i mezzi, ma senza assicurarne il successo, alfidata in somma al 
consiglio oh Dio! e di chi? di chi non vede che rischi, di chi non trova che 
inciampi , di chi non immagina che angosce. Ravvisolla questa tempesta, per 
asserzion del citato dottore, tra le sue visioni profetiche Isaia, e non dubitò 
di contarla Ira quelle poche tribolazioni, più fiere perciò ed amare, che non 
ammetion conforto, non vi essendo circostanza ed oggetto, per cui non infie- 
riscano maggiormente: Paupercutu tempestate conouìsa absque ulta consolatione 
( Cap. 54 , V. 11 ). Ciò che succede preci.^menlc nel caso, in cui la speranu 
non serva che a più violente agitazioni. £ la sua luce allora quella proprio 
d’un lampo o d’una folgore in nero ciel burrascoso, la qual non par che 
risplenda , se non se per raddoppiar sugli occhi al nocchiero lo smarrimento 
e l’orrore, mostrandogli più inevitabili gli scogli e più minacciose le sirti, 
tra cui cammina. Perchè in fatti vedete (iella Vergine ragionando. Già se a 
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Betlemme rÌToIgesi, non vede che sgherri, che spade, che stragi, che lutto. Ma che 
vede di men periglioso e funesto se una segreta lusinga di pervenirvi le fa tender 
gli occhi alla mela della sua fuga? Vede un tratto immenso di terre inter- 
poste, che divorar si debbono a preste marce instancabili. Oh quanto tempo 
ebbe per quelle terre ad errar gramo e tapino Israello stesso , benché dal 
cielo per man guidato! Vede delle strade non dirò piene di selvatichezza e 
di stenti, dico infami per ladronecci continui ed a.ssassini famosi. Quanto, 
oh quanto, d’ebreo sangue si bebbero quelle mal fide solitudini! Vede dei 
popoli truci d’indole, di forze feroci, venali, crudi, insidiosi. Non vi volle 
meno a domarli che il braccio d’un Mosè, o piuttosto quello della divina 
vendetta. Oh quai molivi di sospension, di dubbiezza; dirò meglio, oh qual 
nuovo fonte d’angustie all’ angustiato cuor di Maria, che di tal viaggio, per 
colai luoghi, fra tai nazioni, implicalo di tali e tante difficoltà sente di aver 
sopra di se il maggior carico, divisibile al più con un compagno non men 
di lei agitato, cnnfuso^ e di consiglio altrettanto incapace che ad ogni dife.sa 
mal alto. È vero; non pensi ella prima d’aver salvo il Figliuolo, che da 
quanti lacci le ha teso Erode per avventura Ira quelle vie. che da quanti oc- 
culti concerti tien egli forse con quelle genti, che finalmente garantirsi non 
possa da quanti attentati o la speranza d'un premio, o ranlico odio in quei 
barbari non mai estinto , può facilmente ad alcun di loro persuadere. E a 
tutto ciò si richiede, uditori, quanto non osa la misera di sperare. Kichie- 
desi l’inavvertenza di mille occhi, richiedesi la lacilurnilà di più giorni; richie- 
desi che più ne sappia in cautela, in destrezza, in politica una povera don- 
nicciuola. conscia appena per confusione di e.sisterc, che un tiranno inca- 
nutito nell'arte di mantenersi la corona sul capo col monopolio, colla ca- 
bala, coi tradimenti; e più valga la muliebre imbecillità sopra d’un popolo 
d’anime avare e crudeli, che tutti i titoli dell’interesse, che tutti gli abiti del 
costume , che tutte le spade di un esercito. £ ciò sarà mai j>ossibilc? Dunque 
che fare? Avvenlurarvisi riò non ostante; che vale a dire, finche al Ciel 
piaccia, che lo comanda, strascinarsi dietro queste agonie terribili dimaterna 
trepidazione, che Rachele già più non prova, perchè vedova dei figliuoli, a 

3 uesta parte è già sottratta di più acerbo dolore , che quinci dalla speranza 
i conservarli, quindi dal timor di perderli si produce. 

Ma voi, s’io bene discerno, uditori, mal soffrite più oltre questo tra- 
gico nodo, e per me sciolto il bramate coll’ additarvi Maria giunta felicemente 
alla mela del suo cammino, e nell’ozio pacifico di sicuri giorni tranquilli 
rifacente l’animo dalle passate perturbazioni. 11 che se da una parte anch’io 
bramo, volentieri aderendo alla pietà vostra, mi vi accìngo dall’ altra di as- 
$ai mal animo, avvisando, che non consolarvi, come forse vi lusingate, ma 
vi abbia anzi a funestar maggiormente con un nuovo genere di dolore par- 
ticolar di Maria. E il credereste? È dalla calma dello spirito , che si produce, 
e dalla posata rillession delia mente, che scaturi.sre. 11 non temer più di Erode 
dà luogo a nuove considerazioni sul di lui attentato ; e il pensiero disoccupalo 
dalle sollecitudini del fuggire, torna da superno lume illustrato su quella fuga 
a rilevarne il mistero, ed a comprenderne il figurato. Qui .sparisce il tiranno, 
ma che soltentra? Qui non è più Gesù, che s’invola dalla Giudea j>er evi- 
tare la morte; ma qual altra di lui partenza dal pnpnl suo le si offre da 
contemplare? Ohimè! tutto è cangiato, ma solo a più sempre acerbo ram- 
marico della Madre. Ero detrasmulasi nel sinedrio, nel popolo, ne’ sacerdoti ; 
il suo livore, le sue trame, i suoi sicarj , le sue armi già ricordano a Maria 
il Getsemani, il pretorio, i tribunali, le coorti, il Calvario. E non .sarà più allor 
possibile di salvare sicura vita? No. Ebben qual piacer dunque d’averla salva 
al presente? E tante volte a ciò ripensa, quante si reca al .seno quel suo 
Bambino per nutricarlo; e tante volte su ciò s'accora, quante lo ha tra io 
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mani per avvolgerlo in molli fasce; e tante volte in ciò si perde, quante il- 
ricinge di teneri amplessi, e lo ristampa di caldi baci. O Gerusalemme! o 
popol lo! o Giudea ! 

Se non ciie fosser questi aliuen per Maria oggetti di sola indignazione ; 
ma ecco che nel punto stesso divengon per lei oggetti di com|>assion teneris- 
sima. Già intendete che in Gesù fuggente di Palestina, ella ravvisa Gesù che 
abbandona quella terra, già non più sua. al disordine, alla dispersione, alle 
stragi. Patria infelice, qual forsennato furor t'indusse ad invocar sopra te 
stessa un sangue cosi fatale! Ah le grida che mette questo sangue a chiamar 
genti al tuo sterminio! Ahi gli eserciti immensi, che movon da Roma, ese- 
cutori di sue vendette! Ove snn già le tue mura? Chi mi addita il tuo tem- 
pio ? De' tuoi figliuoli che è mai? Tutto ella vede, uditori, col presago suo 
guardo; svenati in seno alle madri i bambini; dalle braccia svelte dei lor 
mariti le spose; nuotanti nel proprio sangue esanimi i sacerdoti ; il santuario 
in fiamme, la reggia in cenere, deserte le case, solitarie le vie, e d'una 
città, già signora di tanto mondo, fatios.i un cumulo di rovine, documento 
spaventoso a tutte le età, che il sangue d' un Dio non insultasi impunemente. 
£ vero, bene sta all'ingrata il soffrir lutto questo, ma lutto questo non lascia 
ciò nulla meno di ferire altamente l'animo di Maria. £ cosi? Così si pasce 
il suo .spirilo d'eterno assenzio, così un momento non v’ è non fecondo per 
lei d'afl'anni; così ovunque si avvera, che ben più che Rachele il suo Benia- 
mino, ha Maria ragion di chiamare Gesù il figliuolo del pianto e del dolore; 
cosi infin si conferma viepiù sempre , che vi sta pur bene , o gran Regina 
de' martiri, scolpila in fronte la profetica epigrafe: Paupercu/a /empetfa/e (.on- 
%>uUa absque alla consolatione. 


SECONDA P.ARTE. 

Io non so bene, dilettissimi, se più in là dell’ ebrea perfidia portasse 
la Vergine il suo pensiero nelle meste sue contemplazioni d' Egitto. O mi- 
sera se lo distese iiifino a questi sgraziati tempi , e noi ancora e il nostro 
vivere ebbe solt'occhio. Imperciocché dov’ è oggi mai, che questo Frutto 
adorabile del verginale suo seno tolto non .sia a bersaglio di persecuzioni e 
congiure nulla men crudeli .se non ancor più maligne, rhe quella fosse d' £- 
rode, o l'allre in esse adombrate, onde fu morto. Congiurasi contro il suo nome, 
il suo vangelo, i suoi mini.slri, il suo gregge. Congiurasi a sangue freddo, a fronte 
aperta, con albagia, con vanto, con festività. Congiurasi, e non è rado che ciò si 
faccia nella sie.ssa santità de'suoi templi, alla presenza de' suoi altari. tra la cele- 
brazione de' suoi misteri, ne’giorni più reverendi per la memoria augusta di sua 
passione. Ma che? Mi chiedete voi chi sieno questi entoli deU'erodiano furore, 
e dell'ebrea scelleratezza? Ogni peccatore, rispondo, ma distintamente lo scan- 
daloso. Oh che il peccare in costui è una guerra sì veramente, dicono i pa- 
dri , una fierissima guerra contro la persona di Gesù Cristo , in quanto i 
frutti del suo nascere, del suo vivere, addottrinarci e morire, vengono da 
un'azione scandalosa dissijiati, guasti, isteriliti. Fu la salvezza dell' anime, 
e chi noi sa, che trasse l'eterno Verbo ad incarnarsi, ed a spirar la vita su 
d' un patibolo infame? . . . Or chi non sa del pari, che la rovina delle ani- 
me è la gran meta, a cui tende di sua indole un peccato di simil fatta? 
No d unque non dite, o giovani, di scherzar per ozio con qiie’ lubrici equi- 
voci. No dunque non dite, o donne, di vestir per uso quegli abiti inverecon- 
di. No dunque non dite, o signori, di seminar senza ree intenzioni pei fre- 
quenti circoli quelle massime irreligiose ; a meno che dir non si voglia ( he 
Erode stesso per solo giuoco e senza mire colpevoli cercasse a morte Gesù. 
Benché io dico , che il vostro operare siijicra in empietà la barbarie stessa 
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di quel monarca. Perseguì Erode il Salvatore, ma una sola volta: voi tante 
volte date all' armi contro di lui, quante peccate di scandalo. Ebbe almeno 
Erode nel perseguirlo il pretesto, se non legittimo, certo specioso, d'assicu- 
rarsi un diadema a suo credere vacillante ; voi gli fate guerra , e a ciò nient’ al- 
tro vi spinge, che la sola passione, il sol capriccio, e il più sovente, un solo 
spirilo di giovanil bizzarria. E poi voi lo cacciate da un anima, suo taber- 
nacolo prediletto, laddove Erode non tolsegli rhe un disagiato tugurio. E poi 
nota è a voi pienamente la sua Divinità, i suoi meriti, il suo cuore, i suoi 
patimenti, le obbligazioni Gnalmente, che vi corrono di amarlo, anzi a pro- 
curar la sua gloria; dove al contrario Erode da una parte non sapeva indu- 
bitabilmente chi egli fo.sse , dall' altra non riguardava in lui che un emolo 
della corona rh’ egli cingeva. Fatto sta che ben disse il Profeta, perciò ab- 
bondare l'iniquità che manca la riflessione; Quia nullus est <jui recogitet corde 
{Jerem. cap. 12, v. 11). Per la qual cosa ecco il frutto, o dilettissimi , che 
restaci a trarre dal fin qui detto; pregar l’ addolorata Vergine che dal Figliuolo 
o’ impetri di ben conoscere cos’ è peccato, e quello singolarmente così dan- 
nevole dello scandalo; onde o ancora non cadutivi possiamo starne lontani, 
o per nostra gran miseria essendone già colpevoli , possiamo a dover ripa- 
rarne le funestissime conseguenze; e sì che se ad essa ed al Figlio fummo 
peccando di pena, tornio da qui avanti ad amendue le nostre lagrime a 
compiacenza. 


RAGIONAMENTO 
SUL TERZO DOLORE, 


Rem ansi t puer Jesus in Jerusalem , 
et non cognoverunt parentes e^us. 

S. Loca al cap. 2. 

È il Signore, dicea Davidde, è il Signore la luce di che il corso s’ab- 
bella del viver mio; e $’ egli sia meco, vicenda non avvi per quanto trista 
di che proprio temer più sappia. Se anche forte di mille schiere a provo- 
carmi sorgesse l' incirconciso, e si l’ardir suo portasse oltre, che nell' orror 
mi trovassi avvolto di fiera mischia, con esso a fianco il mio Dio, verserei 
intrepido fra le lance , nè riguardar saprei quel cimento che qual vittoria, 
lofio r unico mio voto quello è di starmi con lui, e dagli espressi cenni del 
suo volere poter lusingarmi di non essere nè il men amato nè il men fedel 
de’ suoi servi. O mio Dio, voi lo sapete se è così, voi che mi vedete pen- 
dere a tutte r ore dal vostro volto, e a tutte 1' ore mi sentite col cuor sulle 
labbra scongiurarvi che la mia viltà non siavi stimolo a torcere altrove i 
passi, e me lasciar qui orfano misero e sconsolato: Tibi dixit cor meum: 
re derelinquas me. Deus salutaris meus ( Psalm. 26, v. 8 ef 9 ). Or questi, 
o da questi non molto dissomiglianti, io penso, o signori, che i sensi fosse- 
ro di passionata tenerezza, con cui Maria negli esuli di dei suo soggiorno in 
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Egitto . li sfogasse sovente col suo divin Pargoletto, nell’atto forse di tessergli 
al collo colie trepide braccia soavi nodi, e di stampargli d'accesi baci la 
fronte adorata. Sotto un barbaro cielo, sola, raminga, in poverissima condi- 
zione, che stentati giorni dovette trar l’infelice! Pur tutto, ebbe ella a dire, 
tutto è lieve, o mio Bene, se con ciò riescami di deludere chi strapparvi 
tenta da questo seno. E in questo sol caso di restarmi senza di voi, che tutto 
parrebbemi troppo, e proprio non saprei darmi pace: Tibi dixit cor meum, 
ne derelinifuas me. Deus salutaris meus. Eppur questo caso, appunto questo 
acerbissimo, o signori, stava dalla Provvidenza serbato a sopraccarico di dolor 
per Maria; e credereste:' ÌNon Erode già morto, non 1’ Egitto assai prima 
abbandonato, non infine i Giudei, ma ne dovea essere artefice il Figlio stes- 
so. Sì, egli sembianze vestir di nemico, egli tacitamente alle di lei braccia 
involarsi, egli lasciarla in preda a mille tormentose incertezze, egli intìn per 
tre giorni deluderne le affannose ricerche, e il non consolabile desiderio. 
Gran Dio ! e lutto questo perchè? Perche se vi sovviene il detto di S. Lorenzo 
Giustiniani, niente mancasse in Maria che potesse renderla una viva copia 
e perfetta di tutta intiera la passione del Figlio; Passionis Christi speculuin 
cjfectum est cor Maria ; che vale a dire, come son presto a mostrarvi, per- 
chè in questo abbandono gustasse Maria un saggio di quel dolore, che era 
ap|>arecchiain a Gesù sulla croce nell’ abbandono del Padre. 

Lna madre abbandonata dal proprio figlio , ed un figlio abbandonato 
dal proprio padre , già vedete che anche per sè tton due quadri che molto 
inchinano a somigliarsi. Tuttavia non voglio dissimularvi, che le circostan- 
ze di ciascun fatto puonnn introdurvi benissimo notabile diversità , e 1' un 
render dell altro più o men tragico e doloroso. Or avverrebbe ciò mai ap- 
jiiinlo fra i due casi di cui presi in questa sera a farvi particolare riscontro 
Questo è ciò che 1’ ordine del discorso esige che primamente indaghiamo, 
onde dileguare ogni illusione che far potrebbe per avventura il vario aspet- 
to, dirò cosi , delle scene. £ in quanto a Gesù , ah si confessarlo è d’uopo, 
che in più ferali momenti non gli poteva avvenire di restar privo della pa- 
terna assistenza. Ciò fu . come sapete , o signori , quando sulla croce ago- 
nizzando proscritto , deriso , bestemmiato , nè altri che il compatisse fuor- 
ché la Madre , nè altri aveva che il suo divin Genitore , da cui sperava 
conforto. Or qual somiglianza con questa ficia situazione presentano elleno 
le circostanze , in cui Maria si accorse d' avere smarrito il suo Bene ? Io vi 
dirò schiettamente, che pochissima in auparenza , ma tanta poi per mio av- 
viso in sostanza, da comprovarvi, che Maria in cotal perdita un saggio pre- 
gustò veramente del dolor di Gesù abbandonato dal Padre. £ in effetto sentile 
coro’ ebbe luogo il tristo accidente. Erasi dunque Maria con Giuseppe e col 
Figlio , che r anno contava allor dodicesimo dell’ età sua , recata per occa- 
sion della Pasqua in Gerosolima , onde a quegli oflicj di religione dar opera, 
che la legge imponeva ; se non che trovatosi , come suol farsi , gran con- 
corso di attenenti e d’amici, avvenne che i due sposi si dividessero di com- 
pagnia, ed a diversi intervalli ciascun di loro col suo stuolo si partisse infine 
dalla città. Quindi Maria con Giuseppe , e questi con lei credendo accom- 
pagnato il Fanciullo , cammin fecero placidamente tutto quel giorno , nè 
prima si accorsero dal reciproco inganno, che si abboccasser la sera sul do- 
mestico limitare : Exislimantes illum esse in comitalu fecerunt iter diei. 

Fin qui , lo so , niente traspira in Maria donde inferire una qualche 
^prossimazione a Gesù sulla croce , se non sìa questa che amando essa il 
I^igliuolo con un amore corrispondente ai pregi di lui che era Dio , sentir 
dovette di questa sua divisione un cordoglio , che istessamente alla privazio- 
ne equivalesse d’ un Dio. Pur io dico , che v’ha di più, e che penetrando 
nel di lei interno , vi troveremo almeno in abbozzo la costernazione del 
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Redcntor sul Calvario. Rammentate di grazia, o signori, come ai detti pro- 
fetici di Simeone si facesse preseiile a Maria il sacrificio del Figlio, e come 
per forte e profonda impressione le restasse 1’ animo di quell’ atroce vision 
ripieno; indi passate ora a riflettere quali effetti dovette in conseguenza pro- 
durvi la celebrazion d’ un mistero , simbolo in sostanza vivo e parlante del- 
r uccisione di Gesù Cristo sul Golgota. Svenavasi da' Giudei alla Pasqua, 
d’un anno nato c senza macchia un agnello, di cui offertosi il meglio a Dio, 
giusta la prescrizione di Mose , se ne mangiava il restante , o consegnavasi 
al fuoco. Maria dunque tornava allora da una tal cerimonia, durante la quale 
è facile a concepirsi , che la misera si bevesse per gli occhi a sorso a sorso 
r amarezza dell' evidente riscontro , che ciascuna parte del tristissimo rito a 
mano a mano le venia presentando coll’ originale che in cuor si portava e 
nella mente scolpito. Questo popolo . dovette ella dire Ira seco, questo stesso 
poj)olo sarà pur 1’ uccisore del Figliuol mio. O Agnelletto come ben lo so- 
migli colla tua innocenza , non che col candor dell’ illibata tua spoglia. Ta- 
le anch'egli qual tu, porgerà docile il collo a’ suoi carnefici, e paziente sotto 
il lor ferro verserà il sangue e la vita. O sangue che da queste vene gl’ infusi ! 
O sangue non meritevole d’essere sparso per mani s'i barbare! O sangue 
tradito da chi ne dovea essere più tenero adoratore! E qui tornando coll' oc- 
chio sulla vittima già già .spirante, o Dio ! ebbe a parerle quasi d’essersul 
Golgota, c di vedere il suo Gesù a un modo stesso palpitare, dibattersi, ago- 
nizzar sulla croce. Per la qual cosa dite ora in fede vostra , o signori , se 
partendo Maria da quella festa, non dovette portar con seco una specie di 
matcrnale agonia e in ogni modo un colai pa.ssionamentn , da non trovarne 
esempio che là sul Golgota. Ad addolcire però il quale di qualche acconcio 
conforto, or io domando, che altro poteva esservi tranne la vista del Figlio 
e lo stringerlo .sano e salvo ancor fra le braccia? No veramente nient’ altro. 
Gerosolima, i sacerdoti, le milizie, il popolo, e le strade, e le mura, e il 
viciii monte ferale , e i tronchi stessi , e 1’ aria , e i sassi, eh pensate ! non 
fan che gettarla in più profonda tristezza, perchè non fan che renderle più 
viva e presente ogni parte della futura carnificina. Appunto come avverrà 
poi a Gesù sulla croce, che dovuntpie girerà le moribonde pupille, non ve- 
drà che oggetti e.sacerbanli la sua costernazione. E s'i fia che al cielo infin 
le rivolga ad implorar conforto dal Genitore. E si è che anch’io m'imma- 
gino Maria spronante il passo sollecita pur raggiungere il Figlio, unico con- 
forto che le rimane , e che con Giuseppe, di trovar si figura. 

Ma già col cader del sole eccola a fronte della patria ISazzarette. O con 
qual tumulto la saluta di affetti ! E là entro che veilrà salvo il Figliuolo, 
che stringerassclo al seno , che tutta su lui cadendo colle braccia espanse po- 
trà r interno affanno liberamente sfogargli , e ristorarsene ad agio col di lui 
aspetto , coi vezzi e col conforto pur esso dolce del pianto. Cosi ella pensa, 
e intanto sente più acceso farsi il desiderio del caro oggetto , che per non 
rara illusione di materna impazienza . le par di vedere muovere solle- 
citt^ad incontrarla ; e si ad anticipare 1’ istante del sospirato abboccamento 
ravviva le forze spossate, precipita il pa.sso , e già le braccia distende ... uh 
cielo ! e a die ? se non appar che Giuseppe .solo, accorso aneli’ egli, volea 
dire , per abbracciare il Fanciullo , ma già debbo dire per essere a parte 
della più trista scena del mondo. Ristassi Maria al vederlo solo , e prima 
sorpresa, poi ansiosa, indi confusa, non sapendo ben che pensarne . e mille 
cose temendone . con voce tremante a interrogarlo fassi del Figlio. Misera ! 
le domande s’ incontrano , c son le stesse , s’ incontrano i volti , e su d’ a- 
mendue sta dipinta la sorpresa , I’ ansietà , la confusione medesima. Infine 
l’ inganno è scoperto , palese la perdita , indubitabile 1’ abbandono. Ed è do- 
po un intiero di di cammino I cd è nel maggiore abbattimento del corpo 
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non men che (teli' animo ! ed è nella prirazion d' ogni mezzo a ricercarne, 
già nelle tenebre di rupa notte avvolgendosi, ogni sentiero ! 

O tenebre che quelle mi ricordati del Golgota; nè non più solo per una 
somiglianza di circostanze egualmente angosciose , ma di più per una an- 
cor d’amarezza, che in Maria sì produce dal sospettarsi abbandonata dal 
Figlio per la cagìon medesima, che Gesù sarà dal Padre lassù abbandonato. 
Ah Padre, voi rifuggire da chi fu finor l'oggetto delle vostre più tenere com- 
piacenze? Donde un tal cangiamento ? No dilettissimi. Iddio non cangiasi per 
verun mn<lo. Il cangiamento è in Gesù, che su quel patibolo svestita , se posso 
dire così, ogni sembianza di Figlio, sotto l'infami spoglie occultossi di peccatore. 
Oh col peccato, ci dice S. Paolo, Iddio non ha nè può aver società nessuna. Or 
di qui è però che iniercludegli il Padre ogni primiero conforto , e fa vista 
di più non curarsi di lui. Ma Dio buono ! che pen.serà dunque anch' essa 
di sé Maria nel vedersi dal suo Gesù derelitta ? tgli d' un cuore sì tenero, 
egli di tratto sì dolce , dal di lei banco non mai diviso , ai di lei voleri 
sempre docile, tutt’ improvviso involarsi da e.ssa, involarsi quando sa di po- 
terla consolare maggiormente , involarsi senza lasciarle una menoma traccia 
a indovinar dove sia , oh ciel qual mistero ! che dirne ? come spiegarlo ? 
Sì veramente in non altra maniera , dice Lanspergio, che derivando tale ab- 
bandono da qualche proprio suo mancamento . per cui più degna non sia 
d’ aver con seco un si prezioso tesoro : Trhtabatur quia arbitrabatur se in- 
dignam , cui tum pretiosus commissus esset thesaurus. Fattasi quindi coll’ ani- 
mo procelloso sui giorni andati , eccola avvolta tra mille spinose incertezze 
passar da dubbio a dubbio , da congettura a congettura , tutte egualmente al 
di lei cuor tormentn.se , perchè tutte collimanti a far cadere sopra di lei la 
prima origine del tristo caso. Or si sos(>etta colpevole di poca sollecitudine, 
or di carità meno tenera, or di riverenza non abbastanza ossequiosa. Ade.sso 
ne accagiona il non averlo vegliato , come era proprio d' una madre, adesso 
r esser partita da Gerosolima senza cercare di lui, adesso il non essersi du- 
rante il viaggio assicurata ben bene , se era o no collo sposo. £ qui , qual 
ne sia la cagione che sempre monta allo stesso, sei figura nell’atto del suo 
nascondersi cruccioso torbido , passionato ; e qui le par di sentirlo far con- 
sapevoli di sue doglianze n i tronchi di qualche selva, o le pendici di qualche 
colle; e qui tra la brama di volarsene a lui, e l’incertezza dov’ ei si trovi, 
e r importanza a muovere neppure un passo, già negra fattasi più che pece 
la notte , s’ addolora , s’ angustia , che a poco sta di sentirsi squarciar le vi- 
scere di crepacuore. 

Nel quale stato vedendola, io credo sì veramente, che Giuseppe molte 
cose le avrà dette a conforto. Sebben <^ual prò ? se troppo tosto destitiita ap- 
parve di fondamento ogni lusinga dell ingegnoso consolatore. Imperciocché 
sul primo romper dell’ alba messasi con lui in giro la dolentissima Donna, 
onde indagar da’ congiunti o dagli amici se qualche nuova le sappian dare 
del Figlio, ecco che tutti li trova egualmente del fatto ignari, sì che proprio 
non le san dire parola. Oh adesso sì che pienamente nell’ opinion confer- 
masi che la cosa non è fortuita, ma qual sempre se la ideò, vero effetto 
del non esser ella più degna d’aver tanto Figlio; Tristabatur quia arbitra- 
batur se ind'gnam , cui tam pretiosus commissus esset thesaurus. Che far per 
tanto ! Certo non rifinir di cercarlo. Ma dove, se nessun noi vide '. Ma come, 
se tutto presagisce inutili i passi ? In ogni modo sulla via rimettesi di Gero- 
solima , e sebben esausta di forze , digiuna di cibo , d’ animo desolatissima 
pur lunghesso il cammino di visitar non lascia ogni casa , di spiare ogni tri- 
vio, di domandarne ogni gente. Eh via, tutto è vano. Uno sterile compatimen- 
to è il tributo più largo che possa offrirle a sollievo l’altrui pietà. Intanto 
r ore sen passano, intanto passano i giorni, e l’aspra del cuor ferita, col 
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tardar del farmaco salutare , e col venir meno ognor più il sempre dolce 
lenitivo della speranza , sulto le mani di amore , orrendamente dilatasi ed 
incrudisce. 

£ certo che questa piaga a tal eccesso d’ acerbità giungesse da potersi 
dire un saggio Uel dolore che poi provò Gesù stesso nell’abbandono pater- 
no, lo comprova pur essa la somiglianza che incontrasi d una particolarità 
ben notabile nell’ esternar che l'uno e T altra fecero l’ interna loro desola- 
zione. Me parla Gesù al Genitor dalla croce , anzi più veramente ne muo- 
ve con esso gran lanientanza : Clamavit voce magna ; Deus meuSy Deus meus, 
ut quid derehquisti me ( Mattk. cap. 27 , v. 46 ) i dove notate mai più non 
leggersi , che d’ alcun altro di tanti suoi patimenti facesse cenno o parola 
con chicchessia: bensì leggersi espressamente, ch'ei tacque sempre. Jesus autem 
taceiat ( Matth. cap. 2b, v. 63 ) j dal che raccolgono sensatamente gl'inler- 

f ieiri , che di tal abbandono provasse Gesù maggior pena , che d’ altro qua- 
unque suo strazio. Or lo stesso, precisamente lo stesso, o signori, si può 
osservare di Maria -, io dico che in nessun altro dei tanti casi e disastri 
per quanto duri ed atroci , a cui prima si avvenne e dappoi, non troviamo 
che nè una sillaba pur di lamento pronunc.asse ella mai. ’l'acque in Betlem- 
me costretta a dar a luce il suo divino Portato nel più fitto orrore di cupa 
notte, sotto le ingiurie del rigidissimo cielo, con non altro ricovero che un caso- 
lare deserto. Tacque in appresso obbligata ad una fuga precipitosa per istrade 
incognite, tra gemi nemiche, senza prov igiuue, senza scorta, senza riposo. Tacque 
detenuta per più anni in Egitto in durissimo esigilo. Tacque in Mazzaret asse- 
diata sempre dai bisogni e dagli stenti delia povertà la più nuda; e se giunga il 
dì sanguinoso che spettatrice la voglia del sacrificio stesso del Figlio, ella sul Gol- 
gota ascende, ella piantasi iminobde a piè dei patibolo doloroso, ma sempre tace. 
Ed oggi no dunque alla runsueta taciturnità non s'attiene ? Mo , ce ne assicura 
1' Evangelista. l)ojio lungo frugare per la città, entrata finalmente nel tempio, 
ed adocchiato il tigliuotoira disputanti dottori, trae animosa davanti a quel- 
r accigliata assemblea, e gli usan argini all' interno duolo liberamente rom- 
pendo , scoppia in parole di rispettoso sì , ma non men vivo e passionato 
lamento: hU , quia feiisti iioùis sic i" (Lue. cap. 2, v. 48 )■ Anzi lamento 
aggiungete da potersi dir fatto sul modello di quel medesimo di Gesù. Gesù 
SI lagna qual uomo, e chiama il padre suo Dio : Deus meus. Maria qual ma- 
dre si lagna , e dal nome comiiicia per egual modo di figlio : Fiii. Ed è 
nò, o signori, a giustificare le lor querele , accusando ciascun le angustie del 
rispettivo suo slato. Qual più conlurto rimane a quella straziata umanità, 
traiiiie 1 ajuto divino O mio Dio , e voi dunque , grida Gesù , voi ancor 
late vista d’abbandonarmi: Deus meus, ut qui dereliquisti me? Qual più ri- 
mane conforto al materno cuor di Maria, fuor la presenza del Figlio. O 
mio Figlio, e voi dunque , grida Maria, voi ancora aveste cuor di lasciar- 
mi : Fui, quid jecisti nubis sic? Più; osservate , come ambedue egualmente 
sulla cagion s'inquietano dell abbandono: Quid jecisti .... Li quid dereliquisti ? 
Kieorda Gesù le compiacenze paterne , e ohimè ! dice , donde avviene, che 
si dileguino nel maggior uopo Che ne sia cagion questa morte eh' io qui 
sostengo di reo: Lt quid dereliquisti ? Kaminenta Maria le tenerezze filiali; 
e ohimè, dice, chi mai vi mosse a privarmene nel più spinoso momento 
Cile stato ne sia cagione questo carattere eh’ io mal sostengo di vostra ma- 
dre : Fili, quid Jecisti nobis sic? INon andrò più oltre, o signori, nel riscon- 
tro , chè già troppo mi par sensibile ciò eh' io pretendo inferirne. V edesie 
corrispondenza di circostanze , egualmente angosciose ; vedeste corrispondenza 
d'inquietudini, da una fonte si può dir medesima derivanti; vedeste corri- 
spondenza di querimonie non^ pur somigliantisi per una singolarità lor 
comune, ma fin per una consonanza di sensi flebili , con cui vennero espres- 
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se. Che si può Tolere di più per conchiudere , che nel calice di Maria quell'as- 
senxio non mancò dunque più disgustoso della morte stessa , che formò in 
seguito la feccia del calice di Gesù , bevuta da lui là sul Golgata , abban- 
donato dal Padre ? 


SECONDA PARTE. 

Da somiglianza , veduta tra la Madre e Gesù, dolentissimi ambidue d’un 
abbandono se non il medesimo, pieno certo dell* amarezza medesima, giova 
ora a frutto dell odierno ragionamento passar per poco ad indagare quali siam 
noi.se ci avvenga peccando di perdere il nostro Dio. Già non è Dio in tal caso, 
che ci abbandoni, ma noi, lo vedete, noi veramente, che aifascinati da cieca con- 
cupiscenza, lo posponiamo all'oggetto della nostra rea seduzione, e gli volgiamo 
da sconoscenti le spalle ; il che vuol dire, che derivando tal perdita tutta da noi, 
ne, dovremmo esser molto più tristi, e molto maggior sollecitudine dimostrare 
di ripararla. Or come va la faccenda, fratelli miei!* Si perde Gesù tra quel giuoco 
per uno sfogo di rabbia; si perde in quella brigata pel vii piacer d' un'invidiosa 
mormorazione ; si perde in quella pratica per un misero saggio di sensual vo- 
luttà , e chi è intanto eh’ io vegga di la partire o turbato nel volto , o in- 
quieto nell' animo ; e compreso di cordoglio per lo sinistro avvenutogli cor- 
rer davanti una croce , od alla volta incamminarsi d' un tempio 'i U sacri 
altari , o tribunali santissimi di penitenza , dove il buon Dio si sta aspettan- 
do con tanta impazienza d' esser da noi ritrovato , voi che vedovi e solitari 
piangete sì spesso sulle tradite sue brame , s’ io dica il vero , voi lo sapete. 
Ben è a vedersi al contrario per ogni dove , chi si vanta della sua perdita 
stessa, chi esulta sul suo naufragio , chi chiama un viver felice il vivere lon- 
tan da Dio , ed in disgrazia di Dio. Ah fratelli , fratelli , non inganniamei 
su questo punto , che guai a noi ! Se perduto Gesù , si può adesso, sol che 
il vogliamo , da noi trovar facilmente ; un altro tempo saravvi , ce ne av- 
visa egli stesso, quando forse da noi anche cercandolo , più non potrà rin- 
venirsi : QuaretU me et non invenietis (Joann. cap. 7 , v. 36): tempo d'ab- 
bandono eterno , tempo d’ angustie , di tenebre, di orrore, in cui Iddio aspet- 
ta sapete chi ì Appunto coloro , che nel corso della lor vita non fecer conto 
di lui , e sordi ad ogni voce della sua grazia , ostinati indurarono nel loro 
traviamento. O cari , che non ci colga un abbandono così fatale ì Siam 
consapevoli pel testimonio della coscienza di non aver più con noi il nostro 
Din ? Surgam , dica ciascuno colla sposa de’ Cantici , surgam et circuibo et 
t/uaram ( Cantic. cant. cap. Z, v. 2 ) ; ed approfittando del tempo che an- 
cor gli resta di grazia e di perdono , e dell' esempio , che questa sera ci diè 
Maria , si faccia sollecito sui divini vestigj , e anch’ egli venga al tempio, nè 
dubiti. Una ricerca pronta , sincera , confidenziale non può mancare di lieto 
effetto : ce n’ è garante egualmente la di lui parola iniallibile: Quarit et 
inoenietù. 
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RAGIONAMENTO 

SUL QUARTO DO I. ORE 


Et bajuìans sibi crucem exioit 
in eum , qui dicitur Cahfa- 


ria , locum. 

S. Giovanni al cap. 19. 


Eld ecrori, a.<:co1tatori . a quel punto della carriera doloro."» di nostra 
Donna, ove a vedere nel di lei seno raccolte le pene stesse del Figlio, più 
non è mestieri ravvicinar dell’ epoche fra lor lontane, o gran traiti d’ inier- 
po.sta via col pensier divorando, da luogo a luogo portarsi rapidamente. Dal 
citato passo dell’ evangelica storia, egli è agevole il comprendere, che gli 
anni sul fuggitivo lor corso, qual già Daniello profetò, alla consumazion 
s’abbreviarono del peccato, e che la vittima, al gran sacrifizio riconciliator 
destinata, già trattasi fuor dal chiuso, ove oltre a sei lustri passò maturando 
alle speranze del mondo, in mano s' è abbandonata dei sanguinosi esecutori 
del suo macello, e già da loro a feral pompa composta là per le rupi del 
Golgota al tremendo aliar vien Iradolta : Et bajuìans sibi rrm em eorioit in 
eum, qui dicitur Caharia, locum. E ben più che altri l’infelice sua Madre lo sa, 
dalle cui braccia non ha guari che dividendosi. Madre, le di.sse . in vado dove 
la giustizia del Padre e 1' amor mi chiama degli uomini a dar di me al 
cielo ed alla terra il penoso spettacolo che ben sapete. Disse, e toltosi ra- 
pidamente ai gemiti sconsolali, onde il materno amor gli rispose, passò al Ce- 
nacolo, indi ai Getsemani, poi, come vollero gli arbitri della sua vita , al sine- 
drio. al pretorio, a Pilato, ed or, come dissi , alla volta è del Golgota incammi- 
nalo: Ekii/it. Perlochè ecco Maria già sul muovere ad incontrarlo. Oh cielo ! in- 
contrarlo? Sì, e seguirlo ancora al patibolo, e sostenerne cogli occhi lo strazio, 
e divider con lui gli spasimi, le infamie, gli orrori della più tragica morte 
che siasi veduta mai. E che? Mnn vel diss'io, uditori, che tolta veniva oggi 
ogni distanza; che le due vittime erano preste ad associarsi nel lor cammino; 
che i due altari ergerebbonsi l’un all’altro in faccia, sicché un sol guardo 
basterebbe la somiglianza a ravvisar del patire? Ne sia prova questa sera il 
loro incontro a mezzo là della via che mette sul feral monte, di cui solo 
propongomi di ragionare, e in cui m’appresto a mostrarvi grave anch' essa 
Maria di pesantissima croce, accompagnata e sospinta dai ministri del suo 
sacrificio, c nell' interna configurazione dell’animo in tutto simile all’ester- 
no miserabile aspetto del Figliuol suo. per modo che, come di lui sta scritto, 
così dì Maria dir potrebbesì con gran ragione, che bajuìans sibi crucem exi- 
vit in eum, qui dicitur Calvaria. lotum. 

No, Maria non è Agarre.o signori. Costei partendo dalla casa d’Àbramo e 
pei deserti raminga di Bersabea, poiché vide disperato il caso di trovar per quelle 
sabbie ardenti zampillo d’acqua con cui le riarse fauci e le forze manchevoli ri- 
storare del suo kmaele, traendo dall’anelo petto profondo un sospiro, se ilciel, 
disse così ha fisso, che io qui perda l'unico ben che restavami in questo misero 
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6gliunlello, almen no ili tanto acerba sventura non voglio essere spettatrice: Aon 
videbo morientem puerum (Gen cop- 21, e. 16). K in cosi (lire sotto d’ombrosa 
pianta adagiatolo, che poco lunga spandea larga ed o.spitale i suoi rami, in 
distanza ritrassesi a disfogar per gli occhi 1’ amara piena, che nel cuor le 
bollia torbida ed infinita. Or non cosi Maria al tristo annunzio che i di- 
scepoli della sancita morte recaronle del suo Gesù; che anzi se nel silenzio 
fin qui si stette raccolta delle domestiche mura , più non sa or contenervisi, 
c già sorge risoluta di farsi sull’ orme del condannato Figliuolo , nè più non 
lasciarlo, finché non abbia se fia possibile gli estremi uflicj a lui prestati: 
Videbo morientem puerum. Kisoliizinne, o signori, della virtù degna e del 
cuore di tanta Madre, si è vero, ma croce insieme dirolla , croce dura, pe- 
sante, dolorissima oltre ogni nostro immaginare: lìa^uìoas sibi criirem exivit. 
Infatti qual differenza fra caso e caso, io diro fra lo spirar d’ Ismaele da 
lenta sete consunto, ed il morir di Gesù su d’ un infame patibolo, deriso, 
proscritto, bestemmiato, senza conforto di guisa, col corpo a una .sola piaga 
ridotto, fatto spettacolo di compassione e d’orrore alle creature stesse in- 
sen.sate? Pur checche di tormentoso e di tragico le presagiscano e il livor 
degli scribi, e la rabbia de’ sacerdoti , e l’ingiustizia de’ giudici, ed il furore 
del popolo e la barbarie de’ manigoldi, e ìnfin la natura medesima del sup- 
plicin, oidebo , eWi ripete, videbo morientem puerum., e noi dice solo, ma 
accollatasi pazientemente la sua croce, togliesi all’usato ritiro, e sulla via si 
mette più acconcia a raggiungere i pa.ssi del Figlio, che bajuians anch'egli, 
sibi crucem exivit in eum, i/ui dicitur Calvariit , locum. 

Sebben fermate, o signori, che intralasciava di additarvi quanto in ag- 
giunta a ciò mi fa osservare in Maria il serafico Bonaventura, com’ ella cioè 
al Calvario dirigasi non grave sol di una croce , ma accompagnata per anche 
dai ministri del suo sacrificio, per simil guisa che Gesù dalle soldatesche, 
dagli sgherri e carnefici e da quant’ altri incaricati son d' eseguirne la co- 
mandata uccisione. Son essi tai ministri che scortan Maria due in apparenza 
men fieri , ma in effetto tormentosissimi amori , 1’ amor del Figlio e 1’ a- 
mor di noi , che quali nel .sen di Rebecca i due lottanti gemelli, destisi 
anch’eglino a fiera pugna nel sen della Vergine, minacciano, oh Dio! di 
farne su quelle cime strazio orribile e mi-serando. E che? mi chiedete voi 
forse quali saran le lor armi ? O cari , armi saranno di taglio il più mor- 
dace, di ^unta acutissima, d’ inimedicabil dolore: saranno a dirvi tutto, 
quelle dell uno saranno le pene stesse del Figlio , quelle dell' altro le virtù 
medesime di Maria. Non comprendete adesso voi forse bene il valore e la 
tempra micidial di queste armi, ma non così vedete, non così tra poco già 
vicine essendo le due vittime ad incontrarsi. 

Scorciato infatti per più breve sentiero il tragitto della città, ha Maria 
guadagnata più parte della salita che mette sul più alto del monte; se non 
che gittato di là lo sguardo sulle soggette vie, ed al denso polverìo che di 
là si alza, allo squillo de’ guerrieri oricalchi, al confuso rumore del popo- 
lare tumulto accortasi d'aver avanzato il Figliuolo, arresta il passo e lì fitta 
ed immobil piantasi ad aspettarlo. Che tragica situazione! Ed è a renderla, 
o cari, ancor più tragica, che Gerusalemme le torna agli occhi; Gerusalem* 
me che si fa rea del sangue d’ un Dio , e consuma sopra di sè l' eterna sua 
riprovazione. Quanti titoli ebbe già Maria d’ amare questa città ! titoli di 
patria, titoli di sangue, titoli di religione. Or eccoli per lei cangiati in al- 
trettanti oggetti di lungo pianto. Più non vede che un popolo di deicìdi ; 
più non ascolta che gli anatemi della divina vendetta; più non presente di 
già si cara terra che orrori, che devastamenti, e che rovine. Ella è fatta 
dun(]ue; rinunziate per sempre, o Madre, ad ogni propension per l’ indegna. 
O cielo I è vero , più non è possibile amarla ; ma nemmen è possìbile a 
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Maria di tener f>li occhi asciutti sopra di lei. Pensate che neppur Gesù rat- 
lenersi sep]>e dal piangere a colai vista; Videns civitatem flevit super iUum 
( Lur. cap. 19, e. 41); ^ non ha pochi momenti, che compreso da somiglian- 
te dolore, ricuso le pietose lagrime d’ alcune donne afliitte al vederlo sì sfi- 
gurato e malconcio, ed esorlolle a riserbarne il flebil tributo a sé stesse, e 
agli infelici lor figli, che troppo presto, soggiunse con un ohimè sospiroso 
il dolentissimo Redentore, troppo presto son per sentire i funesti eflfetti della 
perfidia e cecità dei lor padri: Quoniam ecce venient dies, in tjuibus dicent: 
liratte steriies ( Lue. cap. 23, t>. 29 ). Aiich’ ella Maria ha presenti que.sti tri- 
stissimi giorni , e proprio a guisa d’ acute spine si sente infigger nell’anima 
la lor memoria. £ più. o signori, poiché al riaixarsi delle grida, fatte dalla 
vicinanza distinte e chiare, le percuote all’ orecchio quel feroce e perpetuo 
crueijigatur , crucifigatur ( Malth. cap. 27 , v. 22 ) , di che i perfidi accompa- 
gnando al supplizio la vittima quasi esultanti di riportala vittoria, la valle 
assordano intorno e la montagna. Po|>olo crudele ! ben ti disse il Profeta 
peso insopportabil agli omeri del tuo Signore : Factus es onus Domini (Jerem. 
cap. 23. i». 33 ). Già troppo avverasi in questo di 1’ antico suo vaticinio; 
non al Figliunl solamente, ma dir potendoli divenuto alla Madre stessa croce 
dura, enorme, ponderosa: Factus es onus Matris. Lassa che ornai può reg- 
gere appena sotto il gran carico! Questo eccesso, o signori, di perfidia in- 
sieme e di stupidezza , questo aggiungersi alla colpa il vanto . questo veder por- 
tato in trionfo l’accanimento, questo sentir coloro a gioire d’ affrettar la 
propria maledizione, son pressure che le schiacciano il cuore, e la fan fre- 
mere di raccapriccio e d’ orrore. 

Intanto però che la misera geme e s'angustia sotto un tal peso, ecco 
a breve distanza giunta la barbara comitiva, che sfilata lunghesso il dinipa- 
to sentiero, fiancheggia e serra il paziente, dai due ladroni susseguilo, e cer- 
chiato dagli slromenli già discernevoli del suo sunplicio. Torreggian allo le 
scale, lampeggian 1’ aste di feral lume, e chi le funi a stirarne le membra, 
e chi i chiodi a trapassarne le mani e i piedi, e chi brandisce i martelli 
a sospingere nel duro tronco e fermarvi le punte atroci. Che più? Precede 
chi dando fiato a ritorta tromba, le finte colpe ed il prossimo fin divolga del 
condannato. Dunque i tributi che gli s’imputano frodati a Cesare; dunqtf 
i popoli che da lui si vogliono a sedizione eccitati ; dunque le bestennine 
con cui si pretende da lui insultata la santità del pontefice; dunque 1’ usur- 
pazione del soglio davidico che da lui sostentasi meditata col mentir prodigi 
e darsi il nome di re. Ah perfidj ! ed è in faccia alla Madre , che avete cuor 

di spacciare cosi patenti calunnie? Alla Madre che ricorda gli Angeli che 
ne enniaron la nascila, i Magi che ne adoraron la culla, i dottori che ne 
stupirono la sapienza, i demnnj sles.si che la Divinità tante volte ne procla- 
marono? Eh via dite che il fan reo l’invidia, l’odio, il furore, che vi stan 
sul volto dipinti, e dentro vi struggono e vi acciecano. Già troppo il vede 
la misera ; sì uditori , che chiaro gliel dicono quegli sguardi fulminei , quei 
truci ceffi, e la lor fiera esultanza, e i continui insulti, e la tempesta degli 
urli, delle vergate, de’ calci, con cui Gesù di forze e.sauslo , e ad ora ad ora 
sotto r immane suo carico soccombente su per quell’ erta sospingono 
pietà. Credereste? è a questi tratti di maggior barbarie onde gli empi il di' 
stinguono dagli altri due condannati, che Maria riconosce ora il Figliuolo; 
del resto, oh no, nel di lui totale sfìguramento proprio possibii non le sa- 
rebbe di ravvisarlo. Stampò, è vero, già quella faccia di baci . chiuse , è vero, 
già quegli occhi al sonno, quelle membra, è vero, di fasce avvolse, P'"' 
come mai riscontrarle per le medesime? Dove sono le rose che fiorivano 
su Quelle guance ? Dove la luce di che que’ rai scintillavano ? Dove la sani- 
tà, la grazia, il candore che quel tenero corpicciiiolo rendean si vago? U' 
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nulla non appar vestigio: Vidìmus eum , e! non-erat aspedus {Isaia, rap. 13, 
i>. 2 )■ Dai piedi ai capo non è più che un informe ammasso di lividure, 
di ferite , di sangue : A pianta pedis usque ad verticem non est in eo sanitas 
( Idem, eap. 1, e. 6). Qual meraviglia pertanto se penò la Madre si diflor- 
mato a discernerlo? 

Sebbene ahi misera! che troppo a suo grande spasimo, ancorché tardi, 
lo riconosce. Quanti le offre Gesù nelle sue membra martorj e strazj, tutti 
nel sen trapassano di Maria, e in man del materno amore son qiiai nella 
destra di scultor robusto ben alTdati scalpelli, ond’egliin dncii pietra le me- 
ditate forme rileva ed anima. L'immagine, o signori, è tolta da Zaccaria 
di cui eccovi le parole: Ecce lapis quem dedi coram Jesu: super lupidem ... 
acuii sunt: ecce ego calato sciiipturam ejus ( Cap. 3, ». 9 ). Colie quali parole 
non io dirò che la configurazion profetasse di Maria colle sembianze del 
Figlio nell’odiertio incontro; dico bene però, che se ciò mai egli intese, più 
che vaticinio, chiamar debbonsi l’ espressioni sue un fedele racconto del tristo 
caso. Non è itercossa , non laceramento, non piaga, che il fiero artefice nella 
sua copia dairoriginale non trasporti. Qui le spine, di che gti osserva crivel- 
late le tempia, qui il mortale eclissamento , di che gli scorge annebbiati i 
lumi, qui le strisce sanguigne, qui l'osceno oltraggio degli spuli, qui i lividi 
rilievi delle celiate e de' pugni, di che gli mira deforme il viso, e gli omeri 
scarni6cali e gementi sotto renorme trave , e le mani quali di vile schiavo 
legate con forti nodi, e il tardo passo incessante, che il dirupato sentiero 
d'incerte orme vermiglie colora e stampa: Ego calato scuipturam ejus. E 
poco; dite che le p.assioni stesse dell'animo per l'aspetto esterior trasparenti 

I iarle formano dell'angosciosa scultura. In lei il cruccio, che Gesù sente del- 
'abbandon de'discepoli, in lei l'orrore, di che lo colma il tradimento di 
Giuda, in lei l’amarezza, che gli cagiona il pervertimento d’iina nazinn già 
si santa. E poi la vergogna d' esser posposto ad un infame ribaldo . e poi lo 
scorno d’ esser a morte condotto fra due solenni ladroni, e poi l'ignominia 
di comparire in faccia al mondo un impostore, un ribelle, un sedizioso; Ego 
ego calato scuipturam ejus. O travaglio d’inenarrabile atrocità! 

Eppur non anco vi dissi, o signori, del colpo più acerbo. Il vederlo Gn 
cpii non fu veramente incontrarlo. Or però s'i che l’un proprio nell' altro 
volto si affisa. Dunque inenntransi i loro occhi, cunfondoiisi i lor sospiri ; le 
voci no. che sapete come il silenzio fu sempre l'eloquenza unica il' un gran 
dolore. E poi die parlar, Dio buono! se queU’arrabbiaio sgherrame ravvi- 
sata appena la Madre, con più ferocia che mai sospinge oltre il Figliuolo, 
onde non che il piacer di parlarle, nè quello abbia pure di moltiplicare su 
lei gli sguardi. Perciò checché altri in questa occasione pongano in bocca 
della Madre o del Figlio, io per me credo che questi due nomi fosser quel 
tutto, che in tronco suon di cordoglio si dissero nell’ abboccarsi. Ma non cosi, 
vedete, con quella mutua occhiata passionalissima, onde al cuor si parlarono 
scambievolmente. Oh se s’intesero fra lor quei due cuori ! più, dice Gugliel- 
mo di Parigi, più che se per licenza avutane dai satelliti condottieri trat- 
tenuti si fossero lunga pezza in verbose effusioni ciascun del proprio dolore. 
Immaginate, uditori, le cento cose tristissime che potean dirsi in tal caso. 
Quanto dir Maria della sua sorpresa al vederlo si difformato e malconcio; 
quanto dir Gesù del suo rammarico al vederla per cagion sua si desolata e 
traGtta; indi l'aggiungersi alla Madre l’affanno che sentiva immenso dal 
non poterlo soccorrere; indi il sotientrar del Figliuolo a spiegarle la pena 
che provava inGnita dal dover cosi contristarla; e qui il chieder dell’ una, e 
il narrar dell’altro i lunghi, varj e tulli acerbissimi strazj , dacché tra lor 
si divisero, sostenuti, e il molto più di tormentoso e di tragico preparato 
lor da soffrir su quel monte tra pochi istanti; est il vicendevole comunicarsi 
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le amarezze del prossimo sacrificio; e si il passionarsi reciproco non tanto 
sulla di lui atrocità, quanto sul di lui nissun frutto per sì gran parte di mon- 
do ingrato, stolido, contumace; e sì per ultimo il congedarsi non senza ite- 
rati sfoghi da una parte e dall'altra di tenerezza, di compassion, di cordo- 
glio. Or tutto ciò, ripiglia il citato racditatore, e quant' altro potete immagi- 
nare di più toccante, di più flebile, di più pietoso, ed espresso in una ma- 
niera da cavar lagrime dalle rupi, e i tronchi fendere per gran dolore, cre- 
diam pure che si dicessero quelle due anime costernate ed amanti col muto 
linguaggio di quella semplice occhiata, che la ferità dei manigoldi non potè 
loro impedire: Uno ociUorum ictu elocuta omnia fuisse pientissime , et percepta 
credendum est. O cielo! e chi mai, se è così, chi dirmi saprebbe mai qual 
io possa in riguardo a Maria denominare questa fatale occhiata , a che ras- 
somigliarla, e come spiegarvi il colpo che dentro i recessi del cuor più intimi 
le recò? Tutta intiera la storia delle umane catastrofi esempio non mi pre- 
senta, che freddo non mi paja e languido al paragone. Dunque sentite , (falla 
sola paissinne lo deduco di Gesù Cristo; e sì occhiaia la dico da raddop- 
piare a Maria l’ interna croce, e renderla a quella del Figlio in peso e durezza 
somigliantissima; occhiala da inasprirle in seno i due rivali aifetti, e farne 
due emoli della giudaica ferità; occhiata infine da straziarle il cuore per l'a- 
trocissimo spasimo, e configurarlo a perfetta immagine del corno strazialo 
e lacero di Gesù. Qui m’arresto, o signori, che troppo parmi d' avervi det- 
to con questo solo , e con questo già troppo provato , per quanto era dell' 
odierno argomento, che Maria sulle vie del Calvario non fu meno a parte 
che altrove di tutte le pene del suo divino Esemplare. Se poi avvenga di 
noi lo stesso, se anch’esse le nostre vie sien quelle di Gesù Cristo, se incon- 
trandoci con esso lui possiamo sperare d’essere da qualche tratto di somi- 
glianza ravvisati per figli suoi ; ciò sarà che a nostra istruzione indaghcrem 
brevemente dopo l’usato respiro. 

SECOND.t PAHTE. 

Passi pieno di Dio sopra Israele il profeta Amos, e, o popolo, grida, 
ascolta., o popolo, quant’ io m’aflretto ad annunziarti in nome di chi m’in- 
spira. £ già da gran tempo, ma sempre invano, che Iddio ti fa sentir la 
sua voce, e con essa il desiderio suo di vederti, e stringerti figlio amoroso 
e sollecito fra le braccia. Or bene, poiché tu di ciò non ti curi, ei mede- 
simo verrà in traccia di te, che ad ogni modo non può star più oltre senza 
sapere de’ fatti tuoi. Ti prepara dunque , che già è sulle mosse, ad incontrarlo 
preparati, o Israello: Quapropttr . . . prtzparare in ocrursum Dei tui Israel ( Cap. 
4, V. 12). Miei cristiani, è colle voci medesime che la Chiesa in questi dì 
ci ripete lo stesso avviso; che il divino suo Sposo, che il nostro buon padre 
Gesù sta per venire tra gl’imminenti misteri di sua passione a visitar le nostre 
anime, eif a sapere della nostra condotta; ed è quindi, che la zelantissima 
madre pel decorso della quaresima non lasciò un giorno sol d’esortare cia- 
scun di noi a voler riformare le proprie vie, onde meritarci nel grande incontro 
la paterna soddisfazione : Praparare in occursum Dei tui ; né rii) solo, ma e nel 
legale digiuno, e nelle ordinate astinenze, e nelle preci de’. suoi ministri, e nei riti 
dei suoi altari, e nei tesori dei suoi sacramenti ci moltiplicò i mezzi di prepararci 
convenevolmente e disporci al non lontano abboccamento: Pmparare in oe- 
cursum Dei tui. Ma ohimè! qual frutto da tante sollecitudini ? Qual impegno 
di corrimondere a tanto annunzio? Oh il popolo che siete mai per trovare, 
o mio Gesù! Quanto da voi dissimile! Quanto lontano dalle speranze che 
forse questo anno ne concepiste! Chi é che possiate riconoscere per figliuolo? 
Se pur figliuol vostro non si voglia dire chi batte strade dalle vostre tutto 
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diverse. un gran dire, o fratelli, che a cih da noi non si badi. È un grati 
dire, che quante volte veniamo innanzi alTimmagin sua, non ravvisiamo il 
contrapposto patente fra il nostro vivere e i suoi esempi. Egli povero, egli 
nudo, egli piagato, lacero, crocifisso; e noi... O rari, che posso io dire di 
noi? Lo vedete; noi perduti dietro alla roba, noi solleciti o'ogni mollezza, 
noi queruli al sopraggiungere d’ogni più piccola croce.... £ sia, se fummo 
tali fin qui; risolvessimo almen di non esserlo in avvenire; e se Gesù nel 
suo prossimo arrivo non è per trovare dei figli, che lo somiglino, trovasse 
almeno dei cuori, che lo sospirino. Se non che qui medesimo che posso io 
pensar di voi? Che vi disponiate una volta a convertirvi davvero? Che dav- 
vero ad uscire da quelle pratiche, che davvero a perdonare quelle offese, rhe 
davvero a lasciar quelle bettole, che davvero pensiate a cangiare in una vita 
da cristiani la condotta che tenete da discoli, da libertini? Io lo vorrei, e 
lo spero, ed è perciò che di nuovo vi addito Maria con esso il Figlio, alle 
cime diretta del Golgota. Non è senza grazia speciale, che possa alcun con- 
fidarsi d’eseguir tanto; or bene eccovi, o rari, in Maria il mezzo facile d'ot- 
tenerla. Che ella possa ricusar d’ interporsi per voi presso il Figlio , mentre 
va col Figlio a sacrificare per noi la più tenera parte di se medesima ? Fare- 
ste ingiuria al suo cuore col dubitarne soltanto. Non fate dunque più grava 
danno alle vostre anime col trascurar circostanze s'i vantaggiose. 


RAGIO?TAMENTO 

SUL QUINTO DOLORE 


Stabai juxta arucem Jau Mater ejut. 
S. Giovanm al cap. 19, 


Anche questo restava dunque a mio carico , che per le rupi sanguino- 
se del Golgota ai pensieri vostri mi facessi scorta , e ciò che ricordar non 
posso senza rimorso ed orrore infinito , prender dovessi in questa sera a sog- 
getto di pubblico ragionamento. Ah fratelli, fratelli, qual misera condizione 
e questa mai ! Tuona grave di sdegno il cielo sul reo mio capo ; freme in- 
quieta sotto i miei piedi e più bocche apre per inabissarsi la terra, rifugge 
il sole di mirare in me più oltre l’iniqua cagione di tanto strazio, la natura 
tutta mostra a più indizj di voler vendetta del barbaro deicidio ; e fra tanti 
oggetti di spavento e di lutto non pur eh’ io regga fermo ed intrepido, ma 
di più vuoisi che eloquente sorga , ed il comune silenzio parlando rompa 
io , che più di tutti tacito per gran vergogna dovrei ad ogni sguardo invo- 
larmi, e nelle tenebre più cupe avvolgermi di questo giorno ferale ? Sebben 
non è la vista dei minaccianti pericoli , che mi faccia schivo e ritroso : 
convinto del mio eccesso , non ho a bramar che castighi da espiarlo. Ma 
ohimè ! come presentarmi a quella croce , sostenere i rimproveri di quella 
straziata Umanità , reggere all aspetto costernato di quella Madre, che stassi 
a’ piè del patibolo dolorosa : Stabat juxta crucem Jetu Mater ejus P £ via per- 
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donate : se fui sacrilego a segno di aver parte nell' esecrabile eccesso, non 
sono a segno insensato di mirar con ciglio indifferente i barbari effetti del 
mio furore. E che dunque , o fratelli ? Ma voi piangete ? Intendo ; egli è 
cosi che insegnar mi volete , come .sul Golgota recarmi io debba. E vero 
il pianto fc’ sempre bella la colpa agli occhi pictosi.ssiroi del nostro Dio. Già 
ne ricordo ad esempj il Prodigo , la Maddalena , il Pubblicano. Pietro, e 
rent'altri; e a cosi dolci memorie no, più temer non so che la Madre stes- 
sa sia per negarmi una benigna accoglienza. Si eccomi , o Madre : in già 
autore, or vengo testimonio di vostre pene. Mirale; non è più 1’ audacia 
d’ un forsennato furore , ma le lagrime ed il cordoglio , eh’ io vi presento, 
d’ un pentimento solenne. Deh voi , cara Madre , lo fomentate , che voi so- 
la il potete ; sentir facendomi quanto vi fu acerbo il martirio di quella vo- 
stra mansione sotto la croce, che prendo coll' ajuto vostro a narrare a que- 
sto popolo , che per meco piangere è qui venuto. 

Se Iddio parla cruccioso alle nazioni , c lor per bocca de’ suoi profeti 
vicino annunzia lo scoppio dell' ira sua piinilrice, fra le immagini di terrore, 
di cui più fa uso a sbigottirle, quella è dei teneri figli dalle braccia divelti, 
e sotto gli occhi delle lor madri costernate invano e piangenti, senza pietà 
trucidati. Se parimenti un tiranno dei più famosi , che mai cingessero re- 
gai corona , sdegnoso di vedere in muliebre petto un animo inespugnabile, 
d' assalirlo s’avvisa con tal genere di tortura, a cui non sappia rc.sisiere ; 
egli è questo , di farle svenar davanti ad uno ad uno i figliuoli , e degli e- 
stremi lor palpiti obbligarla ad essere spettatrice. Che voglio io con ciò dire, 
o signori ? Che dunque martirio non avvi per un cuor di madre peggiore 
dell’ assistere all' uccision della propria prole; ond’ è che l’Evangelista nar- 
randoci quel di Maria sul Calvario , credette bastevole il lasciarci .scritto, che 
stabat juita crucem Jesu. E in quanto a me. oh sì senz’ altro, conlessovi. che 
non ho d' uopo di più per sentir tutto il fiero della di lei tragica situazione. 
Dal saperla presente a quell' orrida rarnificina corro a immaginar tutti i 
colpi, di CUI fu bersaglio, durante il corso della medesima, il di lei cuore. 
Dalla licenza la immagino de' soldati, e dall’iinperversar del popolo .segnata 
a dito, proverbiata, schernita qual madre infame d' un condannato. Esa- 
cerbata la immagino dal vedersi intorno intorno schierati gli stromenti del- 
l'imminente deicidio, e or l'uno or l'altro brandito dai carnefici feroce- 
mente. quasi a segnai d’impazienza ed a trofeo di vittoria. I>a immagino 
inorridita dal sentire i consigli che i perfidi tengono sulla maniera d’ in- 
fierir meglio contro gli avanzi di qtiella vita divina ; stordita dalla clamnro.sa 
esultanza , con cui ai ritrovati applaudono della sagace lor crudeltà ; trafitta 
dalle acri invettive . dai sarcasmi mordaci , dalle furiose bestemmie , con 
cui altri di que’ barbari infamano la santità, altri provocano la pazienza, al- 
tri all’ avvilimento in.sultano ed al dolor di Ge.sù. 

Ma questo non c che un canto , per cosi dir , della scena. Concepite 
ora , che voglia dire più stesamente quell’ evangelico stabat. Stassi dunque 
Maria , e sotto i di lei occhi all’ uccision .si dà man del Figliuol suo. Se 
quindi lo afferrano i manigoldi , e lo spogliano , lo scempio di quelle mem- 
bra fin allora celato almeno in parte dall’ ingombro benefico delle vesti, 
tutto quale e quant’ è allo sguardo discopresi della Madre , che ornai s’ av- 
vede di non averselo che per metà figurato. Se indi appresso lo rovescian 
sul suolo, sovrapposto alla croce, su de.s-a lo .stirano spietatamente e vel con- 
figgono . la Madre lì lì piantata novera i colpi de’ tempestosi martelli , lo 
squarciamento osserva delle mani e de’ piedi al trapassare de’ chiodi, e del 
sangue che dalle aperte ferite vivace schizza all’ intorno , cosa lagrimevole 
a dirsi ! ne riman tinta a larghi spruzzi e bagnata. Se grave in seguilo del 
divin peso l’orrendo trave si inalbera, c sulla scavata fossa libralo cadervi 


Digiiized by Googl 


389 

si lascia libero c ruinoso , Maria atlcnla ccl immobile mira a quello scro- 
scio il barcollar del Pazieolu , ode come sgominate gliene gridano tutte le 
ossa, e di nuova pioggia s'invermiglia di sangue, che da ogni piaga all'e- 
norme crollo dilatata e scoscesa copioso fluisce , e caldo e fumatite su lei 
discende. Andiamo avanti . e comprendete ornai se questo deplorabilissimo 
statai non sia veramente quel mar profetico , a cui già venne il cordoglio 
di questa madre paragonalo : Fat ta est »eìut mare , contritio tua ( Thr. cap. 2, 
V. 13 ). Indivisa ognor dal patibolo concentrasi con tutta l' anima nel caro og- 
getto; ed egli;’ ohimè ! eccolo, dilettissimi, svenuto di forze; esausto di sangue, 
soverchialo dal dolore, e dai tremili della morte assalito, si contorce, palpila, 
agonizza. Misera Madre! e che abbia cuor di durarla? E che le viscere non 
le si spezzino di compassione ? È vero, non par credibile, tali sono e tante le 
foci , donde il mar si raccresce del suo cordoglio. Adesso il mira più .sco- 
lorato impallidir nel sembiante , adesso cogli occhi più eclissali inen soste- 
nere la luce ; quando più lardo esalar dal labbro il respiro , quando sul petto 
calar più languido il capo. Intanto sulle livide carni più si dipinge visibil- 
mente la morte ; intanto le trafitte fibre più si risentono dello spasimo che 
le divora. Trafelan le fatici ctimprese di sete ardente ; ammolla la fronte di 
sudor freddo .spremuto a forza dall’interno dibattito del cervello ; inquieta la 
vilal fiamma urla il carcere , cercando il varco all’ uscita . si raddoppia la 
lotta , s' aumenta I' angustia . ed alla Madre che ciglio non balte , c pende 
fitta ed estatica , a più sininini I' orror si manifesta e lo stremo di quella 
mortale costernazione. 

Sehben che dissi si manife.sla ? Eh meglio aggiungasi, che con lei si di- 
vide . che in lei si trasfonde, che per vera partecipazione dolorosa, bevuta 
per gli occhi, grave, torbida, infinita, sul di lei cuore si versa quell'ago- 
nia; qual è appunto del mare, se soverchiale Tanliche sponde, sui vicini 
campi ridonda . e li copre . li naufraga , gli assorbe : Facta est , oelat mare, 
contrilio tua. Già non è nuovo nel linguaggio d’amore , che due cuori fatti 
si dicano e divenuti un cuor solo ; se non che dove una maniera di favella- 
re esagerala è questa a s[)iegare il vincolamenlo di due animi accesi di scam- 
bievole fiamme; della materna carit.à parlandosi di Maria, non jiuò sembrar 
cosa dal ver lontana . dacché .sappiam che 1’ Apo.stolo stesso non viveva al- 
tra vita , che quella di Gesù Cristo : ì'ico ego jam non ego , vivit vero in me 
Christus ( Alt (jalat. cap. 2, e. 20 ). Ma deh se è così, che più certo lo deve 
essere, di lei trattandosi che gli diè il sangue e la vita, come vi dirò io qual 
se ne stesse Maria là su quel monte per le tre ore continue che Gesù passò 
sulla croce , stentando sempre la morte senza mai finir di morire ; se non 
sia nello stato d’agonizzante e di nauiraga , ch’io ve la dipinga e figuri? 
Di dolore una piena in lei scende da ogni piaga ; ogni molo, ogni boccheg- 
giamento , ogni palpilo di quella spirante Limanità, a torrenti in lei piove 
1’ amarezza e lo spasimo ; quanto in Gesù tanto in essa il raccrescono le 
grida del popolare tripudio e della militare procacità. L’ orrore in fine di 
quel delitto . la cecità di quelle genti , il sentir dal Patire abbandonalo il 
Figliuolo, r ascoltarne i desolali lamenti, qual è di chi non ha più conforto, 
eh via gli .spieghi meglio chi può , che col dirli fiumi d’ affanno che 1’ un 
sull’ altro in lei rovc.sciano , e la soverchiano qual furiosa marea di crepa- 
cuore e d’ angoscia : Facta est , veiut mare ; contritio tua. 

^on basta. Ecco tempesta iraconda che su questo mar si risveglia e lo ri- 
gonfia ed irrita. Maria è lassù non sol madre di Gesù , ma tult’ insieme 
corredentrice del mondo. Quindi se nel primo carattere dallo spettacolo ab- 
borre di quella morte, che è la morte di un figlio, e si può dir di lei stessa, 
in quanto ne risente, nella sua mas.sima parte il tormentoso ed il fiero, non 
può nell’ altro carattere non volerla , e a compiacersene in certo modo e 
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rnslrallà . che ve la obbliga quell' irrevocabile ond' essa pronunziandolo 
un giorno , non distrusse i diritti della natura , vi pose pero un confine , 
facendo a’ suoi affetti una le^ge di perpetua rassegnazione. £d ecco donde 
vuoisi derivare , o signori , I aria imperterrita del .sembiante e la costanza 
eroica del suo immobile stabat -, ma ecco nel tempo stesso donde si vuol 
arguir lo stato procelloso del di lei cuore. Se sopra alcun mare gruppo si 
getti d’ opposti venti , che I' impero si prendano a disputar di quelle onde, 
voi queste vedete prima dall’ imo fondo commoversi, ed agliate e grosse in 
contraria parte dirigersi e sollevarsi \ ma poi non sapendo nel turbinoso con- 
flitto a quale dei lor tiranni obbedire, c portate intanto dall’ impeto a disfo- 
garsi , forza è che ripiombino sopra se stesse, e 1' una 1’ altra flagelli , scon- 
trandosi e rammassandosi con perpetua vicenda e travaglio immenso del na- 
vigante , che smarrito voga e |iallido per quelle acque. Or così potete ben 
figurarvi , che succeda nel cuore angusliatissimo di nostra Donna. Sospinti 
dalla vista del Figlio, dalla contemplazione de’ suoi sirazj , dal totale abban- 
dono in cui giace, dall’odio universale di cui è vittima, e dall orror final- 
mente d’ un’ agonia senza esempio , tessuta di quanto ha la morte di 
più tragico e doloroso, sospinti dissi gli affetti delia materna carità, a ver- 
sarsi cospirano per le labbra e per gli occhi sull’ oggetto adorato i ma schie- 
rate trovando con egual forza a impedir loro l’uscita le virtù tutte d’ un'e- 
roica rassegnazione , che venera in quella catastrofe le dis|iosizioni del Pa- 
dre, e vede in quella morte la consumazione dei decretato riscatto, costretti 
sentonsi a ritorcersi sopra sè stessi , e a ricader tutti insieme e seppellirsi 
entro quel cuore da cui partirono , scaricando su desso la violenza e la piena 
del lor impeto procelloso. L' immagine, dilettissimi, è senqire di Geremia.il 
qual facendosi interpetre dei sensi flebili di questo cuore, ohimè! grida, che 
un' implacabile tempesta nel mezzo mi colse ed affondò di un mare d’ or- 
ror ripieno e di perpetuo conflitto : leni in altitudinem muris , et tempestas 
demersit me ( Psalm. G8 , e. 3 ). 

Sebben fermate, che chi sa non possa esser Gesù il raggio tranquilla- 
tor di quest’ onde. Egli più dell’ usato attente china sopra la Madre le mo- 
ribonde pupille, e se ben discerno, cui labbro accenna di volerle dir qual- 
che cosa. Ah ch’egli forse per consolarla! Ah che forse chiamarsi vuol sod- 
disfatto della di lei tenerezza, sensibile al di lei rammarico , grato alla di lei 
assi.stenza. . . . O cari, fosse, fo.sse così! ma ahi misera! che un linguaggio 
le tiene del tutto opposto. Nemmcn col nome più non la chiama di madre, 
mulier; e quasi il titolo più non curi di figliuol suo , se ne sveste a prò di 
Giovanni , che in luogo suo le presenta : Mulier, ecce fiUus tuus (Joann. cap. 19, 
e. 26 ). Gran Dio, che arcano contegno! che misterioso parlare! E un ini- 
.stero difatti vi si nasconde, o fedeli, di consolazione per noi grandissima. 
Fu sotto l'albero della croce che rinascemmo alla vita, come sotto 1’ albero 
della colpa avevam la morte incontrata. In quell’ atto dunque avendoci tutti 
presenti nel prediletto discepolo, e stando Gesù per compiere col suo mo- 
rire r opra pietosa della nostra riparazione, non più Maria qual madre, 
ma qual compagna unicamente e sposa sua la considera, nè sè suo figlio 

più appella, ma noi in sua vece, del di cui parto travagliosissimo la dolente 
donna occupavasi: Mulier, ecce fdius tuus. Or non io dirò che Maria gli oc- 
culti sensi non penetrasse d’ un tal linguaggio; dico sì ben, che l' intenderli 
tanto al suo dolore non giova , che ad inasprirlo serve piuttosto ed a ren- 
derlo più acerbo, È vero che il titolo le si annunzia di nostra madre; ma 
notate a qual prezzo. A prezzo di perdere un figlio,, che non ha nè puoie 
aver pari; figlio, che è tutt’ insieme il suo Dio; figlio, che da oltre a sei lu- 
stri forma le sue delizie; figlio da cui riconosce privilegi senza numero, ono- 
ri senza esempio, traiti d’ amor senza fine. Oh che a fronte di sì gran per- 
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riita nulla dunque parer le debbe l'acquisto che è per (are ! D’altronde poi 
aggiungete senza esitanza, che tanto è lungi siflatto acquisto dal recarle al- 
leviamento di sorta, che anzi la trafigge viemaggiormente e rammarica. Quanto 

f iochi dei nuovi figli si mostran degni, come Giovanni, di lei. 1 più d'essi, 
i vede ingrati, degeneri, sleali e per reo costume abbominevoli. Chi fa mo- 
stra di non conoscerla, chi- si ride del di lei amore, chi ne strapazza vil- 
lano il nome, chi ne ricorda indifferente le pene, chi fin viene ai di lei al- 
tari, e coglie i giorni a lei sacri per profanarne con maggiore scandalo il 
culto, e ferirle il cuore con più ributlevoli indegnità. Ciò lutto ha davanti 
nel duro cambio la veggente Donna; ond’ è che immaginandola occupala a 
rilevare la sproporzion del confronto parmi sentirla , pazienza ! dire , pazien- 
za, o mio Gesù, non trovare dei figli che vi pareggino, ma perchè non tro- 
vare dei figli almeno che vi somiglino f Or tranne pochi , chi è mai che 
più veramente che figlio chiamar non debba nemico mio ? Ren puonno dar- 
sene il nome, ma i veri tratti da cui riconoscerli per figliuoli, dove son mai? '- 
Dove la riverenza ad una madre dovuta? Dove 1’ attaccamento, la gratitu- 
dine, la tenerezza in un figliuolo richiesta? San quanto la modestia mi sia 
cara, e li veggo portar fin dentro le mie chiese sul volto e negli abili I' in- 
verecondia. San quanto la purezza dell'animo mi vada a genio, e non è 
genere di lordura, di che non li vegga a bello studio contaminarsi Quanto 
però, o mio Gesù, quanto più duro e penoso cmmi il perdervi a tal veduta! 

Ed entra così per ultimo , o signori , nel dolore che più esacerba a 
Gesù stesso la morte; ed è il dolor di morire per degli ingrati. Da questo 
pensiero, o fratelli, diceva il pontefice S. Leone, da questo solo pensiero 
della nn.stra diconosceiiza trassero i flagelli tutta la loro atrocità, le spine 
tutta la loro acutezza, tutto il suo peso la croce, tutti i suoi orrori il Cal- 
vario, la morte tulio il suo fiero. In somma il morire fu per Gesù oggetto 
mai sempre di desiderio , finché mirò nella propria morte il tratto di carità 
infinita che a noi usava; ma poiché scorse la poca o niuna corrisponden- 
za, che ne avrebbe da noi, allur fu che tutto gli parve grave, e di lutto 
senti dolor sovraggrande. Or cosi dite pur della Madre. L' acconsentire alla 
perdila del suo Gesù; il venire sul Golgota a rimirarne lo strazio; il berne 
con ciglio immobile gli estremi aneliti, fu, e chi noi sa? fu pel di lei cuor te- 
nerissimo un sacrificio arduo olireniodo e penoso ; pur vuoisi confessare, che 
non mancava di qualche dolce nei lieti efl'eili che ne sperava; il peccato di- 
strutto, santificato il mondo, gli uomini penetrati di gratitudine e d’ amore 
per gli autori della loro riparazione. Ma poiché Gesù , col ricordarle in Gio- 
vanni noi tutti, nel pensier la mise della nostra ingratitudine: Mulier ecre 
filius fuHs; ah misera! ogni conforto dileguasi, tutto in puro assenzio si can- 
gia, e la primiera durezza del sacrificio diventa tortura , costernazione , ago- 
nia. Ecco dunque Gesù sulla croce, e Maria soli’ essa dagli oggetti medesi- 
mi e da uno stesso dolore a quell' estremo di patir condotti, per cui l'uno, 
messo altissimo un grido, china la fronte svenuta ed esala lo spirilo; e l’al- 
tra di spirar col Figlio per ciò solamente vistassi, che il cielo gliel contrad- 
dice, ed é con aperto miracolo dell’ Onnipotenza serbala in vita. Tal è la 
comune opinione de’ Padri, e per poco che la forza conoscasi del dolore, e 
ricordi.si il fin qui detto, non può certo parerci niente strana. Ben è strano 
intanto, che rimasta la Madre in si deplorabile stato, nLssun di loro che 
pur vi han tanto influito, di compassion non risentasi, e diasi cura e P^'>* 
siero di sollevamela: Non est qui consoletur eam ex omnibus charis ejus l^hr. 
eap. 1 , v. 2 ). Eppur tulli, o fratelli, ci aspetta la buona Madre, ed è per 
ciò che ancor non dipartesi dalla croce ; Stabat juxta crucem. Or via sarem 
noi sempre! duri, i protervi, gl’ insensibili? Ah no, corriamo, che non tor- 
neremo scontenti del tenero officio; ve lo prometto, e nell’ altra parte il 
vedrete. 
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tErOI^DA PARTE. 


Che divozion non vi possa essere più grata alla Vergine di quella che 
•otto il titolo le pratichiamo d' Addolorala, è cosa che tutti aSerman gli 
asceiiri. e che facilmente dalla ragione medesima vien persuasa. Già co.sa 
ordinaria anche tra noi ella è I’ aggradirsi di più in altrui quell' ossequio 
che si contrappone quasi compenso ad offesa, ed è indizio nell' offensore di 
umiliazione e di pentimento. Se non che dove questa si vuol dire in noi 
una operazione dell' amor di noi slessi, in Maria è mero effetto della svi- 
scerata carità che sente del no-stro bene; ond’ è che tanto più compiacesi 
del nostro omaggio, quanto questo più immediatamente muove dall' interna 
cnntrizion del cuore, e più segni le offre di un sincero ravvedimento. Or 
ciò premesso, chi mai, io dico, può compatire di vero cuore Maria addo- 
lorala, senza provare nel tempo stesso rammarico di quel molto, onde con- 
corse, peccando, a renderla cosi aflliltap Ricordar la scena del Golgota e 
non ravvisarci misti tra i barbari di lei attori, non è possibile. Ognun sa 
che il peccato fu quello che armò di ferocia tpie' manigoldi , e fabbricò, 
come (fisse il reai Profeta in persona di Ge.sù Cristo, fabbricò e flagelli e 
spine e croce e chiodi e martelli; Supra dorsum mr,um fabricuDerunt peccatorct 
( Psalm. 128, e. 3 ). Fatevi pertanto con queste inseparabili riflessioni innan- 
zi a Maria, e a consolarla prendete: o cari, che le direte voi mai .‘Che vi 
duol degli insulti di quell' ar.lita plebaglia? Che vi muove a sdegno la cru- 
deltà di quegli sgherri? Eh via qual linguaggio! Voi già sapete, che coloro 
non furono che ciechi strniiienti della vo.stra malizia, e si è contro di voi 


che rivolgete infin quello sdegno; e si è che di voi stessi vi chiamate tristi 
e dolenti; e si è per voi che alla buona Madre chiedete grazia e perdono. 
Ecco duncpie la impossibilità di compatirla nello stato suo di afflitta senza 
entrar nel pensiero de' nostri falli, e sentirne pentimento e cordoglio. Ed 
ecco per conseguenza secondate le materne sue mire, e per ciò stesso un 
titolo in lei di più per aggradire a preferenza questo genere di divozione. 
Per la qual cosa io credo, che ornai comprenderete il motivo del suo chia- 
marci con tanta sollecitudine a contemplare le di lei pene: Venite et rìdete 
dolorem meum ( Thr. cap. 1 , v. 12 ). Oh se giunga a vederci tutti raccolti d'at- 
torno a sè ! Cos’ è allor che non possa da noi promettersi ? Ma dite altresì, 
cosa è allor che noi similmente non possiamo sperare da lei ? Con tanti 
mezzi alla man d' impegtiarla? in circostanza così propizia? previe sì favo- 
revoli disposizioni? in un luogo dove tutto parla per noi? O Madre, dice- 
vale un di S. Bernardo, se vi piace di farla meco da rigoro.sa, o a.spettate 
altro tempo, o almen di luogo cangiate. Non è dopo un invito, che poi si 
neghi una grazia; non è in un giorno di redenzione , che di castighi si parli ; 
non è davanti un aitar di perdono, che le grida rigettinsi d' un peccatore 
Compunto; non è nell'acquisto d' un figlio, che la madre volga in cuore 
pensieri di risentimento e di severità. E se è così, dilettissimi, che sotto la 


croce da noi pregata a dovere, non sappia Maria negarci una benigna ac- 
coglienza, chi non troverà ornai il suo gran conto nel darle frequenti prove 
di compatimento e d' ossequio? E sol d’ un pazzo il non profittar nel biso- 
gno ; come è sol d’ un ingrato il non curar con chi più li toaerita, i doveri 
(Iella pietà. 
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SUL SESTO DOLORE 


Vnns milìtum lancta laius 
ejus aperuit. 

S. Giovanni al cap. 19. 


Quando dall’ alto del suo patibolo gridò spirando Gesù, che tutto coni- 
pivasi in queir istante , io vi confesso, uditori, che per poco mi ritenni 
dal rallegrarmi allor per la Madre , che col morir del Figliuolo , finisse 
anch'essa una volta, se non di sentir le già riportate, d’essere almeno ber- 
saglio di ulteriori ferite. E a dir vero in quello stalo di cose, chi polea temer 
mai che nuovi colpi sopraggiugnessero al di lei cuore? Dall’ una parte la 
giustizia del Padre respingeva nelT antico fodero placata la spada del suo fu- 
rore; dall’altra la crudeltà degli uomini, al rumor di tanto lutto e scompi- 
glio, sulla natura apriva gli occhi del suo delitto, e inorridita e confusa fug- 
giva a gran passi da quelle cime, che di rimorso colniavanla e di terrore: 
finalmente l’aspetto stesso del morto Figlio, .se durava a<l esserle acerbo per 
quel che era avvenuto, già non pareami in quanto al futuro, che di nuove 
amarezze divenir potesse per lei fecondo. Tolto dalla morte ad ogni senso 
di pena, proclamato dall’universo con voci di costernazione per Figliuolo 
di Din, riconosciuto per tale dai più giurali de' suoi nemici meilesiini, che 
altro restava che di vederlo dall' infamia rifatto di un supplizio per tante te- 
stimonianze palesemente ingiustissimo, c dalla pietà, già sottentrala al furore, 
onorato con quanto attestar meglio potes::e la dignità dell’estinto, ed il rav- 
vedimento degli uccisori? Di ^iii era pertanto, che in riguardo alla Madre, 
lungi di sospettar nuovi affanni, mi lusingava anzi di vederla ancor ilei pas- 
sali alleggerita non poco. Se non che è pur vero, che i consigli di Dio son 
sempre un abisso di oscurità impenetrabile ai no.stri sguardi; se non dica 
piuttosto, che l’indole dell’umana malignità è un abisso ancora più tenebroso 
e difficile a scandagliarsi. Imperciocché nel mentre, uditori, che l’ebrea per- 
fidia sembrava più penetrata del suo eccesso, e più di.sposia a fame la giusta 
emenda, eccola uscire in campo più feroce di prima, calpestare ogni legge 
d’umanità, ogni legge violare di religione, e nel più bello del mio sperare, 
che quelle membra santissime estinte almen riscunles.sero omaggio, se vive 
non avean riportato che strazj, mostrar con nuovo insulto l’iniqua quasi di- 
spetto, che insensate ed esangui il piacer le tolgano di meditar nuove fogge 
(1 incrudelire. Misero cuor di Maria, qual avran dunque termine i tuoi mar- 
tiri, se votato fino alla feccia, di nuovo assenzio per te ribolle più che mai 
colmo il calice dell’amarezza? Dirò meglio, e quando cesserai , misero cuore, 
tu di gemere, se la durazion de’ tuoi gemiti deve andar del pari con quella 
dell’umana malignità? Ohimè! qual riflesso, uditori, ci accade di far questa 
sera, e qual ritratto d’aver sott’ occhio. Attenti di grazia, che se da una parte 
vedrete un colpo da farvi fremere per grande orrore, ravviserete forse dal- 
r altra un esempio da farvi piangere per rimorso. 
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Vi sovvenga, ascollalori, ili Resfa quando seppe dei proprj £gli che ab- 
bandonali dal regale arliiirin alla vendelta degli irritati Gabanniti , erano siati 
da costoro sospesi e morti sopra d’infami patiboli, da dove ancor ne pen- 
devano le fredde spoglie, condannate per eccesso di ferità a saziar la fame 
delle vaganti belve e dei predaci avolloj. Compresa la misera al funestissimo 
annunzio di non pensabii cordoglio, e dalla materna pietà sospinta, avvolge 
i trepidi lombi in funereo cilicio, e in quell’abito di dolore venuta con piè 
sollecito al luogo dell’atroce scena, sovra di un sasso si getta, di non par- 
tirsi ferma dalla difesa di quelle salme adorate, se prima non le avvenga di 
raccorsele in seno, e di largo pianto inondate, nel silenzio raccomandarle 
d’aiiiira tomba onorala. Chi però questa infelice mirando, e i perpetui gemiti 
inconsolabili ascoltandone, con cui ai monti, eil alle selve ripete la sua ven- 
tura, chi. dico, si argomenterebbe con tutto questo di pareggiarla a Maria, 
rimastasi immobile .sotto la croce, già trapassato il Figliuolo:' Lascio che non 
v’ha confronto tra cuore e cuore, quantunque madri amendue; lascio che 
non han che fare i figli di Resfa col Figliuol di Maria; lascio infine, che 
la morte negli uni è un castigo dovuto alla reità del lor sangue, neU'allro 
un impasto orribile di polenti calunnie, di tradimenti esecrandi, d'ingiustizie, 
di colpe, di crudeltà, .M.'uz'allr.a ragione che quella di voler togliere dal mon- 
do il più amabile, il più innocente, il più benefico di tutti gli uomini ; e sol 
Inferisco la ditrerctiza del loro stalo «lalla precedente disposizione dei loro 
spiriti. Vieti Resfa sulle pendici di Gabaon, e quando? Quando non altro 
a veder le resia, che i freddi cadaveri de’ figliuoli ; s'immagini quindi pur 
ella quanto sa la fnnesla tragedia del lor supplizio; che finalmente gran di- 
vario pa.s.sò mai sempre tra II ideare e il vedere. Or non cosi di Maria : slassi 
ella accanto del morto Figlio, e dopo che? Dopo più ore d' un continuo be- 
versi coll e.spanse ciglia i viluperj e gli spasimi del suo morire. Stassene dun- 
que ed ancora ha soti’ occhio ogni cosa; e quelle membra stirate sul patibolo 
a luna forza, c quelle fibra dilacerale dai chiodi con isirazio immenso, e la 
sete di quelle fauci aizzata con aceto ardente, e I' orror di quelle agonie dalle 
bestemmie raddoppialo e dagli insulti del romano insolente e dell’ ebreo fu- 
ribondo. Stassene. e punto non giova, che sbaiulala dal timor la turba, gii 
ne di grida più l’aere, nè più risuoiii di voci profane il monte; che feritone 
altamente l’ orecchio ancor le ripete gli amari dileggi , con che poro stante 
a giù .scender lo invitano dalla croce, ancor gli ardili rimproveri, con che 
sul volto la mal intesa dislruzion gillavangli del luogo santo; ancora i feroci 
sarcasmi, con che mordevano la sua virtù , quasi iniermalasi al miglior uopo 
dopo tanta fecondità di prodigi a prò d'altrui. In somma dove Resfa nulla 
più sa della sorte de’propri figli oltre al veder che son morti. Maria al dolor 
di si fatta vista quello ha .aggiunto di una carnificina senza confronto ed esem- 

f iio, in pochi istanti compiutasi, e tuttavia durevide ne’ di lei sensi intuita 
a massima acerbità. 

Ma questo è ben poco. Kbbc la morte in ogni tempo i suoi diritti, ri- 
spettati dalla barbarie stessa più insensata e selvaggia. Quindi il veder nelle 
storie, o signori, l’ inviolabilità de’ cadaveri, accolla a legge dai popoli gene- 
ralmente; (|uindi il trovar ne’ riti delle nazioni praticati a un dipresso cogli 
estinti gli stessi ufficj di religione. Quindi il leggere d’ essersi avuto dagli uo- 
m.ni costantemente in opinion di somma sventura il restar privi della pietà del 
rogo e dell onordel sepolcro. Però sappiamo di Davide che inteso l’ eccesso 
di crudeltà tesato dalla fierezza gabaonitica ai figliuoli di Uesfa, tal nè tenti 
sdegno ed orrore, che mandò tosto chi le fredoe loro spoglie agli occhi sot- 
traesse ed al dolor della madre, e su lor, già esauste le parli della giuslizit. 
I doveri compisse dalla legge ingiunti e riclamati dall’abusata umanità : (ioè 
ligentes ossa eorum sepelierunt ea ... Jeceruntif ut omnia , quuc praccperat rotali- 
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Uff. cap. 21, 1 '. 13 et 14 )• Ma oh legge, nh umanità, sentite per lutti e ri- 
spettate fuorché per Maria! Da più ore le tradite lor voci per le rupi rim- 
bomban del Golgota; da più ore. ripetono i lor violati diritti; le rinforza il 
cielo co' suoi terrori , le raddoppia il mar co' suoi urli ; penetra quel 
suono i tronchi , e di pietà li fa fremere ; invade quel suono i sas- 
si e li fende di compassione : c intanto dov'é chi scuotasi a tanti e tali 
clamori, che ponga termine all'abuso di queU'esanime spoglia, sottragga al- 
la materna coslernazione un pascolo di si diuturna ed incredibile atrocità? 
Eh via, non parliam di questo; che se la cosa stesse almen qui, gran pietà 
ci parrebbe a fronte del nuovo, questo eccesso medesimo di non umana 
fierezza. Ma ohimè! osservaste? Chi viene spingendo per l'erta della mon- 
tagna il destrier, su cui siede, e accompagnato da soldatesca feroce, palleg- 
gia e crolla, come vedete, terribii lancia, dal consiglio muove dei sacerdoti 
e de'scniori, e sapete a far che si manda sul Golgota? Già non credeste, 
com'egli dice, a solo oggetto che la religone del sabato dalla durala non 
si contamini di quel supplizio. Fu sempre la religione il velo specioso, di 
che i perhdi ammantarono la loro malignità. £ poi se ciò potrebbe esser 
vero pei due ladroni, non ancora spenti, a che parlar di Gesù già morto 
.saputosi per più riferte da tutta Gerusalemme? A che far con lui di nuovo 
i soldati; a che farle lance e quell'ostile apparalo? Si affretti, se cosi vuoisi, 
ai due viventi la morte, e si condoni ad una legge di ferro questo crudele 
tributo; ma per Gesù, che altro può mai la legge ordinare , che pietosi uflìcj 
di lutto, d'esequie, e di tomba? Fermale dunque, o ministri , e se mai altro 
v'ingiunse contro del mio Signore l'odio implacabile di quel consiglio infer- 
nale, mel palesale se non per altro per pietà d' una Madre . già troppo satolla 
di spasimo e d'amarezze. Ohimè! vedete come pende col guardo sopra di 
voi! come presaga certo di qualche sinistro, al vostro appressare trema , pal- 
pila, si scolora! Or via ch'io possa scorgerla almeno altrove, onde davvan- 
taggio la misera non si funesti. Sebbene a chi favello , uditori ? Eh che non 
v'ha accesso in que' petti per le voci della pietà. Chi mai più eloquente del- 
l'aspetto flebile di Maria? Già suppongo, che accento col labbro non prof- 
ferisca; ma che non dice col volto, cogli occhi, col suo mestissimo ailcg- 
giamenlo? 

Eppur con tanta facondia di voci da impietosire le tigri , che otiien pel 
Figliuolo, che impetra per sè medesima da que' ribaldi ? Mirale e inorridite. 
Spenti appena i due ladri, scagliasi il lanciator truculento contro l'esanime 
INazzareno , e vibrata con quanto ha polso la ferrata antenna . a traverso del 
destro fianco per entro le viscere gliela sprofonda , e del cuor gli va in cerca 
spietatamente : Et untis milìtum lancta latus eius aperuit. Crolla all'urto im- 
mane la croce , Iraballan su d’ essa al colpo le membra offese . ed un resto 
di poche stille di sangue e d' acqua intorno al cuor ristagnate, ultimo dono 
misterioso del non morto amore d' un morto Dio, trovato all'uscita ^laiciile 
il varco ne scola liquido e freddo , di non lunga striscia segnando l esterne 
carni : Et continuo exivit sanguis et agno. O acqua ! o sangue ! o costato ! 

3 uai grandi cose non veggo in voi figurate , se a noi piuttosto che alla Ma- 
re pensar potessi in cosi miseri istanti ? Ma ben è giusto , che ognun di- 
mentichi sè medesimo , e non senta in questo punto , che lo strazio e lo 
spasimo del di lei cuore. Qual si restasse a tal colpo , già duiique l' imma- 
ginale. Si, il dolor non potutosi dal crudo ferro de.slare nel F'iglio morto, 
tutto si eccitò nella Madre non altrimenti che se si avesse quell’ asta nel tji 
lei petto medesimo cercato il varco. Or dite lo stesso pur dell’ infamia. E 
solo coi malfattori più solenni , che l’ umana giustizia non paga del tributo 
d'ima vita colpevole , si permette talor d’ infierire anche contro gli avanzi 
d’ un corpo disonorato. £ che questo or si pratichi col più innocente degli 
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uomini? E che tocchi alla Madre d’ esser presenie ad un simile TÌtupero ? 
Che ella consapevole della di lui saulilà, riputalo il vegga e confuso colia fec- 
cia degli scellerati ? 

D' altronde notate rhe questo tratto di postumo obbrobrio , tanto più 
deve parer grave a Maria, quanto più agevoliuente puonno i nemici di Gesù 
profillarne a palliare il lor odio , a consolidare le loro accuse, a giustificare 
in certo modo le lor medesime crudeltà. 1 maestri della nazione , gl' imer- 
petri della legge i ministri del principato , radunati a grave e numerosa 
consiglio, non contenti chiamarsi d' aver levata a Gesù la vita , ed ordinare 
che contro lo stesso di lui cadavere si proceda con quei metodi di massima 
severità, riserbati a punire i soli capitali nemici di Cesare, dello Stato, e 
di Dio,tai dichiarati dalla pubblica autorità dopo maturi esami ed una pal- 
pabile evidenza di non ordinarj delitti , giusto cielo ! che pensarne, che dirne 
mai? Si potè credere finché Gesù era vivo, che s’ affrettasse la di lui morte 
da chi o lo temesse o l'odiasse : or qual più timor s’ egli è morto? In che 
potrebbe mai nuocere? Dunque qual motivo neppur d' odiarlo? E poi un 
odio privato come ottener dalla legge che si solennemente colle sue sanzio- 
ni lo protegga ? Dunque che mai conchiuderne ? Si veramente non altro, 
fuor che discussi più sniidameiite i processi , esaminati con più minuta di- 
ligenza i lestimonj , sieiisi infin trovale vere le colpe, che furon prima cre- 
dtitc imputazioni non sussistenti : vero che i popoli a sedizion sovvertisse, 
vero che i tributi frodasse a Cesare, vero che all usurpazioii mirasse del soglio 
di Davide , vero rhe prodigj mentisse per tarsi credere da Dio mandato. In 
ogni modo se ciò stesso è lalsissinio , non può negarsi che la malevolenza 
non abbia in quest' atto di straordinario rigore un fantasma molto abbagliati- 
le , con cui imporre alla jiarte meii avveduta della nazione , e facilmente 
jiersuadere che il solo braccio della giustizia abbia innalzalo a Gesù il pa- 
tibolo , poiché or la giustizia collo straziarne il cadavere lermiiia di carat- 
terizzarlo pel maggiiire degli scellerati. Vedete però, o signori , se l'odierna 
lanciata non puii dirsi con verità il colpo più acerbo al cuor di Maria, ap- 

I iiinto perché riptilaln da lei il coljio più fatale per la ripulazion di Gesù. 
Viirebbe ella sì certo in favor parlare del Figlio - ma chi 1’ ascolta ? E poi 
jiarlar con qual esito, se gli animi occupali da prevenzioni sinistre tanto, 
e credule si ben fondale presentano un argine insormontabile ad ogni con- 
traria per.siiasione ? Tant' è ; io tale estremo di cose , non resta che soffrir, 
tacere , a.spellare che chi volbi-tìn eclisse sì nero dell' essere suo, ne squarci 
egli sle.s,so il velo , quando che sia ; e mostri agli uomini quai disegni diversi 
annidassero in quel tenero cuore , che essi credettero sì stoltamente un cuo- 
re da tradilor , da ribelle . da parricida. 

Sebbene sconsigliato eh’ io fui ; a che nominar questo cuore in sì mal 
punto ? Quando il superbo Elioiloro intimò al sommo sacerdote Onial’or- 
din rommes-sogli da Antioco ili manomettere i tesori del tempio , leggf.ù, 
che non quel .santo Pontefice solamente , ma tutta Geru.salemine lai senti 
dolore e ribrezzo dell' allentalo sacrilego , e lai ne diè segni colla cenere e 
col cilicio . qual se 1’ eccidio sialo le fosse intimalo de' figli suoi priiuoge- 
iiili : Qraini/i/sa erat mastitìa, et horror , per i/uem manijestus dolor corés 
rfjiiiehatur (II. Muthab. top. 3 , »■. 17 ). Or intendete, o signori , ne' le.sori 
<lel tempio adombrati i tesori del cuor .sacralissimo di Gesù , e dal dolore 
di Gerosolima al tristo annunzio di quell' empia <legradazione dei primi, il 
dolor inferite molto maggior di Maria; non all' udir ma al vedere l'odier- 
na profanazion dei secondi. Era il cuore la sola parte in Gesù dall' armi 
non violata della barbarie giudaica ; appunto come era il tempio quel solo 
che fra tanti di.sastri della nazione ancor non sentiva il dispotismo crudele 
d' Antioco. Or ecco che né più il nome di Dio , cui son sacri quegli arre 
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di preziosi , ad infrenar non basta I’ aridiià del tiranno , nè 1' amor più di 
un Dio , di cui son parto gli atlelti preziosi di questo cuore adorabile, a ga- 
rantirne non basta l' integrità dal ferro d’ uno spietato. Il tempio già s' apre 
alla violenza del regale ministro, e il cuor di Gesù al forte colpo spalancasi 
del sicario giudeo, l'iangon colà le vergini , gemono i sacerdoti , il popolo 
tutto sul cadente onor s' addolora del luogo santo ; qui il prediletto discepo- 
lo , qui le pietose compagne , ma no questi ; la Madre , io dico , oh Dio ! 
figuratevi qual deve essere la madre, che per l’aperto costato portalo roc- 
chio dentro quel sacrario augusto di tanti misteri d’ amore, si indegnamente 
contaminato lo vede da ferro immondo. INissun più di lei può sentire 1' e- 
normità dell' oltraggio, appunto perche nissun più di lei è al fatto dei meriti di 
quel cuore. Sa qtiai là dentro avvamparono fiamme di carità per noi ardentis- 
sima ; sa quai la dentro annidarono desiderj del nostro ben senza numero; sa 
cjuai là dentro si nutrirono alletti a prò nostrodi misericordia infinita; sa quai là 
dentro scaturirono fonti di grazia, e di là fiumi di beneficenza universale deriva- 
rono. Tutto ciò ella sa di quel cuore, e a misura del conoscerne 1' indole , 
1' eccellenza ed i meriti , giusto è dir che le dolga dell' indegnità praticata- 
gli , nullamen che se stato fosse il più nero , il più barbaro , il più esecra- 
bile di tutti i cuori. Se non che qui è per appunto dove io mi protesto iii- 
sufficente a spiegarvi a fondo lo spasimo di Maria. Qual più vasta mente 
varrebbe mai a comprendere tutti i titoli , per cui è amabile il cuor d' uii 
Dio? Non io sol dunque, ma chi per ugual ragione a spiegare varrebbe il 
dolore , che questi titoli , violati e traditi nella maniera più infame , pro- 
dussero nel cuor di tal donna , che tutti perfettamente li conosceva ; di tal 
donna soggiungo che tutt’ insiem n' era madre; di tal donna ripiglio che a- 
veva un cuore di non mcn tenera tempra , e per ultimo stato sempre jcul 
cuor di Gesù si strettamente legato , da potersi dire un solo con lui:' M'in- 
ganno se non è questo , o signori , il caso di que' due profetici abi.ssi , che 
a vicenda si rispondevano ; abisso io dico di meriti nel cuor del Figlio, che 
a proporzion dell'odierna offesa mettendo alta voce, un abisso destati di pe- 
ne nel cuor della Madre : Abtssus abyssum invocai ( Fsalm. b ). O 

cuori , lasciate però che almeno io sciami , o cuori degni di miglior sorte ! 
ma oh cuori troppo anche in seguito sfortunati , e lo vedremo dopo 1’ usa- 
to respiro. 


SECONDA P.AHTE. 

Non è sol per le terre di Palestina , ne per le contrade solo di Gero- 
solima , die Gesù spiegalo abbia un cuore ben d’altro degno che d una cru- 
del lanciata. Per quanto splendide dir si voglian le prove che diede alla 
nazione giudea di quel suo cuore più che paterno e veramente divino, non 
son esse infine niente più sorprendenti di quelle che ne ebbe in seguito il 
nuovo popolo cristiano. Che tempra infatti di cuor dolce, amorevole, libe- 
rale non risplende, uditori, nell' edificio maraviglioso di quella Chiesa, in 
CUI si raccolse quasi in arca di sicurezza e salute ? Che si può fingere di 
più soave delle leggi con cui ci modera ? Che di più utile delle iJotirine 
di cui ci pasce ? Che di più provvido dei copiosi mezzi con cui l’ eserci- 
zio ci agevola delle più sublimi virtù ? Qui l’ idiota chi lo istruisce , qui 
il timido chi lo rinfranca , qui ha 1' afllitto chi lo consola. Siam discoli ? 
i^co pastori che s’ interessan pel nostro r^vedimento. Siam compunti? 
Fcco sacramenti che alla perduta grazia ci libano. Siam giusti F,cco ajiiii, 
ecco eseinpj , che ci dati lena a progredir nelle vie del Signore. E poi An- 
geli che ci assistono, e poi Santi che per noi perorano, e poi Gesù stesso che 
tuttodì rinnova a prò nostro il sacrificio del Golgota ; ed or delle sue car- 
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ni ci nutre . rd nr colle sue ispirazioni ci parla . e quando viene inremit 
a visitarci , quando moribondi ad assisterci nel passo estremo. Quale in som- 
ma già |)arve ad isaia di veder nell'universo a grande sfoggio diÌFusa la gloria 
della creatrice Sapienza , tal si può dir veramente , che in ogni parte di 
quest’ opera ammirabile, la tenerezza , 1' ampiezza , la beneficenza a più mo- 
stre sfavillino di quel cuor divino , che ne fu da prima 1’ artefice ingegno- 
so , e segue ad esserne tuttavia amoroso moderatore. Or qual è mai , dite, 
o cristiani , il trattamento che questo cuore da noi riceve ? Puossi egli dir 
che sia tanto onorato dal nuovo , quanto fu dall' antico suo popolo mal cor- 
risposto ? Il so . non è tra noi chi il barbaro piacer si prenda di vederlo 
palpitar sanguinoso sulla punta d’ acuta lancia ; ma notate , soitenlra il Gri- 
sostomo , esservi delle lance invisibili , che più ancor delle materiali rie- 
scongli dolorose : Sant et lancea sceviores quae non videntur. £ quai son que- 
ste lance ? Tutti i peccati, ripiglia il Santo, ma più quelli che più direttamente 
si oppongono all’ amore di Gesù Cristo , di cui il cuore è simbolo . come 
sapete , e ricetto : Pe-ccato qua Christi magis charitati ad>>ersanliir. £ di lai 
peccati, o cari , quanta e qual copia a' di nostri ! qual facilità nel commet- 
terli ! qual letargo nel non sentirli ! qual impudenza nel farcene perfino un 
vanto ! ma udite , tempo verrà , dice il Signore , che gli ingrati scorgeran- 
no infitte in questo mio cuor le loro lance : Aspicient ad me quem confile- 
nini ( Zachar. cap. I9j , v. 10 J , e ne piangeranno ancora ma senza prò; 
che in luogo d’ un salutar pentimento, spremerà da lor quelle lagrime una 
vana disperazione. Ah dilettissimi , che non vi colga una sorte cosi fatale ! 
Piangiamo se siam consapevoli d’ aver maltrattato un tal cuore , ma pian- 
giamo da figli , per non avere a lagrimare da reprobi. £ a tal uopo eh’ io 
qui per ultimo ancor vi addito Maria sotto la croce. Nissun più di lei può 
ottenervi di piangere con profitto. 


RAGIONAMENTO 

SULL’ ULTIMO DOLORE 


Posthaec rogaoit Pilatum Joseph aò 
Arìmathaa ut toUeret corpus Jesu : 
et permisit Pilatus, et tulit. 

S. Giovanni al cap. 19. 


Non è mai , o signori , eh’ io mi figuri quest’ ottimate giudeo già ocu- 
lato seguace delle dottrine , ed ora intercessor fervoroso di sepoltura e di 
pace al corpo esanime di Gesù Cristo , non è mai , dissi , eh’ io mel figu- 
ri davanti al presidente romana nell' alto d’ esporgli supplice la sua pietosa 
domanda , senza che da una parte non ammiri la sua tenera divozione verso 
il Maestro , e non senta dall’ altra di quel suo pregare (juasi in me stesso 
onta e dispetto. £ in vero qual gran vergogna , che pel più santo e beneme- 
rito di tutti gli uomini, sia mestieri di scendere alle preghiere, onde quello 
ottenergli che per diritto d’ umanità si vuol concedere al più ribaldo e<l 
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infame uom della terra ? Tuttavia questo zelo sdegnoso , che in me si desta 
a tal pensiero , si modera poi riflettendo , che comunque avvenga di poter 
togliere dalla croce quel sanguinoso cadavero e nel sen racchiuderlo di one- 
sta tomba , acconcio è sempre e plausibii partito in riguardo alla Madre, in 
cui non può certo, col mancar della fonte , che venir meno l’acerbità del 
dolore che berissimo la divora. Vada impertanio , vada pur egli lo zelante 
discepolo munito e lieto dell' impetrato assenso , e con esso torniam noi 
ancora sul Golgata , o signori , ond' essere spettatori non più una volta di 
carnificine e di strazi , ma dei caritatevoli ulfìcj , che la pietà di Giuseppe 
d' Arniatea s’ affretta a compiere sull' esangue suo e nostro buon Redentore 
Gesù : Post hirc, rogavit Pilatum Joseph ab Arimathoea ut toHeret corpus Jesu : 
et permisit PUatus , et tulit. Sebben fermate che troppo forse sperar vi feci, 
se mai credeste a questo apparato di tranquille esequie e di pacifico lutto , 
che non vi abbiate nuovamente a contristar per Maria. O cari, c vero; non 
ho io più a mostrarvi d’ attorno a Gesù dei soldati insolenti , e dei mani- 
goldi feroci ; ma notaste ciò che vi dissi altra volta , che i carnefici del Fi- 
gliuolo non furono i soli carnefici della Madre ? Che imporla quindi che 
quegli abbiano in pace depnste le armi , se altri approfittano di questa pace 
per muovere più crudel guerra P Appunto tal è la .scena eh' io questa sera 
per ultimo vi presento : scena d'aspetto placidamente lugubre, ma piena per 
Maria di procellose inquietudini e di amarezze inùnite: Ecce in pace aman'tuJo 
mea amarissima (Isaia, cap. 38, e. 17 ). 

Una madre presente ai funerali ed al sotterramento dcU’unico figlinolo 
suo, qual oggetto, o signori, da cnmmover senz'altro e intenerir chicchessia P 11 
solo figurarcela accanto al lugubre feretro , dove l’ estinto si giace . sparsa 
le chiome , molle di lagrime , desolata di sembiante , cogli occhi fissi sul 
caro pegno , e a tratto a tratto cadente coll’ espanse braccia su d' esso so- 
spirosa. querula, inconsolabile , egli è tale spettacolo che va diritto al cuore 
e lo sforza a risentirsi per 1’ infelice di gran pietà. Pietà non ignota al cuor 
medesimo di Gesù Cristo , e non che giusta , dirò ancor consecrata dal di 
lui esempio ; quando abbattutosi nella vedova di IS'aimo, che alla tomba ap- 
punto seguiva me.sta e piangente da immatura morte percosso e spento l'uni- 
genito suo , cosi rimase dai gemiti e dall’ affanno colpito di quella misera, 
che pose mano a strepitoso miracolo per consolarla , vivo e sano renden- 
dole il pianto figlio. Ma Dio buono I se tanto pur di Maria vi avessi detto, 
qual piccola parte .sarebbe questa del doloroso racconto che per son farvi. K 
forse da letto morbido, da tranquilla stanza, dopo una morte ordinaria, 
che la fredda spoglia raccolgasi del suo Gesù P E duro anche in tal caso , 
noi nego , a un cuor di madre il vedersi dividere da chi era la delizia de- 
gli occhi suoi, il sostegno dei tardi suoi giorni, l’oggetto perpetuo delle sue cure 
più tenere e delle compiacenze sue più soavi ; e quelle brune gramaglie , e 
quella bara funerea, e quell'apparato d' esequie, e l’intonarsi del mesto canto, e 
rincamminarsi del sepolcrale trasporto, oh s'i son colpi da rimanernele l’ani- 
ma per lungo tempo esacerbata e trafitta. Pur notate niente esser qui d’in- 
solito, per cui a tal madre parer debba più amara la necessità di separarsi 
dal figliuol suo. Or si può dire il medesimo di Maria P mirate. Se della .stan- 
za si parli , ove le esequie a Gesù s' apprestano , ella è un luogo di pub- 
blica infamia , contaminato dalle ossa di più malfattori , che qua e là in- 
terrate si giacciono , echeggiante tutt’ora di bestemmie, sparso di sangue, pieno 
di spasimi e di delitti. Se si cerchi dov’ è 1’ estinto , non altro è ancora il 
suo letto che quel patibolo , su cui confitto dall’ odio accanito d’una nazinn 
prediletta , dopo più ore di penosissima agonìa spirò 1’ anima trangnsciaia j 
non altra ancor la sua compagnia , che quella dei due ladroni statigli sospesi 
accanto per maggior onta e vitupero ; non altra per ultimo la sua figura 
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che quella J' un uomo , obbrobrio de^li uomini, oggetio di raccapriccio alla 
jiatura, <li scandalo alle genti, di contristamento all'uiiiverso. £ da che dunque 
oh Dio ! da che mai dar si deve principio ad un’opera apparentemente così 
pietosa I Dal maneggiar nuovamente quegli stroinenti, chegi.v aprirono nel cuor 
di Maria le più profoiule ferite : ecco tanaglie brandisconsi , ecco si appog- 
giano scale, ecco distendonsi funi ; e già si ritraggono di sangue vermigli i 
chiodi, e già si evellon le spine stillanti di sangue, e già si cala intiero e sangui- 
noso il deposito di quelle membra straziate e sante. £ dov'è poi il feretro che le 
accolga? Il feretro? iiccolo: il grembo stesso egli è della Madre. £lla già, si com- 
pone per accorlo, e del seno e delle braccia già gli fa sponda e sostegno. £ nuovo, 

10 so. il caso che tal dopo morte abbia la bara dove prima di nascere ebbe la vi- 
ta; ma non è nuovo (lei pari, che tal su d' una croce perda la vita per salvar 
coloro che su quella croce gli dan la morte ? In ogni modo , che vi pare, 
uditori , in riguardo a Maria di questo riposo , che Ge.sù dopo morto aver 
volle tra le di lei braccia materne ? Che per essa uno stato si possa dir 
di pace ? O non anzi che qui fu veramente dove le pene del Figlio le mos- 
sero più fiero as.salto ? Certo è che i lor colpi son qui più che altrove im- 
mediati e senza riparo. Ciocché sulla croce o la distanza o 1' altezza o l'at- 
teggiamento medesimo di quelle membra potè nasconderle , or tutto si svela 
patentemente al di lei guardo , che scorre , penetra , osserva , misura agia- 
tamente ogni parte della lor orrida carnificina. 

Qui la somiglianza ricordami Geremia al deva.stamento superstite c pas- 
saggiaute Ira le rovine e le ceneri di Gerosolima dopo I' eccideo caldeo. £ra 
già da gran tempo che presago quel lamentoso profeta di si funesto avveni- 
mento, andava or aspro di penitente cilicio, ed or sonante di sirasrinate 
catene scorrendo quelle contrade, e sui maturi casi gemendo di quella città 
contumace; pur non mai si dogliosi ed alti i suoi gemiti risuonarono, quanto 
allora che solitario c squallido 1' avveramento pianse de’ suoi terribili vali- 
cinj ; ed è chiaro il perchè. Che ha mai che fare una lontana e torbida 
previdenza con un aspetto di cose parlante e vivo? Se fra i rottami sedesse 
jiolverosi del tempio, o fra gli avanzi semi-arsi della reggia fermasse il pie- 
de, le case vedove e mute o le torri a guardar si facesse crollate e sparse, 
sebben niente gli fosse nuovo, pur tutto non lasciava di colpirlo altamente; 
ajipunto perchè la sua solitudine gli dava agio a contemplare attentamente 
ogni cosa, e a confrontare colla passata grandezza a parte a parte gli orrori 
di quella presente desolazione. Sia pur dunque per simil guisa, o signori, 
che strazio non vi abbia in quella umanità sacrosanta, che stato non fosse 
prima dalla Madre avvisato; certo è non pertanto, che qualumpie anterior 
conoscenza è ben lungi dal potersi paragonare con quella, a cui è introdotta 
dall’ aver tra le braccia quell' acerbo oggetto, e dal poterne a sua voglia 
trattare ogni piaga e scandagliare ogni ferita. Passeggia si veramente anche 
ella, se cosi mi è lecito di spiegarmi, col mesti.ssimo guardo, tra le rovine 
passeggia di quel già tempio vivente della divinità del Figliuolo, ed or su 
questa, or su d’ altra parte dell’ empia devastazione, ( he da’ Giudti ne fu 
fatta, arrest.'indnsi, argomenta e deduce qual fu la rabbia de’ barbari, quale 

11 genere delle lor armi , quale la varietà de’ colpi, quale la duraziou del 
supplizio; qui tra seco dicendo, qui più densa la tempesta si scaricò de’ fla- 
gelli; qui più violento il turbine a cader venne de’ pugni, qui 1’ acutezza più 
z' internò delle spine, qui delle funi si raddoppiarono i nodi, qui de’ chiodi 
fu più crudele lo strazio; che chiaro gliel dicono, o signori, (love le carni 
più lacere, dove le fibre più scompigliate, dove leveoe più esauste, dove le 
giunture più dilombate, dove le ossa più peste c discoperte; e come appunto 
Geremia al veder la fumante congerie delle mura, delle cidonne, e degli 
archi diroccati e giacenti , ricordava la lor primiera magnificenza e vaghezza. 
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tal a Maria, col mirar lo scempio di quelle membra, toma al pensiero più 
che mai viva e dolorosa la memoria della lor passata avvenenza. Ond' è però 
che ben le stanno appropriate le flebili querimonie che quel profeta spargeva 
nella sua solitudine; Quomodo, anch’ essa piangere così potendo, quomodo 
ohscuratum est aurum. mutatus est color optimus, dispersi sunt lapides sanctuarii ? 
(Thr. cap. 4, >'■ 1). Ahi come chi era il fior della grazia, la delìzia della terra, 
la compiacenza del cielo , e santuario e sede non disdicevole alla medesima 
Divinità sotto r empie tue mani, o sinagoga crudele, nel più deforme e ri* 
buttevole degli uomini s’ è cangiato! Deserte le tempia, ove già 1' oro bion* 
deggiava finissimo delle chiome; Quomodo obscuratum est aurum Scontraf- 
tatto il viso, ove i colori ridean diffusi della sanità più vivace; Quomodo 
mutatus est color optimia? £ dell’ altre parti quant' erano di questo spirante 
tabernacolo del Signore già simboleggiato nel tuo, ahi perfida! come la 
maestà, lo splendor, la gloria, come ìnfin tutto è sparito nella spietata dis- 
sipaziom; che ne facesti ; Quomodo dispersi sunt lapides sanctuarii ? 

Andiam oltre, o signori, nell'introdotto riscontro. La situazione di Ge- 
remia egualmente che quella della Vergine, dà lungo a nuovi pensieri ancor 
più acerbi sugli oggetti che han sotto gli occhi. L’ eccidio di Gerosolima 
non è tanto la vittoria d’ un esercito furibondo, quanto il gastigo d’ una città 
peccatrice; nè la morte di Gesù è tanto il trionfo d’ un odio barbaramente 
sfogato , quanto l’ immolazion d’ una vittima per più colpe debitamente sve- 
nata. E vero con questo gran divario, che dove i delitti, per cui Gerosolima 
fu sovversa, son delitti suoi proprj, le colpe al contrario, per cui Gesù venne 
spento, intanto solo, come parla l’Apostolo, si puon dir sue, ch’egli si 
assume per gran pietà d’ espiarle nel proprio sangue; ma ciò non fa ch’egli 
morto per lo peccato non offra alla Madre tanto e tanto tutto 1’ orror del 
peccato stesso, come tutti le ne presenta gli effetti terribili nel suo difforma- 
inento. Non è più dunque il solo guasto di quel cadavero già figliuol suo, che 
la compunga e funesti; ma quello inoltre, che vi ravvisa adombralo, di un 
uomo qualunque spento alla grazia, e dalla colpa ridotto ad uno stato niente 
men lagrimevole di quel cadavero. Lo che stesso già non io dico che sia oggetto 
nuovo alla di lei riflessione; dico bene, che la di lei riflessione dalla veduta più 
attenta e prossima di quella morte vien più addentro che altra volta mai in 
queir oggetto sospinta. Col sentir meglio la rigidezza di quelle membra, col 
misurar più intimamente la profondità di quelle ferite, col fissarsi più da vicin 
nel sozzume di quelle piaghe , più sente e meglio comprende qual peste e 
quanto micidiale sia quella colpa da cui tutti , quasi da fonte , derivarono 
quegli strazj. La nudità dì quel corpo corrisponde allo spoglio, che fa il pec- 
cato di un’anima, si tosto che il piè vi ponga. L’ eclissamento dei lumi la 
cecità ben esprime che il peccato sull’ intelletto produce. L’ inabilità delle 
braccia a sostenersi, e dei piedi a distendersi, presenta chiara l’ insufficenza 
delle interiori potenze a tenersi dopo il peccato sul cammin diritto ed a 
difendersi da maggiori cadute. Lo sfiguramento di quella umanità dove 
squarciata a gran colpi , dove per lunghi tratti solcata , da . per tutto osce- 
na di sputi , tumida di percosse , sparsa di sangue e dipinta orribilmente 
di morte, l’idea risveglia di quel complesso di miseria e di danni, per cut 
un'anima di grave colpa contaminata, di tabernacolo che era di Dio, e di 
delizia che era del cielo, in un sepolcro si cangia di corruzione, oggetto 
d’ abbominio e d’orrore all’universo. In tal riscontro però assorto, conce- 
pite or voi, o signori, qual debba lo spirito di Maria trarne pascolo d’a- 
marezza incredibile. Non il morir su d' una croce, ma il far cosi morendo 
fi^ra di peccatore , quello fu sempre che più parve grave e penoso a Ge- 
sù ; donde inferisco io dunque , che assai piu del vederlo morto ebbe a dolere 
alla Madre il vedergli addosso quelle divise vituperose di malfattore, e di- 
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venuto in quell' orrido sfiguraménlo il prototipo, ce posso dirlo, di tutti i 
mali e di tutti i disordini del peccalo. 

£ qui fu forse ove per I' abbattimento maggior del sembiante esternan- 
dosi la crescente interior tempesta, pensarono i circostanti compagni di porvi 
argine, togliendole quel cadavero dalle braccia, ed alTrettandone la ornai 
troppo necessaria tumulazione. Fallagliene però l' ingrata proposizione, eccoli 
già occupati deir opera pietosa: chi raccoglie quel corpo, chi ne rasciuga il 
sangue, chi ne terge le piaghe, chi stende la pura sindone, chi dentro ve 
io ravvolge. Già se ne accollano II peso, già prende mossa il lugubre rito, 
già dove l’aperto avello gli attende, a lento passo e mestissimo son perve- 
nuti. £ la Madre? la Madre? £ dessa pure, ne dubitate? è dessa pure pre- 
sente, e d’ ogni cosa ad ogni modo vuol essere spettatrice. Ahi misera! che 
proprio non sa distorsi dal caro oggetto. INon imporla che la necessità di 
separarsene si faccia più acerba col divenire più prossima; già il vede in 
quel tristo marmo adagiato; già d' odori e di balsami cosperso il vede; già 
sente il romoreggiar del macigno, che si avvicina per tome al di lei guardo 
l'adito e la vista; ella tuttavia immobile vi pende sopra; tuttavia gli ripete 
in suon lamentoso l’estremo vale; e prima di partirsi di là. là dentro col 
Figlio seppellisce e ripone la parte piu tenera ai sè stessa ; Vere dicere pos- 
tum, COSI ella medesima a santa Brigida, yuod sepulto Filio meo , quasi duo 
corda in uno sepolcro fuerunt. 

O giorni, giorni che a tale, non so se più la chiami o divisione o con- 
scppellimento di questi due cuori amantissimi, susseguiste nel non più rapido 
ma tardo, nero, e pesantissimo vostro corso, chi mi dà ora pennelli e tinte 
a descrivervi acconciamente! Voi sorgendo vedeste il lutto, e nel lutto voi 
tramontaste di que.sta flebile toriorella, non mai stanca di rinnovar dal ve- 
dovo nido il gebondo suo metro, e di ripetere all'aria, ai tronchi, ai sassi la 
non consolabif sua perdila ; l'ox turturis audita est ( Lantic. cap. 2, e. 12 ). In- 
vali le fedeli compagne, invano il prediletto discepolo, fattisi a lei d' intorno, 
di ratlemprar si studiano il suo dolore e di frenare il suo pianto, eh' ella 
a lor medesimi ridomandando il perduto suo Bene , li risveglia e sforza ai 
lamenti ed alle lagrime, che insiem si confondono ad incremento comune 
di tristezza e di lutto. Eh via come ricusar mai di piangere? £ duro il non 
potere ad una madre, che cerca del Bgliuol suo. altrimenti additarglielo che 
esangue e freddo; ma ben più duro ancora egli è, o signori, il non poterle 
rispondere, che accennando il fcral sasso , dov' ei si giace. A chi ben co- 
nosce il fiero di queste due tragiche situazioni , non parrà strano s’ io dica, 
che I’ aspetto benché sol del cadavero non lascia ancora sentir aifatto alla 
misera ch'ella non è più madre; laddove codesto senso di privazione as- 
soluta, in cui la vera spada consiste d’un cuor materno, oh come si sveglia 
acuto e mordace nella division del sepolcro, quando nulla, proprio più nulla 
rimane dell' oggetto adorato, botato lo spirito dell’ infelice concentrasi allor 
nel fondo, per così dire, del suo cordoglio, e non avendo più cosa che nei 
distragga, più lentamente, cioè con maggior sensibilità d’ amarezza, rumina 
e gusta l'assenzio del doloroso suo pascolo. 

D altronde, o signori, un tal pascolo che formasi dal valor della perdita, 
e dalla maniera con cui la perdita nacque, quando fu mai che fiero tanto 
e copioso ad altra madre s’olTrisse, quanto a Maria? Se ella pensi cosa per- 
dette in Gesù, quel cumulo immenso di doli, di meriti, di virtù, di carat- 
teri fuor d’ogni idea! Ma se pensi ella poi come perdette sì caro, s'i divino, 
sì incom'parabil tesoro, qual altro cumulo immenso d' od) , di trame, di per- 
secuzioni, di crudeltà senza esempio ! AH'edarità del suo dolore quanta dunque 
e qual esca, da cui prender forza e instizzimenlo nella sua durazione. anziché 
rintuzzarsi e implacidire ! Però è che dove col volger del tempo si vuol ve- 
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Here qualunque madre ancor più tenera dimenticare a raann a mano le que- 
rele ed il pianto, e col sentire meno l' interna piaga farsi nel sembiante più 
placida, e depor le gramaglie squallide del dolore; Maria, sicrome il disse 
ella stessa, e senza ancor che il dicesse sarebbe stato facile d’inferirlo. Ma- 
ria non gustò pace e men letizia più mai, e sc.bben risorto il Figliuolo, seb- 
ben in is^oglie gloriose tornato al Padre, quanto tempo si restò ella nel mon- 
do da lui divisa, mai non ottenne che le ferite del cuor tacessero, e inen che 
l’orrido scempio di quella cara umanità si dileguasse dagli occhi suoi. Per 
la qualcosa, ohimè! qual m’avveggo, uditori, di dover, terminando di ragio- 
narne, lasciarvi trista ed acerba la memoria di questa Madre. Se da tanti 
giorni non fo che funestarvi culla narrazione' de’ suoi dolori , deh perchè non 
posso almen questa sera congedarvi col dolce annunzio della loro consuma- 
zione? Ciò par grave sì veramente alla mia gratitudine verso voi, sì cortesi 
sempre e benevoli in ascoltarmi; pur, come spero , questo stesso non potervi 
io consolare non sarà senza profitto delle vostr’ anime, e lo vedrete nell'al- 
tra parte. 


SECONDA PARTE. 

Davidde parla di certe lagrime feconde di giubbilo copioso e schietto, e 
l’Apostolo di certa tristezza, di mezzo a cui spunterà il riso vivace e candido. 
Or se mi chiedete voi, o signori, qual mistero qui si nasconda, io rispon- 
devi con Agostino, adombrarsi qui la sorte di quelle anime avventurose , di 
cui Iddio ha destinalo di popolare la sua città; anime in conseguenza che 
non avendo comuni col secolo riprovato le loro vie, e sugli esemp) sol mo- 
dellandosi di Gesù Cristo, qual egli visse nel mondo, tormentato ed afflitto, 
tali anch'elleno fra i mondani ripudj , si siati nel pianto e nell’afflizion 
sepolte, per poi gioire con lui fra i calibi della letizia, quando al regno suo 
pas.seranno per non partirsi di là più mai. Ella è dunque colai tristezza una 
divisa, dirò così, caratteristica degli eletti, ed un preludio dell’ eterna loro 
beatitudine. Or bene, se da voi dividendomi questa sera, vi lascio Maria 
sotto gli occhi dolente e trista, che altro fo io mai, dilettissimi, che fornirvi 
un esemplare dì vita, il qual termini un giorno a vostra intinila consolazione? 
Quel suo atteggiamento costantemente flebile, oltre al tenervi presente quanto 
pati per voi, un documento vi sarà perenne, che la strada del cielo da quanti 
fin qui la batterono, cominciando da essa e dal divino suo Figlio, fu sempre 
di sudori, di lagrime, e fin di sangue bagnata. Inoltre l'aspetto della sua 
mestizia, non che eccitarvi a gratitudine pel mollo che le dovete, v’ ispirerà 
ztonfidenza a supplicarla d’ajuto nelle vostre afflizioni. O cari, chi più bel 
pregar, che un compagno conscio per esperienza dei vostri casi, e molle 
tuttavia il ciglio delle stesse lagrime che noi .spargiamo, lo voglio dire, che 
fra i tanti titoli, sotto cui possiamo invocar Maria, quello d’Addolorata è 
il più atto ad animarci nelle nostre preghiere; perciocché dove gli altri ce 
la mostrano a ^ran distanza collo sfoggio intorno d’ una grandezza divina, 
questo sì d’ogni maestà la spoglia, e tanto a noi per eguaglianza di condizion 
l’avvicina, che quasi da noi non distinguesi, se non sia col sembiante più 
squallido e coll’animo più desolato. Riflettendo a ciò, io mi lusingo, o si- 
gnori, che se non seppi con altro la vostra benevolenza ricompensare, io 
possa darvi almen con questo un pegno non equivoco del desiderio che sento 
vivissimo del vostro bene ; per tai volendo io credere che siate per riguar- 
dare il lasciarvi io in Maria Vergine Addolorata una maestra la più abile 
ad insegnarvi a battere con sicurezza le vie del cielo , ed una comMMÌK,la 
più acconcia a farvi sostener con merito le calamità della terra. T ' 
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